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3/K  fworcvo/é  uiuvenude  accoa/mento  do 
yuedt  oliera  incora//  / v/Butore  a fama, pervenire 

a/Za  Zdanùtà  ad  regnante  Pio  Vili  , c/e  do 

d/nò /iure  acco/Zcer/a  eoo  dei idv /uà  /udir/Ziero 
ao  Z£tu  a/Z i/vutore  dteddo  man/fedtatv  co/  /Bre- 
ve Zftonùficio  2$  novem/re  *8*<),  onde  vo/Zó 
onorando  du/  confdéddo  de//  (/o era  mec/edàna, 
non  meno  c/ie  du/  modo  con  cuà  fu,  edda 
trattata.  SHaedta  onorevo/e  mamfcttaxàme  do 
un  Pontefice  cotanto  c/àtno  ne/Ze  /ettere  e ned 
detenne  da  Z£aà  con  un/veria/é  cf/daudo  /ro- 
feddate  /ma  do  eddere  mufruto  de/Za,  for/ora , 
e do  eddere  ma/zato  a/Za  ótfrema  dò/rutà  de/Za 
< />/ieda , dovette  rtudane  tanto  /uà  d/na  c/ó 
r/uardo  e do  attenuarne  anc/e  a/Za  n/ud//tca 
letteraria,  c/e/Za  yua/e  c/  6 Beaàddimo  /Padre 
fu  denytre  /a  /dona  e /o  df/éndore , non 
meno  c/e  d o/no  e/etto  dtudoo  mdfeddo  coZà- 
vatore.  /Zhocordadà  infatti  ‘ ancora  déiZano  do 
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aver/o  -veduto,  /Pre/ato  mkyne per  pietà  e fior 
dottrina,  ne/ tempio  m aie  dava  /trova,  de// ovari - 
j/e/ca  codtanza,  fl'cyuentarc  /a  ZiBi//oteca  ts&m* 
Irodtana  e <p/  a/n  pud//ci  <s/>tcnei,  ove  /a 
dovizia  diantùde  e ' /arearme  carte /torcere /oteva 
/a,  damma  eoa  erudizione;  come  di  ricordano 
riverenti/  e ^raà,  adeddo  i ^déi/medi  de/è  /ornane 
maniere  e dei  /enevo/  demi  coi  tjfua/  di  dei/no 
da/ /ta/ude  duo  dop/o  onorare  a/cani  dei  /oro / iu 
didtmà,  cittadi  ni.  /Pareva  aiund  a// edtore  c/le 
ne  una  nd/icttoda  j^ratiàicune  a/  //(premo 
Turca  /ter  tanta  dua  degnazione,  nè  im  de/ito 
onore  ad un  id/i/ancde  ra^uardevo/  ecc/ediuitico 
delittore  jjdi /ermetteddero  di  /anda  re  ne/  o/d/io 
un  //Breve  di  riifiettulde /ter  opm  rtpuem/o,  c/te 
non  cedóa  eziandio  dotto  d un  certo  rattorto  d 
wvep/are  /a  umd/e  riconodeenza  de//  editore  me- 
dedimo  a tanto  ecce/io  depno  approvatore  de//e 
tpioara/ic/e  due  produzioni. 

ts/6i/mo  2.  o ///icendrc  /$*(}. 
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3PITS  fff.  IBI, 


Dilecta  Fili  Salutem  et  Apostolicam 
Benedictionem. 


Xria  quae  hactenus  edita  a Te  sunt  volu- 
mina  accepimus  Operis  tui  quod  inscribis  = Ri- 
cerche storico-critico-scientifiche  sulle  origini, 
scoperte,  invenzioni  etc. , habuimusque  gratissi- 
mum  testimonium  hujusmodi  tui  erga  Nos  amoris 
et  observantiae.  Quidquid  excuses , suadente  mo- 
destia, quod  ad  tractationem  atlinet  suscepti  ar- 
gomenti, maxima  certe  tua  laus  futura  est,  si  ea, 
quemadmodum  profiteris  , quae  unice  vera  sunt 
ac  probata  selegeris , neque  ulli  nationi,  quaecum- 
que  ea  sit , aut  viro  industrio  quae  juris  sui  sunt, 
ademisse  videaris.  At  Nos  illud  praeterea  Te  con- 
fìdimus  esse  assecuttim,  ut  labor  tuus  aequis  re- 
rum aestimatoribus  omni  ex  parte  probari  debeat. 
Itaque  jucundum  Nobis  erit  ingenium,  industriam, 
eruditiouem,  in  primis  vero  fidem  et  religionem 
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tuam  legendo  recognoscere.  Interim  prò  munere 
gratias  agimus,  et  quam  speramus  aliquando  co- 
ram  impertituros , interim  absentes  licet  corpore, 
praesentes  tamen  spiritu  Apostolicam  Benédictio- 
nem  Tibi,  DilecteFiii,  paternae  grataeque  afFectu. 
caritatis  imperlimur. 

Dalumjìomce  apud  Sanclum  Pclrum  die  a5  noveml/ris  anni  i8*j 
Pontiflcatus  Nostri  Anno  I. 


G.  Gasparini  SS.  D.  N. 
ab  Epist.  Latinis. 


A tergo 

Dileclo  Filio  ss  Hyacinlho  Amali 
Parodio  Kxam.  Pros.  Conservatori 
Bihlioth.  Ambrosiana  ss  JUcdiolanum. 
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CAPITOLO  XXV. 

FISICA. 

Articolo  I. 

Della  fisica-chimica. 

Quella  catena  degli  esseri  che  in  sè  unisce  e lega  tutte 
le  produzioni  della  natura,  e che  dalle  scoperte  dovute 
alla  sola  immaginazione  dell’uomo  mi  condusse  mano 
mano  a quelle  desunte  dalle  esperienze  e dall'  analisi 
delle  forze  della  natura,  mi  portò  a ragionare  eziandio 
dei  maravigliosi  effetti  che  da  tali  forze  bene  impiegate 
si  sono  dall’uomo  potuti  conseguire.  Ond’è  che  dai  mezzi 
dall’uomo  posti  in  pratica  per  tentare  le  vie  del  cielo  ( i ) e sur- 

(O  Non  debbeti  qui  ommettcre,  in  ag- 
giunta ■ quanto  ho  «posto  nel  III  vo- 
lume, che  il  eh.  sig.  Chabrier  nell’adu- 
nama  dell'  Accademia  delle  sciente  di 
Parigi , tenutasi  nel  giorno  5 ottobre 
1809,  lesse  una  disserUnioite  sulla  ma- 
niera di  viaggiar»  e di  sostenersi  per 
aria  , nella  quale  diede  la  teorica  di- 
mostrazione di  volare  con  ale  piene  di 


gas.  Le  ali  indicate  dal  sig.  Chabrier 
devono  essere  bensì  solide,  ms  leggieri 
e disposte  in  maniera  da  [Kit ersi  ma- 
neggiare con  facilità  e sicurezza  ; il  gas 
ebr  deve  contenere  Ogni  ala  h»  da  es- 
sere in  tanta  quanlità  da  poter  vincere 
il  peso  specifico  dell’uomo  e della  mac- 
china, ed  assicurargli  un  sostegno  nd- 
P aria.  Il  gas  <T  ogni  ala  debb’  essere 
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rogare  ai  raggi  del  sole  un  lume  artificiale  che  nc  rischia- 
rasse le  tenebre  della  notte,  e che  formarono  il  soggetto 
dei  precedenti  due  ed  ultimi  capitoli  del  volume  III  di 
quest’  opera , d' uopo  era  eh’  io  in  questo  continuassi  la 
serie  di  quelle  nuove  scoperte,  che  nell’arte  di  sepa- 
rare le  diverse  sostanze  onde  sono  composti  i corpi,  nella 
chimica  cioè,  si  segnalarono  i più  acuti  ingegni  dell’età 
nostra. 

La  natura  infatti  che  per  l’ordine  creato  dalla  divina 
Provvidenza  in  sè  contiene  tutti  gli  elementi,  dei  quali 
l’ uomo  può  disporre , e valersene  per  la  sua  e comuue 
felicità , non  apre  il  suo  seno  che  allo  studio  ed  all’  in- 
gegno che  lo  fa  esaminare,  e dicasi  anco  penetrare  nelle 
sue  viscere,  ma  non  discopre  mai  i suoi  tesori  ad  un 
sol  tempo,  onde  così  esercitare  l’umano  sapere  a quelle 
esatte  ricerche,  a quelle  diligenti  esperienze  ed, a quelle 
profonde  meditazioni  che  appunto  conducono  alla  sco- 
perta e manifestazione  di  quegli  ascosi  elementi  e di  quelle 
attive  forze  che,  da  pria  ignote,  facevano  tremare  il  mondo 
per  un  fenomeno  che  gli  uomini  seppero  poi  rendere 
obbediente  agli  artificiosi  loro  apparecchi. 

Lo  studio  della  fisica  applicata  alle  arti  fu  perciò  uno 
dei  capi  d’opera  dell’umano  ingegno,  perchè  inoltrandosi 
nei  penetrali  della  natura  giunse  alla  scoperta  di  quelle 


mantenuto  in  un  involucro  di  stoffa  se- 
rica con  vernice,  il  quale  ha  da  essere 
disposto  sopra  un  telajo  leggiero  bensi, 
ma  solido,  coperto  tutto  per  maggiore 
cautela  da  una  rete.  Le  ali  non  deb- 
bono togliere  all1  uomo  ebe  tre  quarti 
e mezzo  del  suo  peso;  l'ottavo  essendo 
bilanciato  soltanto  dalla  forza  di  projc- 
zione  , gli  recherebbe  la  facilità  di  di- 
scendere a beneplacito.  Per  un  uomo, 
V ala  richiede  sei  metri  nella  direzione 
trasversale  e quattro  nella  direzione  della 
lunghezza.  Le  ali  unite  e spiegate  hanno 
di  sopra  la  forma  di  un  cuore  colla 
punta  innanzi.  Le  ali  sono  unite  tra 
loro  da  non  pochi  pezzi  trasversali,  in- 
termedi , a cui  esse  sono  attaccate  da 
cerniere  , intorno  alle  quali  succede  il 
movimento.  £ siccome  rendeai  neces- 


sario al  volatore  un  appoggio,  questo 
deve  essere  formato  di  due  casse  di  le- 
gno a forma  di  altalena,  unite  abbasso 
da  un  traverso  e sospese  alle  ali  stesse 
a qualche  distanza  dell1  orlo  interno 
rispettivo.  I piedi  poggeranno  sulla  parte 
trasversale  , fermati  in  modo  che  l1  ap- 
poggio salirà  con  essi  quando  si  alze- 
ranno in  alto,  e non  li  abbandonerà 
giammai  ; esso  contribuirà  per  tal  modo 
a spinger  le  ali  innanzi.  Il  volatore  inol- 
tre debb1  essere  sostenuto  alla  metà  del 
corpo  affine  di  potersi  piegar  sul  da- 
vanti senza  fatica  come  nel  nuoto. 

Il  corpo  accademico  deputò  all'esame 
di  questo  singolare  meccanismo  e di 
tutto  ciò  che  vi  ha  relazione  per  gli 
oggetti  di  fìsica,  i sigg.  Flcurent , Ho- 
Tier  e Gay-Lussac.  * 
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cause,  segrete  un  tempo,  dei  più  strepitosi  suoi  fenomeni 
ed  avvenimenti,  la  cognizione  de’  quali  pareva  serbata 
alla  sola  divinità. 

Egli  è per  questo  che  1’  esame , 1'  analisi  dello  stato 
naturale  dei  corpi  e la  considerazione  dei  fenomeni  che 
ne  appajono  per  le  forze  speciali  che  in  sè  contengono, 
schiusero  la  via  alla  cognizione  delle  meteore  più  meravi- 
gliose che  dall’aria,  dal  fuoco,  dall’acqua  e dalla  terra, 
depositaria  delle  più  grandi  forze  della  natura,  vengono 
su  di  essa  in  cielo  così,  come  nei  mari  e nei  profondi 
abissi  prodotte. 

Colla  felice  scorta  di  queste  fìsiche  cognizioni  l’uomo, 
che  un  tempo  non  faceva  nelle  procelle  che  credere  resi- 
stenza di  un  Dio  tonante , e temere  le  vendette  di  un 
cielo  irato: 

Copio  tonantcm  credidimns  Jovem 

Regnare (i)  , 

di  sì  terribile  meteora  conobbe  l’ essenza , ed  assicurò 
dalle  folgori  le  sue  abitazioni;  comprese  come  avesse  a 
ripararsi  dalle  tempeste;  come  far  celeri  viaggi  dall’uno 
all’  altro  emisfero  ; e come , ove  la  sua  persona  recare 
non  potesse  ad  altri  il  tesoro  di  sue  cognizioni  nelle 
arti  e nelle  scienze,  farle  diramale  e diffondere  con  in- 
finiti esemplari  e modi  per  le  più  rimote  regioni  del- 
l’ universo.  A così  familiarizzare  le  cognizioni  a tutte  le 
nazioni  interessate  nel  comun  bene  di  una  sola  famiglia, 
ad  illuminarsi , a giovarsi  le  une  e le  altre , e con  so- 
ciale ufficio  provvedere  a tutti  i bisogni  della  vita  , sia 
per  il  tempo  del  viver  loro,  sia  per  trasmettere  ai  posteri 
la  storia  di  quanto  ci  tramandarono  gli  antichi,  abbiamo 
fatta  ricerca  di  ciò  che  si  è operato,  e raccolti  gli  in- 
dizj  di  ciò  che  fare  forse  di  meglio  ancora  potrebbero 
quegli  uomini  osservatori  delle  naturali  e morali  vi- 
cende, che  nei  futuri  tempi  i loro  studj  ed  i loro  ta- 
lenti saranno  per  impiegare  nell’  esame  delle  fisiche  pro- 
duzioni, combinate  eziandio  col  favore  e coll’incremento 


(i)  Horat.  , Carm.  V,  Allilii  Re g.  constantia. 
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che  le  arti  e le  scienze , come  ausiliarie  della  natura,  le 

{>ossono  procurare  a maggiore,  più  facile  e più  utile  svi- 
uppo  delle  medesime. 

La  scienza  infatti  della  teoria,  il  tardo  frutto  del  tempo 
e della  esperienza,  ed  il  vantaggio  sì  del  metodo  che  dei 
materiali  che  vi  si  assoggettano , doveano  naturalmente 
e ragionevolmente  riserbarsi  ai  più  recenti  tempi  , e lo 
sarà  forse  anche  alle  più  tarde  età.  Sebbene  i mo- 
derni fisici  possano  e debbano  avere  studiate  le  opere 
dei  loro  predecessori , pure  il  filosofico  loro  ingegno , 
avvalorato  dalle  sperienze , ha  reso  più  semplice  e facile 
il  modo  di  scoprire  i fenomeni  della  natura.  Le  antino- 
mie, le  anomalie  fisiche  vennero  perciò  rettificate,  de- 
terminate e ridotte  allo  stato  di  più  positive  e certe  co- 
gnizioni 

Dalla  guida  di  questo  filo  ingegnoso,  condotto  per  i 
varj  anelli  della  mistica  catena  degli  esseri,  dovetti  por- 
tare lo  sguardo  sulle  nobili  produzioni  della  fisica  , ed 
in  ispecie  su  quelle  della  chimica  , la  quale  pure  in  alta 
più  sottili  si  divide  e comparte.  A questa  scienza  infatti, 
che  trasse  la  sua  origine  dall’  arte  detta  per  eccellenza 
arte  ficrmetica  o di  Mercurio  , come  fosse  una  vecchia 
invenzione  di  Ermete  Trismegisto,  detta  perciò  da  ta- 
luni arte  sacra  o divina,  appartengono  come  affiliate  la 
pirolechnia  (i)  , per  la  relazione  che  ha  col  fuoco, 
sommo  di  lei  ausiliario;  la  mineralogia , la  metallurgia  e 
quant'altre  subalterne  scienze  ed  arti,  che  col  miscuglio 
di  differenti  sostanze  alla  chimica  tengono  naturale  affi- 
nità. Imperciocché  sostanzialmente  la  chimica  fa  conoscere 
l’arte  di  risolvere  i corpi,  di  separare  i medesimi  nei 
loro  elementi , per  cui  ogni  corpo  della  natura  è a questa 
scienza  soggetto  (2).  Dubbia  è ancora  l’ etimologia  della 

La  chimica  propriamente  cosi  detta 
c una  parte  della  fisica  , e chiamasi 
perciò  chimica -fìsica , ed  acquista  la  me- 
desima un  nome  addiettivo  a seconda 
dell1  oggetto  a cui  viene  applicata.  Chia- 
masi, p.  e. , Chimica  eiuiirnetrica  od  an- 
che ossimetrica  quella  che  ci  fa  cono- 
scere la  natura  dell1  aria  atmosferica, 


(1)  Cioè  Parte  di  calcolare  i rapporti 
delle  varie  combinazioni  dei  corpi. 

(a)  La  chimica  è Panatomia  dei  corpi 
naturali  fatta  per  mezzo  del  fuoco  , o 
r arte  di  analizzare  e ridurre  i corpi 
nei  loro  principi;  trovare  le  virtù  pro- 

Eric  in  essi  nascoste,  e far  conoscere 
i loro  armonia  interna. 
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parola  chimica,  poiché  alcuni  eruditi  la  vogliono  deri- 
vare dal  greco  chymos  , succo,  e *««  cheo  , liquefa- 
re, fondere;  o come  Boerhaave  dall’egizio  chema  o kema, 
nero  ; o forse  dall'ebraico  charn , calore,  caldo  e nero; 
come  se  non  si  potesse  mai  dai  moderni  ingegni  inven- 
tare un’arte,  una  scienza,  che  dai  più  antichi  abitatori 
del  mondo  non  ne  traesse  il  nome  o l’ origine  sua. 

Vero  egli  è per  altro  che  nulla  di  nuovo  vi  è su  di 
questo  mondo,  e che  nulla  vi  fu  mai  d’occulto  che  un 
giorno  non  dovesse  andare  scoperto.  E vero  è del  pari 
quello  che  già  nelle  sacre  carte  stava  registrato  , e che 


in  quanto  ha  relazione  alla  sua  proprietà 
respirabile  c ne  palesa  i processi  col 
mezzo  dei  quali  si  scopre  la  sua  natura 
e se  ne  rimediano  i difetti.  La  chimica 
fisiologica  viene  ad  indicarci  I1  influenza 
degli  agenti  chimici  sui  corpi  organici , 
non  meno  che  le  chimiche  proprietà  di 
cotesti  corpi.  La  zoochimia  appartiene 
alla  chimica  fisiologica.  La  chimica  far- 
maceutica ci  indica  i prinripj  sui  quali 
si  debba  devenire  alla  formazione  dei 
medicinali , e ne  assegna  le  regole  per 
la  preparazione. 

La  chimica  applicata  è quella  che  ci 
indica  P unione  e disunione  dei  corpi 
onde  impiegare  i loro  prodotti  agli  usi 
generali,  ed  è per  tal  mezzo  che  le  teo- 
rie chimiche  sono  applicate  a vantaggio 
delle  scienze  e delle  art»,  e sotto  tali 
rapporti  venne  definita  Chimica  tecnica: 
da  qui  la  chimica  cromaticaì  ossia  Parte 
tintoria , la  quale  c’  insegna  a fare  la 
preparazione  dei  colorì  a norma  dei 
principi  chimici  , cd  a usarne  in  pra- 
tica per  colorire  diverse  sostanze. 

La  chimica  agraria  ci  scopre  il  mi- 
scuglio delle  terre  , e ne  suggerisce  i 
mezzi  di  unirlo  insieme  con  non  poco 
vantaggio.  La  chimica  mineralogica  ci 
fornisce  le  relative  cognizioni , le  quali 
rendonsi  necessarie  per  le  osservazioni 
importanti  intorno  le  parti  costituenti  i 
fossili.  La  chimica  metallurgica  ci  fa  e- 
gualmente  conoscere  il  metodo  di  fare 
le  applicazioni  delle  chimiche  cognizioni 
in  riguardo  ad  esaminare  i metalli , e 
palesa  in  pari  tempo  le  diverse  ma- 
niere per  cavare  ed  estrarre  i metalli 
dalle  miniere  e dalie  diverse  sostanze 


cui  sono  immedesimate , e la  chimica 
docimasia  o docimastica  c 1 insegna  spe- 
cialmente i mezzi  coi  quali  ghigniamo 
ad  (scoprire  intimamente  le  arti  che 
costituiscono  » minerali,  ed  è perciò 
applicata  in  particolare  alla  metallurgia j 
e la  chimica  liturgica  ci  propone  mezzi 
facili  onde  formare  delle  pietre  artifi- 
ciali j avendo  però  per  iscopo  principale 
T esame  chimico  delle  pietre. 

La  chimica  jalotecnica,  ossia  l'arte  ve- 
traria , ci  esibisce  » relativi  processi  onde 
giugnere  alla  fabbricazione  del  vetro. 

La  chimica  alurgica  porta  le  sue 
osservazioni  ai  sali  cd  a tutto  ciò  che 
vi  ha  relazione,  ma  in  particolare  ma- 
niera ci  fornisce  il  processo  per  1'  estra- 
zione del  sai  marino. 

La  chimica  zimo  tecnica  c’  istruisce 
intorno  la  fermentazione  e la  prepara- 
zione delle  sostanze  per  le  quali  si  ar- 
riva a produrre  la  fermentazione  $ e 
questa  ha  rapporto  all'  arte  di  fare  i 
liquori , cioè  il  vino , €•  lo  spirito  che 
s'estrae  dallo  stesso , I'  aceto  , la  birra 
e simili,  abbracciandovi  pure  anche  l'arte 
di  fare  il  pane. 

La  chimica  hermeticaf  ossia  alchimia , c 
quella  che  tendeva  alla  fabbricazione 
dell'  oro.  Quest'arte,  che  un  dì  riscaldò 
non  poche  singolarissime  teste,  già  da 
parecchi  anni  tu  posta  in  non  cale,  es- 
sendo perfettamente  screditata  , non  es- 
sendosi potuto  ottenere  gli  ideati  effetti. 

Non  poche  altre  suddivisioni  si  tro- 
vano , tratte  dalla  chimica  applicata , 
ma  quelle  che  ho  qui  sopra  accennate 
sono  non  meno  le  più  interessanti , che 
le  comunemente  adottate. 
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scrisse  il  filosofo  d’ Alessandria  Filone  Ebreo  (i),  autore 
del  trattato  intitolato  delia  Sapienza  : che  Dio  , ente  su- 
premo dominator  di  tutto  il  creato , ha  fatto  il  tutto  con 
misura , numero  e peso.  Ma  quantunque  quel  libro  sia 
stato  posto  negli  apocrifi  e falsi,  la  verità  però  di  tale 
sentenza  viene  in  singolarissime  maniere  dimostrata  dai 
progressi  della  fisica-chimica , che  tale  in  realtà  or  ora 
qualificò  il  modo  di  essere  della  materia  ; etl  i rapidi  voli 
fatti  in  pari  tempo  dall’ umano  ingegno  nelle  arti  e nelle 
scienze,  e massime  alla  nostra  età  nello  studio  della 
fisica  e della  chimica,  non  sono  certo  paragonabili  all’  an- 
tichità , che  nulla  ci  offre  a lume , meno  ancora  ad  am- 
maestramento in  tale  materia  (a). 

§ i. 

Delle  proporzioni  chimiche  e della  teoria  atomistica. 

Gcber,  che  vivea,  secondo  la  più  probabile  opinione, 
nel  secolo  IX , è il  primo  che  ne  scrisse  intorno  le 
chimiche  proporzioni,  ma  con  un  linguaggio  assai  miste- 
rioso, che  lo  rende  molto  difficile  ad  essere  inteso,  lloer- 
liaave,  estimatore  ed  encomiatore  di  Geber,  ne  fa  onore- 
vole menzione  nelle  sue  chimiche  istituzioni. 

Wenzel,  chimico  alemanno,  pare  essere  stato  il  primo 
a portare  la  sua  riflessione  su  tali  rapporti,  e che  tentò 
coi  più  assidui  studj  ed  ardite  intraprese  di  verificarli 
colle  esperienze , compreso  da  meraviglia  per  un  feno- 
meno che  avea  di  già  fermata  l’attenzione  di  non  pochi 


I 


(i)  Filone  Ebreo,  d1  Alessandria,  ce- 
lebratissimo filosofo  che  fiori  nel  primo 
secolo  dell’era  nostra,  chiamato  per  la 
profondità  della  sua  dottrina  il  Platon a 

(i)  La  chimica  nell1  antichità  non  era 
che  P informe  affastellamento  di  cose  e 
fatti  mal  conosciuti , pessimamente  trat- 
tati e definiti,  era  il  complesso  di  pa- 
role empiriche  prive  affatto  di  buon 
senso  e di  raziocinio.  Guyton-Morveaux 
fu  il  primo  a portare  la  logica  chimica 


espressa  con  una  nuora  nomenclatura, 
base  reale  della  chimica  , verso  I1  anno 
1780:  in  seguito  Pelletier  , Berthollet , 
Lavoisier  , Fourcroy  , Cbaptal , Gay- 
Lussac,  Thenard  , Fahroni , Davy,  Bru- 
ciateli i , Caventon , Berzelius,  Galvani, 
Volta  ed  altri  non  pochi  distinti  chimici 
e fisici  portarono  la  chimica  allo  stato 
di  vera  scienza  , rendendola  del  più  alto 
vantaggio  per  la  medicina,  per  le  scienze 
e per  le  arti. 
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distinti  chimici:  cioè  die  due  sali  neutri  conservano  la 
loro  neutralità  anche  dopo  di  essersi  mutualinente  decom- 
posti; provò  con  una  lunga  serie  di  analisi,  che  gli  alcali 
e le  terre  tutte  erano  nello  stesso  rapporto  con  tutti  gli 
acidi.  Se,  p.  e.,  una  quantità  data  di  acido  solforico  e 
saturata  dà  g,y5  di  Barite  (i), 

6.50  di  Stronzi  dna  , 

6.00  di  Potassa , 

4.00  di  Soda, 

3.5 0 di  Calce, 

3,5o  di  Magnesia  ; 

le  quantità  rispettive  di  queste  terre  e di  questi  alcali , 
necessarie  per  saturare  una  quantità  data  d’ ogni  altro 
acido,  saranno  tra  esse  come  i numeri  9,  ^5,  6,  5o,  6ecc. 

Quando  il  nitrato  di  calce  ed  il  solfato  di  potassa  si 
decompongono  l’un  l’altro,  il  nitrato  di  potassa  ed  il 
solfato  di  calce  sono  neutri , perchè  le  quantità  relative 
di  potassa  e di  calce  che  saturano  un  peso  dato  di  acido  ni- 
trico o solforico  sono  le  stesse.  Sebbene  un  tal  fatto  dovea 
essere  della  massima  importanza , pure  appena  appena 
si  riguardò  con  qualche  attenzione;  quando  Bergman 
( Tovben),  celebre  chimico  e fisico  svedese,  che  fiorì 
verno  la  meta  del  secolo  XVIII , s’  accorse  pure  dei  fe- 
nomeni prodotti  dalle  proporzioni  chimiche , avendoli 
perciò  esposti  in  una  dissertazione  pubblicata  nella  città 
di  Upsal  due  anni  prima  che  cessasse  di  vivere,  cioè  nel 
1783,  essendo  professore  di  quella  celebre  università,  la 
qual  dissertazione  intitolò  : De  diversa  Phlogisti  quanti- 
tate  in  metallis.  Ma  è principalmente  a G.  B.  Bici) ter 
che  si  deve  il  primo  cenno  positivo  sulle  proporzioni 
chimiche:  questi  si  sforzò  di  dare  alla  chimica  una  forma 
totalmente  matematica  in  un’opera  intitolata  Stechiome- 
tria chimica. 

Le  ricerche  e gli  studj  di  Richter  sopra  una  materia 
così  importante  non  furono  più  felici  nell’  accoglimento 
di  quelli  di  Wenzel:  indifferenza  che  Berzelius  attribuisco 

, (0  La  barile  da  fiotfv;,  latyt,  grave,  ciGco  supera  quello  delle  altre  terre, 
t una  specie  di  terra  il  di  cui  peso  spe- 
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a due  cause  ; cioè  alla  grande  inesattezza  delle  esperienze 
di  Richter  ed  alle  effervescenti  discussioni  che  arsero  tra 
i partigiani  del  sistema  antiflogistico  con  quelli  del  flo- 
gistico, le  quali  continuarono  sino  dopo  la  morte  di 
Richter. 

Il  genio  finalmente  di  Dalton  fece  conoscere  questo 
ramo  sì  importante  di  chimica  sotto  un  altro  punto  di 
vista  più  generale,  denominato  Sistema  atomistico. 

Le  ultime  particelle  di  tutti  i corpi,  secondo  questo 
chimico , sono  atomi  indivisibili.  Questi  sono  sferici , ed 
hanno  un  peso  particolare  che  può  essere  espresso  per 
mezzo  di  numeri.  Secondo  questo  sistema  un  atomo  di 
un  elemento  si  può  combinare  con  i , a , 3 , ecc. , atomi 
d’ un  altro.  Questo  fu  in  seguilo  confermato  da  nume- 
rosi esperimenti,  e si  può  a buon  diritto  affermare  che 
sia  uno  dei  più  gran  passi  che  la  chimica  abbia  fatto 
verso  il  suo  perfezionamento. 

In  un  lavoro  sopra  laEudiometria(i)  i sigg.  Humbold  e 
Gay-Lussac  trovarono  nel  1 806  che  un  volume  di  gas  ossi- 
gene  combinato  con  due  volumi  di  gas  idrogene  produce 
dell’acqua  ; Gay-Lussac  in  seguito  osservò  che  tutti  i corpi 
in  istato  di  gas  si  combinano  generalmente  hi  modo  tale, 
che  una  misura  di  gas  assorbe  1,  1 1 /a,  a,  3,  ecc., 
misure  di  un  altro  gas,  cioè  a dire  che  i gas  si  combi- 
nano o a volumi  eguali,  o che  il  volume  di  uno  è un 
multiplo  di  quello  dell'  altro.  Se  si  sostituisce  il  nome  di 
atomo  a quello  di  volume,  e se  si  figurano  i corpi  allo 
stato  solido  (a),  invece  di  essere  allo  stato  gassoso,  si  ritrova 
nella  scoperta  di  Gay-Lussac  una  delle  prove  le  più  di- 
rette in  favore  della  ipotesi  di  Dalton. 

Dopo  d’ essersi  convinti  che  gli  elementi  sopra  tutto 


(1)  L’ tudiomttna,  ossia  T oitimttria, 
ri  rende  istruiti  della  natura  specifica 
dell’  aria  atmosferica  per  ciò  che  ri- 
sguarda  la  sua  respirabile  proprietà,  c 
nc  propone  i processi , mediante  i quali 
ai  perviene  ad  i scopri  re  la  sua  natura , 
e »e  ne  rimediano  i suoi  difetti.  Vedi 
anche  eudiometro. 

(a)  Non  essendo  , colle  nostre  cogni- 


aioni , che  il  solo  calorico  che  costi- 
tuisce i corpi  nei  diversi  stati  di  gas , 
di  liquido  o di  solido,  cosi  direndo,  che 
se  si  figura  i carpi  allo  italo  solido  , 
s’ intende,  se  questi  non  subiscono  altro 
cambiamento  ne’  loro  principi  costi- 
tuenti , ma  bensì  si  sottrae  a questi 
il  calorico  che  li  costituiva  in  Istato 
di  gas. 
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nella  natura  inorganica  si  combinano  in  «erte  propor- 
zioni semplici  e determinate,  fra  le  quali  non  vi  sono 
gradi  intermedj,  è d'uopo  procurarsi  un'idea  della  causa 
di  questo  singolarissimo  rimarcabile  fenomeno. 

Non  poche  furono  le  opinioni  esposte  a tale  scopo: 
la  filosofia  speculativa  di  alcune  scuole  tedesche  avendo 
stabilito  che  la  materia  è il  risultamento  delta  tendenza 
in  senso  opposto  di  due  forze,  l’una  contrattiva,  espan- 
siva 1’  altra,  delle  quali  la  prima  se  giugnesse  a soggio- 
gare totalmente  le  altre , ridurrebbe  Sa  materia  dell’  uni- 
verso ad  un  punto  matematico , induce  alla  supposizione 
che  gli  elementi  al  momento  della  loro  combinazione 
cliimica  si  compenetrino  mutuamente;  e che  da  questa 
compenetrazione  risulti  il  più  delle  volte  la  neutralizza- 
zinne  delle  loro  chimiche  proprietà  : ma  siccome  una  tale 
maniera  di  vedere  è affatto  contraria  al  sistema  atomi- 
stico, giacché  gli  atomi  semplici , come  indivisìbili,  sono 
pure  impenetrabili , così  non  regge  a darci  un'  idea  della 
causa  delle  propomoni  fisse:  e siccome  egli  è evidente 
che  i fenomeni  delie  proporzioni  chimiche  perchè  ab- 
biano luogo  è d’uopo  che  esistano  delle  leggi  che  re- 
golino le  combinazioni  degli  atomi  assegnando  a questi 
certi  biniti  oltre  i quali  non  si  possano  combinare , cosi 
ci  estenderemo  ad  esporre  le  emesse  idee  atomistiche. 

Nessuno  v’ha  che  ignori  esistere  alcuni  filosofi  i quali 
sono  d'opinione  che  le  ultime  porzioni  degli  elementi 
sono  atomi  o particelle  indivisibili,  altri  invece  che  so- 
stennero essere  la  materia  divisibile  all'  infinito,  e quindi 
dai  medesimi  non  ammettersi  l’ esistenza  degli  atomi.  Ma 
siccome  il  mio  scopo  non  è di  ragionare  su  tali  questioui 
filosofiche , e d’ altronde  dalla  considerazione  che  la  ma- 
teria sia  meccanicamente  divisibile  sino  ad  un  certo  pun- 
to, ne  avviene  ammissibile  una  data  divisione  cliimica 
come  rappresentataci  da  un’idea  più  semplice  e facile  a 
concepirsi , così  intenderassi  per  atomo  1’  ultima  par- 
ticella, della  quale  un  corpo  qualunque  è composto, 
senza  considerare  se  la  divisione  ulteriore  sia  piuttosto 
che  no  possibile. 

Amiti.  Ricer.  St.  T.  IV. 
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Ammessa  tale  idea  dell’  atomo , questo  rigorosamente 
non  può  esistere  che  ne’  corpi  semplici;  ma  siccome  è 
assai  probabile  che  quei  corpi  che  colle  attuali  cogni- 
zioni si  considerano  per  semplici,  mercè  nuovi  progressi 
si  scoprano  composti,  così  la  parola  atomo  si  estende 
anche  ai  corpi  già  conosciuti  per  composti;  ritenendosi 
però  che  1*  atomo  del  corpo  composto  sarà  il  risultato 
della  giusta  posizione  di  due  o più  atomi  semplici. 

L'  unione  di  questi  atomi  dipende  da  una  forza  che 
fra  atomi  eterogenei  produce  la  combinazione  chimica, 
e fra  quelli  omogenei  la  coesione. 

Dall’  unione  di  atomi  composti  ne  risultano  degli  atomi 
ancor  più  composti:  dal  numero  degli  atomi  constituenti 
si  chiamano  atomi  composti  del  primo,  del  secondo,  del 
terzo  ordine,  ecc.,  gli  atomi  che  ne  risultano , p.  e.  l’acido 
solforico , la  potassa , 1’  allumina  e 1*  acqua  constano  di 
atomi  composti  del  primo  ordine,  perchè  non  contengono 
che  il  radicale  e 1’  ossigene;  il  solfato  di  potassa  ed  il 
solfato  d’allumina  constano  dì  atomi  composti  del  secondo 
ordine, , perchè  constano  di  un  radicale  e di  due  corpi 
ossigenei  ; 1’  allume  secco , che  è una  combinazione  di 
questi  due  sali,  otfre  un  esempio  di  atomi  di  terzo  or- 
dine ; e finalmente  l’ allume  cristallizzato  offre  un  esempio 
d'atomi  composti  del  quarto  ordine,  contenendo  molti 
atomi  d’ acqua  combinati  con  un  atomo  di  solfalo  doppio. 

Premesse  tali  idee  dell’  atomo,  ci  faremo  ad  osservare 
che  le  proporzioni  nelle  quali  gli  atomi  semplici  si  com- 
binano nella  natura  inorganica  sono  assai  limitate , e che 
il  rapporto  che  si  trova  più  generalmente  nelle  espe- 
rienze di  laboratorio,  è quello  di  un  atomo  d’un  elemento 
unito  ad  uno  o più  atomi  d'un  altro,  in  modo  che  nella 
più  parte  delle  combinazioni  l’uno  degli  clementi  può 
essere  rappresentato  per  l’ unità  ; in  conseguenza  di  questa 
la  proporzione  la  più  comune  è quella  di  due  atomi  di 
un  elemento  combinati  con  tre  atomi  d’  un  altro  ele- 
mento, e nelle  combinazioni  che  presenta  il  regno  mi- 
nerale formate  da  assai  deboli  affinità  che  hanno  agito 
con  lentezza  ed  in  riposo , si  riscontrano  qualche  volta  in 
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atomi  composti  del  terzo  e del  quarto  ordine,  tra  atomi 
di  un  corpo  uniti  con  quattro  atomi  di  un  altro. 

La  combinazione  degli  atomi  composti  secondo  Berze- 
lius  segue  un  altra  legge , cioè  che  gli  atomi  composti  del 
primo  ordine  ne’  quali  V elemento  elettro-negativo  è co- 
mune j si  combinano  sempre  in  proporzioni  tali  che  il 
numero  degli  atomi  dell ‘ elemento  elettro-negativo  dell ’ uno 
è un  multiplo  per  un  numero  intiero  di  questo  stesso 
numero  nell'  altro  ; eccezione  bitta  degli  acidi  d' azoto,  di 
fosforo  e di  arsenico. 

a.0  Nelle  combinazioni  di  atomi  composti  dei  secondo 
ordine,  ove  l’elemento  elettro-positivo  è comune,  p.  e. 
nelle  combinazioni  di  due  sali  aventi  la  stessa  base  ed  acidi 
diversi,  il  numero  degli  atomi  d’ossigene  nel  corpo  elettro- 
positivo,  cioè  a dire  della  base  che  è combinata  con  uno 
degli  acidi,  è un  multiplo  per  un  numero  intiero  del  me- 
desimo numero  nell’  altra  porzione  della  base  che  è com- 
binata coll'altro  acido,  oppure  il  numero  degli  atomi 
d’  ossigeno  in  uno  degli  atomi  composti  del  secondo  or- 
dine (cioè  a dire  l’ossigene  dell’acido  congiunto  a quello 
della  base  in  uno  dei  due  sali  combinati)  è un  multiplo 
per  un  numero  intiero  degli  atomi  di  ossigene  nell’  altro. 
Questa  specie  di  combinazione  è assai  rara;  noi  ne  ab- 
biamo qualche  esempio  nella  Dattolite , che  è una  com- 
binazione di  borato  e di  silicato  di  calce  : quest’  ultima  è 
egualmente  divisa  tra  l'acido  borace  e la  silice. 

Nelle  combinazioni  organiche  pochi  elementi  possono 
combinarsi  secondo  dati  principj  : questi  sono  l' ossigene , 
1’  idrogene  , il  carbonio  e 1’  azoto  ; ma  finora  non  ai 
trova  legge  alcuna  che  limiti  le  loro  combinazioni  a certi 
numeri  proporzionati  di  atomi  di  ciascun  elemento  (1). 

È dovuto  a questa  circostanza  il  numero  quasi  infinito 
delle  diverse  combinazioni  di  questi  tre  o quattro  ele- 
menti, per  la  quale  si  formano  dei  corpi  composti  che 
passano  per  gradi  da  un  carattere  principale  all’ altro. 

(1)  Il  eh.  prof.  Orioli  di  Bologna  aia  P idrogeno  bi- carbonaio , r che  il 
opina  rhc  la  principiai  ba>r,  come  il  ra~  radicale  ac'  composti  organici  animali 
"«al»  dei  composti  organici  vegetabili , deliba  essere  il  cianogeno. 
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Allorché  alcuni  atomi  organici  del  primo  ordine  si  com- 
binano con  degli  atomi  composti  inorganici  del  primo 
ordine,  sieguono  le  stesse  leggi  che  gli  atomi  inorganici 
tra  di  loro. 

In  quanto  ai  gas,  siccome  abbiamo  già  veduto,  la  bella 
scoperta  del  sig.  Gay-Lussac , che  nelle  varie  combina- 
zioni il  rapporto  de’  volumi  è sempre  di  uno  a due  , 
tre  , ecc. , perciò  esiste  ogni  verisimiglianza  che  stiano 
tra  loro  i gas  in  volume  come  i corpi  solidi  in  atomi. 

Premesse  tali  nozioni  intorno  la  costituzione  e il  vario 
modo  d'azione  e combinazione  degli  atomi,  trovo  della 
massima  importanza  di  fare  qui  breve  cenno  sul  modo  di 
calcolarli. 

5 

Metodo  per  calcolar  gli  atomi. 

Lo  studio  principale  sul  quale  si  aggira  questo  impor- 
tante ramo  delle  fisico-chimiche  cognizioni  si  è di  potere 
stabilire  quale  dei  corpi  semplici  prender  si  debba  per 
tipo  onde  riferirne  tutti  gli  altri.  Alcuni  presero  l’ idro- 
gene , ma  il  paragone  del  peso  degli  atomi  con  quello 
di  questo  gas  non  offre  alcun  vantaggio , e presenta 
molti  inconvenienti , tanto  più  che  l’ idrogene  è un  corpo 
assai  leggiere  , e che  non  si  trova  che  assai  di  rado  nelle 
combinazioni  inorganiche:  l'ossigene  al  contrario  riunendo 
tutti  i vantaggi,  egli  è,  per  così  dire,  un  punto  centrale 
d’intorno  al  quale  s’aggira  tutta  la  chimica,  ed  entrain 
tutte  le  combinazioni  organiche  e nella  maggior  parte 
delle  inorganiche. 

Si  convenne  perciò  di  prendere  per  unità  l’ atomo  del- 
1*  ossigene  che  diminuisce  di  otto  volle  il  numero  degli 
atomi  degli  altri  corpi  per  rapporto  all’  idrogene,  e riu- 
nisce, come  abbiamo  detto,  tutti  gli  avvantaggi  giusta  le 
diligenti  osservazioni  di  Wollaston , Berzelius  e Thompson. 

Berzelius  determina  il  numero  relativo  degli  atomi  de' 
radicali  nei  seguenti  modi. 

i.*  Se  un  radicale  combustibile  può  combinarsi  coll’ os- 
sigene in  molte  proporzioni,  cerca  queste  proporzioni,  le 
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paragona  e ne  riduce  il  risultamento  al  più  semplice  nu- 
mero possibile  : è probabile  quindi  che  questi  numeri  indi- 
chino le  quantità  degli  atomi  di  ossigene  in  ogni  diverso 
grado  di  ossidazione  : p.  e.  l’ antimonio  ne  ha  tre , ne’  quali 
le  quantità  relative  di  ossigene  sono  come  3,  4 e 5 , dal  che 
se  ne  conchiude  che  questi  ossidi  contengono  per  atomo  di 
radicale  3,  4 > e 5 atomi  di  ossigene.  Lo  zollo  si  combina 
coll’ossigene  in  due  proporzioni,  che  sono  come  a a 3;  e 
siccome  in  altre  combinazioni  lo  zolfo  può  essere  unito  con 
una  quantità  di  ossigene  eguale  al  terzo  del  suo  più  alto 
grado  di  ossidazione  , è d'  uopo  conchiudere  che  il  nu- 
mero degli  atomi  dell’  ossigene  nei  diversi  gradi  di  ossi- 
dazione dello  zolfo  sono  ì , a , 3. 

3."  Paragonando  i gradi  di  solfurazione  de’  corpi  col 
loro  grado  di  ossidazione  ( lo  che  però  non  sempre  si 
corrisponde  ). 

3."  Allorché  gli  ossidi  elettro-negativi  si  combinano  con 
degli  elettro-negativi , l’ ossigene  del  primo  è nelle  com- 
binazioni neutre  un  multiplo  per  un  numero  intiero  del- 
l’ ossigene  dell’  altro , e si  trova  quasi  sempre  che  il  mul- 
tiplo è giustamente  il  numero  che  esprime  quello  degli 
atomi  di  ossigene  , che  si  aveva  trovato  per  altri  mezzi 
nell'ossido  elettro-negativo;  cosi,  p.  e.,  l’acido  solforico 
contiene  tre  atomi  di  ossigene,  e tre  volte  l’ ossigene  della 
base  che  la  neutralizza;  ì’ acido  zolforoso  e l’acido  car- 
bonico, che  contengono  due  atomi  di  ossigene,  contengono 
pure  due  volte  l’ ossigene  della  base.  Questo  è il  solo 
modo  di  conoscere  il  numero  relativo  degli  atomi  sem- 
plici nei  corpi  organici.  Allorquando,  p.  e.,  si  ha  trovato 
che  l’acido  acetico  nei  sali  neutri  contiene  tre  volte  1 os- 
sigine  della  base , si  conchiude  che  1’  atomo  dell’  aceto 
contiene  tre  atomi  di  ossigene. 
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CAPITOLO  xxr. 


5 3. 

Cenni  sulla  teoria  elettro-chimica , estratti  dall'  Essai  sur 

la  Théorie  des  proportions  chimiqucs  et  sur  l’influence 

chimique  de  1’  éléctricité,  de  Berzelius. 

A norma  che  la  chimica  va  spiegando  i varj  e rapidi 
Suoi  progressi , si  sviluppano  varie  teorie  aventi  per  iscopo 
di  dar  ragione  dei  fatti  dalla  medesima  raccolti  : così  av- 
venne  per  la  spiegazione  del  fenomeno  deli’  ignizione  che 
già  due  epoche  segnalò  nella  storia  chimica.  La  prima 
dovuta  al  dotto  medico  e chimico  Stalli  Giorgio  Ernesto, 
nato  in  Anspach  nell’anno  1659,  morto  a Berlino  del 
1734,  il  quale  spiegò  la  combustione  per  lo  sviluppo 
della  combustibilità , facendo  in  tal  modo  della  proprietà 
una  sostanza  che  chiamò  flogisto.  Dopo  un  mezzo  secolo 
tale  teoria  piu  non  resse  alla  spiegazione  de’  fatti  : il  genio 
di  Lavoisier  diede  una  nuova  spiegazione  della  combu- 
stione appoggiala  a quelle  prove  che  la  scienza  metteva 
in  suo  potere.  Tal  forza  ebbe  l’ opinione  sua , che  ancora 
a’ nostri  giorni  si  crede  che  la  combustione  sia  l’ effetto 
della  fissazione  dell’ossigene  sopra  un  corpo  combustibile, 
e che  il  calorico  sviluppato  sia  calorico  latente  esistente 
ne’ corpi  avanti  la  combustione. 

I grandi  progressi  che  fece  la  chimica  a’ nostri  giorni, 
ci  fanno  non  di  leggieri  conoscere  quanto  sia  pure  in- 
sufficiente la  teoria  di  Lavoisier,  onde  soddisfare  alla 
soluzione  di  assennate  osservazioni.  Il  carbone  abbrucia 
nel  gas  ossigene,  e questo  non  cangia  punto  di  volume  (1), 
convertendosi  in  gas  acido  carbonico;  l’ ossigene  dunque 
non  subisce  condensazione  : il  carbonio  dallo  stato  solido 
passa  a quello  di  gas,  e la  temperatura  si  eleva  sino  a 
produrre  la  più  forte  ignizione:  questo  calorico  adunque 
non  può  essere  attribuito  a condensazione,  nè  può  essere 

CO  Perchè  Tossigcne  col  carbonio  non  porosità  di  due  atomi  d1  ossigene,  e ri 
abbia  a subire  condensazione  nel  ▼olu-  impiccioliscano  a norma  del  volume  deb 
me,  bisogna  supporre  che  nell' addo  P atomo  dej  carbonio  anche  gli  altri 
carbonico  un  atomo  di  carbonio  occupi  pori  preesistenti  nel  gas  ossigene. 
lo  spazio  ruoto  che  costituirebbe  la 
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che  il  calorico  specifico  del  gas  acido  carbonico  sia  inferiore 
a quello  dei  componenti , mentre  dietro  le  esperienze  dei 
signori  Delaroche  e Berard  il  calore  specifico  del  gas  ossigene 
è 0,9765,  e quello  del  gas  acido  carbonico  è i,a583,  preso 
per  unità  quello  dell'  aria  : avendo  dunque  il  gas  acido 
carbonico  un  calore  specifico  maggiore,  dovette  assorbire 
del  calorico  per  mantenersi  alla  sua  propria  temperatura , 
nè  in  fine  dal  carbonio  può  essere  somministrato  questo 
calorico , mentre  il  calore  specifico  del  carbonio  ( para- 
gonato a quello  d’un  peso  d’acqua  preso  per  unità)  è 
di  0,26,  e quello  del  gas  acido  carbonio  è di  o,a36.  L’a- 
cido carbonico  è composto , trascurando  le  frazioni , di 
27  di  carbonio  e di  73  d’ ossigene  : ora  supponendo  che 
dall'unione  dei  due  elementi  non  risulti  cangiamento 
alcuno  nel  loro  calorico  specifico , quello  della  combina- 
zione deve  essere  di  0,282;  ma  l’esperienza  ha  dato 
0,221.  Oltre  che  poi  tal  differenza  non  è troppo  grande  per 
non  poterla  derivare  da  un  errore  di  osservazione,  sembra 
assai  chiaro  essere  insufficiente  per  ispiegare  l’ intenso  ca- 
lore prodotto  dalla  combustione  del  carbone  nel  gas  os- 
sigene. Si  potrebbe  dire  che  il  fuoco  sia  prodotto  in 
questo  caso  da  una  maggior  quantità  di  calorico  latente 
o combinato  nel  gas  ossigene,  di  quello  che  lo  sia  nel 
gas  acido  carbonico  ; ma  questa  spiegazione  pure  non 
sarebbe  meglio  fondata , poiché  il  gas  ossigene  conserva 
il  suo  volume  senza  alterazione , ed  il  carbonio  che  si 
dilata , deve  rendere  latente  una  nuova  quantità  di  calo- 
rico ; d’ altronde  non  si  può  supporre  sviluppo  di  calorico 
laddove  all'  opposto  avvi  assorbimento  di  calorico  latente. 

Ma  dalla  combustione  del  gas  idrogene  si  ha  un  ri- 
sultamento  assai  più  sorprendente.  11  calore  specifico  d’una 
parte  d’acqua  è sempre  preso  per  1,000;  in  cento  parli 
d’ acqua  è d’ uopo  che  sianvene  1 00,000  di  calore  specifico. 
Si  è osservato  che  il  calorico  specifico  dell’ ossigene  è 
0,236 1 , quello  del  gas  idrogene  paragonato  con  un  peso 
eguale  di  acqua,  è 3, 2936.  In  cento  parti  di  acqua  esi- 
stono 11,75  parti  d’ idrogene,  delle  quali  il  calore  spe- 
cifico può  essere  rappresentato  per  38,69;  e 88,25  parti 
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d’ ossigeni  amiti  per  calore  specifico  20, 83.  Aggiungendo 
30,83  e 38,69  51  ha  59,5  a per  calore  specifico  di  100 
parti  d’acqua.  Fatta  la  combinazione  dell’ idrogene  coll’os- 
sigene  ne  risulta  dell’  acqua  allo  stato  gasiformc , dilatata 
da  un  fuoco  violento,  avente  un  volume  due  volte  mag- 
giore di  quello  dei  due  gas  componenti. 

Ma  il  calore  specifico  di  quest’  acqua  raffreddata  è 1 00 , 
cioè  a dire  di  più  di  quello  de’ suoi  due  elementi 

allo  stato  di  gas.  Da  dove  viene  questa  enorme  quantità 
di  calorico  sviluppato  dalla  combustione  del  gas  idrogene  ? 
Questa  quantità  di  calorico  non  è punto  dovuta  al  cam- 
biamento di  calore  specifico,  mentre  al  contrario  do- 
vrebbe prodursi  un  alto  grado  di  freddo  ; nè  allo  sviluppo 
di  calorico  che  tiene  alk)  stato  di  gas  l' idrogene  e l’ os- 
sigene,  poiché  l’acqua  al  momento  nel  quale  è formata, 
produce  un  vapore  mollo  più  dilatato  di  quello  de’ suoi 
elementi  gassosi,  e la  condensazione  dell’acqua  non  è 
che  l’effetto  del  raffreddamento  prodotto  dai  corpi  cir- 
costanti. 

Alcuni  metalli , come  fece  osservare  Gio.  Kunchel , 
celebre  chimico  alemanno,  morto  a Strasburgo  nel  1703, 
allorché  si  combinano  collo  zolfo  producono  fuoco,  nè 
questo  fenomeno , come  da  taluni  si  è voluto , pro- 
viene dalla  decomposizione  di  una  quantità  d’aria  od 
acqua  interposta,  poiché  l’esperienza  provò  esser  mal 
fondata  tale  supposizione  ; ma  che  come  dall'  ossidazione 
cosi  dalla  solfurazione  provenga  il  calorico  svolto.  L’e- 
sperienza prova  che  la  combinazione  di  due  metalli  può 
essere  accompagnata  dall’ignizione,  e si  è veduta  una  base 
riscaldata  nel  gas  di  un  acido,  accendersi  ed  abbruciarsi  al 
momento,  producendo  un  sale.  Già  da  mollo  tempo  è cono- 
sciuto che  l’acido  solforico  concentrato  unito  alla  magnesia 
caustica  vi  si  combina  elevando  la  temperatura  a segno 
di  far  rossa  la  miscela.  In  conclusione , l’ esperienza  prova 
che  non  avvi  chimica  combinazione  fatta  in  circostanze 
favorevoli  senza  sviluppo  di  calore. 

La  teoria  antiflogistica  della  combustione  deve  pertanto 
essere  modificata  nella  seguente  maniera  : 
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i " Clic  siccome  s’intende  per  combustione  la  combi- 
nazione dei  corpi  accompagnata  da  fuoco,  questo  non 
appartiene  solo  alle  combinazioni  ossigenee,  ma  può  in 
favorevoli  circostanze  aver  luogo  nella  maggior  parte  delle 
combinazioni  de’ corpi. 

2.0  Che  la  luce  ed  il  calorico  emanati  non  provengono 
nè  da  un  cangiamento  nella  densità  dei  corpi,  nè  da  un 
minor  calore  specifico  nel  nuovo  prodotto , poiché  il  ca- 
lore specifico  del  prodotto  è sovente  eguale  o maggiore 
di  quello  dei  diversi  elementi  riuniti. 

Il  fenomeno  del  fuoco  prodotto  dalla  scarica  elettrica 
è il  fuoco  stesso  prodotto  dalle  chimiche  combinazioni. 
La  scintilla  elettrica  accende  l’ idrogene , l’ etere,  l’argento 
fulminante  ecc.  La  scarica  elettrica  accende  tutti  i corpi 
combustibili , riscalda , fonde  e volatilizza  i metalli.  La 
scarica  continuata  della  pila  elettrica  riscalda  l’acqua 
sino  all’ ebullizione  ed  i corpi  solidi  sino  al  color  rosso: 
un  carbone  riscaldato  al  rosso  nel  vóto  colla  pila  elet- 
trica è relativamente  al  fenomeno  dell’ ignizione  nell’istesso 
caso  che  un  carbone  che  abbrucia  nell' ossigene.  La  di- 
versità non  è nello  stato  della  combustione , ma  nel 
modo  nel  quale  è prodotta.  Ora  vi  è sempre  luogo  di  at- 
tribuire alle  cause  stesse  simili  fenomeni  ; e tutti  gli  altri  modi 
di  spiegare  la  causa  del  fuoco  non  essendo  giusti,  resta 
ad  esaminare  se  l’unione  di  opposta  elettricità  non  potesse 
essere  la  causa  dell’  ignizione  sì  nelle  chimiche  combina- 
zioni come  nella  scarica  elettrica. 

Due  metalli  in  contatto  sviluppano  elettricità , e Davy 
dimostrò  esser  questa  in  ragione  delle  forze  delle  mutue 
affinità  de’  corpi  impiegati,  e che  può  essere  prodotta  e 
riconosciuta  mediante  certe  precauzioni  in  tutti  i corpi 
dotati  di  reciproca  affinità,  come  pure  che  per  la  tem- 
peratura aumentandosi  l’ affinità , s’ aumenta  del  pari  l’in- 
tensità dello  stato  elettrico  nei  corpi  che  si  toccano , ma 
che  questo  contatto  meccanico  essendo  seguito  dalla  com- 
binazione, tutti  i segni  d’ elettricità  cessano  tosto , cioè  a 
dire  che  peli’ istante  nel  quale  in  circostanze  favorevoli 
si  sviluppa  fuoco , scompare  la  divisione  elettrica  o la 
scarica  che  si  poteva  vedere. 
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Ma  se  questi  corpi  che  si  sono  uniti,  ed  hanno  ces- 
sato d' esser  elettrici , deggiono  essere  ancora  separati , e 
ricondotti  i loro  elementi  nello  stato  primitivo,  è neces- 
sario che  ricevano  lo  stato  elettrico  distrutto  dalla  com- 
binazione. 

Hizingher  e Berzelius  osservarono  che  quando  la  pila 
elettrica  esercita  la  sua  azione  in  un  liquido  conduttore, 
gli  elementi  di  questo  liquido  si  separano,  1‘  ossigene  e 
gli  acidi  sono  spinti  dal  polo  negativo  al  polo  positivo, 
mentre  i corpi  combustibili,  come  le  basi  salificabili,  lo 
sono  dal  polo  positivo  verso  il  negativo. 

Frattanto  si  crede  certo  che  i corpi  all’atto  della  com- 
binazione dimostrino  delle  elettricità  libere  opposte  che 
aumentano  di  forza  a misura  che  più  avvicinano  la  tem- 
peratura nella  quale  ha  luogo  la  combinazione,  sino  a che 
nell’istante  dell’ unione  le  elettricità  scompajano  con  ele- 
vazione di  temperatura , sovente  si  grande  da  svilupparsi 
fuoco. 

Nello  stato  attuale  delle  nostre  cognizioni  la  spiega- 
zione la  più  probabile  della  combustione,  e dell’ignizione 
che  ne  è l’ effetto,  è adunque,  che  in  ogni  chimica  com- 
binazione avvi  neutralizzazione  df  opposte  elettricità , e che 
questa  neutralizzazione  produce  il  fuoco  nel  modo  stesso 
eh"  essa  lo  produce  nelle  scariche  della  bottiglia  elettrica , 
della  pila  elettrica  e del  fulmine , senza  essere  accompa- 
gnata in  questi  ultimi  fenomeni  da  una  chimica  combi- 
nazione. 

Si  produce  qui  nondimeno  una  questione  che  non  può 
essere  disciolta  da  nessun  fenomeno  analogo  alla  scarica 
elettrica  ordinaria.  Dopo  che  i corpi  si  sono  combinati 
per  effetto  di  una  scarica  elettro-chimica , ed  hanno  pro- 
dotto il  fenomeno  del  fuoco , restano  in  tal  combinazione 
con  una  forza  supcriore  a tutte  quelle  che  possono  pro- 
durre una  separazione  meccanica  : i fenomeni  elettrici 
ordinarj  spiegano  bene  l’azione  de’ corpi  a maggiore  ed 
a minore  distanza,  la  loro  attrazione  avanti  l’unione,  ed 
il  fuoco  che  questa  unione  produce;  ma  non  ci  illumi- 
nano sulla  causa  dell’unione  permanente  dei  corpi  con 
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sì  grande  forza , dopo  che  lo  stato  d’  opposizione  elettrica 
è distrutto.  É questo  l' effetto  di  una  forza  particolare 
inerente  agli  atomi,  come  la  polarizzazione  elettrica , od 
è una  proprietà  dell’  elettricità  che  non  è sensibile  nei 
fenomeni  ordinar)  ? Se  si  tenta  di  decidere  tale  questione, 
si  trova  che  nel  primo  caso  la  permanenza  della  com- 
binazione non  dovrebbe  essere  sottomessa  all’ influenza 
dell’elettricità,  e che  nel  secondo  il  ristabilimento  della 
polarità,  elettrica  dovrebbe  distruggere  pure  la  più  forte 
combinazione  chimica  (i). 

Le  esperienze  fatte  sopra  i mutui  rapporti  elettrici  dà 
corpi  ci  fecero  scorgere  che  possono  essere  divisi  in  due 
classi  In  corpi  elettro-positivi  ed  in  elettro-negativi.  Collo- 
cando i corpi  secondo  l’ordine  delle  loro  elettriche  disposi- 
zioni, si  forma  un  sistema  elettro-chimico,  che  secondo  il 
nostro  celebratissimo  autore  è più  proprio  di  qualunque 
siasi  altro  a dare  un'idea  della  chimica. 

L’ ossigeno  essendo  il  solo  corpo  giammai  positivo  rap- 
porto agli  altri , è in  conseguenza  il  corpo  piu  elettro-ne- 
gativo; gli  altri  corpi  variano  in  questo  senso,  che  uno 
può  essere  negativo  rapporto  al  secondo,  e positivo  per 
rapporto  ad  un  terzo;  p,  e.,  lo  zolfo  è positivo  per  rap- 
porto all’  ossigene , e negativo  per  rapporto  ai  metalli. 

Ecco  l’ordine  approssimativo  nel  quale  i corpi  semplici 
sì  seguono  relativameute  alle  loro  proprietà  elettro-chi- 
miche generali  ed  a quelle  dei  loro  piu  forti  ossidi 

Ossigene  — Zolfo  — Azoto  o il  suo  radicale  Nitrio  — 
il  radicale  dell’  Acido  muriatico  — il  radicale  dell’  Acido 
jluarico  — ( Bromo  ) — Fosforo  — Selenio  — Arse- 
nio (a)  — Molibdenio  — Cromo  — Tungstenio  — • 
Boro  — Carbonio  — Antimonio  — Tellurio  — Tantalio 
— Titanio  — Silicio  — Osmio  — Idrogeno  — ■ Oro  — 
Iridio  — Rodio  — Platino  — Palladio  — Mercurio  — 
Argento  — Rame  — Nikel  — Cobalto  — Bismuto  — 


(i)  Nell’  «porzione  tirile  mie  opi- 
nioni nulla  materia  e «il  modo  d’agire, 
tutte  le  otturi! a attuali  Tengono  pro- 
gressivamente rischiarate. 


(3)  Ho  creduto  a proposito  di  dare  al 
metalli  negativi  la  desinenza  in  io  per 
unitili  mare  la  terminologia  degli  altri 
metalli. 
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Stagno  — Zirconio  — Piombo  — Cerio  — Urano  — 
Ferro  — Cadmio  — Zinco  — > Manganese  — Allumì- 
nio — / trio  — Glucinio  — Magnesio  — Calcio  — 
Stronzio  — Bario  — Sodio  — Potassio. 

Questo  è,  secondo  Berzelius,  l’ approssimativo  loro 
ordine,  giacché  potrebbe  darsi  che  ulteriori  esami  su  tal 
rapporto  lo  facciano  variare. 

Egli  è naturale  di  pensare  che  le  proprietà  elettro-chimi- 
che dei  corpi , le  une  riguardo  alle  altre,  deggiono  seguire 
il  rapporto  delle  loro  affinità  per  l'ossigene,  e che  questa 
stessa  serie  deve  nello  stesso  tempo  indicare  il  loro  or- 
dine dietro  questa  affinità;  ma  la  cosa  non  è cosi:  lo 
zolfo , il  fosforo , il  carbonio  sono  corpi  assai  elettro-ne- 
gativi, ciò  non  ostante  riducono  molti  di  quelli  che  sono 

Fiù  elettro-positivi  : d’altronde  l’affinità  di  un  corpo  per 
ossigene  non  è in  un  rapporto  invariabile  ; cangia  a 
norma  della  temperatura  : ad  un  certo  grado  di  calore 
il  potassio  riduce  il  gas  ossido  di  carbonio,  ad  un  altro 
grado  1’  ossido  di  potassio  viene  ridotto  dal  carbonio.  Il 
mercurio  si  ossida  al  punto  dell'ebollizione,  e ad  una 
temperatura  più  elevata  non  ha  più  di  affinità  per  l’ossi- 
gene  ecc.  Sovente  d’altronde  nelle  nostre  esperienze  alcuni 
corpi  sono  ossidati  o ridotti  da  una  affinità  composta,  in 
conseguenza  della  quale  non  si  deve  giudicare  delia  loro 
affinità  per  T ossigene  ; ma  pure  questa  circostanza  non 
è contraria  al  sistema  elettrico. 

Molto  tempo  prima  che  si  fossero  ideati  i rapporti 
elettrici  dei  corpi  combustibili  aveasi  diviso  i loro  ossidi 
in  acidi  ed  in  basi,  de’ quali  i primi  formano  la  classe 
de’  corpi  elettro-negativi  ed  i secondi  quella  degli  elettro- 
positivi; ma  questi  corpi  hanno  tra  loro  una  tale  rela- 
zione , che  un  acido  debole  serve  sovente  di  base  ad  un 
acido  più  forte,  e che  una  base  debole  occupa  non  di  rado 
il  rango  di  un  acido  per  rapporto  di  un’  altra  più  forte. 

I sali  composti  di  un  acido  e d’una  base  esercitano 
ancora  l’una  sopra  l’altro  delle  reazioni  elettriche  di 
due  specie,  sia  decomponenti,  per  causa  delle  quali  gli 
elementi  si  combinano  in  altri  rapporti , sia  combhuuiti. 
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per  le  quali  due  sali  si  uniscono  insieme  e formano  un 
sale  doppio , esercitando  1*  uno  di  questi  sali  una  fun- 
zione elettro-negativa , e 1’  altro  quella  elettro-positiva. 
La  reazione  poi  che  ha  luogo  nel  primo  caso  , cioè  la 
decomposizione,  dipende  da  reazioni  elettriche  specifiche 
degli  elementi  particolari  che  tendono  ad  una  più  per- 
fetta neutralizzazione. 

Una  porzione  de' corpi  composti  fornisce  una  terza 
classe  ne'  rapporti  elettro-chimici,  che  non  si  trovano  nei 
corpi  semplici;  sono  questi  gli  indifferenti , i quali  non 
esercitano  più  reazioni  elettro-chimiche , e non  si  com- 
binano con  altri  corpi.  Ciò  non  ostante  assoluta  in- 
differenza elettro-chimica  non  esiste,  giacché  tali  corpi 
non  la  possedono  che  ad  un  certo  grado  di  calore.  Questa 
è di  due  specie,  1’  una  ha  luogo  dalla  saturazione  di  due 
corpi  che  non  ammettono  più  ulteriore  combinazione, 
ed  una  tale  indifferenza  è relativa  al  composto,  non  già 
ai  componenti,  potendosi  un  tal  composto  decomporre 
coi  reattivi:  la  seconda  ha  luogo  quando  alcuni  corpi, 
come  il  feldspato , lo  spinello , l’ ossido  rosso  di  ferro  , 
sono  sottoposti  ad  una  temperatura  assai  elevata , colla 
quale  acquistano  la  proprietà  di  resistere  all’  azione  dei 
più  forti  reattivi  , a meno  che  quest’  azione  non  si 
eserciti  a temperature  elevate.  Egli  è probabile  che  ciò 
avvenga  per  la  proprietà  che  hanno  questi  corpi  di  pos- 
sedere due  gradi  di  ailinità , dei  quali  il  maggiore  venga 
favorito  dall’  azione  d'  un  alto  grado  di  calore. 

Le  precedenti  ricerche  conducono  a questa  questione, 
come  l’ elettricità  si  trovi  nei  corpi  ? come  un  corpo  è 
elettro-positivo  o elettro-negativo  ? Finora  alcuni  fatti 
furono  d’  appoggio  ai  ragionamenti  ed  alle  verificazioni  : 
ora  si  entra  in  un  campo  ove  non  si  possono  dare  simili 
prove , e dove  per  conseguenza , quand’  anche  le  conget- 
ture esposte  fossero  per  essere  giuste,  sarebbero  sempre 
dubbie.  Ecco  in  succinto  le  idee  dell’  autore,  dal  quale 
furono  compendiate  queste  nozioni. 

Si  sa  che  un  corpo  non  diventa  elettrico  senza  che 
le  due  elettricità  si  manifestino,  sia  in  differenti  parli 
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dello  stesso  corpo , sia  per  lo  meno  nella  sua  sfera  di 
attività.  Quando  le  elettricità  si  mostrano  separatamente 
in  un  corpo , nel  quale  siavi  continuità , si  trovano  sem- 
pre concentrate  nei  due  punti  opposti  di  questo  corpo  r 
ed  il  suo  stato  elettrico  ha  la  stessa  polarità  che  un  corpo 
magnetico.  Nello  stato  attuale  delle  nostre  cognizioni  noi 
non  possiamo  concepire  elettricità  libera  che  in  conse- 
guenza di  simile  polarità  : la  tormalina  ne  offre  uno  dei 
migliori  esempi.  Ma  le  più  piccole  porzioni  d’ un  corpo 
devono  possedere  questa  polarità  ; perciocché  non  si  può 
concepire  una  parte  del  corpo  elementare,  che  non  ab- 
bia le  proprietà  del  tutto , così  bene  come  una  riunione 
di  molte  parti  assieme  unite.  Da  ciò  procede  natural- 
mente che  senza  questa  teoria  corpuscolare  non  si  può 
concepire  l'idea  d una  polarità  elettrica  nei  corpi.  Ma 
ammettendo  che  i corpi  sono  composti  di  atomi , si  può 
rappresentare  ciascuno  di  questi  atomi  come  avente  una 
polarità  elettrica  dalla  quale  dipendono  i fenomeni  elettro- 
chimici  nella  riunione  de’  corpi , dei  quali  la  non  eguale 
intensità  elettrica  è la  causa  della  differenza  nella  forza 
con  cui  si  esercitano  le  loro  affinità. 

Questa  polarità  elettrica  generale  nelle  più  piccole  parti 
di  un  corpo  non  basta  cionnonostaute  per  ripiegare  i 
fenomeni  di  elettricità  specifica  che  presenta  ciascuno  di 
essi,  e che  rende  gli  uni  elettro-positivi  e gli  altri  elet- 
tro-negativi. Questa  proprietà  dipende  probabilmente  da 

3 ansia  specie  di  parzialità  elettrica , che  fu  già  ossscrvata 
a Erman,  chiamata  unipolarità,  e della  quale  resistenza 
è positivamente  provata , sebbene  dietro  le  attuali  idee 
sopra  l’ elettricità  non  si  vegga  la  necessità  di  tale  esi- 
stenza. Se  si  immagini  come  una  parte  di  un  corpo  sia 
più  elettrizzata  dell’  altra  parte , quale  potrebbe  essere 
un  polo  d'  una  calamita  più  forte  che  l’ altro  ; se  si  fi- 
guri che  esista  nelle  minime  parti  di  un  corpo  una 
simile  polarità  per  la  quale  negli  uni  domini  il  polo 
positivo,  negli  altri  il  negativo,  si  concepirà  assai  bene 
come  l’elettricità  può  trovarsi  nei  corpi,  e hi  che  consi- 
stono le  loro  proprietà  elettro-chimiche.  I corpi  sino 
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dunque  elettro-positivi  od  elettro-negativi  secondo  che 
l' uno  o 1'  altro  polo  vi  domina. 

Ma  questa  uni  polarità  specifica  non  basta  a spiegare  i 
fenomeni  : si  vede,  p.  e. , che  due  corpi  elettro-negativi , 
come  l’ossigene  e lo  zolfo,  si  combinano  in  una  maniera 
molto  più  intima  che  l’ ossigena  ed  il  rame , sebbene 
quest’ultimo  sia  elettro-positivo. 

Il  grado  d'  affinità  de’  corpi  dipende  adunque  solo  dalla 
loro  unipolarità  specifica,  ma  deve  principalmente  deri- 
vare dall'  intensità  della  loro  polarità  in  generale  : così 
l’ossigcne  si  combina  piuttosto  collo  zolfo  che  col  piombo, 
perchè  sebbene  i due  primi  abbiano  la  stessa  unipolarità, 
il  polo  positivo  dello  zolfo  neutralizza  una  più  grande 
quantità  d’  elettricità  negativa  nel  polo  dominante  dell’  os« 
sigene,  di  quello  che  il  polo  positivo  del  piombo  ne 
possa  neutralizzare. 

Il  grado  di  polarità  elettrica  dei  corpi  non  sembra  esser 
costante,  mentre  dipende  molto  dalla  temperatura  colla 
quale  s’  accresce,  e della  quale  le  modificazioni  vi  ap- 
portano dei  cambiamenti.  E d’ uopo  distinguere  la  po- 
larità specifica  dei  corpi  dalla  loro  capacità  di  polariz- 
zazione , mentre  un  gran  numero  che  sembra  avere  una 
debole  polarità  alla  temperatura  ordinaria  dell’atmosfera, 
ne  possiede  in  alto  grado  al  calor  rosso,  come  p.  e.  il 
carbone:  altri  al  contrario  hanno  una  assai  debole  polariz- 
zazione; ma  ne  prendono  la  massima  a basse  tempera- 
ture , e taluni  anche  la  perdono  intieramente  ad  un  alto 
grado  di  calore , come  l’ oro  ecc.  Le  combinazioni  pertanto 
saranno  più  forti  in  quanto  che  più  la  temperatura  sarà 
atta  a dare  ai  corpi  componenti  il  maggior  grado  di  po- 
larità , e diminuirà  a segno  di  succedere  decomposizione 
in  tutti  quei  casi,  ne' quali  o una  sottrazione,  o un  au- 
mento troppo  grande  di  calore  toglierà  a questi  corpi  la 
loro  polarità.  La  neutralizzazione  elettro-chimica  una  volta 
operata  non  può  essere  distrutta  che  da  forze  elettriche 
che  rendono  alle  parti  la  loro  prima  polarità  , nello  stesso 
modo  che  la  scarica  della  pila  elettrica.  Da  dove  avviene 
che  la  temperatura  aumenta  la  polarità  elettrica  ? Si  ignora , 
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ma  8eml)ra  che  siccome  corporei  non  agrmt  nisi  sini 
saluta  ; cosi  possono  effettuarsi  in  tal  modo  le  combina- 
zioni, quando  almen  uno  de’ componenti  possa  liberamente 
rivolgersi  per  offrire  il  polo  opposto  a quello  dell’  altro 
componente.  Essendo  che  ogni  atomo  polarizzato  deve 
avere  una  sfera  d’  attività  in  ragione  dell’intensità  della 
sua  polarizzazione , ne  avviene  che  non  può  esservi  com- 
binazione che  in  questa  sfera,  e che  se  le  particelle  po- 
larizzate sono  separate  da  troppo  grandi  distanze,  la  loro 
facoltà  reciproca  diminuisce  in  proporzione , locchè  avviene 
coi  gas,  i quali  hanno  bisogno  di  una  data  rarefazione 
onde  abbia  luogo  la  chimica  combinazione. 

Le  proprietà  elettro-chimiche  dei  corpi  ossidati  dipen- 
dono quasi  sempre  esclusivamente  dall’  unipolarità  del 
loro  elemento  elettro-positivo,  cioè  a dire  del  loro  radi- 
cale; 1’  ossido  è d’ordinario  elettro-negativo  per  rapporto 
agli  altri  ossidi,  quando  il  suo  radicale  è negativo  per 
rapporto  agli  altri  radicali,  e così  viceversa  , p.  e.  l’ acido 
solforico  è elettro-negativo  riguardo  a tutù  gli  ossidi  me- 
tallici, per  la  ragione  che  lo  zolfo  è negativo  rapporto  a 
tutti  i metalli.  Questo  fatto,  del  quale  non  si  può  spiegare 
la  causa,  rettifica  un’  idea  inesatta  sopra  il  principio  del- 
1’  acidità,  che  nella  teoria  antiflogistica  si  crede  essere 
l'ossigene,  e che  ora  si  conosce  risiedere  nel  radicale 
degli  acidi , mentre  l’ ossigene  vi  occupa  un  posto  così 
indifferente,  che  entra  egualmente  nelle  più  forti  basi 
salificabili  che  nei  più  forti  acidi.  Qualche  volta  però  av- 
viene che  un  ossido  positivo  per  una  più  alta  ossidazio- 
ne acquista  delle  proprietà  meno  elettro-positive  che  lo 
avvicinano  agli  elettro-negativi,  come  p.  e.  1’  ossido  di 
stagno;  ma  nelle  più  forti  basi,  quali  la  potassa  e la  soda, 
un’  aggiunta  di  ossigene  può  ben  distruggere  la  reazione 
positiva,  senza  però  produrne  una  negativa;  egli  è perciò 
che  si  formano  i perossidi  delle  forti  basi  salificabili. 

Se  le  congetture  esposte  presentano  una  giusta  idea 
del  rapporLo  dei  corpi  coll’  elettricità,  egli  ne  avviene 
che  ciò  che  noi  chiamiamo  affinità  chimica  con  tutte  le 
sua  varietà  non  è altra  cosa  se  non  se  l’effetto  della  po- 
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larità  elettrica  delle  particelle,  e che  l’ elettricità  è la 
causa  prima  d’  ogni  chimica  azione;  la  sorgente  della 
luce  e del  calorico,  i quali  non  sono  forse  che  modifi- 
cazioni, colle  quali  essa  riempie  lo  spazio  di  luce  rag- 
giante e di  calore , e che  si  manifesta  per  differenti  cause 
finora  sconosciute,  ora  come  calorico,  ed  ora  come  elet- 
tricità divisa;  ma  scomparendo  in  quest'ultimo  caso  con 
produzione  di  luce  e di  calorico. 

Un  corpo  che  può  combinarsi  con  altri  corpi  ora  come 
elettro-positivo,  ed  ora  come  elettro-negativo,  non  può 
essere  scacciato  dalla  prima  di  queste  combinazioni'  che 
col  mezzo  di  corpi  piu  positivi , e dalla  seconda  che  col 
mezzo  di  corpi  più  negativi  ; p.  e.  lo  zolfo  dell’  acido 
zolforico,  nel  quale  è elettro-positivo,  può  essere  scac- 
ciato per  mezzo  di  corpi  che  lo  sono  d’ avvantaggio,  ma 
non  può  esserlo  nel  solfuro  di  piombo,  ove  è elettro- 
negativo, che  dai  corpi  negativi  riguardo  al  piombo,  e più 
negativi  dello  zolfo. 

I fenomeni  elettrici  qui  osservati  si  manifestano  princi- 
palmente nella  natura  inorganica:  nelForganica  lo  stato  delle 
cose  è assai  differente,  mentre  si  hanno  dei  corpi  composti 
di  più  sostanze  elettro-positive , che  affettano  nel  risultato 
una  forte  elettro-negatività , e così  viceversa  ; ma  tutti  i 
composti  organici  però  o presto  o tardi  riprendono  lo 
stato  proprio  della  natura  inorganica:  il  calore  ad  un 
grado  elevato  è il  più  proprio  a ristabilire  un  tale  stato. 

Se  il  modo  di  vedere  elettro-chimico  è giusto,  ne  av- 
viene che  ciascuna  chimica  combinazione  dipende  solo  da 
due  forze  opposte , quali  sono  1*  elettricità  positiva  e la 
negativa:  ogni  corpo  composto  adunque  non  avrà  potuto 
unirsi  se  non  in  due  stati  elettrici,  in  conseguenza  può 
essere  diviso  in  due  parti,  delle  quali  1’  una  è positiva, 
e negativa  1’  altra  ; così  p.  e.  il  solfalo  di  barite  é 
composto  di  acido  solforico  e barite , e non  di  bario , os- 
sigene  e zolfo.  I 

La  soluzione  di  un  solido  in  un  liquido  secondo  il  no- 
stro autore  dipende  da  una  affinità  specifica  tra  il  dis- 
solvente ed  il  corpo  posto  a disciogliersi , poiché , oltrecchè 
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tutti  i corpi  non*  sono  egualmente  solubili  nei  liquidi  e 
ve  ne  sieno  di  assolutamente  insolubili,  e la  coesione  è 
un  ostacolo  che  abbisogna  vincere  nel  corpo  che  va  ad 
essere  disciolto,  pure  ad  ogni  caso,  dietro  la  teoria  corpu- 
scolare, è d’uopo  figurarsi  che  la  dissoluzione  di  un  corpo 
solido  in  un  liquido  consiste  in  ciò,  che  la  coesione  del 
corpo  solido  essendo  distrutta  da  una  modificazione  sco- 
nosciuta dall’  affinità , le  molecole  di  questo  corpo  si  di- 
vidono e si  frappongono  tra  quelle  del  fluido,  e non  solo 
riempiono  i loro  intervalli,  ma  ancora  gli  allontanano, 
aumentando  in  tal  modo  il  volume  del  liquido. 

Arti  colo  IL 

Della  fisica  propriamente  detta , o fdosofia  naturale. 

Trattando  in  succinti  modi  dei  principj  di  questa 
scienza , poiché  non  reputo  mia  ispezione  una  compila- 
zione compiuta,  non  definirò  la  medesima  secondo  l’uso 
comune  praticato  sino  a’  nostri  giorni,  cioè  che  la  fisica 
è quella  scienza  che  scopre  la  proprietà  de’  corpi  e 
le  azioni  che  questi  esercitano  a grandi  distanze  : la 
quale,  sebbene  sia  la  più  semplice  definizione,  pure,  sic- 
come il  definire  una  scienza  , per  quelli  che  non  ne 
hanno  almeno  le  prime  nozioni,  è spesso  un  acconsentire 
d’ essere  inintelligibile  , così  giudicai  più  a proposito  di 
dare  piuttosto  qualche  idea  delle  nozioni  generali  che 
riguardano  questa  stessa  scienza. 

§ «• 

Dello  spazio. 

Se  si  viene  a concepire  come  un  corpo  che  occupa 
un  dato  luogo  si  possa  annientare , senza  però  permettere 
che  il  luogo  occupato  venga  rimpiazzato  dall’  aria  o da 
altro  corpo,  si  può  rilevare  un  vuoto  o spazio  in  tutta 
quella  estensione  che  prima  era  occupata  dal  corpo  pro- 
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posto.  Lo  spazio  è indefinito  per  mezzo  delle  nostre  con- 
cezioni, e per  conseguenza  infinito  nella  realtà. 

Una  porzione  finita  dello  spazio  è nella  nostra  lingua 
chiamata  estensione:  ma  avviene  sovente  che  si  dice  lo 
spazio  di  un  piede  cubico,  invece  di  dire  l’ estensione 
di  un  piede  cubico,  ciò  nulla  meno  non  ne  segue  alcuna 
confusione  per  le  discussioni  fisiche. 

$ 3. 

Del  tempo. 

L’idea  del  tempo  e quella  dello  spazio  si  ritrovano 
in  tutte  le  nostre  percezioni  ed  in  tutte  le  nostre  idee. 
11  nulla  è per  noi  incomprensibile,  o piuttosto  , allorché 
noi  tentiamo  di  comprenderlo , giungiamo  a concepire 
altra  cosa  che  lo  spazio  ed  il  tempo. 

§ 3. 

Della  materia  e dei  diversi  stati  dei  corpi. 

L’idea  dello  spazio  è un'idea  compiuta  che  basta  a 
sè  stessa,  cioè  a dire,  che  noi  possiamo  concepire  lo 
spazio,  e niente  in  questo  spazio:  ma  la  medesima  non 
è un’idea  esclusiva  colla  quale  nulla  si  possa  associare; 
nello  spazio  noi  possiamo  concepire  l’ impenetrabili U't , e 
l’ impenetrabilità  è la  materia.  Non  si  ha  ragione  di  dire 
che  la  materia  ha  due  proprietà  essenziali,  l 'estensione 
e l’ impenetrabilità:  queste  non  sono  proprietà  ma  de- 
finizioni. Si  concepisca  l’ impenetrabilità  ; si  chiami  ma- 
teria, ed  ecco  tutto. 

Si  può  concepire  tanto  che  l’impenetrabilità  sia  con- 
tinua ed  inseparabile,  quanto  che  sia  discontinua  ed  in 
conseguenza  separabile.  L’ impenetrabilità  inseparabile  è 
ciò  che  chiamasi  atomo.  Gli  atomi  si  possono  bene  con- 
cepire varj  in  forma  e grandezza,  ma  l’esperienza  c’ istrui- 
sce che  sono  così  eccessivamente  piccoli  c tenui,  clic  non 
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ei  ponno  dimostrare,  come  ha  preteso  Brown  a Lon- 
dra (i).  L’assieme  dei  fenomeni  siccome  ci  dimostra. 


(0  Ecco  «na  succinta  idea  di  un 
nuovo  shlema  dia/o/m',  del  quale  me- 
narono tanto  rumore  i fogli  inglesi  , e 
eome  venne  riferito  da  alcuni  giornali 
francesi  ed  italiani  , ed  ultimamente 
dall*  Ero , 7 agosto  1829,  col  raggiunta 
della  confutazione  di  tale  sistema. 

Il  celebre  botanico  Roberto  Brown 
a Londra  col  mezzo  delle  sue  osserva- 
zioni microscopiche  ha  fatta  una  sco- 
perta clic  può  servire  , verificandosi  , 
a dimostrare  la  verità  della  filosofia  na- 
turale di  Democrito. 

Egli  incominciò  Ir  sue  ricerche  dalle 
piante.  Prese  il  pulviscolo  che  si  tro- 
vava nella  capsula  d*  una  Clarkia  pul- 
cJiella  non  ancora  sbocciata.  I granelli 
di  questa  polvere  avevano  P insolita 
lunghezza  di  1 70000  a i;3ooo  di  pol- 
lice , una  forma  semi-cilindrica  , semi- 
oblunga ed  alquanto  schiacciata , non 
che  arrotondate  ed  eguali  le  estremità. 
u Meutrc  io  , dice  Brown  , esaminava 
la  forma  di  questi  corpuscoli  che  avevo 
posti  nell1  acqua , osservai  che  parecchi 
di  essi  si  movevano  , ed  il  movimento 
loro  non  consisteva  soltanto  in  un  cam- 
biamento della  forma  stessa , giacché 
più  d1  una  volta  si  ritiravano  c si  ripie- 
gavano da  una  parte  verso  la  metà , 
mentre  dalia  parte  opposta  gonfiavansi 
e faccvansi  convesse  nella  proporzione 
medesima.  Ripetuti  esperimenti  mi  per- 
suasero che  questo  movimento  non  di- 

Sendeva  a (Tatto  né  dallo  scorrere  del 
uido  , né  dalla  sua  progressiva  svapo- 
razione , tua  dai  corpuscoli  stessi. 

Il  pulviscolo  che  io  estrassi  dalla  stessa 
pianta,  immediatamente  dopo  sbocciata 
Ja  capsula  , conteneva  gli  stessi  corpu- 
scoli semi-cilindrici , ma  in  numero  mi- 
nore e misti  di  molti  altri,  più  piccoli, 
sferici  e movcnti&i  verticalmente.  Al 
primo  vederli  , io  credetti  che  questi 
corpuscoli  più  piccoli  fossero  alcuni  di 
quei  cilindrici  clic  fluttuavano  perpen- 
dicolarmente nell'acqua.  Ma  osservando 
più  esattamente  risultò  essere  insussi- 
stente quota  supposizione,  poiché  sva- 
porata. r acqua , si  trovarono  ancora  i 
corpuscoli  sferici  c cilindrici  «. 

Lgli  estese  ora  le  sue  osservazioni  a 


diverse  altre  piante  le  quali  presenta- 
rono il  medesimo  fenomeno,  t corpu- 
scoli cilindrici  ed  oblunghi  erano  in 
proporziofte  pochi  , Unto  più  però  gli 
sferici , c Brown  punto  non  esitò  a ri- 
guardare questi  ultimi  come  le  vere 
parti  elementari  , molecole  dei  corpi 
organici,  u lo  ni*  aspettava  , continua 
egli , a trovare  questi  atomi  in  tutti  i 
corpi  organici  : ed  infatti  io  li  trovai 
in  tutte  le  materie  vegetali  ed  animali 
possihdi,  sia  che  le  esaminassi  in  isUto 
ai  viU  , o io  istato  di  morte,  lo  non 
aveva  che  a schiacciare  queste  sostanze 
nell*  acqua  e vi  trovava  atomi  in  quan- 
tità ! la  loro  identità  per  la  grossezza  , 
per  la  forma  e pel  movimento  , colle 
piccole  particelle  del  pulviscolo  dei  fiori 
era  visibilissima  ». 

Avendo  scoperti  simili  atomi  moven- 
ti»! «il  carbone  di  terra,  egli  credette 
da  principio  che  potessero  essere  avanzi 
di  materie  minerali  o vegeUli  esistenti 
nel  carbone.  Ma  iu  un  legno  pet ritirato 
della  struttura  dei  coni  feri  ve  ne  erano 
tanti,  che  tutta  la  sostanza  della  pctri- 
firazione  sembrava  formaU  di  quegli 
atomi.  Per  spiegar  questo  punto  ei  si 
fece  questa  questione  s esistono  essi  sui 
minerali  ? Ruppe  un  pezzetto  di  vetro 
di  fiuestra  e sparse  un  poco  di  quei 
frantumi  sul  microscopio:  — Eccoti  di 
nuovo  gli  stessi  corpuscoli  semoventi. 
Indi  esaminò  molte  terre  semplici , me- 
talli , pietre  di  ogni  età  e di  ogni  spe- 
cie ; non  escluse  quelle  sulle  quali  non 
esiste  alcuna  materia  organica,  tutte  le 
parli  componenti  U granito  ecc.  — Il 
risultamento  fu  sempre  lo  stesso. 

In  varie  delle  sostanze  esaminate,  in 
quelle  particolarmente  di  una  struttura 
filamentosa,  come  l'Asbesto,  il  Tremo- 
lilo, lo  Zeolito  e persino  lo  Steatito  , si 
trovarono,  oltre  agli  atomi  sferici,  an- 
rhc  altri  corpuscoli  a foggia  di  fili  di 
perle  , il  cui  diametro  non  era  maggiore 
di  quello  degli  atomi  de1  quali  parevano 
essere  primamente  formati.  Questi  cor- 

f) u scoli  filamentosi  che  a giudicarne  dalla 
unghezza  erano  formati  di  soli  quattro 
o cinque  atomi , e sovente  di  non  più 
di  due  o tre,  erano  iu  un  conlimio  ino- 
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se  non  d’ una  maniera  certa , di  una  assai  probabile  al- 
meno, che  la  materia  non  è infinitamente  separabile  in 
parti  se  non  a un  certo  grado  di  piccolezza , così  vi  sono 
delle  ultime  parti  assolutamente  inseparabili  e che  sono 
veri  atomi.  Tutte  le  scoperte  recenti  sembrano  confer- 
mare questa  opinione,  ed  è quella  ne’  moderni  tempi 
adottata  esclusivamente. 

Ammettendosi  l’esistenza  degli  atomi  come  verità  fon- 
damentale, si  deve  concepire  che  una  varia  riunione  di 
atomi  costituisce  i varj  corpi. 

Si  ammettono  generalmente  tre  soli  stati  differenti  in 
tutti  i corpi  : questi  sono  solidi  come  le  pietre  ; liquidi 


rimerito  clic  non  è niente  inferiore  di 
vivacità  a quello  dell1  atomo  semplice. 
Negl»  altri  corpi  , ne1  quali  non  trovò 
uesti  filamenti,  vedevansi  all1  incontro 
ei  corpuscoli  ovali  della  grossezza  di 
due  atomi , i quali  parimenti  sembra- 
vano essere  primarie  formazioni  e ai 
movevano  piu  vivamente  degli  atomi 
aempiici.  Il  loro  movimento  consisteva 
ordinariamente  nell'  aggirarsi  intorno  al 
loro  asse  più  lungo  : più  vivace  che  io 
qualunque  altra  materia  «i  scorse  nel- 
r arsenico  bianco  \ P azione  del  calore 
non  ne  diminuì  punto  la  celerità  , ma 
in  alcune  materie  vegetabili  che  si  ab- 
bruciarono si  videro  filamenti  composti 
di  quattro  o cinque  atomi  , il  movi* 
mento  de1  quali  e per  la  qualità  e ce- 
lerità sua  era  lo  stesso  che  quello  dei 
filamenti  minerali. 

Rimaneva  ancora  un  punto  importante 
da  decidersi  , cioè  P eguaglianza  della 
forma  e la  grossezza  assoluta. 

Per  quello  che  riguarda  al  primo 
punto  Brown  ammette  come  osservam- 
mo , che  la  forma  degli  atomi  sia  sfe- 
rica : le  apparenti  divergenze  però  da 
questo  tipo  , ei  le  spiega  rolla  ipotesi 
che  gli  atomi  cangino  di  forma  per  la 
loro  riunione , e che  perfino  gli  stessi 
atomi  semplici , col  movimento  possono 
«offrire  sotto  questo  rapporto  alcune 
modificazioni. 

Per  determinare  la  grandezza  assoluta 
delP  atomo  egli  si  serviva  d1  un  micro* 
metro  di  5/» 000  di  pollici,  e talora 
d1  uno  di  10/1000.  Dietro  le  varie  sue 
osservazioni  egli  è di  parere  che  la 


grandezza  degli  atomi  sia  bensì  per 
tutto  la  stessa,  ma  che  solo  per  ap- 
prossimazione possa  essere  stimata  ila 
i;i5ooo  a i/aoooo  di  pollice.  Soggiunge 
poi  che  il  sig.  Dollond  facendo  altre 
osservazioni  con  microscopi  d1!/ 10000 
di  pollice  aveva  trovalo  gli  atomi  più 
grandi  eguali  a 1/ 10000  ai  pollice,  ei 
più  piccoli  non  meno  di  1/30000. 

Confutazione. 

Le  pretese  scoperte  di  Broun , dice 
nel  philosophicat  Mammine  un  fisico 
distinto  , il  sig.  Fraquhaz  , sono  una 
nuova  prova  dell1  incertezza  e degli 
inganni  che  spesso  presentano  le  osser- 
vazioni microscopiche.  Supposto  che 
tutto  il  mondo  materiale  fosse  in  fatti , 
come  lo  suppone  il  sig.  B.,  un  semplice 
aggregato  ai  atomi  vivi  e semoventi , 
dovrebbe  allora  essere  un  simile  aggre- 
gato anche  il  microscopio  al  quale  siamo 
obbligati  di  questa  scoperta  ; c se  ciò 
fosse,  che  altro  si  può  egli  pensare  se 
non  che  l1  osservata  vibrazione  d'atomi 
sia  essa  pure  un  inganno  ottico  prodotto 
dalle  particelle  vibranti  dell’  isti  omento? 
Vi  sono  pure  stati  dei  celebri  astro  imi 
che  hanno  preso  per  stelle  e per  me- 
teore i granelli  di  polvere  che  si  mo- 
vevano nell1  interno  dei  loro  strom enti. 
Perchè  dunque  non  potrebbervi  essere 
de1  naturalisti  che  col  loro  microscopio 
vedessero  miriadi  d1  esseri , ove  non  ve 
ne  fosse  nessuno  ? 

E questa  pare  a noi  più  probabile 
sentenza  , rammentando  le  anguille  del 
P.  Nccdham,  c le  ciambelle  del  sangue 
scoperte  dal  padre  Torre. 
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come  l’acqua;  gasosi  come  l'aria.  I liquidi  ed  i gas  lai- 
volta  chiamanti  con  nome  comune  fluidi.  Una  cosa  ri- 
marchevole si  è,  che  uno  stesso  corpo  soltanto  col  mezzo 
del  calore  può  assumere  lutti  e tre  questi  stati. 

§ 4- 

Delle  forze. 

Gli  atomi  semplicemente  messi  in  contatto  gli  uni 
degli  altri  non  ]>o Irebbero  costituire  nessun  corj>o  della 
natura  ; tutt’  aj  più  non  farebbero  che  un  ammasso  in- 
coerente ed  instabile,  simile  ad  un  mucchio  di  sabbia 
minutissima.  Una  pietra  od  un  pezzo  di  ferro  sono 
corpi  solidi  e resistenti:  è d’uopo  adunque  che  siavi  una 
qualche  cosa  che  ritiene  gli  atomi  attaccati,  come  succede 
che  per  sollevar  una  pietra  , per  istaccare  un  pezzetto 
di  ferro  abbisognano  degli  sforzi  più  o meno  grandi. 
Queste  pressioni  sono  effetti  che  potrebbero  anche  non 
esistere , e che  suppongono  per  conseguenza  esservi 
delle  cause  onde  produrle.  Queste  cause,  quantunque 
assai  diverse  per  la  loro  natura , sono  quelle  che  chia- 
mansi  in  generale  forze. 

Siccome  non  esistono  corpi  che  non  abbiano  un  certo 
modo  d’essere  ed  una  certa  dipendenza  tra  le  loro  parli, 
così  si  conchiude  che  ove  trovansi  molti  atomi  vicini 
esiste  sempre  tra  questi  una  mutua  azione  per  la  quale 
si  tengono  gli  uni  cogli  altri,  e prendono  una  determi- 
nata disposizione. 

Quelle  forze  che  danno  ai  corpi  la  loro  costituzione 
particolare  ed  i loro  modi  d’esistenza,  si  chiamano  at- 
trazioni o forze  molecolari. 

Oltre  le  forze  molecolari  esistono  delle  forze  di  un’al- 
tra natura.  I corpi  cadono  loro  stessi  quando  si  ab- 
bandonano ; i fiumi  scorrono  senza  posa  ; il  sole  sembra 
girare  intorno  alla  terra:  ecco  dei  movimenti  che  si  os- 
servano, e che  giudichiamo  nel  nostro  pcnsiere,  che  la 
materia  potrebbe  esistere  senza  che  questi  movimenti  fos- 
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sero  prodotti.  Non  sono  che  effetti  accidentali  dovuti  a 
cause  determinate.  Queste  cause  dello  spostamento  dei 
corpi  o dei  movimenti  di  translazione  si  chiamano  ezian- 
dio forze  o potenze.  Esse  hanno,  senza  dubbio,  dei  rap- 
porti colle  forze  molecolari  che  possono  ancora  in  certi 
casi  imprimere  dei  movimenti  di  translazione  : ma  in  ge- 
nerale subiscono  una  distinzione. 

§ 5. 

Del  riposo  e del  movimento. 

Le  idee  del  riposo  e del  movimento  sono  come  l’idea 
di  impenetrabilità,  delle  cognizioni  semplici  e primitive, 
che  non  possono  nè  decomporsi , nè  definirsi.  Si  conce- 

1)isce  il  riposo,  si  concepisce  il  movimento;  ma  nessuna 
ingua  ci  presta  parole  equivalenti  per  ispiegar  l’ uno  e 
1’  altro.  Assoluto  riposo  non  esiste , giacché  si  muove  tutto 
1*  universo  : tanto  il  riposo  quanto  il  movimento  assoluto 
non  sono  che  concezioni  del  nostro  spirito  : nello  stato 
delle  cose  nulla  al  mondo  avvi  d’assoluto  per  noi,  tutto 
è relativo,  tutto  è condizionale. 

§ 6. 

Dell’  inerzia. 

Comunque  si  concepisca  il  modo  di  agire  delle  forze 
sopra  la  materia , si  viene  sempre  a stabilire  che  la  me- 
desima avanti  ricevere  il  moto  o la  forza  motrice  dovea 
essere  inerte,  e che  tale  sarebbe  sempre  stata  senza 
un  qualche  impulso,  giacché  un  corpo  eia  sè  nè  si  rom- 
pe, nè-  s’innalza,  nè  si  vaporizza,  nè  si  riscalda,  ecc.:  vi 
abbisognava  una  causa  per  farlo  agire,  ed  è questa  causa 
stessa  che  continuando  ad  agire  presiede  a tutti  i mo- 
vimenti; ma  è una  causa  che  cangia  d’energia,  ed  è per 
la  legge  di  questi  cangiamenti  che  si  mantiene  l’ equili- 
brio del  mondo. 
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Proprietà  generali  dei  corpi- 

Si  chiamano  proprietà  generali  dei  corpi  quelle  che 
sono  comuni  a tutti,  qualunque  siasi  lo  stato  sotto  il 
quale  si  presentano.  Quelle  proprietà  che  più  interessano 
di  conoscere  sono:  la  divisibilità,  la  porosità,  la  com- 
pressibilità, 1" elasticità,  la  dilatabilità j ma  queste  sono 
piuttosto  proprietà  dell’assieme  che  proprietà  degli  ele- 
menti , giacché,  se  questi  non  fossero  uniti , non  potreb- 
bero essere  nè  divisi,  nè  porosi,  nè  compressibili. 

Divisibilità.  Tutti  i corpi  sono  suscettibili  di  divisibi- 
lità in  molte  parti,  e le  parti  in  una  infinità  di  parti- 
celle di  più  in  più  piccole  sino  a che  scompajono  ai 
nostri  sensi  ed  ai  nostri  istrumenti.  Molto  dir  si  potrebbe 
a proposito  di  ciò:  ma  mi  limiterò  a far  conoscere  che 
una  millesima  parte  di  un  grano  di  cocciniglia  o d’altra 
materia  colorante  può  dare  il  colore  ad  una  quantità 
d’acqua,  cosicché  tutte  le  minime  parti  della  medesima 
sieno  equabilmente  colorate,  ed  abbiano  iu  conseguenza 
una  parte  della  materia  impiegata.  11  platino,  che  è un 
metallo  così  pesante,  può  essere  ridotto  ad  una  sotti- 
gliezza tale  che  un  filo  di  tre  mille  piedi  di  lunghezza 
non  abbia  a pesare  più  di  un  grano , come  dimostrò  il 
celebre  fisico  inglese  Guglielmo  Wollaslon.  Il  sangue 
consti  di  globi,  i quali  hanno  ordinariamente  un  '],50  di 
millimetro;  si  può  dunque  calcolare  che  ne  esisteranno 
un  milione  in  una  goccia  di  sangue  d’ un  millimetro 
cubico,  che  potrebbe  esser  sospesa  alla  punta  di  un  ago; 
eppure  questi  globi  non  sono  atomi,  giacché  possono  es- 
sere divisi  con  chimiche  operazioni.  Finalmente  esistono 
degli  animali  compiuti  tanto  piccoli  quanto  i globi  di 
sangue.  Noi  possiamo  vederli  e studiarli , ma  è l’ ultimo 
termine  al  quale  la  vista  possa  arrivare;  ciò  che  è più 
piccolo  non  ha  grandezza  pei  nostri  sensi , e non  ha  mi- 
sura; è il  principio  dell’ infinito  in  picciolezza,  dove  si 
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slancia  il  nostro  pensiere  che  segue  infinitamente  senza 
trovare  uu  punto  al  quale  si  debba  arrestare  ; pure  que- 
sti  animali  sono  esseri,  ed  esseri  essenzialmente  compo- 
sti di  parti  organizzate , poiché  hanno  la  vita  ed  il  movi- 
mento, sono  provveduti  di  sensi , e con  essi  hanno  la  forza 
e l’ istinto.  Così  il  raziocinio  prolunga  ancora  la  divisibilità 
della  materia  dopo  che  i nostri  sensi  non  ponno  più 
constatarla  ; e siccome  1*  assieme  dei  fenomeni  chimici  ci 
conduce  ad  ammettere  l’esistenza  degli  atomi,  si  arriva 
a questa  conseguenza  definitiva,  che  gli  atomi  sono  in- 
comparabilmente più  piccoli  che  le  ultime  particelle  che 
si  possano  colpire  col  senso  il  più  delicato  e coll’ajuto 
dei  più  perfetti  istrumenti. 

Porosità.  Chiamansi  pori  gli  intervalli  che  si  trovano 
tra  le  parti  costituenti  dei  corpi.  Quei  fori  che  si  os- 
servano nelle  spugne  sono  pori  assai  larghi,  ma  non 
sono  i soli  che  esistono  : una  infinità  di  altri  più  piccoli 
investono  tutto  il  tessuto  : ciascuna  libra,  sia  essa  finis- 
sima come  un  filo  di  tela  da  ragno  , è pure  composta 
di  parti  distinte , e queste  parti  sono  pure  separate  come 
le  fibre  tra  loro. 

U volume  che  è occupalo  dalla  sostanza  propria  co- 
stituente il  corpo , dicesi  volume  reale  : e volume  appa- 
rente è quello  che  è limitato  dalla  forma  esterna,  co- 
sicché il  volume  apparente  diminuito  dal  volume  reale 
è precisamente  il  volume  totale  di  tutti  i pori  presi  assieme. 

Tutti  i corpi  composti  sono  porosi,  sieno  questi  arti- 
ficiali o naturali.  1 tessuti  del  regno  vegetale  ed  ani- 
male sono  tutti  sparsi  di  pori  come  lo  comprova  la  cir- 
colazione dei  fluidi  atti  alla  nutrizione  ed  allo  sviluppo  dei 
medesimi.  1 legni  ed  anche  le  pietre  possono  con  adatta 

Sressione  e col  tempo  imbeversi  d'acqua,  d'aria  e d’  altri 
uidi;  l’oro  stesso  e tutti  i metalli  sono  capaci  di  im- 
bibirsi d’acqua,  come  fecero  osservare  gli  accademici  fio- 
rentini per  la  prima  volta  nel  1661. 

Egli  è provato  adunque  che  tutti  i corpi  sono  porosi; 
che  taluni  lo  sono  a segno  di  lasciarsi  penetrare  dai 
fluidi  allorché  sono  con  questi  in  contatto  ; che  altri  non 


CAPJTOtO  XXV. 


4* 

lo  sono  se  non  dopo  un  tempo  più  o meno  lungo , sotto 
Una  pressione  più  o meno-  forte;  finalmente  che  ve  ne 
sono  taluni,  come  il  vetro,  che  si  lasciano  rompere  piut- 
tosto che  lasciarsi  penetrare. 

Compressibilità.  La  compressibilità  è la  proprietà  che 
hanno  i corpi  di  poter  esser  ridotti  al  minor  volume 
apparente.  Si  sa  che  i tessuti  assai  porosi  sono  nello 
stesso  tempo  assai  compressibili,  come  le  spugne  che 
possono  colla  compressione  ridursi  alla  io.*  ed  alla  ao.* 
parte  del  loro  volume  : le  pietre  pur^xptto  un  gran  peso 
si  lasciano  comprimere  sino  ad  ""  ' i me- 

talli si  fanno  più  compatti  ; i liquidi  sono  pure  compres- 
sibili, ma  in  piccola  parte;  poiché  ogni  atmosfera  non 

può  comprimere  l’acqua  che  di  un  — — — , mentre  ba- 

stano  mille  atmosfere  a spaccare  un  cilindro  di  bronzo 
di  tre  pollici  di  grossezza. 

L’ aria  ed  i gas  sono  i corpi  i più  compressibili , come 
lo  dimostra  l’ accendilurae  ad  aria. 

Elasticità.  L’ elasticità  è la  proprietà  che  hanno  i corpi 
di  riprendere  il  loro  stato  primitivo,  quando  si  fa  ces- 
sare la  causa  che  cangiava  la  loro  forma  ed  il  loro  volume. 

I gas  sono  i corpi  più  elastici,  e tra  i solidi  la  sola 
gomma  elastica  è la  più  dotata  di  questa  proprietà. 
L’ elasticità  risultando  sempre  da  uno  spostamento  di 
molecole,  sia  che  abbia  luogo  per  pressione  o per  pie- 
gamento o per  altra  causa,  si  giudica  facilmente  che  per 
ciascun  corpo  esistono  dei  limiti  a questo  spostamento, 
ed  in  conseguenza  all’elasticità.  I corpi  sono  tanto  più 
elastici  quanto  questi  hmiti  sono  più  estesi;  così  le  palle 
d’  avorio  sono  più  elastiche  che  le  palle  di  piombo , poi- 
ché ritornano  dopo  una  grande  compressione,  le  lame 
d’  acciajo  più  che  quelle  di  vetro , le  corde  di  violino 
più  che  i fili  di  ferro,  ecc. 

Dilatabilità.  La  dilatabilità  è la  proprietà  che  hanno  i 
corpi  di  cangiare  di  volume  per  l’ influenza  del  calore , 
d’aggrandirsi  quando  si  riscaldano  , c di  contrarsi  quando 
si  raffreddano,  come  si  vedrà  parlando  dei  termometri  e 
di  altrj  oggetti  che  si  tratteranno  nei  seguenti  articoli. 


Dìgitized  by  Google 


FISICI. 


43 


Ahticolo  III. 
Della  fisica  particolare. 


§ >• 

Dell’aria  aUnosferica. 

Questo  fluido , nel  quale  noi  siamo  continuamente  im- 
mersi, e che  porta  la  vita  ed  il  calore  a tutti  gli  esseri, 
serve  ancora  a comunicare  il  pensiero  dell’  uomo  : senza 
le  vibrazioni  sonore  dell'  aria  , la  natura  sarebbe  sepolta 
in  un  profondo  silenzio. 

L’aria  non  deve  più  essere  collocata  nel  numero  de- 
gli elementi,  come  la  supposero  gli  antichi  filosofi;  il 
genio  di  Lavoisier  seppe  rinvenirne  gli  elementi;  e la 
decomposizione  e la  ricomposizione  della  medesima  sono 
divenute  il  soggetto  di  molte  preziose  ricerche. 

Tre  filosofi  dell'antichità,  Anassimeno,  Diogene  ed  Ar- 
chelao, la  divisarono  come  principio  unico,  ed  anche 
come  creatore.  Un  gran  pensiero  si  cela  sotto  questa 
idea  : il  Creatore  è invisibile  come  l’ aria , e non  è co- 
nosciuto che  per  la  vita  che  dà  , per  i benefìzj  che  com- 
parto, e per  l’amore  divino  che  inspira. 

L’ aria  è il  veicolo  del  suono , porta  la  voce  dell’  og- 
getto che  ci  è caro  ed  il  pensiero  che  le  si  affida.  La 
natura  del  suono  non  è simile  a quella  delle  altre  so- 
stanze imponderate;  giacché  una  campana  che  si  percuote 
nulla  perde  della  sostanza , ed  il  suono  si  spande  intorno 
alla  medesima.  Allorquando  si  tasteggia  una  cetra , le 
corde  della  medesima  sono  in  un  tremito , in  un  movi- 
mento che  comunicano  all’ aria  vicina;  queste  vibrazioni 
si  susseguono  sino  a noi , e la  percezione  del  suono  non 
è altra  cosa  che  l’urto  che  le  nostre  orecchie  ricevono  pel 
movimento  dell’aria. 

La  velocità  del  suono  è tale  da  percorrere  più  di  mille 
passi  in  un  minuto  secondo:  anzi  sappiamo  che  pochi 
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anni  sono  1‘ uffizio  delle  longitudini  di  Parigi  ordinò  ai 
celebri  fisici  De-Prouy,  Bouport,  Mathieu,  Arago,  Guy- 
Lussac  e Humboldt  che  stabilissero  degli  esperimenti , i 
quali  potessero  determinare  colla  massima  precisione  la 
velocità  colla  quale  si  propaga  il  suono  dell’  atmosfera. 
Le  stazioni  furono  stabilite  una  a Ville juif  e l’altra  a 
Montle'ry,  a 9549,6  tese  di  distanza.  Gli  esperimenti  si 
eseguirono  nel  mese  di  giugno , e precisamente  nel  giorno 
ai,  dalle  ore  11  della  sera  sino  a mezz'ora  della  mat- 
tina, con  due  pezzi  da  sei,  sparati  a determinati  rego- 
lari intervalli.  L’atmosfera  era  serena,  tranquilla  e quasi 
in  perfettissima  calma,  e ben  scarso  vento  spirava  dal 
nord-nord-ovest  al  sud-sud-est;  il  termometro  segnava, 
termine  medio,  gradi  17,  centigradi  6.  A Villejuif  sen- 
ti vasi  distintamente  ciascun  colpo  tirato  a Montléry;  ma 
il  rimbombo  del  cannone  della  prima  stazione  appena 
facevasi  sentire  alla  seconda.  Tutti  i colpi  che  esegui- 
vansi  a Montléry  erano  accompagnati  da  un  rimbombo 
pari  a quello  del  tuono  continuato  da  ao  a a5  secondi, 
dove  all’opposto  nulla  si  udiva  a Villejuif.  Tali  fenomeni 
aveano  luogo  soltanto  quando  appariva  qualche  nuvola , 
essendo  il  colpo  del  cannone  solo  ed  istantaneo  allor- 
quando l’atmosfera  era  perfettamente  libera  e serena. 
Ed  ecco  i resultamenti  di  tali  esperimenti:  si  conobbe 
che  il  tuono  impiegava  a percorrere  la  distanza  di  due 
stazioni,  54”  6;  per  conseguenza  lo  spazio  percorso  in 
un  secondo  sessagesimale  era  di  174,70  tose-  L’errore 
quindi  nelle  diverse  osservazioni  non  fu  che  di  mezza 
tesa  e un  metro.  La  correzione  della  temperatura  per 
ogni  grado  del  termometro  centigrado  essendo  di  o,3ai, 
si  può  dedurre  che  a ■+-  io  gr. , la  velocità  del  suono 
doveva  essere  di  173,01  tese  — 337, a metri. 

I fisici  paragonano  il  modo  col  quale  il  suono  si  pro- 
paga ai  circoli  ondulatorj  che  si  formano  allorché  si  getta 
una  pietra  in  un  bacino  d’acqua.  Le  vibrazioni  dei  corpi 
sonori  secondo  questi  determinano  nell’aria  simili  ondeg- 
giamenti, i quali  allargandosi  si  propagano  , diffondono 
il  suono  ed  arrivano  sino  a noi.  Shakespeare  William 
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si  servì  di  questa  idea  per  esprimere  il  nulla  dell’umana 
grandezza:  ecco  il  suo  pensiere: 

La  gioire  de  ce  monde  est  tonte  vanite  j 

Les  ccrcles  que  sur  l’eau  le,  zéphjrr  a fait  nattre , 

S’ agran dissent  toujours  avec  rapidité  ; 

Mais  cest  dans  leurs  grandeur,  quon  les  voit  disparaitre. 
Ecco  come  una  6tessa  idea  può  esprimere  chiaramente 
una  legge  della  fisica  ed  una  verità  morale. 

Per  convincersi  che  l’aria  è l’unico  veicolo  del  suono 
basterà  di  ripetere  un'  esperienza  assai  conosciuta.  Il 
suono  d’ una  pendola  rinchiusa  in  una  macchina  pneu- 
matica diminuisce  a misura  che  si  leva  l’aria,  e piu  non 
si  sente  quando  il  recipiente  è vuoto;  cosicché  si  vede 
il  movimento  delle  ruote  che  sono  in  azione  ed  il  martello 
che  batte;  ma  il  metallo  resta  muto;  il  movimento  solo 
marca  la  fuga  del  tempo.  Cosi,  se  noi  potessimo  vivere 
in  un  mondo  privo  d’ aria , il  silenzio  il  più  cupo  ci 
circonderebbe , e l’ orecchio  diverrebbe  un  senso  inutile. 

Quanto  più  si  innalza  sulle  montagne,  tanto  più  l’aria 
diventa  rara  e leggiera,  e proporzionatamente  il  suono 
perde  la  sua  forza.  Saussure,  celebre  naturalista,  avendo 
tirato  un  colpo  di  pistola  stando  sulla  sommità  del  Monte 
Bianco,  disse  d’aver  sentito  un  debole  strepito  simile  a 
quello  d’ un  bastone  in  atto  che  si  spezza  ; al  contrario 
quanto  più  si  discende  nelle  profondità  della  terra , negli 
ajitri  e nelle  caverne , vieppiù  1’  aria  si  rende  densa  , e 
maggiormente  il  suono  aumenta  in  forza.  Se  si  presta 
/ fede  al  P.  Kircher,  si  vede  a Fulda  un  pozzo  di  circa 
trecento  palmi  di  profondità;  una  piccola  pietra  gettata 
in  quel  pozzo  vi  produce  uno  strepito  simile  a quello 
di  molti  colpi  di  cannone.  Senza  dubbio  l’ intensità  di 
questo  strepito  proviene  anche  dall’  esser  l’ aria  circo- 
scritta  da  tutte  le  parti , e che  perciò  risuoni  come  un  tam- 
buro. Egli  è,  partendo  da  queste  osservazioni , che  il  ce- 
lebre fisico  e meccanico  Samuele  Morland  (i),  il  P.  Kir- 

(»)  A questo  distinto  meccanico  in-  come  fona  motrice.  Vegga»»  però  quanto 
glcM?  luto  Terso  il  i6a5  , morto  nel  si  dirà  qui  in  seguito  parlando  del  va- 
»<*97 , si  è attribuito  da  alcuni  scrittori  porr  nel  rispettivo  articolo  di  questo 
i*  prima  id  *a  d'  impiegare  il  vapore  volume. 
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clier  e Gio.  Battista  Porta  credettero  d' aver  inventato  il 
porta-voce , ma  invece  non  avevano  fatto  che  ritrovare 
un  istrumento  dimenticalo;  e l’ istoria  della  Grecia  fa 
menzione  della  famosa  tromba  d’ Alessandro  il  Grande  , 
colla  quale  riuniva  la  sua  armata  dispersa,  dandole  i 
proprj  comandi  e proclamando  le  sue  regie  volontà, 
come  se  fosse  stato  alla  presenza  dei  suoi  soldati. 

11  modo  col  quale  il  suono  si  comunica,  ci  fa  com- 

{>rendere  come  si  forma  l’eco.  Allorché  le  onde  del- 
’ aria , messe  in  moto  da  un  corpo  sonoro , ritrovano  un 
ostacolo,  ha  luogo  la  ripercussione,  cioè  a dire,  le  on- 
dulazioni riportano  il  suono  allo  stesso  punto  dal  quale 
erano  partite.  Le  volte  di  figura  elittica  hanno  una  prò- 

? rietà  singolare:  due  persone  situate  ai  due  fuochi  del- 
elittica  possono  parlarsi,  essendo  presenti  il  maggior 
numero  di  persone  astanti  senza  essere  da  queste  intese; 
le  ondulazioni  dell’aria  seguono  il  cammino  che  l’ arte  ha 
loro  preparato , e l’ eco  solo  è a parte  della  confidenza.  Si 
trovano  alcuni  eco  naturali  assai  rimarcabili;  Musschen- 
broek  ne  cita  uno  nel  quale  l’aria  trovando  alternativa- 
mente  quaranta  ostacoli,  ripete  più  sillabe  sino  a qua- 
ranta volte. 

Lo  stesso  fenomeno  ha  luogo  all’ aulico  castello  della 
Simonetta  nelle  vicinanze  di  Milano,  il  di  cui  eco  si  è 
reso  tanto  rinomato,  che  non  v’ha  forestiere  che  venga 
a risitare  questa  bella  parte  d’Italia,  che  non  si  rechi 
ad  ascoltarlo  con  vero  piacere  e sorpresa.  I più  piccioli 
suoni  vi  producono  l’ effetto  di  un  grande  concerto.  Que- 
st’ eco  è prodotto  da  due  grandi  ale  del  fabbricato, 
elevate  in  faccia  1’ una  all’altra,  e fornite  d’una  quan- 
tità di  finestre  false,  ossia  otturate  a qualche  distanza 
della  linea  del  muro  : pare  che  1’  architetto  le  abbia  di- 
sposte con  tant’arte,  ch’esse  rimandano  i suoni,  come 
molti  specchi  moltiplicano  una  fiaccola.  Alcuni  però  at- 
tribuirono la  maggiore  ripetizione  delle  voci  e dei  suoni 
alla  circostanza  di  un  muro  arcuato  che  cinge  una  fossa 
a fronte  del  fabbricato.  Dopo  alcune  variazioni  seguite 
a tali  archi  si  alterò  alquanto  la  ripetizione  dell'eco , C si 
fece  luogo  così  alla  suddetta  opinione. 


Digitized  by  Google 


FISICA.  47 

Alcuni  albi  echi  degni  d’osservazione  si  trovano  in 
Lombardia , ma  fra  gli  altri  debbesi  ricordare  qui  quello 
che  s’ ascolta  a Galbiate  nelle  vicinanze  di  Lecco  pro- 
vincia di  Como.  La  singolarità  di  tale  eco  è dipen- 
dente da  un  vallone  intermedio  tra  le  persone  che  par- 
lano e il  punto  rispondente , cbe  è la  soffitta  di  una  casa , 
la  quale  per  alcune  finestre  rotonde  -che  ha,  fa  le  veci 
di  una  cassa  sonora;  e la  successione  delle  oscillazioni 
vocali  è sì  costantemente  regolare  nell’andata  e nel  ritorno» 
che  non  solo  i suoni,  ma  le  parole  anche  più  difficili  sono 
ripetute  distintissi inamente.  Due  versi  endecasillabi  italiani 
ed  un  esametro  latino,  quando  sieno  pronunciati  cele- 
rcmente,  vengono  replicati  con  perfetta  chiarezza , come 
si  farebbe  da  bravo  scolare  (i). 

La  velocità  del  suono  essendo  stata  calcolata,  fa  co- 
noscere press’  a poco  a qual  distanza  cade  il  fulmine.  Si 
conta  il  numero  dei  battiti  del  polso  tra  la  luce  del  fui- 


(0  La  singolarità  dell*  eco  di  Gal- 
biate ci  venne  riconfermata  dal  eh.  sig. 
barone  Pietro  Custodi,  ivi  domiciliato j 
la  cui  memoria  drbb1  essere  cara  ai  Mi- 
lanesi per  il  magnifico  dono  fatto  alla 
Biblioteca  Ambrosiana  con  disposizione 
inter  vivos , della  scelta  e ricchissima 
sua  libreria  , che  da  parecchi  anni  stava 
egli  raccogliendo  ed  aumentando , com- 
posta di  opere: 

l Di  letteratura  , biografìa , biblio- 
grafìa italiana  ed  estera . 

a.0  Di  scienze  naturali , morale  , po- 
litica , economia  politica  , beneficenza  , 
arti  ed  agricoltura. 

3.°  Di  storia  , geografia  , viaggi,  an- 
tichità, e belle  ai  ti , e manoscritti , in 
tutto  i i,?5o  volumi. 

4®  Di  una  collezione  di  quadri  , in- 
cutimi in  rame  , disegni  ed  oggetti  varj 
di  curiosità  naturali  e di  belle  arti. 

Dichiarando  altresì  nel  suo  atto  di 
donazione,  che  abbiano  a cadere  , ed 
essere  compresi  tanto  i libri , quanto  gli 
altri  oggetii  delle  qualità  specificate , I 
quali  andt'à  acquistando  fino  al  tempo 
di  sua  morte  , essendo  suo  proposito  di 
mantenete  le  dette  sue  collezioni  in  cor- 
rente di  tutte  le  pubblicazioni  di  mento 


f>er  quanto  i suoi  mezzi  economici  il 
permetteranno. 

Volendo  in  oltre  libera  questa  suq 
donazione  da  qualunque  condizione  one- 
rosa, riservandosi  soltanto  V uso  vitalizio 
della  proprietà  donata  , per  la  custodia 
e conservazione  della  quale  resta  impe- 
gnata la  sua  parola  dr onore,  senza  che 
si  possa  pretentlere  alcun'ultra  formalità 
o cautela  ; c cosi  V Ambrosiana  venne 
fatta  doviziosa  di  un  tesoro  dì  sceltis- 
sime opere  , per  una  compiuta  raccolta 
di  scienze,  di  statistica  e di  storia  di 
cui  essa  mancava;  e col  singolare  pre- 
gio che  tutte  le  opere  inglesi , alemanne 
e francesi  hanno  unite  le  rispettive  ita- 
liane traduzioni , le  quali  riesciranno  di 
singoiar  comodo  a chi  ignora  quelle  stra- 
niere lingue.  I conservatori  dell1  Ambro- 
siana manifestarono  e in  nome  proprio, 
e dell’ 1.  R.  Governo,  al  signor  barone 
Custodi  la  propria  riconoscenza  e la  sod- 
dit fazione  pel  vantaggio  che  mediante  una 
tale  spontanea  e generosa  elargizione  egli 
prepara  allo  stabilimento  ed  al  pubblico  : 
come  si  può  leggere  per  esteso  nell1  arti- 
colo inserito  nella  Gazzetta  di  Milano  f 
martedì  i5  dicembre  18:19,  a cura  dei 
prefati  signori  Couscrratori. 
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mine  ed  il  tuono  : se  il  polso  batte  sei  volte  il  fulmine 
è a sei  miglia  distante , cinque  volte  a cinque  miglia , ecc.  : 
poiché  il  suono  mette  circa  un  minuto  secondo  onde 
percorrere  mille  passi. 

L’agitazione  dell’aria  cagionata  da  un  movimento  si 
sente  molto  di  lontano.  Nelle  armate,  allorché  si  teme  di 
esser  sorpresi  dal  nemico , si  pone  un  dado  sopra  ur» 
tamburo  , e si  vede  questo  dado  saltare  all’  avvicinarsi 
della  cavalleria. 

È per  mezzo  altresì  d’nn  meccanismo  maraviglioso  che 
noi  intendiamo  i discorsi.  I suoni  introdotti  nell’  orecchio 
si  inflettono  attraverso  molte  cavità,  seguono  una  molti- 
tudine di  contorni,  ove  mettono  in  moto  una  quantità 
rnaravigliosa  di  molle,  e provano  diverse  riflessioni  prima 
d’arrivare  all’animo,  ed  istruirlo  del  pensiere  di  un  es- 
sere a noi  estraneo.  Ciò  che  esiste  forse  di  più  sorpren- 
dente, è la  corrispondenza  stabilita  tra  i nervi  della  bocca 
e quelli  dell’orecchio:  questa  corrispondenza  è così  am- 
mirabile al  dire  di  Villis,  che  la  voce  d’accordo  col- 
l'udito è,  per  così  dire,  il  suo  eco,  e che,  ciò  che  fa- 
cilmente a’  intende  col  mezzo  d’nno  di  questi  due  nervi, 
la  voce  lo  esprime  col  soccorso  defl’ altro. 

Le  varie  forme  degli  orecchi  degli  animali  basterebbero 
sole  a formare  il  soggetto  di  un  curiosissimo  volume. 
L’  asino  dirige  l' orecchio  come  un  corno  dalla  parte  dove 
si  fa  intendere  il  suono.  L' orecchio  della  timida  capra 
è d’  una  struttura  rnaravigliosa,  e le  serve  per  così  dire 
a guatare  i suoi  nemici.  La  talpa  ritirata  ne*  suoi  oscuri 
sotterranei  non  avea  bisogno  di  eccellente  visto,  ma  af- 
finché fosse  avvertita  dell’  avvicinamento  de’  suoi  nume- 
rosi nemici , ricevette  un  udito  di  una  straordinaria  fi- 
nezza; ed  affinché  le  sue  orecchie  non  fossero  turate' 
dalla  terra  e dalla  sabbia,  furono  ricoperte  da  una  leg- 
gier  membrana  che  è in  potere  del  piccolo  minatore 
d’  aprire  o chiudere  a volontà. 

Gli  animali  i più  deboli  sono  eziandio  i più  timidi , e 
fanno  un  grand’  uso  dell’  udito  che  hanno  assai  più  per- 
fetto degli  altri  animali.  Le  lepri,  le  gazzelle,  i conigli, 
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i sorci,  le  talpe,  distinguono  i fracassi  i più  remoti.  I 
rinoceronti , gli  ippopotami , i tatù,  che  veggono  solo  nei 
crepuscoli,  hanno  l’udito  di  una  gran  finezza,  mentre 
i gatti,  le  linci,  i leoni,  le  tigri,  ecc.,  ricevettero  degli 
occhi  altrettanto  migliori,  quanto  il  loro  udito  è men 
perfetto. 

Gli  uccelli  non  hanno  dei  padiglioni  esterni  alle  loro 
orecchie,  poiché  queste  membrane  aumentando  il  peso 
della  testa , avrebbero  nociuto  alla  velocità  del  volo  : ma 
sono  rimpiazzati  dallo  sviluppo  interno  dell*  apparato 
acustico  che  in  qualche  specie  è assai  vasto. 

Gli  uccelli  notturni,  ai  quali  è indispensabile  di  sentir 
le  loro  prede  che  non  possono  vedere  nelle  ombre  della 
notte,  hanno  grandi  cavità  attigue  alla  cassa  delle  loro 
orecchie  : tali  sono  i gufi  e le  civette. 

Per  una  provvidenza  non  meno  degna  della  nostra  am- 
mirazione lo  sviluppo  delle  cellule  che  circondano  1*  ap- 
parato acustico , 1’  estensione  dei  condotti  e le  mem- 
brane per  le  quali  si  effettua  la  percezione  dei  suoni, 
diminuisce  di  volume  negli  uccelli  terrestri , come  nello 
struzzo  e simili  ; al  contrario  le  dimensioni  di  questo 
apparato  aumentano  a misura  che  gli  uccelli  sono  dotati 
di  un  volo  più  perfetto.  Così,  quelli  che  si  innalzano  a 
grandi  altezze,  ove  1’  aria  è più  rara  ed  i suoni  meno 
suscettibili  di  essere  sentiti,  hanno  l'udito  di  una  estrema 
delicatezza , mentre  gli  uccelli  delle  nostre  boscaglie , 
meno  favoriti  dalla  natura , non  avrebbero  potuto  inten- 
dersi tra  loro,  se  non  avessero  ricevuto  una  voce  acuta, 
melodiosa  e penetrante. 

Senza  le  vibrazioni  sonore  dell’aria  , un  silenzio  eterno 
regnerebbe  nella  natura  ; ed  il  pensiero  sarebbe  inutile 
se  noi  non  fossimo  circondati  dall’ onde  dell’atmosfera, 
e se  1’  aria  non  esistesse  tra  1’  organo  dell*  udito  ed  i 
corpi  che  producono  i suoni.  Qual  sublime  armonia  tra 
1’  ana , 1’  orecchio  e 1’  animo , tra  un  fluido  invisibile  ed 
i bisogni  d’  una  debole  creatura  che  non  è grande  che 
pel  proprio  pensiere  ! 

Che  un  uomo  agiti  un  poco  d’  aria  nella  sua  bocca. 
Amati.  Riccr.  St.  T.  IV.  4 


CAPITOLO  XXV. 


5o 

sembra  un  movimento  di  nessuna  entità,  e non  pur 
degno  d’ alcuna  considerazione  : che  se  questo  uomo 
ha  il  genio  della  guerra , tutto  il  mondo  si  mette  in 
movimento,  tutte  le  braccia  si  armano  per  la  vittoria  : 
che  se  questo  uomo  è un  Fenelon,  tutto  ritorna  al  ri- 
poso, ed  il  genere  umano  si  dà  in  braccio  alle  attrattive 
della  virtù  la  più  tranquilla. 

Ma  1'  aria  non  serve  solo  a farci  intendere  le  idee  ; 
gode  di  un  potere  assai  più  meraviglioso:  egli  è alle  sue 
ondulazioni  che  noi  dobbiamo  la  musica , i di  cui  in- 
cantatori accordi  esprimono  le  passioni  dell’animo,  ed 
hanno  le  facoltà  di  eccitarle  ed  assopirle.  Queste  amo- 
rose sensazioni  che  ci  animano  al  mormorio  campestre 
di  un  flauto  o di  un  clarinetto,  queste  dolci  mclancolie 
che  sembrano  farci  un  sogno  dell’esistenza,  sono  un  poco 
d’ aria  che  le  fa  nascere. 

Così  il  mormorio  del  vento  nei  boschi  eccita  un’  idea 
ed  un  dolor  cupo  e pieno  di  tristezza.  11  solitario  presta 
1’  orecchio  a questi  lontani  fracassi  e si  crede  solo  nella 
natura:  tutti  i suoi  pensieri  si  portano  involontariamente 
verso  un’  altra  vita , e trova  una  non  so  qual  dolcezza 
a contemplare  la  terra  che  deve  ben  presto  coprirlo. 

Gli  antichi  conoscevano  le  influenze  di  questi  suoni 
misteriosi;  ecco  perchè  circondavano  di  foreste  i monu- 
menti religiosi.  Avvicinandosi  ai  boschi  del  tempio  d’Am- 
mone , l’ animo  era  colpito  da  un  melancolico  terrore. 
Egeria  inspirava  Ninna  nei  boschi  incantati , e le  quercie 
di  Dodone  vaticinavano  1’  avvenire.  Le  mura  di  Tebe 
erano  armoniose,  e la  statua  di  Meninone  sembrava  ani- 
marsi ai  primi  raggi  dell’  aurora.  In  Egitto  gli  iniziati 
erano  di  tempo  in  tempo  atterriti  dal  rumor  dell’  uragano 
od  assicurati  dal  mormorio  del  zefiro.  Ma  i Cinesi  hanno 
portato  al  maggior  grado  di  perfezione  l’arte  di  variare 
le  modulazioni  del  vento.  Egli  è per  mezzo  delle  illu- 
sioni armoniche  che  danno  un’  aria  d' incantesimo  ai  loro 
giardini  voluttuosi,  dei  quali  la  nostra  immaginazione  non 
può  farsene  un’idea.  Ora  la  terra  s’agita  e trema;  dei 
suoni  terribili,  de’ gemiti  dolorosi  escono  dal  suo  seno:  si 
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crede  sentire  le  grida  dei  combattenti,  il  fracasso  della 
tromba  guerriera  , i nitriti  dei  cavalli:  ed  ora  sulle  sponde 
di  una  ridente  valle  il  canto  degli  uccelli  si  mescola  al 
dolce  suouo  del  campestre  (lauto.  Ma  delle  roccie  appari- 
scono ila  lontano  coperte  da  ghiaccio  più  lontano  an- 
cora, circondato  da  aride  sabbie,  e ci  sembra  d’udire  il 
fracasso  del  mare  che  si  rompe  (i).  Tutto  ciò  nulladimeno 
non  è che  un  poco  d’  aria  modificata  da  istrumenti  non 
veduti. 

§ a. 

Del  peso  dell'  aria. 

Egli  è a Galileo,  a Torricelli  ed  a Pascal  che  si  deve 
1’  onore  della  scoperta  del  peso  dell’  aria.  Un  tal  ritro- 
vato è quello  che  c’  insegnò  la  macchina  pneumatica, 
le  pompe  ed  il  barometro.  Si  calcolò  la  pressione  che 
esercita  1’  aria  su  1’  uomo  di  media  grandezza  equivalere 
a 33,6oo  libbre  di  oncie  16.  Cosa  infatti  veramente  am- 
mirabile .1  l’ aria  che  s’  introduce  nei  nostri  polmoni  per 
mezzo  della  respirazione , basta  per  sostenere  lo  sforzo 
di  questa  enorme  massa  e per  mantenere  l’ equilibrio. 
Ecco  d’onde  giocondamente  trae  partito  il  saggio  Hauy, 
per  parlare  dell’ignoranza  degli  antichi  filosofi,  dicendo 
essere  1’  aria  il  peso  del  quale  erano  caricati  allorché 
negavano  seriamente  la  gravità  della  medesima  1 

11  barometro  è un  tubo  di  vetro,  come  osserveremo 
più  avanti , della  lunghezza  di  circa  3o  pollici , chiuso 
da  una  parte  ed  aperto  dall’  altra.  Si  riempie  di  mer- 
curio previamente  bollito  ailine  di  privarlo  dell’  aria  e 
dell’  umido  ; poscia  mettendo  il  dito  sopra  1’  orificio , si 
rivolge  in  un  piccolo  bacino  egualmente  pieno  di  mer- 
curio : allorquando  si  ritira  il  dito , si  vede  il  mercurio 
discendere  all’  altezza  di  circa  a8  pollici.  Egli  è per  ef- 
fetto della  pressione  che  esercita  1’  atmosfera  sopra  il 
bacino,  che  si  sostiene  U mercurio  a questa  altezza. 

(i)  Clumber, , Diturt.  topra  i giardini  deli1  Orìcntt. 
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Ora  siccome  il  mercurio  non  monterebbe  sul  barometro 
vuoto  il’  aria  senza  il  peso  dell’aria  esterna  che  lo  com- 
prime ; così  variando  il  peso  della  medesima , il  mercurio 
che  è nel  tubo  vuoto  si  alza  e si  abbassa , come  avviene 
all’ avvicinarsi  della  pioggia:  poiché  in  tal  caso  i vapori 
occupando  un  grande  spazio,  dividono  l’ aria  che  gravita 
sopra  il  mercurio,  e formano  collo  strato  d’aria  sotto- 
posta un  fluido  misto,  ma  meno  pesante  che  l’aria  pura. 

Questa  sorta  d’ indicazione  è però  sovente  equivoca , 
poiché  differenti  cause  concorrono  alla  pioggia  ed  al 
bel  tempo;  mentre  le  variazioni  nelle  altezze  barome- 
triche dipendono  esclusivamente  dalle  variazioni  della 
pressione  dell’  aria. 

Pascal,  che  già  avea  scritto  un  Trattalo  sull’  equilibrio 
dei  liquidi  e date  non  poche  altre  teorie  di  fisica , de- 
siderando di  convincere  i saggi  che  negavano  ancora  il 
peso  dell’  aria,  invogliò  il  suo  amico  Perrier  a montare 
sul  Puy-de-Dome  con  un  barometro  : a misura  che  Per- 
rier si  innalzava , il  mercurio  invece  s’abbassava  nel  tubo  , 
ed  alla  cima  della  montagna  era  di  circa  tre  pollici  alto 
meno  che  alle  falde  della  medesima. 

La  colonna  d’aria  divenendo  men  lunga  a misura  che 
si  innalza,  pesa  meno  sopra  il  bacino  del  barometro,  e 
lascia  la  colonna  del  mercurio  discendere. 

11  peso  dell’  atmosfera  esercita  ancora  qualche  influenza 
sopra  il  corpo  umano.  L’ aria  della  nostra  patria  è sempre 
quella  che  si  predilige,  perchè  più  confacente  alla  forza 
polmonare  ed  alla  nostra  costituzione.  Allorché  gli  abi- 
tanti delle  alpi , abituali  a respirare  un’  aria  rara  e leg- 
giera , viaggiano  nei  climi  dove  il  peso  dell’  atmosfera  è 
maggiore , non  possono  resistere  alla  pressione  esterna  che 
disiene  più  sensibile,  e non  è più  in  armonia  colla  legge- 
rezza dell' aria  che  richieggono  le  loro  fibre  ed  i loro  vasi. 

Dietro  la  conoscenza  del  peso  dell’  aria  credo  oppor- 
tuno di  qui  parlare  della  dilatazione  e condensazione 
della  medesima , cioè  della  proprietà  di  espandersi  per 
formare  un  gran  volume  e di  restringersi  per  non  oc- 
cupare che  un  piccolo  spazio. 
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Queste  diverse  proprietà  serviranno  a spiegare  il  fe- 
nomeno della  statua  di  Memnone , che , secondo  Plinio , 
Filostrato  e Strabone,  dava  de’  suoni  armoniosi  allo  spun- 
tare dell’  aurora. 

Gli  Egiziani  aveano  eretta  questa  statua  sopra  le  sponde 
del  fiume  Belo , vicino  al  tempio  del  Dio  Api.  La  me- 
desima aveva  di  straordinario,  che,  quando  veniva  per- 
cossa dai  raggi  solari , rendeva  un  suono  melodioso , ed 
alla  sera  invece  un  suono  lugubre  e tristo  (i).  Il  P.  Klrcher 
spiegò  in  questa  maniera  un  tale  fenomeno:  una  statua 
vuota  rinchiude  un  volume  d’aria  che  i raggi  solari  ri- 
scaldano e dilatano;  se  si  mette  alla  bocca  di  questa 
statua  in  modo  ben  applicato  uno  strumento  da  fiato , 

1’  aria  dilatata  uscendo,  fa  sentire  de’  suoni  chiari  ed 
aggradevoh:  quando  poi  il  sole  scompare,  e la  statua  si 
raffredda,  l’aria  rientra  nel  suo  seno  a rimpiazzar  il  vuoto 
prodotto  dal  condensamento  dell’aria  interna,  e fa  sentire 
un  suono  sordo  e lugubre;  l’ effetto  essendo  esterno  il 
mattino  ed  interno  la  sera,  la  varietà  dei  suoni  si  trova 
naturalmente  spiegata. 

La  natura  si  serve  pure  della  dilatazione  dell’  aria  per 
rendere  abitabili  differenti  parti  della  terra.  Sotto  la  zona 
torrida,  p.  e.,  immensi  paesi  provano  tutti  gli  effetti  di 
un  clima  temperato.  Tale  è il  Perù,  dove,  al  dire  del  sag- 
gio Ulloa , essendo  così  rarefatta  l’aria , viene  moderato  il 
calore  dei  raggi  del  sole. 

L’ aria  è pregna  di  una  grandissima  quantità  di  calorico, 
ed  è poco  che  si  scoprì  che  una  forte  pressione  può  in 
gran  parte  spogliamela.  L’aria  rinchiusa  in  un  tubo  e com- 
pressa lascia  sviluppare  il  suo  calorico  che  accende  nel 
medesimo  istante  un  pezzetto  d’  esca  preparala  a tal 
uopo.  Questa  bella  esperienza  può  servire  a spiegare  gli 
incendj  inopinati  delle  foreste. 

Si  serve  del  termometro  onde  misurare  il  calorico  li- 
bero dell’  aria.  Ma  dovendo  parlare  più  avanti  di  questo  - 
strumento,  colà  osserveremo  essere  esso  fondato  sulla 

CO  Memnonis  statua  a pud  .fcgrpùot  tenebat,  certi*  horis  tot! 'un  edereL  Vide 
magica  arte  ita  facta  fidi,  ut  {fra,  quota  Porcellini  tub  tilt.  Meninoti. 
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proprietà  che  hanno  i corpi  di  dilatarsi  coll’ aggiunta  del 
calorico , c restringersi  colla  sottrazione  del  medesimo , 
in  modo  di  occupare  uno  spazio  minore:  bastando  ora 
a sapersi  che  essendo  compressibile  una  tale  proprietà 
ha  dato  luogo  a bellissime  sperienze,  e tra  le  altre  a 
quella  del  fucile  a vento.  Un  poco  d’ aria,  compressa  in 
un  tubo,  getta  successivamente  dodici  palle  a più  di 
cento  passi  di  distanza.  Ma  un  fenomeno  più  terribile  è 
ancora  dovuto  a questa  proprietà.  La  polvere  di  cannone 
produce  dei  gas  per  la  reazione  dei  principj  dai  quali  è 
formata;  e quando  questi  gas  dilatati  sfuggono  ad  un 
tratto  da  un  mezzo  ristretto,  portano  palle,  bombe  e 
simili,  con  una  rapidità  sì  spaventevole  che  la  vista  non 
può  seguirla. 

Come  si  è osservato,  l’aria  ha  la  proprietà  di  occu- 
pare uno  spazio  determinato  in  ragione  delle  forze  com- 
primenti la  medesima,  ed  è perciò  che  al  livello  del 
mare  1’  aria  è più  densa  che  sulle  alte  montagne , ap- 
punto perchè  maggiori  strati  d'aria  sovrastano  alla  prima 
c minori  alla  seconda.  Ma  allorquando  si  isola  una  por- 
zione d’aria  dal  contatto  dell’atmosfera  servendosi  di  una 
campana  messa  all’  uopo  sopra  una  macchina  pneuma- 
tica , e che  si  sottrae , mediante  questa  macchina , una 
porzione  dell’aria  contenuta  nella  campana,  l’aria  interna 
per  la  sua  proprietà  espansiva  e per  la  sottrazione  del 
peso  comprimente  occupa  sempre  tutte  le  parti  interne 
della  campana  ; se  non  che  diminuendo  in  quantità  dimi- 
nuisce essa  pure  in  peso. 

Articolo  IV. 

Islrumenti  di  fisica. 

La  varietà  delle  macchine  e degli  strumenti  che  l’in- 
gegno umano  seppe  inventare  per  fare  cadere  sotto  i 
sensi,  e più  facilmente  conoscere  i misteri  della  natura  e 
così  manifestare  in  modi  sensibili  le  proprietà  della  fisica, 
e con  essa  della  scienza  che  dallo  studio  della  medesima 
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n’  è derivata , ci  ha  determinato  a descrivere , almeno 
compendiosamente , la  forma  e la  qualità  non  meno  che 
1’  uso  d’  essi  strumenti,  colla  suppellettile  dei  quali  la 
geometria,  la  stereometria,  la  matematica  , la  fisica  in 
genere , al  pari  della  chimica  e della  meccanica  in  ispecie 
applicate  alle  arti  ed  alle  scienze  ad  esse  affini,  vengono 
a dirigere  i nostri  sensi  ad  una  più  chiara  percezione 
dei  principj  che  le  costituiscono.  Ilo  quindi  riputato  utile 
cosa  agli  amatori  della  fisica  erudizione  di  qui  in  distinti 
paragrafi  esporre  un  non  piccolo  numero  dei  più  usati 
strumenti  che  ad  essa  sogliono  per  qualche  rapporto  ap- 
partenere. 

§ «• 

A crome  tra.  Barosanemo.  Eudiometro.  Ossimelro. 

DiaJ'onometro. 

L’ aerometro , o aerimetro , che  trae  la  sua  denomina- 
zione dalle  greche  voci  **p,  aer,  aria,  e <u«rfo»,  metron,  mi- 
sura , è uno  strumento  che  serve  a misurare  l’ aria  ; ed 
aeromelria  è l’ arte , o la  scieuza  , che  indica  i modi  onde 
conoscere  le  potenze  dell’aria,  le  sue  proprietà,  e che 
c’insegna  a calcolarne  i suoi  effetti.  L'aerometria  poi  com- 
prende le  leggi  del  moto , della  gravitazione , della  pres- 
sione , dell'  elasticità , della  rarefazione  e della  conden- 
sazione del  fluido  atmosferico. 

11  celebre  professore  di  matematica  Hall  ridusse  non 
poche  affezioni  di  questo  fluido  atmosferico  a geometrica 
b dimostrazione , e pubblicò  le  teoretiche  dimostrazioni  colla 
sua  opera  intitolata  Elementi  di  aerarne  triti , pubblicati 
in  lingua  alemanna  a Lipsia  l’ anno  1 709 , la  quale  venne 
poi  ristampata  in  latino  con  non  poche,  utilissime  ag- 
giunte, e da  quell’epoca  in  poi  le  leggi  relative  al  fluido 
atmosferico  vennero  anch’esse  associate  alla  matematica. 

L ' acromctria,  inquanto  può  risguardare  la  sua  qualifi- 
cazione e gli  Lstrumenti  relativi , viene  conosciuta , per 
certi  rapporti , anche  sotto  il  titolo  di  pneumatica,  della 
quale  parleremo  a suo  luogo,  bastando  ora  sapere  che 
quel  ramo  della  cliimica  che  tratta  in  particolare  del 
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modo  di  raccogliere  i gas  ad  aria  , analizzarli , ecc.,  chia- 
masi chimica  pneumatica,  servendosi  di  appositi  istru- 
inenti  costrutti  secondo  le  leggi  della  fìsica,  come  fecero 
in  Inghilterra  Enrico  Cavendish , celebre  nella  fisica  e 
nella  chimica,  Black;  nella  Francia  Guiton  de  Morveau, 
Lavoisier,  Bertholet;  in  Italia  Volta,  Galvani,  Landriani, 
Racagni,  Barletti,  Aldini  ed  altri  celebri  fisici  e chimici 
rinomati  d’Europa,  i primi  dei  quali  verso  Tanno  iifó 
e gli  altri  dappoi  tolsero  allatto  di  mezzo  la  teoria  di  Stnal, 
facendosi  autori  della  chimica  pneumatica. 

Lo  strumento  conosciuto  sotto  la  denominazione  di 
harosanemo , dal  greco  . baros , peso , e , anc- 
mos , vento,  è quello  che  perfettamente  indica  la  gra- 
vità, il  peso  del  vento,  utile  assai  per  le  esperienze  ba- 
rometriche. 

L 'eudiometro  poi  è uno  strumento,  mediante  il  quale 
viene  determinata  la  quantità  d’ aria  vitale  respirabile 
contenuta  nell’  aria  od  in  altra  sostanza  aeriforme , dal 
greco  tvìix,  eydia,  buon’aria,  e metron,  misura. 

L’ ossimetro  è uno  strumento  che  serve  a misurare 
l’ossigeno  contenuto  nell’aria. 

Dell’  aerometro  di  Homberg,  che  serve  anche  a deter- 
minare la  gravità  specifica,  o sia  la  rarefazione  e con- 
densazione dell’  aria , si  parlerà  più  avanti , essendo  piut- 
tosto un  areometro. 

11  dia/onometro  è uno  strumento  inventato  da  Saussure 
per  misurare  la  trasparenza  dell’aria;  deriva  da 
diaphanes,  trasparente,  da  ha,  dia,  attraverso,  e <t<wu,phaino, 
risplendere. 

§ a- 

* 

Alcalimetiv.  Alcoomctro  centigrado.  Alcogrado.  Eliometro. 

Gleucometro.  Acetimctro.  Bertolimetro. 

L’ alcalimetro  è piuttosto  uno  strumento  proprio  della 
chimica , inventato  dal  celebre  Descroizilles  il  seniore 
verso  l'anno  1807,  onde  poter  determinare  la  quantità 
di  alcali,  o,  propriamente  parlando,  di  forza  alcalina. 
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che  ritrovasi  nella  potassa  o nella  soda  del  commercia 
Tale  strumento  consiste  in  un  tubo  di  vetro  graduato 
esteriormente  onde  insinuare  l’acido  solforico  necessario 
per  saturare  una  certa  quantità  di  potassa,  alla  di  cui 
parte  superiore  viene  saldato  un  altro  piccolo  tubo  ri- 
curvo, ma  talmente  stretto,  che  non  possa  versare  che 
una  sol  goccia  di  liquore  per  volta  , vale  a dire  una  goc- 
cia d’acido  fosforico  sopra  la  potassa  fusa,  ed  in  pari 
tempo  sopra  lo  sciroppo  fatto  colle  viole. 

L’ alcalimeti’o  dopo  il  1807  subì  alcune  variazioni , ma 
nel  18x1  questo  stivi  mento  efcbe  notabili  perfezionamenti, 
in  particolare  per  la  scala  bertolimetrica  che  vi  fu  ag- 
giunta. 

La  denominazione  di  alcalimetro  è tratta  in  parte  dal- 
l’ araba  voce  kali , che  significa  il  sale  che  gli  Àrabi  ri- 
cavano dal  ranno  formato  colle  ceneri  di  una  pianta 
chiamala  kali , allorché  viene  abbruciata,  e dal  greco 
furfn,  metron , misura. 

L ’ alcoometro  centesimale,  o centigrado,  é uno  stru- 
mento inventato  circa  Tanno  1824 > col  quale  viene  de- 
tcrminata  la  quantità  di  alcool  contenuta  nello  spirito  di 
vino,  nell’acquavite  ed  in  tutti  i liquidi  spiritosi.  Que- 
sto strumento,  costrutto  sotto  gli  occhi  stessi  di  Gay- 
Lussac,  al  quale  si  deggiono  tanti  utili  perfezionamenti 
fatti  al  medesimo , iu  conseguenza  di  non  poche  espe- 
rienze praticate  all’uopo  , è ora  riconosciuto  il  mezzo  più 
sicuro  ed  inalterabile  per  dare  col  maggiore  rigore  i gradi 
di  concenti'azione  di  tutti  i liquidi  spiritosi,  ed  assicurarsi 
in  pari  tempo  di  tutte  le  falsificazioni  commerciali:  e vi 
lia  aggiunto  l’autore  una  istruzione  importante  non  meno 
che  necessaria  all’  uso  di  questo  strumento  per  conoscere 
la  variazione  che  subisce  la  forza  dei  liquidi  spiritosi  a 
cagione  del  calore.  Questo  strumento , dice  il  chiarissimo 
fisico,  dev’essere  composto  di  un  tubo  di  vetro  di  sedici 
in  diciotto  centimetri  di  lunghezza , situato  vcrticabnente 
sopra  una  calotta  di  rame,  che  porta  sopra  il  di  lui  cen- 
tro un’asta  graduata,  di  rame  essa  pure,  essendo  assi- 
curata con  una  vite  alla  base , di  maniera  che  chiusa 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  XXV. 


58 

ermeticamente,  assicura  il  liquido  da  ógni  espansione. 
Al  disotto  di  tutto  l'apparecchio,  collocato  sopra  tre 
piedi,  vi  ha  una  lampada  accesa  collo  spirito  di  vino , 
colla  quale  viene  riscaldata  l’ asta  suddetta , e mediante 
un  coperchio  si  modera  a piacimento  l’azioue  del  fuoco. 

L ’ alcogrado  è stato  inventato  al  principio  di  questo 
secolo  onde  determinare  la  proporzione  di  alcool  e di 
acqua  che  si  contiene  in  una  combinazione  di  quelle  due 
sostanze.  Con  questo  strumento  però,  dice  il  sig.  lias- 
senfratz , non  si  può  giudicare  perfettamente  della  bontà 
delle  acquavite,  ma  si  possono  soltanto  avere  delle  co- 
gnizioni approssimative. 

Anche  M.  Lavigne  inventò  uno  strumento  atto  ad  in- 
dicare colla  maggiore  precisione  la  quantità  di  alcool  con- 
tenuta in  ciascuna  qualità  di  vino:  ma  questo  comune- 
mente si  conosce  tra  gli  strumenti  detti  areometri  centigradi. 

Per  misurare  poi  i gradi  della  forza  e della  qualità 
del  vino  è stato  inventato  l’ eriometro,  la  cui  denomina- 
zione è tratta  dal  greco  «■>«;,  oinos , vino,  e mu »*,  me- 
tron , misura. 

Il  gleucometro  poi  serve  a rilevare  la  densità  specifica 
del  mosto , dal  greco  , gleycos , mosto , o dolce  se- 
condo alcuni , e metron  > misura. 

Le  osservazioni  circa  l’aceto  hanno  fatto  nell’anno 
i8ao  inventare  a Descroizilles  ì'  ace  tinte  trOj  col  quale  stru- 
mento si  determina  con  precisione  il  grado  di  forza  di 
qualsivoglia  aceto. 

Per  misurare  la  forza  dell’acido  muriatico  ossigenato 
liquido  per  l’ indaco  e per  l’ ossido  di  manganese , è stato 
inventato  nell’anno  i8ii  uno  strumento  che  si  cliiatuò 
berlolimetro  j il  quale  consiste  in  un  tubo  di  vetro  del 
diametro  non  minore  di  i<$  millimetri,  nè  maggiore  di 
18,  chiuso  in  una  estremità  , avente  un’  asta  graduata 
colla  distanza  di  37  millimetri  da  uno  all’  altro  grado 
sino  a 13;  ed  una  tromba  aspirante  collocata  in  una 
bottigba  la  quale  si  può  far  agire  colla  bocca.  Il  bertn- 
limctro  si  esperimento  utilissimo  ai  fabbricatori  del  vetro 
e del  sapone , agli  imbiancatori , ai  tintori  cd  ai  salnitrai. 
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Alorrometro. 

L’ alorrometro  è composto  di  un  certo  qual  meccani- 
smo -versatile,  mediante  il  quale  si  viene  a conghietturare 
la  retrogradazione  del  flusso  del  mare,  secondo  la  posizione 
della  luna  al  sole,  pari  all' astrolabio,  coi  quale  si  veniva 
a scoprire  il  luogo  del  sole  e della  luna  nello  zodiaco. 

Il  P.  Kircher  fu  quegli  che  applicò  a questo  strumento 
la  denominazione  di  halorrhome troni , dal  greco  «a»?,  alos, 
mare,  (tu,  reo , scorrere,  e hit(m,  metron , misura,  cioè 
misura  del  mare  che  scorre. 


§ 4- 


Altinietria.  lìaeulometria.  Jpsomelria.  Dcndromctro. 
A ' pomecometria.  Oeclinomc  tro. 


L'arte  in  diversi  metodi  praticata  di  misurare  le  al- 
tezze tanto  accessibili  che  inaccessibili  venne  qualificata 
ultimetria , voce  composta  dal  latino  altus , alto,  e dal 
greco  aut (tu,  metreo , misurare,  il  cui  istrumento  relativo 
a tali  misure  è stato  poi  detto  altimetro. 

La  baculometria  è l’arte  poi  con  cui  si  misurano  le 
altezze  accessibili  ed  inaccessibili  coi  mezzo  ordinario  di 
un  bastone,  per  cui  si  avrebbe  potuto  qualificarlo  bacur 
lometro , considerando  tale  bastone  come  istrumento  atto 
ad  ottenersi  la  misura  di  tali  altezze.  La  denominazione 
è tratta  parte  dal  latino  baculus,  e dal  greco  a***?»*,  mi- 
surare, cioè  misurare  col  bastone. 

L’ ipsometrìa  è l’arte  di  ottenere  la  misura  dell’altezza 
e profondità  dei  luoghi  servendosi  di  diversi  istrumenti 
ottici.  Deriva  dalle  greche  voci  , hjpsos , altezza  , e 
Mtr( o»  metron,  misura. 

11  dendrometro  è uno  strumento  assai  comodo  ed  utile 
onde  avere  una  misura  esatta  ed  inalterabile  dell’  altezza 
d’ ogni  albero  di  qualunque  dimensione,  e di  tutti  i di- 
stinti suoi  rami.  Col  medesimo  si  viene  anche  a dcter- 
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minare  la  misura  precisa  della  legna  che  si  potrà  rica- 
vare dopo  seguitane  la  spaccatura.  Deriva  il  titolo  di 
dendrometro  da  dendron,  albero,  e , metron, 

misura , cioè  misura  degli  alberi. 

In  Inghilterra  sono  stati  costruiti  varj  dendrometri  con 
diversa  forma , e due  sono  figurati  nell’  Encjrclopaedia  of 
Gardening,  Enciclopedia  del  Giardinaggio:  in  un  articolo 
però  del  Gardeners  Magazine , si  legge  la  descrizione  di 
un  dendrometro  inventato  dall’ architetto  Gorre,  membro 
corrispondente  della  Società  d’ orticoltura  di  Londra , la 
quale  venne  riportata  per  esteso  colla  tavola  figurata  dagli 
Ninnali  universali  di  agricoltura,  economia  rurale,  ecc.  ( i ). 

L ‘apomecometria  è anch’  essa  un’  arte , o dirò  piuttosto 
una  combinazione  di  varj  od  anco  di  tutti  i metodi  di- 
versamente posti  in  uso  coll’ajuto  di  alcuni  strumenti 
onde  rilevare  le  misure  della  distanza  di  oggetti  lontani. 
Ai  marinai  si  debbe  l’ introduzione  dei  sistemi  praticati 
con  non  pochi  vantaggi  all’  intento  di  assicurarsi  della 
distanza  di  una  terra  osservata  da  lontano  dal  punto  della 
nave.  La  voce  di  apomecometria  deriva  dal  greco  , 
tipo , lontano,  mechos,  longitudine,  e /*«■{««,  me- 

treo , misurare. 

Il  cavaliere  Carlo  Giovanni  Borda  , navigatore , geo- 
metra ed  astronomo  rinomato,  nativo  di  Dax,  regno  di 
Francia,  morto  nel  1799,  d’anni  64,  fu  l’ inventore  del- 
l’ oeclinometro , per  mezzo  del  quale  adattato  al  cerchio 
di  riflessione  si  veniva  a misurare  nel  piano  verticale 
l’angolo  tra  i due  punti  opposti  dell’orizzonte  e del  mare. 
Il  cav.  Borda  in  occasione  della  nota  spedizione  in  Egitto 
avea  pregato  uno  fra  gli  astronomi  di  far  uso  del  suo 
strumento.  Non  si  sa  poi  che  ne  sia  avvenuto  : il  fatto 
però  è che  il  modello  essendosi  perduto,  M.  Lenoir,  che 
a caso  ne  rinvenne  una  porzione , potè  reintegrarlo 
coll’ajuto  e coi  lumi  del  comandante  Goutier,  il  quale 
se  ne  servì  con  non  poco  vantaggio  nelle  sue  spedizioni 
nel  Mediterraneo  e nel  Mar  Nero:  di  maniera  che  nei 

(1)  Fascicolo  di  gcmujo  1819  , tei.  U , pag.  laS. 
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viaggi  di  mare  presentemente  si  può  farne  uso  con  ogni 
fiducia,  onde  correggere  gli  errori  cagionati  dalla  rifra- 
zione accidentale  dell’ orizzonte , e che  talvolta  sono  di 
circa  quattro  minuti  di  latitudine,  allorché  si  rapportano 
alle  tavole  di  depressione. 


§ 5. 

Analcmma. 

L ' analemma  è lo  sporto  d’una  sfera  ortograficamente 
descritta  nel  piano  meridiano,  con  linee  rette  ed  elitti- 
che,  supposto  Tocchio  in  un’infinita  distanza  tanto  nel 
punto  orientale  che  settentrionale.  Questa  denominazione 
è tratta  dal  greco  «»«,  aria,  su,  e >*G«.  lebo,  prendere. 
Si  conosce  però  più  comunemente  sotto  titolo  di  pia - 
nisferio. 

§ 6. 

Anemometro.  Ancmomilo.  Anemoscopio. 

Il  celebre  vescovo  Huet,  di  Avranchcs,  è l’inventore 
dell ’ anemometro,  col  quale  si  viene  a comprendere  e mi- 
surare la  forza,  l’intensità,  la  velocità  e la  direzione  del 
vento;  qualificazione  desunta  dal  greco  anemos, 

vento,  e vurf»,  metron,  misura;  quindi  l’anemometria  è 
l’arte  che  insegna  a misurare  i gradi  della  forza  di- 
versa del  vento.  Questa  denominazione  formò  quella  di 
anemomilo,  che  è una  macchina  o mulino  a vento,  il 
quale  serve  a macinare  il  grano,  essendo  questa  mac- 
china assai  diversa  da  quella  che  si  muove  col  mezzo 
dell’acqua,  non  ricevendo  la  sua  rotazione  che  dal  vento, 
detta  perciò  anemomilo , da  anemos,  vento , e 
nylon,  molino. 

Non  poca  relazione  ha  coll’anemometro  Y anemoscopio, 
essendo  perciò  da  taluni  stato  confuso  l’uno  coll’altro. 
L' anemoscopio  serve  ad  indicare  le  variazioni  dei  venti 
e del  tempo.  Ottone-Guerick  , fisico  assai  celebre  di 
Magdeburgo  , fu  1’  inventore  di  questo  strumento,  il 
quale  non  era  altro  che  una  piccolissima  figura  di  legno 
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o di  smalto,  posta  in  un  tubo  di  vetro,  che  prendeva 
da  sè  maggiore  o minore  elevazione,  e ben  anco  totale 
abbassamento  a seconda  del  maggiore  o minor  peso  del- 
l’atmosfera. Un  giorno  avvenne  che  mentre  alcuni  fisici, 
sfidati  da  Ottone  a scoprire  le  cagioni  di  tali  movimen- 
ti , stavano  trattando  lo  scioglimento  del  problema , la 
figurina  contr’ogni  aspettativa  calò  al  fondo  del  tubo, 
restandovi  immobile , con  manifesto  indizio  d’ avere  per- 
duta la  sua  attività.  Ottone,  niente  smarrito  per  l'ino- 
pinato caso,  giunse  a sedurre  i fisici,  dichiarando  che 
ciò  proveniva  da  una  tempesta  di  mare,  le  di  cui  con- 
seguenze non  tarderebbero  a rendersi  note;  e fu  ben 
fortunato  Guerick  colla  verificazione  di  quanto  avea  in- 
scientemente dichiarato  sull’appoggio  solo  di  sua  difesa , e 
della  certezza  di  qualche  straordinario  fenomeno  nell’  at- 
mosfera. 

Anche  Ottone-Guerick  il  figlio  pretese  fare  delle  altro 
scoperte  coll’ anemoscopio , che  forse  saranno  state  effetto 
del  caso  o di  altre  osservazioni,  come  fu  quella  della 
predizione  di  una  cometa  che  sarebbe  apparsa;  ma  M.  Lo- 
ia iris  sciolse  finalmente  il  problema,  avendo  dimostralo 
che  la  figurina  agiva  nel  tubo  a seconda  dell’ influenza 
maggiore  o minore  del  peso  dell’aria,  comparata  colla 
propria  leggerezza,  e che  Y anemoscopio  non  era  altro 
che  una  mera  applicazione  del  barometro  comune. 

§ 7* 

Aniracomctro.  Gascopio.  Gasometro.  Termossigenomctm. 

Tcrmolampadc. 

L’ aniracomctro  è uno  strumento  inventato  dal  celebre 
Humboldt  per  misurare  la  quantità  di  gas  acido  car- 
bonico che  ritrovasi  nell’  aria.  Dedusse  tale  denominazione 
dalle  greche  voci  m<,  anthrax , chos , carbone, 

usato  poi  per  dire  arido  carbonico,  e A«rfe»,  metrori,  misura. 

11  gascopio  serve  poi  ad  indicarci  le  più  piccole  quan- 
tità di  gas  idrogene  che  si  trovano  mescolale  con  alcuni 
alili  fluidi  aeriformi;  denominazione  che  il  eli.  profes- 
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sore  Configliachi  preferì  a quella  previamente  usata  di 
eudiometro , di  cui  si  parlerà  in  seguito. 

Il  gasometro  è lo  strumento  col  quale  si  misura  il  vo- 
lume dei  gas  (i). 

Chiamasi  tcrmossigenometro  quello  strumento  inventato 
per  determinare  la  quantità  di  gas  termossigeno  che 
trovasi  misto  in  altri  diversi  gas. 

Il  eh.  professore  Brugnatelli  fu  quegli  che  usò  il  vo- 
cabolo termossigeno , deducendolo  dalle  greche  voci  S»pm*, 
therme,  calore  , , oxys , acido. 

Non  credo  fuor  di  proposito  di  fàr  qui  cenno  di  uno 
strumento  dovuto  propriamente  alle  sole  industriose  co- 
gnizioni dell’ingegnere  M.  Lebon,  parigino,  chiamato  dal- 
l'autore termolampade , il  di  cui  primo  felicissimo  esperi- 
mento venne  eseguito  in  Parigi  l’anno  1800  in  presenza 
dei  sigg.  Guyton-Morveau  , Fourcroy  e di  altri  non  pochi 
distinti  Usici  di  quella  capitale.  Il  termolampade  ha  il 
doppio  vantaggio  di  dare  in  pari  tempo  calore  bastante- 
mente dolce  ed  un  lume  assai  brillante,  con  un  risparmio 
molto  notabile  di  combustibile.  Questo  strumento  as- 
somiglia ad  una  stufa  stabile,  capace  di  una  discreta 
quantità  di  legna,  la  quale  non  sì  tosto  viene  accesa,  che 
sviluppa  una  certa  quantità  di  gas  idrogene,  la  quale  serve 
mediante  gli  stabiliti  tubi  a dare  calore  e lume  a diversi 
appartamenti. 

La  Francia  forse  non  fece  al  primo  esperimento  del 
termolampade  di  Lebon  quell’  attenzione  che  meritava 
un  ritrovato  di  tanta  utilità;  l’Inghilterra  però  mettendo 
all’  istante  a profitto  le  cognizioni  che  riservatamente  potè 
ottenere  da  alcuni  corrispondenti  di  Parigi , non  solo  dif- 
fuse la  pratica  utilissima  del  termolampade  di  Lebon , 
ma  pretese  indebitamente  all’  onore  dell’invenzione  che 
in  troppo  giusti  modi  la  società  d’ incoraggiamento  per 
l’industria  nazionale  di  Parigi  sostenne  con  convincen- 
tissime ed  indubitate  prove , accordando  in  pari  tempo 
alla  vedova  dell’  in  allora  defunto  ingegnere  Lebon  inven- 
tore quella  ricompensa  rimeritatasi  dal  marito. 

(1)  Si  veda  «piante  si  è dello  nel  ioni.  HI,  cap.  XXIV  di  qursi.’  Opera. 
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§ 8.  •'  . 

Areometro.  Hidrometro.  Gravtinctro.  Areometro  universale.. 

A reo  termometro.  Areometritipo.  Areometro  centigrado. 

Lo  strumento  conosciuto  sotto  la  denominazione  j»ro- 
pria  di  areometro  serve  a misurare  la  gravità  specifica 
dei  liquidi,  essendo  perciò  chiamato  anche  pesa-liquore 
dal  greco  *?*«?,  araios , tenue,  sottile,  raro,  e tun<n,  me- 
tro n 3 misura. 

Per  molto  tempo  venne  attribuita  l’ invenzione  del- 
1’  areometro  ad  Hypatia  ; Eusebio  Salvert  però  ha  potuto 
provare  , colla  testimonianza  di  Bohemnius , Gannius  e 
Palemon  , che  Archimede  fu  il  vero  inventore  dell’  areo- 
metro, sebliene  una  grande  diversità  si  trovi  tra  quello 
degli  antichi  ed  il  moderno , il  quale  consiste  in  un  tubo 
di  vetro  graduato , la  di  cui  estremità  bassa  è chiusa  da 
una  bolla  a foggia  di  cono,  nella  quale  vien  posto  del 
mercurio  o anche  dei  pallini,  acciò  lo  strumento  si  ferini 
perpendicolarmente  nel  fluido  in  cui  si  vogliono  fare 
delle  osservazioni , e discenda  sino  ad  un  certo  punto. 
L’ altra  estremità  viene  chiusa  alla  lucerna  degli  smaltatori. 

L 'hidrometro  è uno  strumento  quasi  consimile  all’ an- 
tecedente, che  serve  a marcare  la  più  piccola  differenza 
e peso  di  tutti  i liquori,  come  oli,  vini,  spiriti  e liquidi 
distillati  o compressi,  raggiungendo  la  quantità  di  spirita 
che  ciascuna  specie  può  avere.  Questo  strumento  è coin- 

Fosto  di  due  piccoli  globi  di  vetro  attaccati  l’ uno  al- 
altro,  nel  di  cui  inferiore  si  pongono  dei  pallini  di 
piombo,  ed  a quello  superiore  vi  è saldato  un  piccolo 
tubo  di  vetro  gradualo.  Volendosi  usare  questo  strumento , 
si  riempirà  un  bicchiere  di  vetro  d’  eguale  altezza  del- 
l’ hidrometro,  sia  di  acqua  pura  come  salata;  e ponen- 
dosi a vicenda  l’istrumento  nel  bicchiere,  si  comprenderà 
a qual  grado  1’  una  e 1’  altr’ acqua  sarà  giunta,  poiché 
se  f istruinento  ascende  assai  piu,  indica  il  maggior  pesa 
del  liquore ^ e così  viceversa  ; p.  e. , ponendosi  1’  hidro- 
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metro  nell’  acqua  di  fontana , o in  altr’  acqua  jiura  e 
chiara,  tosto  discenderà,  e molto  più  che  nell  acqua 
torbida  o salata;  anzi  versandosi  una  piccola  quantità  di 
sale  entro  1’  acqua  pura , all’  istante  l’ istruraento  si  vedrà 
inalzarsi.  Eguale  esperimento  si  fa  col  vino,  senz’avere 
bisogno  d’  assaggiarlo,  poiché  quel  vino  in  cui  l’ istru- 
mento  si  tufferà  di  più , sarà  senza  dubbio  il  più  sano 
e spiritoso,  come  più  puro  e meglio  separato  dal  suo 
tartaro.  Tali  risultamenti  si  potranno  ottenere  da  tutti 
gli  spiriti,  olj  distillati  od  ottenuti  collo  strettojo.  Il  ti- 
tolo dell’  istromento  deriva  da  hjrdor,  acqua , e 
metrurij  misura ,.  poiché  1’  idrometro  in  origine  serviva  al 
solo  uso  di  misurare  la  densità , la  gravità  specifica  e 
le  proprietà  che  si  possono  dedurre  dal  peso  dell’acqua. 

Nelle  Transazioni  filosofiche  num.  a6a  viene  data  la 
descrizione  dell’  areometro , o pesa-liquori , inventato  da 
M.  Homberg,  membro  dell’  accademia  delle  scienze,  verso 
la  fine  del  XVII  secolo , il  quale , oltre  a misurare 
la  densità  specifica  ed  il  peso  dei  fluidi,  viene  anche 
ad  indicare  la  rarefazione  e condensazione  del!  aria  : 
motivo  per  cui  taluni  chiamarono  sovente  col  titolo  <li 
aerornetro  Io  strumento  di  Homberg.  Ma  il  celebre  Guyton- 
Morveau  nell’anno  1796  inventò  uno  strumento  che 
chiamò  gravimetro , destinato  a misurare  il  peso  specifico 
dei  solidi  non  meno  che  dei  fluidi;  il  quale  strumento, 
posto  al  confronto  di  diversi  areometri,  provò,  in  conse- 
guenza delle  sperienze  eseguite  avanti  ! Istituto  di  Pa- 
rigi, quanto  fosse  preferibile,  sia  per  la  più  precisa  esat- 
tezza dei  risultamenti,  sia  per  la  possibilità  di  mettere 
agli  esperimenti  qualunque  sostanza,  e compararne  con 
facilità  ogni  prova  : e si  videro  in  seguito  costruiti  di- 
versi strumenti  per  i sali  , per  lo  zucchero  e per  i 
sciroppi , con  non  poco  utile  alle  raffinerie. 

Fahrenheit  poi,  dopo  avere  portati  alcuni  perfeziona- 
menti all’  areometro,  trovò  la  maniera  di  determinare 
il  peso  specifico  di  tutti  i liquidi  indistintamente,  ad  ec- 
cezione del  mercurio , avendo  qualificato  il  suo  strumento 
areometro  universale. 

Amati.  Ricer.  St.  T.  IV.  5 
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L ’ areo-termometro  è dovuto  agli  studj  di  M.  Hervieux 
che  lo  pubblicò  nel  1818.  Esso  segna  con  precisione  i 
gradi  del  peso  dei  liquori  ed  anche  quelli  della  tempe- 
ratura, senza  aver  bisoguo  di  levarlo  dal  vaso  nel  quale 
trovasi  immerso. 

L’ arcomelritipo,  inventato  da  Descroizilles  alla  fine  del 
secolo  XV11I , è uno  strumento,  mediante  il  quale  si 
viene  a dare  colla  massima  facilità  a tutti  i gradi  dei 
pesa-liquori  una  relazione  costante  col  peso  specifico. 

Non  lascierò  qui  di  soggiungere  che  l'areometro  di 
Beaumé  era  già  da  molto  tempo  assai  noto  per  la  sua 
graduazione,  nella  quale  un  grado  ne  rappresentava  dieci 
del  termometro  Reaumurìano,  in  rapporto  però  alle  acqua- 
vite, e due  gradi  rappresentavano  egualmente  dieci  del  detto 
termometro  riguardo  all'  alcool.  Una  tale  graduazione  es- 
sendosi riconosciuta  difettosa,  si  costrusse  nell’anno  1811 
Y areometro  centigrado,  dove  i gradi  sono  indicati  di  dieci 
in  dieci  per  evitare  ogni  confusione  che  sarebbe  derivata 
dalla  moltiplicità  dei  numeri. 


5 9- 

Astrolabio.  Planisferio.  Arbalete.  Planetolabio.  Cosmolabio. 
Pantocosmo.  Megametro.  Micrometro.  Astrofonometro. 
Olometro.  Pantometro.  Pantagonimetro.  Astrometro.  Elio - 
metro.  Copernico. 

Presso  gli  antichi  Y astrolabio  non  altro  era  che  il 
sistema  o 1’  assembramento  di  varj  circoli  della  sfera , i 

Suali  venivano  con  ordine  disposti  in  situazione  propria 
eli  uno  rispetto  all’altro;  di  modo  che  non  pare  che  si 
vada  errato  dicendo  che  gli  antichi  astrolabj  non  erano 
altro  che  le  nostre  sfere  arniillari. 

La  comune  opinione  degli  scrittori  ritiene  che  Iparco, 
il  quale  fiorì  non  molto  tempo  prima  dell’  e.  v.  (1), 
sia  stato  il  primo  a costruire  un  astrolabio  servibile  al- 
ti) Vedi  t.  li  di  queit’Opera,  ajt.VlU,  Ttm/m,  p.  io8,  Zodiaco  di  Tornirà. 
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l’uso  cui  lo  volle  destinato,  e col  quale  in  Alessandria 
d’ Egitto  eseguì  le  sue  astronomiche  osservazioni  ; anzi  si 
pretende  che  coll’  ajuto  del  suo  astrolabio  scoprisse  mille 
e ventidue  stelle  fisse.  In  seguito  Tolomeo  Claudio,  so- 
prannomato  dai  Greci  , per  le  tante  sue  scientifiche 
cognizioni,  il  divinissimo  e saviissimo  , volendo  servirsi 
dello  strumento  d'  Iparco  per  le  sue  osservazioni,  giusta 
la  sua  asserzione,  avendovi  rilevato  alcuni  inconvenienti, 
vi  cambiò  la  figura,  quantunque  l’apparato  fosse  con- 
forme alla  teoria  della  sfera  ; ridusse  però  l’ astrolabio  ad 
una  superficie  piana,  il  qual  cambiamento  fece  che  si 
applicasse  allo  strumento  di  Tolomeo  la  denominazione 
di  planisfeiio  o pianisferio. 

L’astrolabio  propriamente  detto  è uno  strumento  usato 
dai  marinaj  nelle  loro  navigazioni  onde  misurare  le  al- 
tezze delle  stelle,  del  sole  e del  polo;  la  di  cui  indicativa 
denominazione  deriva  dal  greco  *rrf«,  astron , astro,  stella, 
e xn3<*,  lebo,  da  *«w3**m,  lambano , prendo:  venendo  poi 
detto  astrolabio  marittimo , perchè  usato  in  mare  ad  og- 
getto di  prendere  le  altezze  delle  stelle,  del  sole  e del  polo. 

Gli  Arabi  pretesero  d’ averlo  essi  insegnato  ai  Greci, 
deducendo  parte  di  tale  loro  pretesa  dal  titolo  cui  viene 
da  essi  qualificato  astharlab  ; sebbene  a non  pochi  per 
verità  sembrò  una  corruzione  della  denominazione  greca, 
ed  anzi  sostengano  essere  più  antica  la  qualificazione 
greca , e più  antico  il  greco  uso. 

Anche  i Persiani  sino  da  rimoti  tempi  ebbero  in  pra- 
tica di  mare  l’ astrolabio , e Nassiredin  Teousi  scrisse  un 
trattato  in  lingua  nazionale,  intitolato  Bnit  Babhfil  Ast 
Arlab , nel  quale  viene  minutamente  descritta  la  forma 
e l’ applicazione  dell’  astrolabio. 

Si  vuole  che  due  medici  ebrei,  Roderico  e Giuseppe , 
domiciliati  a Lisbona,  fossero  quelli  che  prima  di  tutti 
insegnassero  a’  Portoghesi  1’  uso  di  questo  strumento  astro- 
nomico, atto  ad  osservare  gli  astri  ed  a risolvere  mec- 
canicamente,’ direi  quasi,  tutti  i problemi  della  trigono- 
metria sferica  ; ed  ebbero  favorevoli  risultamenti , me- 
diante i sussidj  vistosi  e l’ incoraggiamento  ehe  ottennero 
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dal  re  Giovanni  II;  e perchè  a quei  tempi  gli  Ebrei 
mantenevano  una  continua  corrispondenza  commerciale 
coi  Mori , i quali  fin  d' allora  si  servivano  di  questo 
strumento , pare  che  tali  medi  ci  l’abbiano  conosciuto  dai 
medesimi,  e che  i Mori  parimenti  non  abbiano  potuto 
averne  cognizione  che  dai  Greci,  nel  qual  supposto  caso 
sarebbe  assai  antico  nei  marinai  l’uso  dell’astrolabio. 

L’ astrolabio  viene  composto  di  un  grande  anello  di 
ottone  ( i ) , avente  circa  quindici  pollici  di  diametro , il 
di  cui  lembo  viene  diviso  in  gradi  e minuti,  essendovi 
accomodato  un  indice  movibile  che  si  rivolge  sopra  il 
centro  dell'  anello  , avendo  due  livella.  Allo  zenit  v’  è 
l’ anello  che  serve  per  appenderlo  nei  momenti  in  cui  si 
debbono  eseguire  le  osservazioni. 

L ’arbalete  è uno  strumento  di  legno  o metallo  a forma 
di  una  croce  nascente  da  un  angolo  semi-acuto , che  alla 
base  è segnato  da  un  occhio  umano  (a)  ed  in  alto  dal 
sole , per  indicare  che  la  sua  destinazione  è per  misu- 
rare le  altezze  nel  rapporto  delle  acque  del  mare  ai 
monti,  ed  anche  alle  altre  altezze  inaccessibili  che  si  pre- 
sentano nelle  varie  vicende  della  navigazione. 

Il  planelolabio  è uno  strumento  inventato  per  misurare 
le  distanze  dei  pianeti. 

Il  cosmolabio,  che  in  gran  parte  può  riguardarsi  come 
lo  stesso  astrolabio,  la  cui  denominazione  deriva  dal 
greco  xorucf,  cosmoSj  mondo,  e x*m^*** , lambano , pren- 
dere , cioè  a dire  prendere  la  misura  del  mondo , è una 
specie  d’istrumento  matematico  antichissimo,  il  quale 
venne  introdotto  onde  misurare  le  distanze  celesti  e ter- 
restri. Morgand  in  un  suo  Trattato,  stampato  l’anno  1612 , 
lo  chiamò  invece  pantocosmo  dal  greco  **►»  pan,  tutto, 
e xetnos,  chosmos , mondo. 

Per  misurare  poi  le  distanze  di  più  gradi  tra  gli  astri 
si  è inventato  il  megametro  dal  greco  rnegas , grande, 

e MiTfo* , metron,  misura.  Il  megamelro  è l’opposto  del 
micrometro , essendo  misura  piccola  o di  pochi  gradi  , 

(1)  Voli  fig.  ili,  nella  Ut.  a pag.  54.  (a)  Vedi  fig.  IV,  nella  Ut.  a pag.  54. 
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da  micros,  piccolo.  Il  micrometro  adunque  è una 

macchina  astronomica , la  quale  per  mezzo  di  una  sot- 
tilissima vite. serve  a misurare  nel  cielo  la  distanza  di 
un  grado , e tutte  quelle  estremamente  piccole , come  i 
diametri  apparenti  dei  pianeti,  per  il  qual  ultimo  uso 
venne  qualificato  micrometro  composto  ; il  quale  ebbe  due 
inventori,  Huyghens  in  Olanda  e Gascoigne  in  Inghil- 
terra. Il  micrometro  semplice  è dovuto  a Kirck  che  lo 
inventò  nel  1677»  ed  è formato  di  un  anello  di  rame 

0 di  acciajo  forato  diametralmente.  Il  micrometro  usato 
presentemente  è quello  inventato  da  Auzout. 

Il  marchese  Courtanvaux,  esperto  assai  nelle  opere  di 
meccanica  e fisica,  costrusse  con  alcuni  perfezionamenti 
un  astrojimometro  j inventato  da  Jeaurat  francese,  onde 
trovare  meccanicamente,  senz’ alcun  calcolo,  l'ora  della 
levata  e del  tramonto  degli  astri. 

L'  olomelro  ed  il  pantometro  sono  strumenti  matematici 

1 quali  servono  il  primo  per  prendere  tanto  in  terra  che 
in  cielo  qualunque  sorta  di  misura,  ed  il  secondo  per 
segnare  tutti  gu  angoli , e misurare  qualunque  figura. 
L' uno  e 1’  altro  derivano  dalle  greche  voci  che  hanno 
eguale  significato:  da  «ut,  olos , tutto:  da  *■**,  pan  , tutto, 
e /u/T/or,  misura.  A quest’  ultimo  ha  pure  relazione  il  pan- 
tagonimetro , che  approssimativamente  è destinato  ad 
eguale  uso. 

L’  astrometro , la  cui  denominazione  chiaramente  di- 
mostra 1’  uso  , da  KTTjn,  astron,  astro,  stella  , e *!>•?<» , me- 
tron , misura , serve  a misurare  qualunque  sorta  di  astri. 
L’  astrometro  avendo  in  seguito  ottenuti  alcuni  perfezio- 
namenti, anzi  nel  1747  portato  ad  una  totale  novità  da 
M.  Bouguer,  venne  chiamato  eliometro  da  elios , 

sole;  di  maniera  che  coll’  eliometro  si  ottiene  una  misura 
più  esatta  che  non  si  potesse  avere  per  l’ addietro  dei 
diametri  degli  astri , e segnatamente  di  quelli  della  luna 
e del  sole.  Non  pochi  però  continuarono  a chiamare  col 
titolo  di  astrometro  lo  stesso  strumento  perfezionato  e 
qualificato  dal  citato  Bouguer  eliometro. 

Un  altro  strumento  è stato  inventato  nello  scorso  se- 
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colo  in  Inghilterra  da  Wliiston,  che  lo  chiamò  ('open- 
nico , forse  per  onorare  la  memoria  del  grande  prussiano 
astronomo  e matematico  Nicola  Copernico,  e ricordare 
in  pari  tempo  i di  lui  sistemi  ai  quali  ha  relazione.  Collo 
strumento  Copernico  vengono  calcolati  e rappresentati  i 
movimenti  dei  pianeti  di  primo  e secondo  ordine.  Dopo 
Whiston , Adams  inventò  alcuni  planetarj  assai  più  estesi 
e conetti.  Non  sono  che  pochi  anni,  che  un  prete  della 
pieve  di  Cadore,  patria  del  grande  Tiziano,  costruì  , 
sena’  alcuna  cognizione  dei  planetarj  di  Whiston  e di  altri 
Inglesi,  un  singolarissimo  planetario,  il  quale  combina 
anche  tutti  i movimenti  delle  sfere. 

§ io. 

Annommetro. 

L’ nrmonomctro  è uno  strumento  che  serve  a deter- 
minare i rapporti  armonici,  o dei  suoni.  Deriva  dal 
greco  xfMoiv,  armozo,  essere  d’accordo,  quadrare,  c 
metron , misura.  L’ armonometro  sta  in  relazione  col  mo- 
nocordo dei  Greci  che  si  pretende  d'  invenzione  di  Pi- 
tagora , onde  misurare  geometricamente  e con  linee  la 
quantità  e le  proporzioni  dei  suoni 

5 ii. 

Admidometro. 

L’ Eslié  fu  il  primo  che  ideò  uno  strumento  atto  a 
misurare  1’  evaporazione  dell’acqua,  che  venne  chiamato 
admidometro:  ma  in  progresso  di  tempo  furono  intro- 
dotti altri  diversi  strumenti  di  questo  genere,  con  va- 
riazioni assai  notabili , non  però  bastantemente  perfe- 
zionati. Il  canonico  Bellani  finalmente  trovò  meglio  so- 
stituire a tutti  i precedenti  strumenti  un  corpo  poroso 
inalterabile , il  quale  facilmente  assorbe  i liquidi  e li  tras- 
mette all'  aria  in  vapori , come  suole  succedere  nella 
cute , nei  vegetabili  e nelle  terre. 
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§ia. 

Baromacrometro.  Cefalometro.  Cliseometro. 

Lecanometro  o Pelvimetro. 

Era  della  massima  importanza  di  conoscere  il  volume 
del  feto  che  trovasi  nell’  utero,  il  peso  e la  lunghezza, 
onde  agire  con  franchezza  nelle  operazioni  ostetricie,  ma 
con  quelle  cautele  portate  dalla  difficoltà  del  parto;  e 
tutto  ciò  si  è ottenuto  collo  strumento  chiamato  baro- 
macrometro  tratto  dalle  greche  voci  baros , peso, 

nxxfe;,  macros , lungo,  e utrtn,  metron , misura. 

All’ oggetto  poi  d’  assicurarsi  delle  diverse  grandezze 
della  testa  di  un  feto  entro  l’utero,  si  è inventato  lo 
strumento  detto  cefalometro  dal  greco  ««***,  cephale  , 
testa,  e f»*>  metron,  misura,  cioè  misura  della  testa. 

Ossiander,  professore  d’ostetricia  a Gottinga,  ideò  uno 
strumento  onde  ottenere  l’esatta  misura  dei  gradi  d'in- 
clinazione delle  pelvi,  il  quale  venne  pure  applicato  a 
determinare  i rapporti  dell’  asse  del  bacino  con  quello 
del  corpo.  Questo  strumento  fu  chiamato  dall’  inventore 
cliseometro  dal  greco  * clisis,  inclinazione,  e 
metron,  misura. 

Serve  pure  nei  parti  difficili  a misurare  la  grandezza 
delle  pelvi,  o catino,  lo  strumento  conosciuto  sotto  nome 
di  lecanometro,  o pelvimetro,  dal  greco  «*«»»>  locane,  ca- 
tino, e metron  , misura. 

§ i3. 

Barometro.  Manometro  o Monoscopio.  Baronie  tro-animale- 

sensilivo.  Baroscopio  o Barometro  statico.  Areoscopo. 

Dosimetro.  Igrometro.  Igrometro  a capello.  Igroscopio. 

Noliomelro.  Termometro.  Pirometro.  Termometro  dif- 
ferenziale. Termoscopio.  Termomeiografo.  Psjrcrometro. 

Il  barometro  è uno  strumento  che  serve  ad  indicare 
la  misura  del  peso  dell’  atmosfera  e delle  relative  sue 
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variazioni  ; nerlocchè  si  deducono  alcune  meteori  e cam- 
biamenti del  tempo.  La  denominazione  di  barometro  de- 
riva dal  greco  , baros , peso,  e ntTfm,  mctron,  misura. 

L’invenzione  del  barometro  è dovuta  al  celebre  Evan- 
gelista Torricelli,  nato  nelle  vicinanze  di  Faenza  l’anno 
1608,  il  quale  pubblicò  la  sua  scoperta  verso  l’anno 
i645  in  un  colla  misura  della  Cicloide.  Torricelli  rese 
anche  più  chiaro  il  proprio  nome  per  le  sue  Lezioni  ac- 
cademiche, per  le  sue  Opere  geometriche  e per  il  Trat- 
tato del  moto.  Questo  distintissimo  fisico  e geometra  ap- 
prese le  prime  scientifiche  cognizioni  della  fisica  dal  ri- 
nomato P.  Castelli , abate  di  Monte  Cassino , il  quale  gli 
procurò  la  vantaggiosa  conoscenza  del  famoso  Galileo, 
da  cui  ebbe  stima  ed  amicizia. 

Il  barometro,  come  ho  fatto  cenno  nell’art  III, § a,  p.  5i, 
viene  costituito  di  un  tubo  di  vetro  della  lunghezza  di 
circa  trenta  pollici , chiuso  ermeticamente  alla  fiamma 
della  lampada  dalla  parte  superiore,  ed  aperto  nella  infe- 
riore , la  quale  viene  ripiegata  alquanto  e fonnata  a guisa 
di  palloncino  o di  un  sifone  per  contenere  il  mercurio 
eguale  al  peso  della  colonna  d’ aria  esterna.  Egli  è perciò 
che  per  la  costruzione  del  barometro  si  riempie  il  tubo 
di  mercurio  bollito  e puro  onde  privarlo  d’ aria  e d’  u- 
mido  : indi  mettendo  un  dito  sopra  1’  indicato  orifizio  , 
si  rivolge  in  un  piccolo  recipiente  egualmente  pieno  di 
mercurio , il  qual  dito  ritirandosi  e trovandosi  in  contatto 
il  mercurio  del  tubo  con  quello  del  recipiente,  si  vedrà 
il  mercurio  discendere  sino  all’  altezza  di  circa  ventotto 
pollici,  al  qual  punto  sta  fisso;  e si  segna  col  confronto 
di  altri  regolari  barometri.  E siccome  per  la  proprietà 
dei  fluidi  di  mantenere  costantemente  1’  equilibrio , il 
mercurio  non  può  sortire  totalmente  dal  tubo,  così  lascia 
uno  spazio  che  si  può  riguardare  quasi  vóto , perciò  viene 
detto  vóto  Torricelliano  dallo  scopritore  Torricelli.  Quindi 
riesce  agevole  a concepire  che  aumentandosi  o dimi- 
nuendosi la  pressione  dell’  aria  esterna,  si  alzerà  o si 
abbasserà  la  colonna  di  mercurio  contenuta  nel  tubo  , 
e si  avrà  in  tal  modo  un  indizio  quasi  certo  della  mag- 
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giore  o minore  pressione  dell’aria  atmosferica.  U tubo, 
iucominciando  dalla  linea  del  mercurio  nel  pozzetto,  deve 
essere  diviso  in  trenta  pollici,  come  abbiamo  detto,  seb- 
bene alcuni  lo  dividano  anche  in  tre  piedi,  ossia  trentaaei 
pollici,  ed  il  diametro  da  quattro  a cinque  linee  (i). 


( O Non  deve  riuscire  discaro  ai  let- 
tori Petti-atto  che  io  ho  creduto  di  dare 
qui  degli  Elminti  di  fisica  sperimen- 
tale di  Giuseppe  Saverio  Poli , colle 
annotazioni  dell'  abate  Antonio  Fatiti» 
e Vincenzo  Dandolo.  Venezia  1796, 
tom.  IH  , art.  731. 


Il  barometro  più  accurato , dice  egti, 
per  praticare  le  osservazioni,  è il  Tor- 
nceUiano  , consistente  in  un  tubo  di- 
ritto AB,  lungo  poco  meno  die  tre 


piedi  e di  tre  in  quattro  linee  di  dia. 
metro,  chiuso  ermeticamente  in  cima  | 
il  quale  ripieno  di  purissimo  mercurio 
ravvivato  dal  cinabro , e purgato  per- 
fettamente d1  aria  , si  rovescia  destra- 
mente dentro  la  cosi  detta  cisterna  C D, 
riempiuta  ancit’  essa  di  mercurio  ed 
esposta  al  contatto  dell’aria.  La  colonna 
mercuriale  in  esao  contenuta  scenderà 
aino  all’  altezza  di  circa  ventisette  poh 
Lei  e mezzo  in  tempo  del  peso  medio 
dell'atmosfera.  A misura  che  un  tal  peso 
andrà  crescendo , la  pressione  conse- 
gocntemente  accresciuta  sul  mercurio 
della  cisterna  C O lo  deprimerà  al 
di  sotto  del  suo  livello  E E , c quindi 
l'obbligherà  a montar  su  nel  tubo  A B. 
Scemandosi  all'  opposto  il  peso  dell’at- 
mosfera , premente  sull'  anzidetto  mer- 
curio , ne  avverrà  che  il  medesimo  sal- 
Icvcrassi  al  di  sopra  di  E F,  e quindi 
sarà  obbligato  a discendere  alquanto 
dentro  il  tubo  A B.  Per  la  qual  cosa 
siccome  Pelevazione  delia  colonna  mer- 
curiale indicherà  d’  essersi  accresciuto 
il  peso  dell'aria , cosi  all'opposto  il  tuo 
abbassamento  sarà  un  indizio  certissimo 
d' essersi  quello  diminuito.  Affine  di 
rendere  sensibili  siffatti  cangiamenti  del- 
I’  accennata  colonna  il  tubo  A B è an- 
nesso ad  una  tavoletta  , od  anche  me- 
glio ad  una  lamina  di  metallo  gradua- 
tamente esatta,  cominciando  dal  livello 
E F del  mercurio  sino  ali'  altezza  di 
circa  trenta  pollici.  Ma  siccome  il  mer- 
curio ne’ nostri  climi  in  tempo  della  mas- 
sima pressione  dell'  aria  non  oltrepassa 
giammai  l'altezza  di  ventinove  pollici , 
nè  giammai  si  abbassa  al  di  sotto  di 
ventisei  pollici  in  tempo  della  massima 
leggerezza  dell'aria  stessa;  così  il  solo 
intervallo  F K , L X , compreso  fra 
la  divisione  di  ventisei  pollici  e quella 
di  ventinove,  oltre  all’ essere  ripartito 
in  pollici  come  lo  è l’ intiera  acala , è 
diviso  ben  anche  in  lince,  le  quali  nei 
barometri  più  completi  ed  esatti  sono 
segnate  da  una  parte  in  misura  fran; 


CAPITOLO  XXV. 


I barometri  che  con  maggiore  precisione  segnano  le 
più  minute  alterazioni  dell’ atmosfera , e le  rendono  più 
sensibili , sono  quelli  detti  a ruota.  Il  barometro  a ruota , 
inventato  dal  dottore  Hook,  consiste  in  un  barometro 
comune  verticale,  avente  perù  avanti  alla  colonna  di 


rese  e dairaìtra  in  misura  inglese,  atte 
ad  essere  suddivise  ulteriormente  in 
parti  derimali  col  mezzo  di  un  nonio 
annessovi  per  tal  uopo.  Da  una  serie 
if  osservazioni  praticate  per  quindici 
anni  dal  cavai ier  Vivrozio  si  rilevò  che 
la  massima  elevazione  del  barometro  in 
Napoli  era  di  ventotto  pollici,  tette  linee 
e nove  decimi , e il  massimo  abbassa- 
mento era  dì  ventisei  pollici,  undici  li- 
nee e cinque  decimi,  cosicché  tutta  la 
variazione  si  riduce  soltanto  ad  un  pol- 
lice ed  otto  linee.  Ma  siccome  il  detto 
barometro  fienai  elevato  di  circa  cento 
piedi  al  disopra  del  livello  del  mare, 
uopo  è aggiugnere  una  linea  , e eirca 
tre  decimi  all1  accennate  misure  della 
massima  e minima  elevazione,  per  averle 
ridotte  all1  indicato  livello , ed  avere 
così  la  vera  altezza  barometrica.  È da 
notarsi  su  questo  proposito  che  tanto 
nella  suddetta  ritti  come  altrove  le  mas- 
aime  variazioni  succeder  sogliono  nei 
mesi  di  febbrajo  e di  marzo. 

Viene  fatta  I1  annotazione  alle  rose 
suesposte:  i .°  che  I1  atmosfera  per  tutto 
il  globo  egualmente  pesa  a livello  del 
mare  ventotto  pollici  circa  di  mercurio; 
2.°  che  dove  la  densità  dell’aria  è mag- 
giore , la  colonna  dell1  atmosfera  deve 
essere  più  corta,  e che  dove  la  densità 
è minore,  la  colonna  della  stessa  dovrà 
essere  più  larga  ; 3.°  che  per  conse- 
guenza la  colonna  più  corta  e più  densa 
dell1  atmosfera  sarà  ai  poli  , e che  la 
colonna  più  lunga  o rnrn  densa  sarà 
all1  equatore,  giacche  colà  è H massimo 
calore. 

Perché  i barometri  siano  paragona- 
bili bisogna  che  siano  tenuti  alla  me- 
desima altezza,  altrimenti  in  quello  che 
é più  alto  il  mercurio  sarà  più  basso 
per  ragione  d1  essere  premuto  da  una 
colonna  d'aria  minore,  e generalmente 
per  avere  la  vera  altezza  del  barometro 
in  qualunque  luogo,  d’uopo  é aggiustar 
la  linea  di  livello  sì  fattamente,  che  il 
mercurio  si  trovi  innalzato  all1  istesso 


ptado  in  cui  é sulla  superficie  del  mare 
in  quel  dato  tempo. 

S*  deve  avvertire  che  la  linea  di  li- 
vello é B F segnata  dentro  la  cisterna 
C D : per  ben  osservare  siffatta  linea  , 
e per  far  sì  che  I1  aria  esteriore  possa 
libcraraenle  agire  nel  mercurio,  apresi 
il  picco!  turacciolo  in  IV,  quale  bisogna 
chiuderlo  esattamente  ogni  volta  che  si 
vuol  trasportare  altrove  il  barometro. 

Nella  scala  de1  barometri,  e propria- 
mente nelP  intervallo  compreso  tra  ven- 
turi e ventinove  pollici  che  abbiamo 
detto  contenere  i limiti  delle  variazioni 
barometriche,  ne1  nostri  climi  vi  sono 
«P ordinario  le  indicazioni  seguenti:  tem- 
po bello  , tempo  vario  , pioggia.  L'au- 
tore vorrebbe  bandire  siffatte  predizioni, 
le  quali  vengono  dalle  varie  esperienze 
confutate  colle  seguenti  annotazioni  : 

i.°  Che  quando  un  tempo  tranquillo 
si  dispone  alla  pioggia  il  mercurio  si 
abbassa. 

a.0  Clie  quando  fanno  dei  venti  vio- 
lenti ed  improvvisi  , quantunque  non 
accompagnali  da  pioggia , il  mercurio 
discende  di  molto  finché  durano  gli 
stessi  venti. 

3.°  Che  quando  il  tempo  é costante 
e sereno  il  mercurio  é generalmente 
alto  , egualmente  che  quando  il  tempo 
é freddo  e tranquillo. 

4-°  Che  il  mercurio  ascende  alle  mag- 
giori altezze  quando  spirano  i venti  di 
nord-est,  o greco,  e a»  est,  o levante. 

5.*  Che  il  mercurio  é comunemente 
basso  pei  venti  di  sud,  o mezzogiorno. 

C>  • Che  il  cattivo  tempo  é quasi  in- 
fallibile qualora  la  discesa  del  mercurio 
é considerabile  , cioè  di  3,4»  5 linee, 
e si  fa  in  poche  ore. 

7.0  Che  il  buon  tempo  è quasi  infai- 
lihde  qualora  P ascesa  del  mercurio  c 
di  3 , 4 , 5 linee  in  poche  ore. 

8.°  Che  fa  lo  stesso  per  la  sicurezza 
del  pronostieo,  che  la  discesa  eominei 
dai  ventotto  pollici  o dai  ventisette  , e 
che  P ascesa  cominci  dai  ventisette  o 
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mercurio  un  quadrante  a sfera , la  quale  gira  su  di  un 
perno , nella  di  cui  parte  opposta  avvi  applicato  una  gi- 
rella , dalla  quale  pendono  due  pesi  attaccati  ad  una  cor- 


ventisette  e mezzo  , parche  è sempre 
la  discesa  o P ascesa  rapida  di  qualche 
rilievo  che  decide  da  qualunque  putito 
parta  il  mercurio  a livello  del  mare. 

Accade  però  qualche  volta  i.°  che  il 
mercurio  ascende  nel  barometro  mentre 
piover  a.°  che  il  mercurio  ascende  e 
piove,  che  si  abbassa  il  mercurio  e fa 
buon  tempo.  — Ed  eccone  le  priori- 
pali  ragioni  : 

i • Che  se  a mhura  che  piove  in  un 
dato  luogo , segue  vigorosa  la  svapora- 
sene all’  intorno , ed  il  coneorso  di 
queste  colonne  laterali  affluenti  preval- 
gono in  peso  alla  quantità  dell1  acqua 
che  cade,  ascenderà  il  barometro  sinché 
saranno  equilibrate  le  colonne  «f  aria 
fra  loro. 

a.°  Che  se  una  data  quantità  di 
quest'acqua  resti  effettivamente  disciolta 
nella  region  bassa  dell1  atmosfera,  il  ba- 
rometro per  P elasticità  degli  strati  del- 
r aria  superiore  e per  nuove  emissioni 
di  aria  pur  superiore  potrà  ascendere , 
quantunque  la  bassa  atmosfera  continui 
a «rancarsi  dell1  acqua. 

3.°  Se  finalmente  si  promove  una 
grande  emissione  di  fluidi  aeriformi  , 
una  grande  svaporazione  , da  cui  nasca 
un  dato  innalzamento  nel  barometro  ed 
arrivi  un  cangiamento  freddo  di  tempe- 
ratura che  condensi  una  data  quantità 
di  vapori,  o se  accade  che  una  com- 
bustione di  gas  idrogrno,  o di  gas  os- 
sigeno, per  mezzo  della  scintilla  elet- 
trica formando  la  pioggia,  distruggi  una 
data  quantità  di  aria  o di  fluidi  aeriformi 
permanenti  , allora  per  un  dato  tempo 
ai  abbasserà  il  barometri  a misura  ette 
P atmosfera  si  sgraverà,  e ne  succederà 
il  buon  tempo  prima  che  le  colonne 
tutte  dell1  atmosfera  si  sieno  equilibrate 
onde  far  ascendere  il  mercurio  nel  ba- 
rometro. 

Ma  parlando  in  generale  quando  la 
colonna  mercuriale  incomincia  a salire 
e sì  va  costantemente  sollevando  , sia 
qualunque  I1  altezza  a cui  ascende,  seguir 
aee  un  cangiamento  di  tempo  e rendersi 
bello  e sereno , laddove  per  lo  con- 
trario serbando  la  detta  colonna  della 
costanza  nel  discendere,  sia  qualunque 


il  termine  del  suo  abbassamento  , sarà 
certo  indizio  che  il  tempo  si  va  cam- 
biando e che  si  avrà  pioggia. 

V uso  del  barometro  per  T’irono  tee  re 

V altezza,  ovt'ero  la  profondità  di que* 

luoghi  che  sono  al  disopra  annero  al 

disotto  del  livello  del  mare  o d'altro 

sito  qualunque. 

Bisogna  avere  due  barometri  simili  e 
lasciarne  uno,  si  supponga,  al  livello  del 
mare,  e l'altro  nella  profondità  o sulla 
cima  del  monte  la  cui  altezza  si  vuol 
misurare.  Aggiustati  arobiduc  i baro- 
metri in  modo  che  la  superficie  del 
mercurio  contenuto  nella  cisterna  com- 
baci perfettamente  colla  linea  del  li- 
vello , allora  la  pressione  dell'  aria  es- 
sendo maggiore,  esempigrazia,  sul  ba- 
rometro collocato  sul  mare,  che  sopra 
di  ({urlio  che  si  tiene  sulla  rima  del 
monte , la  colonna  mercuriale  dovrà 
essere  piu  alta  in  quello  che  in  quésto. 
Laonde  si  noti  esattamente  da  ciasche- 
duno dei  due  osservatori  l1  altezza  che 
vien  rimarcata  dal  proprio  barometro: 
iodi  riportandole  P una  all'  altra  si  os- 
servi la  differenza  che  v1  ha  fra  di  esso. 
Ciò  fatto,  assegnando  ad  ogni  linea  di 
tal  differenza  tredici  tese,  ossia  settan- 
totto piedi  parigini , la  somma  di  tali 
numeri  di  tese  esprimerà  P altezza  ri- 
chiesta. — Si  fa  la  prova  sul  monte 
Vesuvio  collocando  ivi  un  barometro 
sulla  rima,  P altro  sul  lido  del  mare; 
ed  aggiustati  arahitkte  alla  lor  linea  di 
livello  $ figuriamoci  che  nel  primo  sia 
elevato  all1  altezza  di  ventiquattro  pol- 
lici e tre  linee,  c nell1  altro  a ventotto 
pollici  e due  linee.  La  differenza  di  sif- 
fatte altezze,  che  ascende  a tre  pollici 
ed  undici  linee,  ossia  a quarantasette 
linee,  esprimerà  P altezza  del  Vesuvio. 

Che  però  assegnando  tredici  tese  a 
ciascuna  linea  , si  avranno  seicentoun- 
diri  tese,  o vogliam  dire  tre  mila  e sri- 
centosessantasei  piedi,  che  indich eranno 
P altezza  perpendicolare  del  Vesuvio  al 
disopra  del  mare. 

Viene  però  confutato  il  suddetto  me» 
todo  , i.°  perchè  con  ciò  si  verrebbe 
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dicella  e formati  di  due  tubetti  di  vetro , nei  quali  è 
rinchiusa  una  proporzionata  quantità  di  mercurio  onde 
equilibrarne  il  peso  ; l’ uno  di  detti  pesi  è sospeso  in  aria , 


a ritenere  eguale  la  domiti  dell’  aria 
tanto  al  livello  del  mare  come  in  cima 
al  monte;  a.0  che  Ione  eguale  la  tem- 
peratura deir  aria  al  abbasso  che  in  alto-, 
io  che  porta  nei  computi  notabili  diffe- 
renze u abbassamento  e rialzamento  del 
mercurio  nel  barometro  ; ed  ecco  per- 
chè la  densità  dell'aria  decresce  in  pro- 
gressione geometrica,  dimodoché  è dia 
quattro  volte  più  rarefatta  l'aria,  e più 
leggera  all'  altezza  di  sette  miglia,  che 
alla  superfìcie  della  terra  , ed  è sedici 
volte  più  rarefatta  all'altezza  di  quat- 
tordici miglia  , e sessantaquattro  volte 
all'altezza  di  ventun  miglia,  e pro- 
gressivamente come  qui  abbasso  (*). 

L’  aver  assegnato  lo  spazio  di  tredici 
tese  o sia  di  settantotto  piedi  ad  ogni 
linea  di  differenza  all'  altezza  del  mer- 
curio , fu  il  risultato  delle  osservazioni 
praticale  su  diverse  montagne  dal  sig.  De- 


O Altezza 

Rarefazione 

di  miglia 

7 

dell*  aria 

4 

•4 

31 

IO 

64 

38 

256 

35 

i 

102Ì 

a 

56 

65535 

63 

361144 

70 

1048576 

2?  4'94M 

84  16777216 

91  671 08864 

98  o6843.r>456 

io5  1073741024 

112  47049^759^ 

i33  274877906944 

i4o  1099511627776 

Quindi  volendosi  tenere  per  esalti  i 
risultati  dei  calcoli  rapportati  in  questa 
tavola  , tosto  si  conosce  come  l’aria  di 
cui  è Jormata  la  nostra  atmosfera  di 
mano  in  mano  si  degenera  in  etere,  ossia 
in  un  fluido  estremamente  più  tenue  e 
più  leggero  dell’  aria  comune. 


Lue,  le  quali  si  reputarono  generalmente 
accurate  : altri  poi  preferivano  i calcoli 

fiiù  receoti  ed  accuratissimi  del  cj iva- 
iere  Schuckburg,  il  quale  avendoli  pra- 
ticati sulle  stesse  montagne  ha  assegnato 
quindici  tese  o sia  novanta  piedi  a cia- 
scuna linea  ; le  recenti  osservazioni  di 
Casini  e Maraldi , che  sono  tenute  in 
grandissima  riputazione  prima  di  quelle 
di  De-Luc  e Shucklnirg,  hanno  assegnato 
dieci  tese  ad  ogni  linea  di  mercurio,  ag- 
giugnendo  però  un  piede  per  la  prima 
linea  , due  piedi  per  la  seconda  , tre 
piedi  per  la  terza  , e cosi  successiva- 
mente per  cagione  della  progressiva  ra- 
refazione dell' aria.  Ora  siffatta  discor- 
danza di  risultati  e di  sentimenti  può 
certamente  derivare  dalla  pressione  dcl- 
P aria  ne1  vari  tempi  e ne'  diversi  luo- 
ghi, e sì  ancora  nella  difficoltà  di  adat- 
tare esattamente  la  superficie  del  mer- 
curio contenuto  nella  cisterna  al  suo  li- 
vello: per  cui  il  sig.  Ramsder  e Magcl- 
lan  si  sono  applicati  a costruire  i ba- 
rometri in  modo  tale  che  la  linea  del 
livello  si  possa  determinare  colla  massi- 
ma esattezza.  Fino  dal  1780  gli  esposero 
in  Londra. 

Ai  medesimi,  oltre  alla  scala  ordinaria 
che  indica  le  diverse  altezze  della  co- 
lonna mercuriale  , trovasi  annessa  un’ 
altra  piccola  scala  accanto  alla  prima 
per  indicare  ciò  che  si  dee  togliere  op- 
pure aggiugnere  all1  altezza  dell1  auzi- 
detta  colonna  corrispondente  alla  varia 
temperatura  dell1  atmosfera,  qual  c una 
circostanza  importantissima  $ impercioc- 
ché essendo  la  colonna  di  mercurio  sog- 
getta a dilatarsi  o ristringersi  in  forza 
del  caldo  o del  freddo,  ognun  vede  be- 
nissimo che  se  non  si  tenesse  conto  della 
quantità  di  cui  dia  si  allunga  ovvero  sì 
accorcia  sulle  varie  temperature  dell1  at- 
mosfera, il  calcolo  riuscirebbe  erroneo. 
La  detta  quantità  era  di  già  stata  calco- 
lata dal  signor  Amontons,  come  si  legge 
nelle  memorie  dell’accademia  di  Parigi 
dell1  anno  1 704,  discussa  noi  e posta  io 
gran  lume  dal  sig.  cav.  Schuckburg  e 
colonnello  Roy  nelle  Transazioni  della 
Società  reale  di  Londra. 
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l’altro  riposa  sopra  la  superficie  del  mercurio  nel  poz- 
zetto, ascendendo  per  conseguenza  e discendendo  a se- 
conda del  movimento  del  mercurio  barometrico;  facen- 
dosi di  tal  maniera  girare  la  carrucoletta  cui  è applicata 
la  sfera,  segnando  così  distintamente  e con  precisione  i 
gradi  e le  variazioni  come  sarebbe  sopra  un  quadrante 
d’orologio,  quale  si  può  vedere  nella  tavola  a pag.  54, 
figura  VI,  a,  b3  cavata  da  un  istrumento  di  tale  qualità 
costrutto  dal  celebre  Parconty  di  Parigi , da  me  posse- 
duto, e che  infallibilmente  segna  tutte  le  più  piccole 
alterazioni  e variazioni  dell' atmosfera. 

Le  principali  osservazioni  che  si  fanno  intorno  al  ba- 
rometro sono  le  seguenti.  Quando  il  tempo  è in  calma , 
e che  vi  ha  qualche  apparenza  di  pioggia , il  mercurio 
s’abbassa  prima  che  succeda  cambiamento;  quando  poi 
il  tempo  torna  bello,  il  mercurio  ascende  molto  alto. 
Allorquando  si  dispone  a fare  un  gran  vento,  sebbene 
non  siavi  indizio  di  pioggia , il  mercurio  discende  più 
basso  che  in  altro  tempo , e ciò  a seconda  che  soffierà 
il  vento.  Il  mercurio  s'alza  moltissimo  alto  quando  il 
vento  deve  spirare  da  est , o da  nord-est  ; ed  egualmente 
quando  vorrà  far  freddo , o gelo.  Allorché  si  dispongono 
a soffiare  venti  furiosi , o minaccia  una  tempesta , il  mer- 
curio s’abbassa  notabilmente;  ma  cessata  la  prima  tem- 
pesta s’ innalza  prontamente  il  mercurio.  Quando  il  mer- 
curio sta  fisso  sul  buon  tempo  per  circa  ventiquattro 
ore  senza  innalzarsi  od  abbassarsi , allora  si  ha  un  dato 
certo  che  starà  bello  per  alcuni  giorni,  e succederà  al- 
1’  opposto  se  non  starà  fisso  allo  stesso  grado.  Se  dopo 
avere  continuato  più  giorni  il  bel  tempo , ed  il  mercurio 
comincierà  ad  abbassarsi  a poco  a poco  sino  al  varia- 
bile o alla  pioggia , sebbene  non  piova  sì  presto , è certo 
indizio  che  si  avrà  in  seguito  vento  e pioggia , e che 
continuerà  per  più  giorni  : se  poi , essendo  bel  tempo , 
il  mercurio  s’abbassa  con  prontezza  due  o tre  linee 
circa,  e che  in  seguito  comincia  a piovere  leggermente, 
indica  che  la  pioggia  sarà  brevissima,  e che  ben  presto 
tornerà  il  bel  tempo.  Alcune  altre  variazioni  sono  indi- 
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cale  nella  nota  qui  sopra  apposta,  che  mi  dispensano 
dal  darne  ulteriore  spiegazione. 

Il  barometro  marino  è stato  pure  inventato  dal  citato 
dottore  Hook , il  quale  non  è altro  che  un  doppio  ter- 
mometro, che  serve  in  tempo  in  cui  il  moto  deile  onde 
rende  inutile  il  barometro  comune.  È però  bene  avver- 
tire che  la  densità  o rarità  dell’ aria,  su  cui  è fondata 
questa  macchina,  deriva  non  solo  dal  peso  dell’atmo- 
sfera , ma  ben  anco  dall’  azione  del  caldo  e del  freddo , 
non  potendosi  perciò  chiamare  un  vero  barometro,  ma 
piuttosto  manometro  o monoscopio,  col  quale  strumento  si 
conosce  l’ alterazione  e la  variazione  della  rarità  e della 
densità  dell’aria,  dove  il  barometro  misura  soltanto  il 
peso  dell’  atmosfera  c della  colonna  d’ aria  che  le  sta 
sopra.  Il  manometro  giova  anche  a rendere  avvertili  i 
navigatori  di  qualunque  cattivo  tempo,  della  mutazione 
dei  venti,  cd  anche  quando  le  navi  s'awicinano  ai  ghiacci. 

I barometri  formati  coi  suddetti  metodi,  andando  sog- 
getti ad  alcuni  pericoli  di  guasto  in  occasione  di  tras- 
porto , hanno  avuto  un  perfezionamento  per  mezzo  di 
M.  Fortiu,  il  quale  vi  ha  aggiunto  a luogo  del  così  detto 
pozzetto  un  fondo  mobile  , che  viene  innalzato  ed 
abbassato  mediante  una  vite , la  quale  chiudesi,  in  occa- 
sione di  trasporto,  facendo  sì  che  la  colonua  di  mercu- 
rio1 riempiendo  tutto  il  tubo,  non  vada  più  soggetto  ad 
alcuna  alterazione,  od  introduzione  d’aria. 

Nel  secolo  XVIII  il  barometro  si  applicò  alla  misura 
delle  altezze  delle  montagne , ma  assai  diversi  e molte- 
plici furono  i melodi  messi  in  pratica  per  la  relativa  ap- 
plicazione, e non  poche  formule  vennero  ideate  onde 
definire  tale  problema  in  maniera  che  presentasse  risul- 
tamenti  idonei  al  maggior  perfezionamento  della  scoperta  ; 
e ciò  fu  il  soggetto  delle  accurate  occupazioni  e degli 
indefessi  studj  di  fisici  piu  accreditali;  tra  i quali  La- 
place, Ramond,  Des-Cartes , Ugenio,  Halley,  Dherhatn , 
Scheuchzer,  Gay-Lussac,  Humboldt,  Hauboisson,  Conte 
ed  altri.  Tutti  però  trovarono  nei  barometri  applicati 
alle  misure  delle  montagne  variazioni,  alterazioni  eri  er- 
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rori  provenienti  da  diverse  distinte  cause , come  sono  le 
ore  del  giorno  che  più  opportune  si  presentano  agli  espe- 
rimenti, e quelle  che  evitare  si  deggiono,  non  essendo 
ciascuna  eguale  nei  risultamene  barometrici;  i venti  piut- 
tosto ascendenti  che  discendenti  ; la  tranquillità  dell’aria, 
poiché  qualunque  rottura  dell’  equilibrio  può  bastare  a 
sconcertare  le  misure , con  altre  varie  cagioni  esposte  dai 
suddetti  fisici  nelle  memorie  o pubblicate  o presentate 
alla  Società  d’ incoraggiamento  a Parigi.  Bisogna  pure 
sapere  che  il  dottore  Ilalley  volle  fare  1’  esperienza  al 
monte  Snowdon  , alto  3720  piedi  inglesi:  alle  falde  lo 
trovò  più  alto  di  tre  once  ed  otto  decimi  di  quello 
che  lo  avesse  osservato  sulla  sommità  : per  cui  affermò 
che  conseguentemente  alle  sue  osservazioni  ripetuta- 
mente  eseguite  dovette  convincersi  che  ad  ogni  novanta 
piedi  inglesi  il  mercurio  s’abbassa  una  decima  parte  di 
un’  oncia  in  ora  c tempo  eguale.  Si  osservi  a questo  pro- 
posito la  nota  a pag.  7 5 , ove  si  parla  dell’  uso  del  ba- 
rometro per  riconoscere  le  altezze.  < 

Tra  i perfezionamenti  praticati  all’  uopo  viene  indi- 
cato dal  signor  Jecker  quello  di  unire  al  barometro  un 
termometro,  onde  distinguere  le  differenze  nelle  altezze  ba- 
rometriche che  ponno  dipendere  dalla  diversa  pressione 
dell’  aria  sulla  colonna  barometrica , da  quelle  che  deri- 
vano dal  calorico,  che  più  o meno  dilata,  allunga  o di- 
minuisce la  colonna  stessa. 

11  suddetto  Jecker  nel  1 8 1 4 inventò  all’intento  un 
nuovo  barometro,  il  di  cui  tubo  ha  la  forma  di  un  si- 
fone, e lo  strumento  presenta  quella  di  un  telajo  alto  il 
doppio  della  sua  larghezza , nel  di  cui  mezzo  vi  è col- 
locata un’asta  di  bilancia  situata  propriamente  nel  centro 
di  gravità.  Senza  che  il  mercurio  passi  da  un  ramo  al- 
l'altro, e per  conseguenza  senza  cambiare  il  peso  delle 
colonne,  non  può  alzarsi  nè  abbassarsi , venendo  lo  scon- 
certo dell’  equilibrio  indicato  da  un  ago  su  di  un  arco 
di  cerchio  graduato.  Due  chiavi  adattate  ad  uno  dei  rami 
impediscono  le  oscillazioni  del  mercurio  c lo  ritengono; 
avendo  in  fine  aggiunto  un  termometro  onde  conoscere 
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la  temperatura  dell’  aria , cd  indicato  il  peso  della  me- 
desima col  barometro. 

Alla  classe  dei  barometri  sembra  pure  in  certo  qnal 
rapporto  appartenere  quello  specioso  barometro  rife- 
ritoci dal  Petit  Dictionnaire  des  inventions , pubblicato  a 
Parigi  l'anno  1813  da  Pierre  Blanchard,  che  si  potrebbe 
chiamare  barometro-animale-sensiiioo  3 ottenendosi  le  re- 
lative osservazioni  barometriche  col  mezzo  di  una  san- 
guisuga posta  in  un  vaso  contenente  circa  otto  once 
d’  acqua.  Ecco  come  viene  precisamente  rappresentato 
questo  barometro-animale  : « Un  observateur  [tiara  sur 
u sa  fenètre  une  sangsue  dans  un  bocal  assez  grand 
« pour  contenir  huit  onces  d’eau,  rempli  aux  trois  quarta 
« et  recouvert  d’une  toile  fine.  Cette  sangsue  lui  servoit 
« de  barometro,  annogant  les  variations  qui  devoient 
« arriver  dans  l’atraosphère.  Lorsque  le  témps  devoit 
« continuer  à ótre  serein  et  beau,  l’animal  restoit  tot  fond 
u du  bocal,  sans  mouvement  et  roulé  en  spirai:  lorsqnil 
u devoit  pleuvoir  avant  ou  après  midi,  il  montoit  à la  snr- 
« face,  ety  demeuroit  jusqu’à  ce  que  le  temps  se  remit.  S’il 
*•  devoit  y avoir  du  vent,  la  sangsue  inquiète,  pareou- 
« roit  l’eau  avec  une  vitesse  surprenante,  et  ne  redeve- 
m noit  calme,  que  lorsque  le  vent  comcngoit  è soufller. 
« A l’approche  des  tempètes,  du  tonnerre,  de  la  pluie, 
« elle  restoit  presque  continuellement  hors  de  l'eau,  se 
« trouvoit  mal  à son  aise , et  étoit  dans  des  agitations 
« convulsives.  Pendant  la  gelée , elle  se  tenoit  au  fond 
« du  bocal:  à l’approche  de  la  neige,  ou  de  la  pluie,  elle 
« se  plagoit  à l’embouchure  mème  du  bocal.  L’observateur 
« avoit  soin  de  renouveller  l’eau  tous  les  jours  pendant 
« l’été  et  une  fois  tous  les  quinze  iours  pendant  l’hiver  ». 

Al  barometro  appartiene  pure  io  strumento  chiamato 
baroscopio 3 la  cui  denominazione  deriva  dal  greco 
baroSj  peso,  e <r*w «,  scopeo , vedo,  cioè  veggo  il  peso 
dell’  atmosfera , e dimostra  le  alterazioni  che  succedono 
nella  gravità  dell’atmosfera.  Ed  ecco  la  differenza  che 
passa  tra  il  baroscopio  ed  il  barometro  : quello  dimostra 
quando  l'aria  è pesante  più  in  un  tempo  che  in  un 
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altro,  e questo  segna  quanta  ne  sia  la  differenza.  D baroscopio 
fu  usato  da  Guerik  e Boyle,  e venne  dai  medesimi  denomi- 
nato barometro  sfatico,  ma  si  riconobbe  non  di  rado  fallace. 

Una  specie  di  barometro  di  nuova  invenzione,  deno- 
minato areosropo,  annunciarono  i fogli  di  Nuova-York, 
in  data  i5  maggio  1834,  la  cui  descrizione  trovasi  nel 
Giornale  scientifico  di  quella  città. 

Sopra  onde  due  di  spirito  di  vino  si  gettino  due  dramme 
di  nitro  puro  e mezza  dramma  di  cloruro  di  ammoniaca 
polverizzato.  Si  chiuda  questo  miscuglio  in  un  tubo  di 
vetro  di  otto  linee  di  larghezza  e di  pollici  dieci  di 
lunghezza , la  di  cui  estremità  superiore  sia  coperta  da 
una  pelle  leggiera  traforata  da  piccoli  buchi. 

Se  il  tempo  dev’essere  bello,  le  materie  solide  reste- 
ranno al  fondo  del  tubo,  e lo  spirito  di  vino  crescerà 
l’ ordinaria  sua  trasparenza.  Se  avesse  a piovere  presto , 
si  osserveranno  alcune  particelle  delle  materie  introdotte 
ascendere  e discendere  nel  liquido , il  quale  resterà  legger- 
mente intorbidato.  Quando  minacciasse  un  oragano,  tem- 
pesta o forti  colpi  di  vento , tutta  la  materia  solida  pre- 
cipitata sul  fondo  del  tubo  lo  abbandonerà,  s'innalzerà 
alla  superficie  dello  spirito  di  vino,  vi  formerà  una  cro- 
sta , e il  liquore  sembrerà  essere  in  istato  di  fermentazione. 

Tali  fenomeni  si  potranno  manifestare  ed  osservarsi 
anche  più  di  ventiquattr’ore  prima  che  la  burrasca  abbia  a 
succedere;  anzi  indicheranno  da  qual  punto  dell’orizzonte 
si  alzerà  la  burrasca , poiché  si  vedranno  sempre  le  parti- 
celle  solide  dirigersi  e riunirsi  alle  pareti  del  tubo  opposte 
alla  direzione  del  vento  che  deve  portare  la  burrasca. 

Si  dice  che  non  pochi  esperimenti  sieno  stati  praticati 
e riusciti  con  esito  il  più  felice , ma  per  quanto  sappiamo, 
il  segreto  della  composizione  si  è finora  tenuto  riservato, 
nè  portato  ad  altrui  cognizione. 

Il  dosimetro,  la  di  cui  voce  viene  formata  dal  greco 
dasis,  denso,  e /uirps»,  metron,  misura,  è uno  stru- 
mento presentato  sino  dall’  anno  1780  da  M.  Fouchy 
all’Accademia  delle  scienze  di  Parigi,  che  serve  a misurare 
la  densità  ed  il  peso  di  ciascuno  strato  dell’aria  atmosferica. 

Amati.  Ricer.  St.  T.  IV.  G 
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\j' igrometro  è pure  «no  strumento  di  fisica  inventato  per 
misurare  i gradi  dell’umidità  e secchezza  dell’atmosfera. 
La  voce  è tratta  dal  greco  •or-f.  jrgros,  umido,  e mo?»,, 
me  tran , misura.  Non  si  sa  di  certo  l’origine  della  sco- 
perta dell’igrometro,  massime  che  da  qualche  tempo  se 
ne  trovano  alcuni  costruiti  con  metodi  assai  diversi.  Sap- 
piamo però  che  il  P.  Lana  Terzi,  minutissimo  calcola- 
tore nelle  sperieuze  fisiche,  è l'inventore  dell’ igrometro 
latto  con  una  corda  d'intestini,  e questo  si . crede  ii 
primo  tra  gli  strumenti  di  questo  genere,  sebbene  da 
taluni  si  vogliano  far  precedere  gl’  Inglesi,  senza  che  però 
siasi  potuto  indicare  nè  il  nome  dell’inventore,  nè  il  luogo, 
nè  la  forma  di  tale  strumento.  L'igrometro  del  P. Lana, 
ossia  la  corda  d’ intestini  che  si  tiene  distesa  da  uu  peso 
attaccato  ad  una  estremità , si  dilata  o si  ristringe  a mi- 
sura che  l'aria  si  fa  più  secca  o più  umida,  mettendo 
per  tal  maniera  in  moto  un  piccolo  martello  che  va  a 
percuotere  una  campanella  o una  tazza  di  vetro,  e dare 
così  segno  delle  mutazioni  dell’aria  atmosferica.  Su  tali 
principj  se  ne  costrussero  altri  che  mettono  in  movi- 
mento una  sfera  o indice , od  anche  in  azione  una  fi- 
gura qualunque.  Ma  è d’ uopo  avvertire  che  tali  igrome- 
tri vanno  soggetti  a notabili  imperfezioni  colla  progres- 
siva umidità  e secchezza  che  agisce  sulla  cordicella,  la 
quale  in  seguito  si  rende  di  nessun  uso. 

Le  alterazioni  alle  quali  si  trovò  soggetto  l’igrometro 
di  Lana  ha  fatto  sì  che  i fisici  ne  inventassero  dei  mi- 
gliori. Saussure  ne  formò  uno  che  chiamò  igrometro  a 
capello , perchè  formato  col  mezzo  di  un  caj>ello  reciso 
dalla  testa  di  un  uomo  vivente  e di  robusta  comples- 
sione, fatto  bollire  nel  ranno  composto  di  sai  di  soda 
cristallizzalo  e disciolto  nell’  acqua,  onde  purgarlo  dal- 
l’untume che  impedirebbe  all’  umidità  dell’aria  di  po- 
terlo liberamente  penetrane.  Questo  capello  gira  su  di 
un  piccolo  cilindro,  o asse,  che  fa  muovere  uu  indice, 
intorno  a cui  si  avvolge  la  parte  superiore  del  detto  ca- 
pello, la  cui  estremità  sta  fermamente  raccomandata  ad 
una  pinzetta.  All’oggetto  di  vieppiù  perfezionare  tale  igro- 
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metro,  ed  evitarne  alcuni  inconvenienti , il  sig.  De-Luc  vi 
sostituì  una  sottilissima  laminctta  d'osso  di  balena,  mon- 
tata su  di  una  girellina , mediante  un  piccolo  peso  a 
cui  è adattata  una  sfera,  in  modo  però  che  sia  assai 
mobile,  serve  d’ indice  per  segnare  le  alterazioni  sopra  un 
semicircolo  di  metallo.  Allora  quando  il  tempo  è molto 
secco,  si  marca  uno  zero  ove  si  è fermata  la  sfera  ; 
indi  trasportato  lo  stesso  igrometro  dove  vi  possa  essere 
la  maggior  umidità,  si  segna  100  nel  punto  ove  pro- 
priamente si  sarà  fermata  la  sfera  retrocedendo  da  sec- 
co ; allora  l’ intervallo  tra  o « i oo  viene  diviso  in  cento 
parti,  e per  tal  modo  si  vengono  a determinare  i gradi 
diversi  dell’umidità  o secchezza  atmosferica.  Questo  igro- 
metro è preferibile  agli  antecedenti  e ad  alcuni  ancbe 
posteriormente  costrutti. 

L ‘igroscopio  poi  non  si  deve  confondere  co\Y  igrome- 
tro,  come  hanno  fatto  non  pochi.  Wolfio  assegna  questa 
diversità  tra  l’uno  e l’altro  strumento  L’ igroscopio,  dice, 
segna  soltanto  le  alterazioni  dell’aria  in  relazione  all’umido 
ed  al  secco:  ma  X igrometro  misura  e determina  i gradi 
dell’  uno  e dell'  altro , per  cui  si  può  dire  che  l’ igrosco- 
pio è un  imperfetto  igrometro.  Si  avverta  poi  che  l’igro- 
metro si  può  anche  cliiamare  notiometro,  essendo  sino- 
nimi, ed  avendo  lo  stesso  significato,  derivando  la  de- 
nominazione di  notiometro  da  , notios , umido,  e 
metron,  misura. 

La  denominazione  data  allo  strumento  comunemente 
conosciuto  sotto  titolo  di  termometro  indica  chiaramente 
quale  ne  sia  la  proprietà  e l’ uso , derivando  dal  greco 
$i therme , calore,  e /*«»?».  metron , misura.  Esso  è 
fondato  sulla  proprietà  che  hanno  i corpi  di  dilatarsi 
coll’  aggiunta  del  calorico,  e di  restringersi  scolla  sottra- 
zione del  medesimo,  venendosi  con  tale  strumento  a mi- 
surare i gradi  dell’  accrescimento  e della  diminuzione  del 
calore  e del  freddo  deli’  aria  atmosferica. 

La  prima  idea,  sebbene  imperfetta,  del  termometro, 
come  hanno  preteso  gli  enciclopedisti  (i),  è stata  data 

(i)  Koi  liimo  però  di  Orina  opinione  che  il  primo  a parlare  del  termometro 
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da  Cornelio  Drebbel,  olandese,  circa  l’anno  1G00,  la 
quale  però  bastò  a svelare  ai  fisici  accademici  fiorentini 
del  Cimento  tutte  quelle  cognizioni  dipendenti  dal  can- 
giamento di  volume  dia  provano  i liquidi  , a seconda 
che  la  quantità  del  calorico  aumenta  o diminuisce  in 
questi  corpi  , e dietro  più  esatte  teorie  di  quelle  di 
Drebbel  costi-ussero  uno  strumento  conosciuto  sotto  no- 
me di  termometro  di  Firenze  , il  quale  consisteva  in 
un  tubo  di  vetro  avente  alla  sua  estremità  bassa  un 
globetto  formato  dal  tubo  stesso  e chiuso  ermeticamente 
non  solo  in  questa  estremità  a differenza  del  termometro 
di  Drebbel,  ma  anche  nell’estremità  alta,  dopo  d'essere 
stato  riempito  sino  alla  metà  della  sua  altezza  di  spirito 
di  vino  colorito.  Notarono  essi  un  punto  fisso  ove  il  detto 
liquore  si  trovava  elevato  durante  la  media  tempera- 
tura dell*  atmosfera , allineile  salendo  poi  lo  stesso  li- 
quore al  disopra  di  quello,  indicasse  i varj  gradi  di  au- 
mento del  calore  , e così  viceversa  scendendo,  ciò  che 
si  trovò  tutto  all’opposto  di  quello  di  Drebbel;  quantun- 
que questo  termometro  fosse  ancora  imperfetto,  massime 
perchè  il  punto  indicato  era  arbitrario  e non  poteva  se- 
gnare la  temperatura  media  dell’  atmosfera , e perchè  il 
liquore  di  cui  era  ripieno,  non  era  atto  a praticare  ogni 
sorta  di  osservazioni,  ecc. ; e non  ostante  che  Boyle  ed 
Halley  procurassero  di  perfezionare  il  termometro  di  Fi- 
renze, non  ebbero  però  in  allora  que’ felici  risultamenti 
che  il  dottore  Ilalley  ottenne  in  seguito  come  vedremo. 

Ed  ecco  l’origine,  per  quanto  sappiamo,  dei  termo- 
metri, dei  quali  comunemente  parlando  ne  conosciamo 
di  tre  sorta  ; i primi  sono  costrutti  con  dei  corpi  solidi , 
e sono  destinati  a misurare  le  alte  temperature  ; i secondi 
con  dei  liquidi,  e servono  a misurare  le  medie  tempera- 
ture; i terzi  coll’aria,  e nou  s’impiegano  che  trattandosi 
di  riconoscere  leggieri  variazioni  di  temperatura. 

è «lato  Galileo  Galilei,  circa  Panno  1 596,  l’idea  da  quello  d»  Galileo),  perchè  as- 
€ cih  è abbastanza  provato  colla  testi-  sai  più  divulgato  e fatto  conoscere,  ve- 
monianza  di  molti  scrittori,  che  sarebbe  Dissero  dagli  accademici  trentini  e d 1 
ormai  inutile  ripeterne  qui  le  ragioni  altri  costrutti  diversi  termometri.  Vedi 
addotte;  sebbene  in  seguito  sul  solo  a maggior  schiarimento  : Vite  di  ilhutri 
termometro  di  Drebbel  (che  uc  trasse  Italiani.  Padova,  tipog.  Bottoni. 
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I termometri  solidi  chiamatisi  pirometri,  la  cui  voce 
deriva  da  , pir , fuoco , e , metron,  misura  , e sono 
stati  inventati  dal  celebre  fisico  olandese  Pietro  van  Mus- 
scheubroek  verso  la  metà  del  secolo  XVIII,  onde  deter- 
minare colla  maggiore  esattezza  il  giusto  grado  di  calore  di 
un  corpo  : grado  però  che  sia  superiore  a quello  che  pos- 
sono determinare  i termometri  comuni.  Qiiesto  strumento 
serve  particolarmente  a misurare  1’  azione  del  fuoco  sui 
metalli  e su  altri  corpi  solidi.  La  teoria  è appoggiata  alla 
condensazione  che  soffre  più  o meno  1’  argilla  allorché 
viene  fatta  cuocere,  e ciò  in  ragione  del  maggiore  o 
minore  calorico  che  possiede  il  corpo  di  cui  if  intende 
conoscere  la  temperatura,  o col  quale  abbia  o no  con- 
tatto. Una  spranga  di  metallo  graduata  determina  i gradi. 
Bisogna  però  avvertire  che  non  è 1’  argilla  che  in  realtà 
si  restringa,  dovendo  anzi  essa,  giusta  le  teorie  comuni 
dei  corpi  esposti  al  calore,  dilatarsi:  ma  tale  fenomeno 
deriva  dal  perdere  che  fa  in  questo  caso  la  sua  umidità 
e fora’  anche  qualche  parte  di  sè  stessa. 

In  più  moderni  tempi,  in  cui  le  fisiche  cognizioni  si 
andavano  sviluppando  eon  tanto  vantaggio  delle  scienze 
e delle  arti,  si  giunse  a provare  che  i metalli  sono  su- 
scettibili di  dilatazione  in  tempo  del  grande  caldo,  e di 
condensazione  durante  il  gran  freddo.  In  conseguenza  di 
tali  cognizioni  si  inventarono  pirometri  di  diverse  qualità,  i 

Suali  non  sono  altro  che  verghe  metalliche  disposte  in  modo 
a farci  calcolare  la  dilatazione  che  il  calore  ha  loro  fatto 
provare.  I pirometri  più  generalmente  impiegati  hanno 
sempre  per  base , come  ho  detto  più  sopra , la  proprietà 
che  ha  l’argilla  di  restringersi  allora  quando  è esposta  a<l 
un’alta  temperatura.  Wedgwod  ne  costrusse  uno  su  questo 
principio,  nel  quale  lo  o“  corrisponde  a 58o*,  55  del 
termometro  centigrado , ed  ogni  grado  del  medesimo  a 
73°,  22  pure  centigradi. 

Il  termometro  metallico,  o piuttosto  pirometro,  del  signor 
Brequet  è uno  strumento  utilissimo , poiché  di  piccolo 
volume , di  comodo  uso  e sensibilissimo  a segno  che 
indica  rapidamente  ciò  che  non  può  segnare  il  termo- 
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metro  a mercurio  finora  adoperato.  Vien  esso  composto 
di  tre  sottilissime  laminette  d’ argento , di  oro  e di  platina 
nello  stato  di  maggior  purezza,  rivolte  a spirali  cilindri- 
che, nel  cui  asse  giace  un  cerchio  orizzontale  perpendi- 
colare diviso  in  cento  parli.  Le  tre  laminette  hanno  appena 
un  2 5° di  millimetro  di  grandezza  ; di  modo  che  con  indicibile 
prestezza  vi  penetra  il  calorico  a dar  movimento  all’in- 
dice, il  cui  cammino  angolare  può  misurarsi  con  molta 
esattezza.  Sperimentato  per  due  anni  interi  dal  sig.  Brovy, 
l’ indice  ha  sempre  segnato  1’  istesso  punto  nella  medesima 
temperatura. 

I termometri  liquidi  vengono  costrutti  con  molte  so- 
stanze , ma  sono  preferibili  quelli  a mercurio,  perchè 
questo  avanti  di  bollire  sopporta  una  temperatura  mollo 
più  alta  che  tutti  gli  altri  liquidi,  e perchè  è anche  più 
sensibile  all’azione  del  calore  a motivo  «Iella  sua  condu- 
cibilità e per  la  sua  capacità  pel  calorico. 

Prima  p rò  di  esporre  la  teoria  moderna  onde  costruire 
colla  maggiore  perfezione  i termometri,  credo  prezzo 
dell’opera  di  non  ommettere  quanto  per  l’ addietro  venne 
eseguito  per  migliorare  «|uesto  strumento,  e stabilirne 
con  diversi  metodi  la  relativa  scala. 

Daniele  Fahrenheit,  nativo  «li  Danzica,  pose  per  termine 
fisso  al  suo  termometro  a mercurio  il  grado  di  congela- 
zione formato  coH'idroclorato  ammoniacale  messo  sopra  la 
neve,  e quello  che  precisamente  corrisponde  all’acqua  bol- 
lente. Stabilì  adunque  il  termine  inferiore  immergendo  lo 
strumento  in  un  miscuglio  di  ghiaccio  e di  muriato  am- 
moniacale in  parti  eguali:  allorché  vide  il  mercurio  fermato 
in  mezzo  al  freddo  di  questo  miscuglio,  segnò  zero;  e 
portato  poi  lo  strumento  al  calorico  dell' acqua  bollente, 
stabilì  il  termine  superiore,  e trovò  in  qu«;sti  due  estremi 
la  divisione  di  212  parti.  La  temperatura  del  ghiaccio 
che  si  fonde  era  di  32  al  disotto  dello  zero,  che  viene 
a coincidere  collo  zero  dei  nostri  termometri;  portò  an- 
cora altrettanti  gradi  al  disopra  del  suo  zero.  11  calorico 
del  mercurio  bollente  si  trovò  a 600  gradi  di  tale  scala. 
Questa  divisione  era  appoggiata  alia  teoria  che  il  volume 
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del  mercurio , il  quale  trovasi  a zero,  si  divide  in  1 1 , 1 34 
parti,  dilatandosi  sino  al  punto  di  congelazione  naturale 
di  3 2 , fino  al  termine  dell’acqua  bollente  di  212,  e Ano 
al  termine  del  mercurio  bollente  di  gradi  600.  Si  avverta 
poi,  che  il  grado  3a  del  termometro  di  Fahrenheit  coin- 
cide collo  zero  dei  moderni  termometri , cosicché  9 gradi 
di  quel  termometro  corrispondono  a 4 gradi  del  ter- 
mometro diviso  in  80  parti , o sia  5 gradi  del  termometro 
centigrado. 

Quasi  contemporaneamente  il  celebre  Reaumnr  migliorò 
non  poco  il  suo  termometro,  di  modo  che  venne  quasi  ge- 
neralmente adottato,  ed  in  pari  tempo  dimenticati  gli  altri , 
massime  coll’assunta  comune  denominazione  di  termometro 
di  Heaumur  applicala  anche  ai  termometri  non  costrutti 
coi  di  lui  melodi. 

Coll’  immersione  del  suo  strumento  nell’  acqua  clic 
incomincia  a gelare  Reaumur  stabilì  il  termi  tu  inferio- 
re. Quando  1’  alcool , di  cui  erano  piene  la  bolla  ed 
una  parte  del  tubo,  si  fermò,  stando  immersa  nell'acqua 
che  gela  , Reaumur  divise  in  80  parti  tutta  la  distanza 
fra  questo  punto  e quello  dell’ acqua  bollente,  e per  con- 
seguenza formò  la  sua  scala  in  gradi  80,  e tutto  ciò 
mediante  l’osservazione  da  lui  fatta,  che  il  volume  del- 
l’alcool al  termine  dell’acqua  che  sta  per  gelare  era  di  1 000, 
ed  a quello  della  bollente  trovavasi  uno  spazio  di  1800. 

Si  credette  in  progresso  di  tempo  di  servirsi  del  mer- 
curio a luogo  dello  spirito  di  vino , conservando  però 
sempre  la  scala  di  80  gradi,  come  ora  i termometri  detti 
di  Reaumur  a mercurio  seguono  questa  divisione:  ma 
egli  è d’  uopo  avere  assai  riguardo  nella  costruzione  delle 
scale  termometriche  alla  differenza  che  passa  tra  l’ alcool 
ed  il  mercurio,  dilatandosi  i medesimi  in  ben  dissimili 
proporzioni , e non  seguendo  in  essi  lo  stesso  grado  ad 
eguale  temperatura. 

In  Italia  ed  in  Ispagna  si  usa  tuttora  la  scala  di  Reau- 
mur: in  Francia  si  è osservata  per  regola  fissa  la  me- 
desima sino  verso  l’ anno  1 790 , dopo  il  qual  tempo  si 
è introdotta  e messa  in  pratica  quella  di  Celsius,  già 
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usata  in  Isvezia,  la  quale  è divisa  in  100  parti  tra  il 
terniine  della  congelazione  e dell’acqua  bollente.  La  Ger- 
mania e l’ Inghilterra  seguono  la  teoria  di  Fahrenheit: 
la  Russia  invece  divise  la  distanza  fra  i due  termini  in 
i5o  parti  eguali. 

Non  pochi  altri  fisici,  ma  particolarmente  i signori  Gou- 
l>er  e Gay-Lussac,  hanno  proposto  i più  bei  metodi  per 
costruire  non  solo,  ma  perfezionare  ben  anco  i termo- 
metri tanto  a mercurio  che  a spirito  di  vino,  coll’ ag- 
giunte dimostrazioni  onde  far  servire  ad  uso  di  termo- 
metro gli  stessi  barometri. 

Non  riuscirà  però  discaro  agli  amatori  di  questi  ap- 
parecchi , eh’  io  qui  proponga  un  facile  metodo  onde 
preparare  un  termometro,  il  quale  serva  con  precisione 
allo  scopo  a cui  viene  destinato. 

La  prima  cosa  importante  per  costruire  un  termometro 
liquido  è di  scegliere  un  tubo  capillare,  o di  piccolissimo 
diametro.  Questo  tubo  dev’essere  cilindrico  più  che  sia 
possibile,  allineile,  dividendolo  in  parti  eguali,  ogni  di- 
visione abbia  la  stessa  capacità  : ciò  eseguito , si  fa  ben 
asciugare  a fuoco  e si  adatta  l’ una  delle  estremità  al 
collo  di  una  bottiglia  di  gomma  elastica,  e si  mette 
l’altra  apertura  alla  fiamma  della  lampada  sino  a che  il 
vetro  si  rammollisca  ; allora  si  riduce  a bottone  la  parte 
rammollata  col  mezzo  di  una  piccola  spranga  di  ferro 
o di  rame , si  continua  a riscaldarla  sino  al  color  rosso 
bianco,  aggirando  dolcemente  il  tubo  che  in  seguito  si 
ritira  dalla  fiamma  ; indi  si  tiene  verticalmente , in  modo 
che  la  parte  riscaldata  sia  in  alto;  poscia  premendo  la 
bottiglia  di  gomma  elastica,  1’  estremità  del  tubo  si  gonfia 
in  una  bolla. 

Ciò  fatto,  si  riscalda  questa  palla  per  iscacciare  una 
parte  dell’  aria  che  contiene,  si  mette  in  seguito  l’estre- 
mità del  tubo  nel  mercurio  puro , secco  e caldo  : tutto 
ad  un  tratto  il  mercurio  si  innalza , arriva  a poco  a poco 
sino  alla  bulla,  e la  riempe  in  parte  a misura  che  si 
raffredda.  Si  ripete  questa  operazione  due  o tre  volte , 
ma  portando  sempre  il  mercurio  sino  all’  ebullizione,  e 
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dò  sino  a che  siasi  riempita  la  bolla  c tutto  il  tubo.  A 
questo  punto  si  fa  escire  dal  tubo  , per  mezzo  di  un. 
conveniente  calore , tanto  mercurio  che  non  occupi  al- 
1‘  ordinaria  temperatura  se  non  circa  due  terzi  dell’  al- 
tezza del  tubo  : si  fa  fondere  1’  estremità  del  tubo  alla 
lampada,  si  assottiglia  e si  chiude  ermeticamente,  quando 
però  il  mercurio  interno,  mediante  il  riscaldamento,  ab- 
bia occupata  tutta  la  capacità  del  tubo  medesimo. 

In  varj  modi  si  gradua  il  tubo  del  termometro  : noi  par- 
leremo del  centigrado,  perchè  questo  è conosciuto  agevole 
a graduare  gli  altri.  Si  mette  la  bolla  del  tubo  preparato 
nel  ghiaccio  fondentesi  sino  a che  il  mercurio  sta  fìsso 
senza  più  abbassarsi:  si  segna  questo  punto,  si  porta  in 
seguito  il  tubo  nel  vapore  dell'acqua  bollente,  però  in 
recipiente  quasi  del  tutto  chiuso;  e si  osservi  che  il  ba- 
rometro sia  a ~6  centimetri  : il  mercurio  circondato  dai 
vapori  acquosi  si  innalza  nel  tubo  sino  ad  un  certo  punto, 
al  quale  sta  fìsso,  e che  pure  si  segna.  Ottenuti  questi 
due  punti  fìssi , si  divide  il  tutto  in  100  parti  eguali, 
comprese  tra  gli  indicati  due  punti  fissi.  Ciascuna  parte 
prende  il  nome  di  grado  ; il  punto  corrispondente  al 
ghiaccio  che  si  fonde  è lo  o°  del  termometro,  e l’altro 
corrispondente  al  punto  dell’  acqua  bollente  è il  i oo°.  I 
gladi  che  sono  al  disotto  dello  zero  si  esprimono  col 
segno  — , e quelli  che  sono  al  disopra  col  segno 

11  termometro  di  Keaumur  ha  gli  stessi  punti  fissi  del 
centigrado,  vai  a dire  il  ghiaccio  e l’acqua  bollente:  ma 
si  divide  in  8o°  l’ intervallo  compreso  tra  questi  due  punti 
fissi,  come  abbiamo  anche  più  sopra  accennato:  lo  o cor- 
risponde al  ghiaccio  fondentesi.  Il  termometro  di  Fahren- 
heit ha  per  punti  fissi  l’acqua  bollente  ed  il  freddo  pro- 
dotto dal  miscuglio  di  sai  marino  e di  neve.  L’intervallo 
compreso  tra  questi  due  punti  è diviso  in  aia  gradi. 
Lo  zero  corrisponde  al  punto  dato  col  freddo,  ed  il  suo 
3a"  allo  zero  del  termometro  centigrado  e di  Reaumur. 

I termometri  ad  aria  si  costruiscono  prendendo  due 
tubi  di  un  diametro  un  poco  più  grande  di  quello  dei 
termometri  ordinar}.  Si  solila  all’  estremità  di  ciascuno 
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una  bolla  (li  io  a la  millimetri  di  diametro  : s’introduce 
in  un  tubo  una  certa  quantità  d’ acido  solforico  colorato 
in  rosso  od  in  carminio,  e poi  si  saldano  i due  tubi  colla 
fiamma  di  una  lampada.  Si  ricurvano  in  seguito  questi 
due  tubi  che  non  ne  formino  più  che  uno,  in  modo  che 
prendano  la  forma  della  U,  e si  fissa  sopra  un  sostegno. 

Se  si  mettono  le  due  bolle  alla  stessa  temperatura , il 
liquido  essendo  egualmente  compresso  da  una  parte  e 
dall'altra,  resterà  stazionario;  ma  se  si  riscalda  una  sola 
bolla,  il  liquido  monterà  nella  parte  opposta,  e così  vi- 
ceversa. La  graduazione  in  conseguenza  è molto  semplice  : 
si  pongono  le  due  bolle  del  termometro  alla  stessa  tem- 
peratura, e si  segna  il  punto  nel  quale  sta  fisso  il  li- 
quido , che  è lo  zero  del  termometro  , poscia  si  mette 
una  delle  bolle  al  calore  di  io”,  p.  e.,  ciò  che  si  fa 
mettendo  l’ istrumento  in  una  camera  a io°,  e si  circonda 
l’altra  bolla  di  neve,  in  questo  modo  si  segna  il  puuto 
al  quale  si  è portato  il  liquido  come  il  primo  col  nu- 
mero 100;  poscia  si  divide  in  ioo  parli  lo  spazio  com- 
preso tra  questo  punto  e lo  zero. 

L'andamento  di  questo  termometro  è facile  a conce- 
pirsi. Allorché  il  liquido  è a zero,  l’aria  delle  due  bolle 
e alla  stessa  temperatura;  la  sua  ascensione  al  disopra 
di  o°  indica  che  V aria  della  bolla  A,  p.  e.,  è più  calda 
di  quella  della  bolla  B.  Il  suo  abbassamento  al  disotto 
di  o°  indica  il  contrario:  io*  di  questo  termometro  equi- 
valgono ad  un  grado  del  termometro  centigrado. 

Fu  per  calcolr.  e il  calorico  riflesso  de^li  specchi  e 
concentrato  in  uii  punto,  che  il  sig.  Leslie  ha  inventato 
questo  termometro,  che  chiamasi  termometro  differenziale; 
ma  fa  osservare  che  coprendo  la  bolla  B d’una  foglia 
d’oro,  si  può  rendere  proprio  a misurare  qualunque  spe- 
cie d’ irradiazione. 

Non  lascierò  in  fine  di  avvertire  che  i termometri 
comuni , oltre  1’  uso  a cui  sono  generalmente  destinati , 
possono  servire  a far  conoscere  i gradi  del  calore  della 
febbre  di  un  ammalalo.  A tal  effetto  il  febbricitante  met- 
terà la  mano  fuori  del  letto,  lasciandola  scoperta  sin 
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tanto  che  il  calore  prodotto  dal  letto  stesso  sia  pena- 
mente  passato;  allora  prenderà  in  mano  la  bolla  o globo 
del  termometro,  osservando  in  pari  tempo  di  quanti 
gradi  si  sarà  alzato  il  liquore  ; e dove  starà  fermo , 
e replicando  più  volte  ad  intervalli  l'esperienza,  si  ar- 
riverà a conoscere  colla  maggiore  precisione  i gradi  di 
aumento  o diminuzione  della  febbre , ciò  che  si  ottiene 
anche  collo  sjìmologo  che  ci  presenta  le  varie  modifica- 
zioni del  polso:  da  <r®w« of,  sphygmos , polso. 

Anche  lo  strumento  chiamato  termoscopio  dal  greco 
thenne,  calore,  e <rxoT,0,  scopco,  esaminare,  da  molti 
è ritenuto  per  una  stessa  cosa,  od  un  sinonimo  del  ter- 
mometro , a pari  dell'  igroscopio  creduto  sinonimo  del- 
f igrometro,  come  abbiamo  veduto  più  sopra.  Ma  lo  stesso 
Wolfio  nell'atto  che  pretende  di  provare  la  differenza 
reale  che  passa  tra  l’uno  e l'altro  strumento,  dimostra 
che  a lutto  rigore  quelli  che  noi  chiamiamo  termometri, 
non  sono  per  altro  che  veri  termoscopj;  ma  che  nè  gli 
uni  nè  gli  altri  misurano  propriamente  i cangiamenti 
clic  avvengono  nell’aria  rispetto  al  caldo  ed  al  freddo, 
non  facendo  che  indicar  semplicemente  l’ uno  c 1’  altro. 
Abbenehè , dice , le  loro  differenti  altezze  d’ jeri  e di 
oggi  imlichino  una  differenza  di  calore,  pure  non  indi- 
cano la  ragione  del  caldo  d’ jeri  a quel  d’ oggi , non  po- 
tendosi jierciò  riguardare  per  veri  termometri. 

11  1\  Lana  Terzi  nel  suo  Prodromo,  ecc  , nel  eap.  7, 
propone  nuove  invenzioni  di  termoscopj  per  conoscere 
la  varietà  del  caldo  e del  freddo  negli  elementi. 

« Il  primo  inventore  del  termoscopio , per  mezzo 
di  cui  si  possa  conoscere  quando  l’ aria  sia  più  e meno 
calda,  o fredda,  fu  Roberto  Fluddo,  il  quale  prese  un 
tubo  di  vetro  con  una  palla  connessa  al  tubo  nella  som- 
mità di  lui , e facendo  prima  riscaldare  al  fuoco  la  palla, 
si  che  l’aria  ne  restasse  rarefatta , immerse  l’estremità 
del  tubo  in  un  vaso  pieno  d’  acqua  ; onde  l’ aria  nel 
tubo  e nella  palla  raffreddandosi , e ritornando  al  suo 
stato  naturale  di  prima , nè  potendo  per  la  bocca  im- 
mersa nell'acqua  entrare  altri  aria,  l’acqua  del  vaso  sa- 
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li  va  per  il  tubo  ad  occupare  il  luogo  abbandonato  dal- 
l’aria, mentre  questa  condensandosi  si  ritirava  nella  palla. 
Quindi  poscia  avveniva  che  restando  questo  strumento 
immobile,  ogni  qual  volta  1’  aria  esterna  veniva  alterata 
dal  freddo  o dal  caldo,  si  alterava  ancor  l’aria  chiusa 
nel  vetro;  e condensandosi  per  il  freddo,  faceva  che 
l’acqua  salisse  più  alta  nel  tubo;  siccome  rarefacendosi 
per  il  caldo  risospingeva  a basso  l’acqua  medesima;  ed 
essendo  il  tubo  di  uguale  grossezza  di  tutte  le  parti,  e 
diviso  in  molti  gradi  tra  se  stessi  uguali,  l'acqua  salendo, 
ovvero  abbassandosi,  mostrava  nella  lunghezza  del  tubo 
i diversi  gradi  del  freddo  o del  caldo. 

« Questa  invenzione  era  soggetta  a tale  inconve- 
niente, che  nell’  inverno  spesso  agghiacciandosi  l'acqua , o 
rompeva  l’ istromcnto , o almeno  lo  rendeva  inutile  per 
quella  stagione.  Laonde  l’ ingegnosissimo  granduca  di  To- 
scana , oggidì  vivente  ( a’  tempi  di  Lana  ) , ovviò  al  pre- 
detto incomodo,  facendo  lavorare  a quelli  che  sanno 
l’ arte , con  la  fiamma  di  una  lucerna , una  pallettina  di 
vetro  con  il  suo  collo  sottile,  e riempiendo  tutta  la  palla 
con  parte  del  collo  di  quest'  essenza  di  vino , o acqua- 
vite rettificata , il  che  si  fa  immergendo  l’ istesso  vetro 
con  il  collo  aperto , mentre  è tutto  caldo , nel  liquore 
medesimo  ; poscia  si  chiude  e sigilla  con  l’ istesso  vetro 
la  bolla  del  collo,  e si  conserva  ristrumeuto,  che  fa 
l’ uso  medesimo  dell’  altro , ma  con  effetto  contrario  : per- 
ciocché là  dove  in  quello  1’  acqua  ascende  per  il  freddo 
che  condensa  l’aria  della  palla  superiore,  in  questo  il  li- 
quore ascende  per  il  caldo  che  lo  rarefa  nella  pallina  infe- 
riore , e salendo  per  il  collo  diviso  ne’  suoi  gradi,  mostra 
ora  il  freddo,  ora  il  caldo,  senza  verun  pericolo  che  il  li- 
quore si  agghiacci,  o si  consumi,  o si  versi  come  nel  primo. 

« Invenzione,  dice,  degna  di  sì  gran  principe,  il  quale 
non  contento  d’averla  ritrovata  con  ammirazione  di  ehi 
l’ ha  veduta , ha  voluto  praticarla  non  solo  col  far  na- 
scere i pulcini  ne’  forni,  ponendo  prima  ristrumento 
sotto  la  gallina  che  cova,  e notando  il  grado  del  caldo 
che  si  ricerca  per  tale  effetto;  ma  anche  dando  la  cura 
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a molte  persone  in  diversi  paesi , che  anch’  oggi  notano 
ogni  giorno  la  diversità  del  caldo  e del  freddo  per  poter 
poscia  confrontare  insieme  tutte  le  mutazioni  dell’aria  ...» 

Lana  propose  alcuni  miglioramenti  a quest’ istrumento, 
che  si  possono  vedere  nel  succitato  capo  7.*,  con  inven- 
zioni analoghe  al  termoscopio. 

Nel  capo  8.°  espone  altre  invenzioni  per  sapere  tutte  le 
mutazioni  dell’aria  umida  o secca. 

Alcuni  però  hanno  tentato  di  graduare  i termometri, 
in  maniera  che  le  ineguali  divisioni  degli  stessi  corri- 
spondessero a gradi  eguali  di  calore , col  qual  metodo 
si  potrebbe  avere  la  misura  o la  ragione,  come  dicono, 
del  caldo  d’oggi  a quello  di  jeri,  migliorandosi  in  tal 
modo  il  termoscopio,  e riducendolo  in  termometro. 

Col  nome  poi  di  termoscopio  venne  chiamato  il  ter- 
mometro ad  aria  di  Rumford.  Era  quell*  istrumento  com- 
posto quasi  come  il  termometro  di  Delisle , vale  a dire, 
di  un  tubo  di  vetro  calibrato , avente  una  mezza  linea 
di  diametro,  ricurvo  nelle  due  estremità,  le  quali  sono 
terminate  con  una  bolla  o globetto  di  vetro  sottile,  di 
un  pollice  e mezzo  circa  di  diametro.  Il  tubo  orizzon- 
tale dev'  essere  di  circa  quindici  pollici  di  lunghezza , ed  i 
tubi  verticali  di  circa  sei  pollici,  nei  quali  s’introduce 
quella  quantità  di  spirito  di  vino  richiesta  dall’apparato 
che  presenta  questo  strumento,  ne’  modi  prescritti,  onde 
averne  il  regolare  uso  e l’ effetto  a cui  viene  destinato. 

Il  sig.  Howard,  professore  nella  università  di  Mary- 
land, negli  Stati-Uniti  d’America,  inventò  un  assai  di- 
verso termoscopio , col  quale  diede  non  pochi  esperimenti 
mediante  i quali  pretese  aver  ottenuto  tali  risultamenti , 
onde  provare  che  i raggi  della  luna  riuniti  al  fuoco 
di  uno  specchio  concavo  producono  un  sensibilissimo 
calore.  M.  Pictet  all’opposto  riconobbe  che  la  luna  sem- 
bra imprimere  al  termoscopio  un  leggiero  movimento 
verso  il  freddo.  Ma  M.  Prevoce  decise  la  questione:  poi- 
ché il  termometro  al  fuoco  di  uno  specchio  concavo  può 
dare  segni  certi  di  calore  e di  freddo;  non  deriva  però 
nò  questo  nè  quello  dai  raggi  lunari,  ma  dalle  circo- 
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stanze  dell’ atmosfera  in'  tempi  diversi,  non  ehe  dallo 
stato  in  che  si  trova  la  terra  presso  di  cui  si  praticano 
le  osservazioni. 

Non  deggio  qui  passar  sotto  silenzio  tm  singolarissimo 
orologio  da  taschino  coi  ciondoli,  inventato , non  ha  guari, 
a Parigi  dal  celebre  orologiaro  Berton.  Quest’  oriuolo 
oltre  di  segnare  le  ore,  i minuti  ed  i secondi , indica  i 
giorni , i mesi  ed  i nomi  dei  santi  , e la  chiave  per 
montarlo  è un  piccolo  inalterabile  termometro.  Le  bre- 
loques,  che  sono  quei  ninnoli  o ciondoli  che  per  vezzo 
attaccansi  alla  catena  o nastro  dell’orologio,  sono  alcune 
pietre  le  quali,  non  appena  il  tempo  sta  per  cambiarsi 
e disporsi  alla  pioggia , si  appannano , come  succederebbe 
ai  vetri  delle  finestre  in  tempo  di  grande  umidità;  ed 
all'opposto  diventano  chiare,  anzi  lucidissime,  quando 
si  prepara  il  bel  tempo. 

Nell’anno  1808  il  canonico  Bellani  inventò  uno  stru- 
mento per  conoscere  e lasciare  segnato  il  massimo  grado 
del  freddo  e del  caldo  a cui  è giunta  l’atmosfera,  es- 
sendo questo  un  utile  perfezionamento  portato  al  ter- 
mometro, al  quale  applicò  il  nome  di  tenminetrogrufo 
dal  greco  thè  me , calore,  *«7»,  metrorij  misura, 

e gfttphe  j scrittura. 

Lo  strumento  chiamato  psicrometno , del  quale  parla 
Lavoisier,  ò stato  inventato  onde  misurare  precisamente 
tutti  i gradi  del  freddo,  così  detto  dal  greco  piychros , 

freddo,  e metron , misura  (1). 

Anche  la  macchina  inventata  dal  sig.  Woisard,  atta  a 
rendere  utili  come  forza  motrice  le  variazioni  della  tem- 
peratura , ha  il  vantaggio  di  essere  molto  semplice.  Con- 
siste essa  in  due  vasi  che  comunicano  fra  loro  per  mezzo 
di  un  tubo  verticale , dei  quali  l’ inferiore  sta  immerso 
nell’acqua,  ed  il  superiore  trovasi  esposto  all’azione  dei 
raggi  solari,  e racchiude  una  vescica  con  entro  piccola 

(0  Parlando  in  istrutto  scuso,  siccome  freddo  si  dee  intendere  misurare  quanto 
il  freddo  noti  è còrpo,  cosi  non  si  po-  calore  fu  sottratto  dall1  atmosfera,  dai 
trebbrro  misurare  i gradi  Jcl  medesimo*,  corpi  circostanti  , ecc. 

« quando  (beiamo  inaurai ■«  i gradi  del 
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quantità  (l’un  liquido  molto  dilatabile  come  l’etere.  Se 
la  temperatura  si  abbassa,  la  vescica  diminuisce  di  vo- 
lume ; e l’aria  che  la  circonda  divenendo  più  rara , l’acqua 
s’ introdurrà,  per  mezzo  d’ una  valvola,  nel  vaso  infe- 
riore. Se  la  temperatura  diviene  alta , la  pressione  che 
eserciterà  nell’  interno  della  macchina,  per  l’accrescimento 
del  volume  della  vescica , farà  colare  il  di  più  dell’  acqua. 
Giusta  i calcoli  di  Woisard,  se  adoprasi  l’etere  solfo- 
rico, e tutte  le  parti  della  macchina  sieno  ben  propor- 
zionate, l’acqua  ascenderà  ad  un  metro  di  altezza  ogni 
qualvolta  la  temperatura  varierà  da  i5  a 35  gradi  del 
termometro  centigrado. 


§ «4- 

Biemometro. 

All'  oggetto  di  j>orre  in  paragone  e separatamente  sta- 
bilire la  forza  delle  molle  che  compongono  un  acciajuolo, 
onde  non  vengano  anche  per  il  più  breve  spazio  di 
tempo  ritardate  le  scintille  della  pietra  focaja,  e per 
conseguenza  tutto  l’esercizio  del  fucile,  si  è inventato 
uno  strumento  conosciuto  sotto  il  nome  di  biemometro. 

§ i5. 

Calorimetro.  Zimosimetro. 

Il  calorimetro , che  dal  latino  e dal  greco  trae  la  sua 
denominazione,  calar,  calore,  e mo?»,  metron , misura,  è 
uno  strumento  inventato  da  Lavoisier  e Laplace,  onde 
determinare  la  misura  precisa  del  calore , o calorico  spe- 
cifico dei  corpi. 

Questo  strumento  consiste  in  due  vasi  metallici  di 
simile  materia , contenuti  1’  uno  entro  1’  altro , distaccali 
però  col  mezzo  di  alcune  punte  dello  stesso  metallo , nel 
cui  intervallo  viene  posto  del  ghiaccio  stritolato,  e disposto 
in  modo  di  formare  un  vero  e non  interrotto  inviluppo. 
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dando  sfogo  all’  acqua  che  proviene  dal  suo  scioglimento, 
mediante  un  robinetto  collocato  nella  parte  inferiore,  per 
cui  innovandosi  il  ghiaccio  a misura  eli’  esso  disciogliesi, 
si  verrà  a mantenere  costantemente  la  temperatura  di  o". 
Indi  nel  veso  interno  viene  sospeso  un  terzo  vaso  di 
minore  dimensione,  il  quale  pure  mantenga  la  tempera- 
tura di  o*,  ed  in  questo  terzo  vaso  si  sospende  parimente 
una  specie  di  vaso,  almeno  quanto  alla  forma,  dovendo 
essere  di  fil  di  ferro  come  a graticola,  nel  quale  si  pon- 
gono  i corpi  che  si  devono  raffreddare.  L’ intervallo  fra 
il  terzo  vaso  viene  parimente  riempiuto  di  ghiaccio;  e 
l’acqua  che  si  fonde,  e che  esce  per  mezzo  di  un  par- 
ticolare robinetto , si  raccoglie  e nell’  atto  stesso  viene 
pesata,  onde  calcolare  la  temperatura,  o sia  la  quantità 
del  calorico  proprio  del  corpo  cimentalo,  che  mediante 
tale  processo  giugne  alla  temperatura  di  o. 

Rumford  invece  inventò  un  calorimetro  meno  compli- 
cato, ma  più  ingegnoso  , col  quale  si  viene  a determinare 
il  calorico  che  sviluppano  i diversi  corpi  in  combustione. 

Ad  oggetto  poi  di  ottenere  il  grado  di  fermentazione 
e di  calore  del  miscuglio  di  diverse  materie,  non  che  i 
gradi  di  calorico  del  sangue  degli  animali , si  ò introdotto 
lo  strumento  chiamato  si mosimctro  3 dal  greco  £<m*»  zyme, 
fermento , e utr jo» , metron , misura.  Si  crede  inventore  del 
zimosimetro  certo  Swammerdam , avendolo  proposto  in 
un  suo  Trattato  intorno  la  respirazione  : 1’  opinione  co- 
mune però  vuole  che  esistesse  tale  strumento  prima  di 
Swammerdam.  Questo  strumento  ormai  fu  posto  fuori 
d’  uso,  essendone  stati  inventati  altri  più  sicuri  ed  esatti 
nelle  osservazioni,  tra  i quali  il  termometro  a mercurio 
di  Bocrhaave  e Fahrenheit,  i quali  indicano  oltre  i venti 
gradi  del  freddo  sotto  il  ghiaccio,  sino  al  calore  dell’olio 
bollente. 

§ 16. 

Chilometro.  Miriametro.  Odametro.  Pedometro,  Podometro. 

Il  chilometro  non  è propriamente  uno  strumento  di 
fisica , ma  piuttosto  una  misura  multipla  del  metro , cioè 
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di  mille  metri , dal  greco  *ix<* , chilia , numero  mille , c 
*crt n,  metron,  misura,  servendo  esso  a misurare  le  distanze 
delle  città  e luoghi  principali,  rappresentando  il  miglio, 
e servendosi  poi  del  miriametro  quando  si  avrebbe  a 
misurare  una  distanza  determinata  di  molte  miglia,  conte 
sarebbe  un  corso  di  posta. 

La  base  di  queste  misure  è il  metro,  usato  dai  geo- 
metri francesi  per  dinotare  1’  unità  di  una  misura  che 
venne  da  loro  posta  in  pratica  onde  determinare  le  brac- 
ciature,  le  distanze  e le  lunghezze.  Ed  ecco  come  si 
formò  questa  misura.  I geometri  misurarono  colla  mas- 
sima precisione  1’  arco  del  meridiano  terrestre,  che  sta 
fra  Dunkerque  e la  capitale  della  Catalogna,  ed  ebbero 
a risultamento  che  1*  intiero  quadrante  boreale  di  tal  me- 
ridiano era  lungo  30,784,44°  piedi  parigini  : e tale  misura 
fu  appunto  quella  che  formò  il  nuovo  sistema  della 
misura  metrica.  Formarono  poi  con  alcune  regole  da  loro 
stabilite  ed  assai  note  le  suddivisioni  del  metro  che  si 
dava  per  unità  di  misura  per  le  lunghezze , procedendo 
da  10  in  io,  cioè  dividendo  il  metro  in  1 o parti , chia- 
mando ciascuna  decimetro,  il  decimetro  in  altre  io  parti 
nominandole  centimetri,  il  centimetro  pure  in  altre  io 
parti  qualificandole  millimetri,  il  millimetro  in  io  parli 
dandole  la  denominazione  di  diecimillimetri , e così  di 
mano  in  mano  proseguendo  con  questa  regola  della  di- 
visione in  io,  colla  quale  vengonsi  a formare  parimente 
i multipli  del  metro:  p.  e.,  io  metri  formano  un  deca- 
metro, 1 0 decametri  o 1 00  metri  un  edometro,  1 o edo- 
metri o 1 000  metri  un  chilometro,  1 o chilometri  o 1 0,000 
metri  un  miriametro.  Il  miriametro  ed  il  chilometro  sono 
quelli  destinati  specialmente  alle  lunghezze  delle  misure 
considerevoli.  Ho  voluto  nonpertanto  accennare  queste 
misure  , come  quelle  che  servono  alla  dimostrazione  di 
molti  strumenti  di  fisica  in  quest’  articolo  accennati. 

All’  oggetto  poi  di  misurare  le  distanze  si  sono  inven- 
tati alcuni  strumenti  di  meccanica , ai  quali  appartengono 
V odomctro , il  pedometro  od  il  podometro. 

L’ odometro  è uno  strumento  che  misura  la  lunghezza 
Amati.  Ricer.  St.  T.  IV.  7 
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precisa  della  via  che  si  percorre  in  carrozza , e ciò  viene 
anche  indicato  dalla  denominazione  tratta  dal  greco  , 
odos  j via  , e mun,  melron , misura.  Dai  giri  che  fa 
1’  ago  che  viene  messo  in  movimento  dalle  ruote  della 
carrozza  viene  indicata  la  distanza  percorsa.  Assai  antico 
è il  ritrovato  di  questo  meccanismo  : sino  dal  167 8 circa 
Buterfield  avea  al  medesimo  dato  alcuni  miglioramenti, 
c ben  dopo  pochi  anni  lo  dimostrò  perfezionato  , onde 
poter  essere  sicuri  della  misura  della  via  percorsa. 

11  pedometro  fa  l’ istesso  effetto  dell’  odometro , anzi  da 
taluni  si  chiamò  piccolo  odometro ; perchè  con  questo 
meccanismo  si  possono  contare  i passi , accomodandosi 
per  lo  più  al  taschino  dei  calzoni,  essendo  attaccato  ad 
un  quadrante  che  viene  fatto  passare  sotto  il  ginocchio, 
e che  ad  ogni  passo  fa  girare  l’ ago  che  segna  il  relativo 
numero.  11  pedometro  però  viene  descritto  comunemente 
essere  uno  strumento  costrutto  in  forma  d’ orologio , 
avente  diverse  ruote  con  denti  incastrati  l’uno  nell’altro, 
tutte  collocate  nello  stesso  piano,  le  quali,  per  mezzo 
d’  una  cordicella  attaccata  al  piede  d’  un  viaggiatore , od 
anche  alla  ruota  d’ una  carrozza , mandano  avanti  una 
tacca  ed  un  dente  corrispondente  ad  ogni  passo , o ad 
ogni  giro  della  ruota , di  maniera  che  essendo  segnato 
il  numero  sull’estremità  d’ogni  ruota,  si  vengono  a coniare 
tutti  i passi , e per  conseguenza  si  giunge  a calcolare  la 
distanza  esatta  da  un  luogo  all’altro. 

11  podometro  è fatto  quasi  collo  stesso  metodo,  e po- 
trebbesi  chiamare  sinonimo  di  pedometro,  indicando  la 
sua  qualificazione  l’uso  a cui  serve,  da  *«»{.  pojrs , piede, 
e melron,  misura. 

5 17. 

Croniometro.  Pluviometro.  Udometro.  Nilometro. 

Molti  strumenti,  ed  assai  diversi  nella  loro  costruzione 
sono  stati  inventati  per  misurare  la  quantità  d’acqua  thè 
può  essere  caduta  in  un  anno;  e tra  questi  distinguonsi  il 
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cromometro  , la  cui  denominazione  indicante  1’  uso  a cui 
è destinato  , deriva  dalle  greche  voci  chronos , 

tempo,  termine  adoperato  comunemente  per  indicare  un 
anno,  , yo , piovere  ? e turpi,  mctron , misura,  cioè 
l’ istrumento  misuratore  della  quantità  d' acqua  che  ha 
piovuto  nel  decorso  di  un  anno. 

Il  pluviometro,  l’udometro  e simili  sono  istrumenti  dei 
quali  si  fa  uso  per  determinare  la  quantità  d’  acqua 
caduta  dall’atmosfera,  tanto  a tempo  determinato,  quanto 
ad  indeterminato. 

Il  nilometro  o niloscopio  è uno  strumento  conosciuto 
dagli  antichi,  il  quale  serviva  a misurare  1’  altezza  delle 
inondazioni  dei  Nilo,  e per  conseguenza  veniva  collo 
stesso  a precisarsi  la  quantità  d’ acqua  che  vi  scorreva 
durante  l’ inondazione.  Le  denominazioni  sono  tratte  dal 
greco  Neilos , Nilo,  e turpi,  mctron , misura,  e 

da  Neilos , Nilo,  e ***»«,  scopeo,  osservare. 

$ >8. 

Cronometro.  Cronoscopio.  Ecometro.  Mctrometro.  Clessidra. 
Idroscopia.  Orològio.  Orografia—  Sciaterica...  Orometria. 

Il  cronometro  è uno  strumento  inventato  da  Giorgio 
Graham,  distinto  meccanico  ed  orologiere  inglese,  membro 
della  società  reale  di  Londra,  morto  nel  1 75 1 . Consiste 
il  cronometro  in  un  piccolo  pendolo  portatile,  destinato 
dall’  autore  all’  uso  delle  osservazioni  astronomiche , me- 
diante il  quale  vengono  segnati  colla  massima  precisione 
non  solo  i minuti  primi  e secondi,  ma  anche  i terzi, 
che  sono  la  sessagesima  parte  di  un  minuto  seconda 
L’  utilità  di  questo  strumento  non  è indifferente;  mentre 
si  possono  precisare  inalterabilmente  gli  istanti  in  cui  si 
cominciarono  le  osservazioni  e finirono,  in  modo  di  as- 
sicurarsene sino  al  punto  di  un  minuto  terzo  del  tempo 
che  hanno  durato. 

La  denominazione  però  di  cronometro  viene  generi- 
camente attribuita  a tutti  quegli  strumenti  destinati  a mi- 
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surare  il  tempo,  sebbene  ad  uso  diverso  e di  diverso 
genere.  Il  nome  tratto  dalle  greche  voci  lo  indicano  chia- 
ramente, da  chronos , tempo,  e tur in,  nictron,  mi- 

sura : per  cui  sotto  titolo  di  cronometro  s’  intende  an- 
che l’ orologio  a polvere  , del  quale  ho  parlato  in  questa 
mia  Opera , la  di  cui  invenzione  credesi  appartenere  agli 
Egizj , e che  dai  medesimi  1’  apprendessero  i Greci. 

Quella  macchina  poi  che  segna  giornalmente  le  divi- 
sioni del  tempo,  e conosciuta  parimenti  sotto  titolo  di 
pendolo,  chiamasi  cronoscopio , da  chronos , tempo, 

e «e™,  scopro , osservare. 

Nella  musica  parimente  chiamasi  cronometro  quel  pen- 
dolo che  serve  a determinare  con  esattezza  i movimenti 
della  musica  stessa,  o sia  le  battute  che  chiamami  tempo. 
A questo  strumento  ha  pure  relazione  \‘ ecometro,  il  quale 
strumento  è fatto  a forma  di  scala  o di  regola  distinta 
in  varie  linee,  servendo  a determinare  la  durazione  o 
sia  la  lunghezza  dei  suoni , a trovare  i loro  intervalli  e 
dare  le  loro  ragioni.  Deriva  il  nome  di  ecometro  da 
»«c . echos , suono,  e ewf«* , mctron , misura,  cioè  misura 
del  suono. 

Il  metrometro  poi  è uno  strumento  che  serve  a deter- 
minare i movimenti  delle  opere  musicali,  o piuttosto  a 
determinare  la  voce  ed  il  suono  degli  strumenti  che  appar- 
tengono alla  musica. 

Gli  antichi  per  misurare  il  tempo,  o sia  per  diridere 
in  certi  periodi  od  ore  il  giorno,  servivansi  dello  strumento 
chiamato  clessidra,  la  cui  denominazione  proviene  dal 
greco  x***™ , clepto , occultare;  e iA*f.  ydor,  acqua,  poi- 
ché l’acqua,  passando  attraverso  d'nn  piccol  foro,  occul- 
tasi alla  vista  mentre  cola  ; e perciò  consisteva  la  cles- 
sidra nel  far  nuotare  sull' acqua  posta  in  un  vase  un 
battellino  armato  di  una  spada  od  asta,  la  quale  segnava, 
ascendendo  a grado  a grado  che  1*  acqua  cadeva  da  un 
altro  vase  superiore,  a traverso  di  un  piccolo  buco,  le 
ore  marcate  su  d’  un  regolo.  Questa  ed  altre  consimili 
macchine  essendosi  trovate  alquanto  inesatte , ebbero  dei 
perfezionamenti  che  però  non  giunsero  mai  a stare  in 
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confronto  degli  orologi  a ruota;  giacché  la  regolare  ce- 
lerità del  passàggio  dell’  acqua  dipende  da  non  poche 
circostanze  che.  impossibili  sarebbero  a prevedersi,  onde 
assicurarsene  con  un’  inalterabile  precisione  (i). 

11  sig.  Amonton,  distinto  meccanico  francese,  ha  co- 
struito una  clessidra  da  lui  ideata , la  quale,  oltre  di  sup- 
plire agli  orologi  meccanici,  serve  con  due  notabilissimi 
vanlaggi  all’uso  della  navigazione,  avendo,  come  pretende 
l’autore,  la  facoltà  di  mostrarci  le  longitudini,  e a de- 
terminare con  precisione  il  movimento  delle  arterie. 

L’ idroscopia  è parimenti  una  specie  di  clessidra  c che 
fa  lo  stesso  effetto,  segnando  le  ore,  o misurando  ad 
indicati  intervalli  il  giorno.  L'idroscopio,  il  cui  nome  de- 
riva pure  da  vi*(,  ydor,  acqua,  e <rx^i<u , scopeo  3 osser- 
vare, consisteva  in  un  tubo  cilindrico,  conico  nel  fondo, 
gradualo,  cioè  segnato  giusta  le  divisioni  che  si  volevano 
del  tempo,  alle  quali  la  sommità  dell’acqua  avvicinandosi 
a poco  a poco,  a seconda  degli  sgorghi  del  vertice  dèi 
cono  , veniva  a marcare  l’ora  o il  tempo  ivi  segnato. 

Gli  orologi  a pendolo  oa  molla,  chiamati  macchinali  o 
artificiali,  composti  cioè  con  un  meccanismo  di  ruote,  sono 
gli  strumenti  che,  a preferenza  di  tutti  gli  altri  destinati 
al  comune  e conosciuto  uso , misurano  con  precisione  e 
regolarità  il  tempo,  a seconda  della  introdotta  divisione 
del  giorno  in  ore  e minuti.  Anche  di  questo  strumento 
ho  dato  ragione  nel  citato  capitolo  Vili  di  quest’Opcra, 
per  cui  credo  inutile  ogni  ripetizione  di  quanto  ho  dif- 
fusamente diggià  esposto. 

L’  orografia  poi  è 1’  arte  che  c’  insegna  a fare  orologi 
solari,  detta  anche  orologiografia,  gnomonica,  sciatene^  e 
fotosciati-rica  : ed  anche  di  tutti  questi  articoli  ho  pure 
parlato  nell’  accennato  capitolo. 

L’  oromctria  finalmente  è la  scienza  che  c’  insegna  a 
misurare  adequalamente  le  ore. 

(i)  Circa  gFinventori  del  cronometro  e namenti,  all1  applicaxione  ecc. , si  vegga 
della  clessidra,  e di  tutto  quanto  si  parla  quanto  si  trova  nel  t.  II,  cap.  Vili, 

in  questo  paragrafo  intorno  ai  perielio-  $ 2 > Orologi  ì pag.  1G0  e seguenti. 
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Dinamometro. 

All’ oggetto  di  avere  nna  misura  della  resistenza  delle 
macchine  e dell'azione  dei  muscoli  e di  altre  forze  mo- 
trici è stato  inventato  lo  strumento  conosciuto  sotto  il 
nome  di  dinamometro,  dalle  greche  voci  *»»*/«{,  dynamis, 
forza,  e metron,  misura. 

§ 20. 

Elatcrometro.  Macchina  pneumatica.  Eolipila.  Sifone. 

Idelaterometro  è uno  strumento  inventato  all’oggetto  di 
avere  almeno  approssimativamente  la  misura , e conoscere 
a qual  punto  sia  1'  aria  condensata  nel  recipiente  della 
macchina  pneumatica , la  cui  denominazione  deriva  dal 
greco  Aanrf , elater,  agitatore,  o sospinzione,  e Mo-fo» , metron, 
misura,  considerata  cioè  l’aria  nel  vóto  co' suoi  effetti. 

La  macchina  pneumatica  è poi  lo  strumento  stesso, 
col  quale  viene  sottratta  e rarefatta  considerabilmente  l’aria 
contenuta  in  un  recipiente;  e sotto  tale  titolo  o qualifi- 
cazione dell'apparato  riconoscesi  tutto  il  complesso  della 
macchina  che  agisce  per  la  sottrazione  o compressione  del- 
l’aria:  derivativo  di  *«»»«,  pneyma,  spirito,  vento.  Col 
titolo  di  pneumatica  viene  pure  indicato  quel  ramo  di  chi- 
mica moderna,  quale  con  appositi  istrumenti  portossi  a tali 

Erofonde  cognizioni  di  poter  raccorre  e sottoporre  all’  alia- 
si i fluidi  elastici,  i gas  che  si  liberano  dai  corpi  du- 
rante la  loro  scomposizione  o combinazione. 

Wolfio  anche  a questa  macchina  volle  applicare  il 
nome  di  aerometria,  essendo  la  scienza  di  misurare  l’aria, 
di  cui  ho  dato  ragione  nell' art  IV,  § i : ma  la  macchina 
pneumatica,  propriamente  detta  è ben  diversa  da  tutte 
quelle  che  cadono  sotto  le  qualificazioni  di  aereometria, 
o aerometro.  Essa  è uno  strumento  proprio  a trombare 
o ad  estrarre  l’ aria  ; e l’ effetto  suo  è quello  di  formare 
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il  vóto,  come  si  dice  comunemente,  non  essendo  possi- 
bile di  estrarre  tutta  1’  aria  e fare  un  vóto  perfetto,  ma 
che  però  da  un  sol  grado  di  rarefazione  dipende  la  so- 
spensione di  qualche  effetto  dell’atmosfera:  dimostrandoci 
in  pari  tempo  la  teoria  relativa  quale  sia  la  costituzione 
dell’  atmosfera , quale  la  sua  importanza,  e che  cosa  sa- 
rebbe il  globo  senza  la  medesima  (i)* 

La  maggior  parte  degli  scrittori  di  oggetti  riguardanti 
la  fisica  attribuiscono  a Boyle,  celebre  fisico  irlandese 
morto  a Londra  del  1691  , l’ invenzione  della  macchina 
pneumatica:  gli  Alemanni  però  pretendono  provare,  e 
non  senza  appoggio , che  Guerick  Ottone , borgomastro 
a Magdeburgo,  ne  abbia  data  la  prima  idea,  e fatte  delle 
esperienze  nell’  anno  1 654  avanti  1’  imperadore  ed  agli 
Stati  della  Germania  allo  sciogliersi  della  Dieta  imperiale 
di  Ratisbona.  E per  verità  lo  stesso  Boyle  confessa  d’es- 
sere stato  della  sua  idea  prevenuto  da  Guerick,  dichia- 
rando d’  avere  egli  pure  fatti  dei  tentativi  sullo  stesso 
soggetto , non  sapendo  però  cosa  alcuna  di  quanto  erasi 
fatto  altrove  : ma  avendo  avuto  cognizione  della  Media- 
nica Itydraidica-pncumatica  di  Gaspare  Schotto,  pubbli- 
cata nell’anno  iCS^ , nella  quale  trovavansi  alcuni  espe- 
rimenti di  Guerick  , potè  così  fare  alcuni  perfezionamenti 
alla  macchina  da  lui  immaginata  : di  modo  che  Boyle  , 
ajutato  anche  dai  lumi  del  dott.  Hook , pubblicò  una  sua 
nuova  macchina  pneumatica  ^iù  facile,  più  maneggevole 
ed  applicabile  a diversi  usi  piu  che  non  sia  quella  di  Gue- 
rick; e da  ciò,  o sia  dalla  quantità  degli  esperimenti  a 
cui  venne  da  Boyle  applicata , cominciò  ad  avere  la  de- 
nominazione di  macchina  tìoylejana. 

Dopo  tal  epoca  le  macchine  pneumatiche  subirono  non 
poche  modificazioni , ed  ebbero  utili  perfezionamenti.  Pre- 
sentemente vengono  costrutte  di  due  trombe  aventi  il 
loro  rispettivo  stantuffo  (embolo),  quali,  inalzandosi  ed 
abbassandosi , col  far  girare  un  manubrio , introducono 
nelle  dette  due  canne  tutto  il  volume  d’ aria  che  sta 


0)  Vedi  art.  Ili  di  questo  voi.,  § b P-Dcseg.,  ma  particolarmente  * p.  49. 
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rinchiuso  in  una  campana,  chiamata  recipiente,  la  (piale 
trascorre  mediante  un  tubo  e due  canali.  Debbesi  però 
avvertire , essere  indispensabile  che  1’  orlo  del  reci- 
piente abbia  a combaciare  ermeticamente  col  disco  di 
metallo  su  cui  s’  appoggia , perchè  sia  tolta  ogni  comu- 
nicazione coll’  aria  esterna.  Allorché  succede  la  prima 
elevazione  dello  stantuffo  si  forma  1’  accennato  vóto  tra 
lo  stantuffo  ed  il  londo  della  tromba , passando  per  mezzo 
del  canale  una  parte  dell’  aria  contenuta  nel  recipiente 
entro  la  tromba.  E siccome  Io  stantuffo  venendo  tosto 
depresso,  1’  aria  stata  diggià  introdotta  tornerebbe  di  bel 
nuovo  nel  recipiente  dal  quale  uscì  : e perchè  l’ orifizio 
che  sta  nel  fondo  della  tromba  trovasi  munito  di  una 
valvola,  che,  premuta  al  basso  dall’aria  contenuta  nella 
tromba  stessa  , chiude  alla  medesima  il  passaggio  per 
mezzo  del  detto  orifizio;  così  viene  obbligata  a passare 
per  altra  parte,  cioè  per  mezzo  di  un  foro  predisposto 
nella  base  dello  stesso  stantuffo  munito  di  una  valvola  clic 
apresi  allorché  l’altro  chiudesi,  di  maniera  che  l’aria 
stessa  viene  trasmessa  peli'  atmosfera  per  mezzo  della 
superiore  apertura.  Abbassandosi  con  mpto  alternato  i 
due  stantuffi  delle  due  trombe  si  viene  a formare  il  vóto 
sotto  la  campana  nel  modo  che  abbiamo  detto  più  sopra. 

Ponendosi  Vitto  la  campana  pneumatica  una  bottiglia 
di  vetro  non  tanto  grossa , ma  bene  turata  , scoppia 
in  pezzi.  Una  vescica,  nella  quale  non  sia  rimasta  chiusa 
che  pochissima  aria , si  gonfia  non  ostante  che  siavi  so- 
vrapposto un  peso  di  circa  quindici  libbre.  I conigli,  i 
sorci,  gli  uccelli  e simili  tosto  cadono  in  moti  convul- 
sivi, perdono  gli  escrementi  e non  sostengono  più  di  un 
mezzo  minuto  lo  stato  di  tale  vóto,  anzi  muojono  ancorché 
siensi  estratti  soltanto  due  terzi  circa  d’aria:  le  rondini  e 
gli  uccelli  che  stanno  o volano  nel  più  alto  dell’ atmosfera 
si  sostengono  molto  più  in  vita.  Ai  quadrupedi  succede 
lo  stesso  quanto  alla  durala  di  loro  esistenza , e soccom- 
bono in  pochi  minuti  con  convulsioni  e gettando  schiuma 
dalla  bocca.  11  suono  sotto  la  detta  campana  non  si  sente, 
mancando  l’aria  che  è il  suo  veicolo,  come  ho  (Uggia 
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accennato  nel  § i dell’  antecedente  art  IV;  e la  polvere 
da  tuortnjo  si  svolge  bensì  in  iìamma  color  turchino, 
ma  non  produce  esplosione.  Colla  macchina  pneumatica  si 
può  formare  il  ghiaccio.  Si  serve  di  un  bacino  di  metallo 
qualunque  per  essere  riempito  di  etere,  nel  quale  si  intro- 
duce una  coppa  di  vetro,  alquanto  spansa,  piena  di  acqua, 
ponendo  poi  il  tutto  nel  recipiente  della  macchina  pneu- 
matica: non  sì  tosto  l’aria  sarà  estratta,  si  vedrà  l’etere 
a bollire , assorbendo  il  calorico  dell’  acqua , e conver- 
tendosi in  gas , e l’ acqua  privata  del  suo  calorico  di  fluida 
fori  iterassi  in  ben  duro  ghiaccio.  Boy  le  vi  aggiunge  alcuni 
altri  fenomeni  da  lui  riferiti  diffusamente  nei  suoi  Espe- 
rimenti fisici  meccanici , tra’  quali  dice  che  la  polvere 
da  fucile,  sebbene  alcuni  grani  di  un  piccolo  mucchio 
vengano  accesi  mediante  un  vetro  ustorio  nel  volo,  non 
dà  fuoco  però  ai  grani  attigui:  che  una  miccia  o zolfa- 
nello , dopo  averlo  creduto  spento  nel  vóto  già  da  lungo 
tempo,  si  vede  tornare  a rivivere  rimesso  all’aria:  che 
una  pietra  focaja  percossa  dall’  acciajo  manda  egualmente 
le  scintille  tanto  nell’  aria  che  nel  vóto , e che  esse  si 
muovono  nel  vóto  in  tutte  le  direzioni:  finalmente  che 
gli  aghi  calamitali  non  soffrono  alcuna  alterazione  nel 
vóto,  ma  agiscono  tanto  nello  stesso  come  nell’atmosfera. 

Non  sono  molti  anni  che  il  professore  Leslié  di  Edim- 
burgo ha  scoperto  che  ove  si  inetta  dell’acqua  sotto  il 
recipiente  della  pompa  pneumatica , dopo  avere  appros- 
simata ad  essa  una  sostanza  alta  ad  attrarre  fortemente 
l’umidità,  come  sarebbe,  p.  e.,  l’acido  solforico,  e si 
fàccia  il  vóto,  1’  acqua  non  tarda  a congelarsi  in  conse- 
guenza del  freddo  prodotto  dalla  evaporazione , la  quale 
facilita  al  maggior  grado  la  sottrazione  dell’  aria.  Lo  scoz- 
zese Lesile  ottenne  un  brevetto  di  privilegio  per  silTatta 
scoperta , eh’  egli  propose  di  applicare  ad  usi  economici. 

Nell’anno  1779  l’ingegnere  meccanico  Fortin  pre- 
sentò all'Accademia  delle  scienze  di  Parigi  una  macchina 
pneumatica  a due  pompe,  d’  una  costruzione  assai  com- 
mendata da  quello  scientifico  liislituto , c che  non  mancò 
di  attribuirle  qualche  superiorità  alle  precedenti. 
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Si  è poi  in  addietro  inventata  anche  una  macchina 
pneumatica  di  condensazione  che  ha  non  pochi  rapporti 
colle  antecedenti,  sebbene  la  maniera  d’agire  sia  total- 
mente opposta , servendo  a condensare  1’  aria  nel  reci- 
piente , cioè  a sforzare  una  maggior  quantità  della  stessa 
ad  occupare  lo  stesso  spazio. 

L’antico  strumento  conosciuto  sotto  nome  di  eolipila, 
dal  greco  ««*»{,  aiolos , Eolo,  e , pyle,  porta,  ha 
avuto  origine  , come  si  crede  , da  Jcrone  d’ Alessan- 
dria , onde  dimostrare  la  forza  dell’  acqua  ridotta  a 
vapore.  La  denominazione  di  eolipila,  che  non  altro 
significa  che  porta  di  Eolo,  credesi  appoggiata  alla  fa- 
vola , che  Eolo  essendo  il  Dio  de’  venti , li  tenga  rinchiusi 
in  una  caverna  figurata  nel  detto  strumento,  il  quale 
veniva  composto  di  un  vase  avente  la  figura  d’una  pera 
concava,  terminato  da  un  tubo  assai  stretto  e ricurvo  che 
serve  di  coda.  Riempiuto  il  vase  d’ acqua  , e posto  a fuoco 
ardente , in  breve  tempo  comincia  ad  escile  dal  tubo  un 
leggiere  ma  continuato  spruzzo  di  vapore,  il  quale  ac- 
crescendosi di  mano  in  mano  col  calore  nei  gradi  della 
sua  forza,  si  risolve  in  un  ventosi  violento,  misto  ad  un 
certo  sibilo  che  assomiglia  ai  venti  di  mare  accompagnati 
da  burrasca;  e questo  non  viene  a cessare  fin  tanto  che 
1’  acqua  sia  intieramente  svaporata.  Questo  strumento 
sembra  aver  data  l’ origine  alle  diverse  macchine  a va- 
pore, delle  quali  parleremo  nel  relativo  articolo  in  que- 
sto tomo. 

Aggradevole  poi  è il  fenomeno  che  ci  ofTre  l’ eolipila, 
allorché  invece  dell'acqua  racchiude  dello  spirito  di  vino, 
manda  un  getto  più  o meno  alto,  con  fiamma  di  bel- 
lezza veramente  piacevole:  spargendosi  poi  sopra  la  detta 
fiamma  della  finissima  limatura  d’acciajo,  fa  sì  che,  in- 
fiammandosi, venga  a far  imitare  i più  bei  fuochi  d’ artifizio. 

11  sifone  è uno  strumento  idrostatico  inventato  con 
indescrivibili  vantaggi  per  innalzare  i fluidi,  vuotare  i 
vasi,  c per  non  pochi  altri  esperimenti  idrostatici,  coi 
quali  noi  siamo  giunti  a conoscere  quale  sia  l’ equilibrio, 
la  gravitazione  del  peso  dei  corpi  liquidi,  ed  in  parli- 
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colare  dclT  acqua  e dei  corpi  solidi  clic  nella  medesima 
sono  immersi.  Credesi 'comunemente  che  Erone  sia  stato 
il  .primo  a spiegare  le  proprietà  del  sifone , la  cui  de- 
nominazione proviene  pure  dal  greco  siphnos,  vuoto. 

r 

§ ai. 

Elettrometro  o Elettroscopio.  Elettroforo.  Spintherometro. 
Galvanismo.  Galvanodesmo.  Pila  V olliatia.  Batteria  Gal- 
vanica o Voltialta. 

t • _ , 

■ Sotto  la  denominazione  di  elettrometro  o di  elettrosco- 
pio vengono  indicati  lutti  gli  strumenti  proprj  a misu- 
rare e determinare  la  quantità  e la  forza  dell’ elettricità 
che  trovasi  nell’atmosfera  ; e sotto  il  nome  di  elettròmetro 
si  comprendono  differenti  macchine  destinate  all’ indi- 
cato e relativo  uso  ; anzi  si  pretende  che  l’ inglese  distinto 
fìsico  Cavallo  sia  l’autore  di  uno  dei  migliori  strumenti 
di  questo  genere.  Ma  non  si  deve  confondere  con  gli 
elettrometri  1*  elettroforo  perpetuo  inventato  dal  celebre 
Volta,  del  quale  parleremo  in  seguito,  che  serve  a 
conservare  lungo  tempo  l’elettricità  che  gli  è data.  Il 
titolo  di  elettrometro  e di  elettroscopio  derivano  dal  greco 
xxnrp»,  electron , ambra,  e me  t roti , misura,  e da 
scopro,  osservare;  perchè  l’ambra  sfregala  attrae  i corpi 
leggieri,  come  sarebbero  le  paglie,  le  foglie  secche,  i ri- 
tagli di  carta  e simili;  per  cui  è piaciuto  in  più  moderni 
tempi  denominare  la  proprietà  dell’ambra  col  nome  stesso 
che  gli  antichi  chiamarono  questo  bitume  odoroso  elettrica, 
o ambra , e che  si  denominassero  in  seguito  elettrici  quei 
corpi  che  sono  di  tale  elettricità  forniti,  come  lo  zolfo,  la 
ceralacca , le  resine , le  pietre  preziose  , il  vetro  , la 
seta,  la  lana,  le  pagliuzze,  e direbbonsi  ben  anco  quasi 
tutti  i peli  degli  animali , quando  sieno  sfregati  in  un 
modo  conveniente. 

M.  Leroy,  membro  dell’ accademia  delle  scienze,  trovò 
pochi  anni  sono  uno  strumento  atto  a misurare  la  forza 
delle  scintille  elettriche,  che  qualificò  spintherometro  dalle 
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greche  voci  «■«»%,  spintfier  t favilla,  e /w|o*,  meùxm , 
misura.  ' 

Si  ritiene  comunemente  che  l’inglese  Gilbert  sia  stato 
il  primo  a dare  -delle  cognizioni  sulla  elettricità,  e che  po- 
chi anni  dopo  Ottone  Guerick,  borgomastro  di  Magde- 
burgo,  facesse  alcune  sperienze,  servendosi  di  un  globo 
di  zolfo,  le  quali  rischiararono  assai  la  dottrina  ancora 
oscura  e le  dimostrazioni  dell’  antecessore  Gilbert  In  con- 
seguenza di  tale  macchina,  che  fu  propriamente  la  prima 
di  rotazione,  egli  venne  in  cognizione  della  forza  di  attra- 
zione e ripulsione  elettrica,  e -fece  la  grandiosa  scoperta 
della  transmissione  dell’  elettricità  mediante  un  filo.  Ro- 
berto Boyle  e llauksbee  praticarono  un  infinità  di  espe- 
rienze onde  poter  ridurre  siffatte  cose  a vera  scienza , 
e stabilire  le  leggi  dell’  elettricità , col  sussidio  delle 
quali  esperienze  hanno  essi  potuto  ottenere  molteplici  co- 
gnizioni fisiche,  le  di  cui  principali  sono  le  seguenti:  che 
ogni  corpo  elettrico  non  mai  o rare  volte  spiega  la  sua 
forza  d’ attrazione  se  non  è riscaldato  : che  un  tubo  di 
vetro  avente  il  diametro  di  un  polbce,  e lungo  trenta, 
mediaute  lo  strofinio  sulla  carta,  applicato  a varj  pezzi  di 
foglia  d’ottone,  situati  nella  sfera  d’attività  degli  efiluvj 
emessi  dal  tubo,  fa  sì  che  si  pongano  in  attivissimi  e strani 
movimenti,  veggendosi  a saltellare  verso  al  tubo  sino 
alla  distanza  di  quattordici  pollici;  indi  attaccarsi  al  tubo,  e 
non  di  rado  respingendosi  colla  più  veemente  ibrza , .con 
diverse  variazioni  ora  di  procedimento,  ed  ora  retrogradi, 
di  attrazione  e di  ripulsione,  con  vera  sorpresa  degli  os- 
servatori che  vanno  indagando  le  cause  e la  natura  del- 
l’elettricità: che  i corpi  allorché  vengono  scaldati  al 
fuoco  agiscono  debolmente  e con  notabilissima  differenza 
d’ allorquando  sono  riscaldati  dallo  strofinio,  ecc. : che 
per  ottenere  l’effetto  dell’  elettricità  rendesi  necessario, 
non  men  che  lo  strofinio,  la  più  diligente  pulitura,  a 
motivo  che  gli  efiluvj  più  facilmente  escono,  quando 
nulla  ottura  i pori  : lo  che  si  dice  anche  della  necessa- 
ria tensione  di  tutte  le  più  piccole  parti  acquose  che  in 
atmosfera  umida  si  adunano  sulla  superficie  dei  corpi 
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elettrici,  ed  egualmente  impediscono  gli  cffluvj ; motivo 
per  cui  i corpi  elettrici  sono  più  validi  nella  loro  azione 
nell’estate  die  nell’ inverno,  in  atmosfera  serena  che 
umida;  poiché  il  tempo  più  caldo  fa  minore  opposizione 
al  passaggio  degli  efiluvj  : che  quando  siavi  interposta  la 
più  fina  tela,  e ben  anco  un  sottilissimo  velo  dì  seta, 
viene  assolutamente  impedita  l’azione  dei  corpi  elettrici: 
che  1’  aria  essendo  esausta  dal  tubo , perde  il  medesimo 
tutta  la  sua  elettricità  ; sebbene  Boyle  in  particolare  ab- 
bia osservato  che  l’ ambra  attraeva  in  sensibilissime  ma- 
niere anche  quando  l’aria  era  estratta  dal  recipiente. 

Dopo  tutti  questi  ed  altri  simili  esperimenti , ritenuti1 
perù  ormai  antiquati;  l'Accademia  (trentina  portò  sull’e- 
lettricità le  dotte  sue  osservazioni,  che  furono  di  sommo 
lume  ed  eccitamento  agli  studj  e perfezionamenti  di  questo 
ramo  importantissimo  della  fisica , riserbati  alle  sviluppate 
cognizioni  dei  secoli  XVIII  e XIX , nei  quali , facendosi 
uso  della  macchina  elettrica  , si  videro  coi)  universale 
sorpresa  prodotti  tali  fenomeni , che  neppure  sognarono 
i fisici  piu  accreditati  della  dotta  antichità. 

Franklin  essendosi  convinto  che  la  materia  elettrica 
sia  un  vero  fuoco,  e che  il  fluido  elettrico,  essendo  sparso 
4iei  diversi  corpi  della  natura  , sia  la  stessa  materia  co- 
stituente il  fulmine,  dopo  molteplici  esperienze  stabili 
nelle  sua  mente  l’idea  di  trarre  dalle  nubi,  e fare  in 
realtà  discendere  sulla  terra  il  fulmine  usando  d’  un  cosi 
detto  cervo  volante , o stella  elettrica:  e l'esperimento 
riuscì  con  quel  felicissimo  esito  che  si  era  prefisso  ne' 
suoi  scientifici  principj  il  più  dotto  dei  fisici,  qual  era 
l’americano  Franklin,  del  quale  e del  suo  apparato  parlerò 
nel  seguente  art.  V trattando  del  parafulmine.  Basti  per 
ora  sapere  eh’  egli  con  due  assicelle  formò  una  croce, 
ai  di  cui  quattro  angoli  attaccò  le  punte  di  un  faz- 
zoletto di  seta  , da  uno  dei  quali  angoli  partiva  una 
ben  lunga  corda  di  canape  avente  nel  mezzo  un  (ilo  di 
metallo , che  serviva  di  guida  e di  conduttore.  Disposto 
in  tal  maniera  l’apparato  frankliniano  , non  s’attendeva 
per  l’esperimento  che  una  giornata  in  cui  l’atmosfera 
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essendo  carica  di  nubi  minacciasse  tuoni  e fulmini  ; e 
giunta  questa  opportunamente  fra  i calori  della  cani- 
cola, sollecito  e smaniante  di  felici  risultamenti , mandò 
in  alto  il  suo  cervo  volante;  e quando  deluse  credeà 
le  sue  speranze,  per  alcuni  istanti  di  ritardo  a farsi  sen- 
tire l’ elettricità , s' avvide  che  non  pochi  fili  staccati  dalla 
corda  prendevano  un  movimento  eguale,  drizzandosi  e 
poi  respingendosi  egualmente  come  se  fossero  stati  at- 
taccati ad  un  conduttore  elettrico.  Allora  conobbe  die 
il  fluido  elettrico  discendeva  con  corso’  regolare  per  la 
corda , ricevuto  da  una  chiave  attaccata  alla  sua  estre- 
mità: avendo  anche  preveduto  ogui  sinistro,  coll’avere 
formata  di  seta  quella  parte  della  corda  che  teneva  a 
guida  fra  le  mani,  allineile  si  fermasse  la  potenza  elet- 
trica quand’era  giunta  alla  chiave,  colla  quale  giunse 
a caricare  alcune  bottiglie:  e dal  fuoco  elettrico  di’ ebbe 
ottenuto,  accese  tosto  , alla  presenza  di  molte  persone 
accorse  allo  sperimento,  lo  spirito  di  vino,  estinguen- 
dolo poi  e riaccendendolo  a piacimento  , ed  eseguendo 
colla  maggiore  perizia  tutte  quelle  spcrienze  che  in  se- 
guito vennero  poste  in  pratica  col  globo  o col  tubo  di 
vetro  che  gira  sul  sqo  asse,  prima  ideato  da  Hanksbée, 
e che  condusse  Franklin  alla  grande  scoperta  della  not» 
verga  frankliniana  , della  quale  pure  parlerò  nel  se- 
guente articolo  V,  onde  esporre  i ritrovati,  le  espe- 
rienze, i metodi  e tutto  ciò  che  vi  ha  relazione,  con 
maggiori  ed  importanti  illustrazioni.  Non  lascierò  in- 
tanto di  avvertire  chiunque  maneggia  cotali  apparati,  di 
andar  ben  cauto  onde  non  soggiacere  a quei  pericoli  e 
danni  dei  quali  furono  vittime  persone  assai  esperte  nelle 
materie  fisiche  soltanto  per  avere  trascurata  qualche  ab- 
benchè  piccola  precauzione:  come  è avvenuto  al  celebre 
Browu,  allorché  nel  1795,  volendo  praticare  alcuni  espe- 
rimenti, fece  salire  un  cervo  volante  entro  una  nube 
piena  di  elettricità  : non  essendosi  isolato , come  fece 
Franklin , dalla  macchina  all’  istante  che  s’  udì  un  forte 
colpo  di  tuono  dal  seno  della  nube , il  fulmine  percor- 
rendo la  corda  colla  naturale  sua  velocità,  diede  la  morte 
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con  irreparabile  perdita  a quel  sì  illustre  e distinto  fi- 
sico, non  essendo  stato  risparmiato  neppure  il  cavallo  su 
cui  era  assiso. 

11  galvanismo  è una  delle  più  importanti  scoperte  ot- 
tenute nel  secolo  XVIII,  la  quale  ha  aperto  quel  va- 
stissimo campo  della  fisica  ove  sì  videro  spaziare  i fisici 
più  accreditati  con  un’  infinità  di  esperienze  che  rivolu- 
zionarono le  antiche  teorie  riguardanti  questo  ramo,  e 
portando  incalcolabili  vantaggi  alle  scienze  non  meno  che 
all’intera  umana  società.  Galvani  Lodovico,  nato  nel  1737 
a Bologna,  città  in  ogni  secolo  celebre  per  ragguarde- 
voli personaggi  distinti  nelle  lettere,  nelle  arti  e nelle 
scienze,  medico  e professore  insigne  in  quella  università, 
fisico  e fisiologico  a pochi  secondo,  fu  quegli  che,  sco- 
perta l’elettricità  animale,  ne  spiegò  i suoi  fenomeni,  che 
dall'  ampiezza  delle  cognizioni  ricavate  furono  compresi 
sotto  il  titolo  di  galvanismo  dal  nome  del  suo  scopritore 
Galvani.  Nè  s’oscurerà  giammai  la  gloria  di  sì  gran  fisico, 
nè  in  alcun  modo  verrà  posticipata  per  le  altrui  pretese,  e 
massime  per  quelle  dei  Francesi,  appoggiate  ad  un  arti- 
colo del  Manuel  du  Galvanismo , così  espresso:  M.  J. 
Jzarn  remarque  que  Fidger  est  le  premier  qui,  en  1 767 , 
ait  ìndiqué  le  contact  de  deux  metaux,  argent  et  zinc , 
sur  la  lari gue  , ■ comme  un  mayen  facile  d'obtenir  la  sa- 
veur  appeltée  depuis  galvanique.  Comunque  però  sia  la 
cosa,  confessa  la  comune  dei  Francesi  e d’ogn’ altra  na- 
zione, che  sempre  fu  ignota  la  persona  di  Fulger  e della 
sua  pretesa  scoperta , che  la  priorità  del  ritrovato  gli 
ha  fatto  applicare  l’ universale  denominazione  di  galva- 
nismo, e che  Galvani  fece  la  scoperta  non  già  studiata 
sugli  altrui  principj , ma  conseguente  ai  risultamenti  delle 
esperienze  che  faceva:  ed  eccone  il  fatto  e l’ origine  sto- 
rica , come  risulta  da  varie  osservazioni  di  un  fenomeno 
pubblicate  in  Bologna  dal  dotto  professore  (1),  ed  al- 
trove, non  che  da  molte  memorie  registrate  in  diverse 
opere  francesi,  inglesi,  alemanne,  ecc.,  cominciando  dal- 

(i)  Alar  sii  Galvani,  de  viribiis  eUctrì-  con  quattro  (avole  relative  agli  espcri- 
ciuitu  in  molu  musculan)  Commentanti* ; menti  praticati  ccc. 
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l’ anno  t 79G  in  avanti.  Mentre  Galvani  stava  un  giorno 
disseccando  una  ranocchia , un'  altra  persona  addetta  al 
suo  studio  si  occupava  nella  stessa  sala  intorno  alcune 
esperienze  elettriche,  scuotendo  scintille  da  un  condut- 
tore elettrico:  fu  allora  quando  il  professore  osservò  che 
i muscoli  scoperti  della  rana  si  movevano  visibilmente 
ogni  qual  volta  i nervi  erano  posti  a contatto  collo  scal- 
pello anatomico,  che  in  tal  caso  non  rappresentava  sol- 
tanto, ma  serviva  di  vero  conduttore  elettrico.  Le  prime 
sperienze  condussero  l’accorto  professore  ad  alcune  altre. 
Levata  adunque  la  pelle  ad  un'altra  rana,  e messi  a 
nudo  i nervi  crurali  o sciatici  che  dalla  spina  dorsale  scen- 
dono alle  cosce , ed  inviluppati  in  una  sottilissima  foglia 
di  stagno,  applicò  sulla  medesima  una  delle  due  punte  di 
un  compasso  e coll’altra  toccò  la  superficie  di  una  gamba 
o della  coscia  della  rana  stessa;  e l' esperimento  dimo- 
strò che  per  mezzo  di  ciascun  tocco  eceitavansi  dei  moti 
convulsivi  nei  muscoli , i quali  però  restavano  immobili 
ed  insensibili  allorché  venivano  toccati,  ma  senza  con*  u- 
nicazione  del  compasso,  colla  foglia  di  stagno  che  invi- 
luppava i nervi.  E qui  devesi  avvertire  che  gli  stessi  fe- 
nomeni succedevano,  facendosi  gli  esperimenti  sopra  ra- 
nocchie troncate  e morte. 

Tutti  questi  esperimenti  accuratamente  da  Galvani  repli- 
cati e descritti  come  sopra , lo  portarono  alla  cognizione 
importante  di  dovere  servirsi  nelle  esperienze  di  metalli 
di  diversa  specie.  Lo  zinco,  p.  e. , o l’argento  da  una 
parte , il  piombo  e lo  stagno  dall’altra,  producono  effetti 
di  ben  marcata  energia,  e tali  effetti  riescono  ancora  più 
attivi  e forti,  quando  lo  zinco  posto  da  una  parte  sia  in 
contatto  coll’  argento  o coll’  oro  dall’  altra.  Alcune  più 
recenti  esperienze  hanno  provato  che  anche  senza  1’  ap- 
plicazione dei  metalli  si  possono  ottenere  tali  effetti  : 
potendosi  eccitare  le  contrazioni  nervose  senza  aver  bi- 
sogno di  scorticar  la  rana  o altro  animale  , bastando 
porre  alcuno  degli  stessi  sopra  lo  zinco  , toccandolo  in 
alcuna  parte  con  argento  c ponendo  in  contatto  l’argento 
c lo  zinco. 
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Chiamasi  poi  galvanodesmo  lo  strumento  a catena , col 

Juale  viene  eccitata  l’ elettricità  galvanica  da  cui  prende 
nome , cioè  dal  suo  autore  Galvani,  e dal  greco  ttr/iot, 
desmos , catena,  legame. 

Nell’ anno  i8:«5  si  è fatto  in  Inghilterra  una  utilissima 
applicazione  del  galvanismo , o per  meglio  dire  dell’elet- 
tricismo, a vantaggio  delle  grandi  navi  destinate  a lunghi 
viaggi  di  mare.  Siccome  quelle  navi  sono  foderate  a dop- 
pie lastre  di  rame,  il  quale  a motivo  dell’acqua  salsa 
del  mare  facilmente  si  ossida  : così  vi  si  rimediò  coll’ap- 
plicarvi  al  disopra  altre  lame  di  ferro,  che  si  coinl>acino 
assieme  in  maniera  che  non  si  possa  inframmettere  tra 
l’uno  e l'altro  metallo  alcun  corpo  nocivo;  di  maniera 
che  i fenomeni  prodotti  dal  galvanismo  impediscono  l’os- 
sidazione , ed  assicurano  assai  lunga  durata , come  ne 
fanno  prova  le  navi  che  hanno  subito  tale  operazione , 
ed  i relativi  vantaggiosi  risultamenti , dei  quali  diedero 
ragione  i giornali  scientifici  dell’anno  i8a5. 

Le  memorie  e tutte  le  belle  scoperte  del  eh.  professore 
Galvani  non  tardarono  ad  essere  poste  sotto  le  sublimi 
considerazioni  di  quell’ uomo  grande,  di  quell’  ingegno 
europeo,  di  quel  Volta  (i),  che  i tanti  arcani  penetrò. 


(ì)  Difficile  impresa  per  verità  è 
quella  di  dovere  restringere  in  poche; 
linee  la  vita  scientifica  di  un  uomo  gronde 
qual  fu  Alessandro  Volta , della  di  cui 
fama  tutto  risuona  di  lieti  applausi  quel 
mondo  che  le  scienze  e le  arti  sorelle 
ammira , appretta  e coltiva  ! Ma  e chi 
ignora  che  per  gli  uomini  sommi  il  solo 
rammentare  con  rispetto  i celebri  loro 
nomi  basta  per  richiamare  tosto  alla 
mente  le  idee  più  vaste  di  gloriose  im- 
prese, tanto  essendo  lo  splendore  che 
dai  medesimi  emana  a benefico  lume 
della  terra , che  P umana  generatione 
tP  inchina  tosto  riverente  al  pronunciarsi 
di  quelli , ammiratrice  di  tanto  subli- 
me sa|>ere?  Tal  è il  nome  di  Volta! 

Nella  città  di  Como  in  Lombardia  da 
patrizia  famiglia  nel  giorno  18  lebbra jo 
17)'»  ebbe  i suoi  natali  Alcssaudro  Volta. 
Gli  india)  ed  i caratteri  tulli  *di  un  in- 
gegno straordinario  lo  fecero  distinguere 
lin  dall*  infausto  , c collo  sviluppo  della 

Amati,  liicer.  Si.  T.  IV. 


adolescenza  non  tardò  ad  ripiegarsi  quel 
genio  singolare  per  le  fisiche  discipline, 
ed  in  partioolar  modo  per  quel  ramo 
che  P elettricità  rriguarua , a cui  vol- 
geansi  , direi  quasi,  inquieti  di  sapere, 
gli  ingegni  piu  ragguardevoli  di  quel 
tempo  per  la  sorprendente  scoperti  della 
boccia  di  Lcyden,  fatta  nel  174(1;  ed  culi 
progredì  tanto  nell'esercizio  di  esse,  clic 
111  breve  tempo  potè  dar  ragione  di  cose 
tali  per  P età  sua  superiori  e mirabili , 
che  non  andò  guari  che  fosse  acclamato 
tra  i fisici  più  celebri  del  suo  secolo  ; 
in  particolare  per  le  due  sue  memorie, 
delie  quali  la  prima  diretta  al  Reccaria 
nel  17(19  Sulla fòrza  attrattiva  dvl  fluido 
elettrico  ; la  seconda  trasmessa  al  cele- 
bre Spallanzani  Intorno  ad  un  nuovo 
semplicissimo  a/t/nualo  elettrico. 

Pochi  anni  in  seguito,  cioè  del  177^, 
il  conte  di  Pirraian  lo  nominò  alla  reg- 
genza del  patrio  ginnasio,  e poco  dopo 
alla  cattedra  di  triicj,  ove  sedette  sino 
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svolse  e spiegò  della  natura  , ed  avendo  trovato  clic 
non  poche  nebbie  cimmerie  ingombravano  le  incalcola- 
bili galvaniche  intraprese,  egli  s’accinse  ad  illustrarle  con 


tulle  le  teorie  e le  prove 
nascere  in  lui  approfondita , 

all'anno  1779,  nel  quale  periodo  scoprì 
( anno  1777  ) 1'  aria  infiammabile  nativa 
delle  paludi  , e fece  noti  i bei  ritrovati 
elettrici  della  pistola  t della  lucerna  , 
dell'  eudiometro  ad  aria  iufiaramabile , 
giustamente  del  suo  nome  distinto,  per- 
chè il  più  arrotato  fra  gli  (strumenti 
di  questo  genere  destinati  all'analisi  del- 
ibarla atmosferica. 

Tutte  queste  grandi  scoperte  rende- 
vano intanto  illustre  in  tutta  Europa 
il  nome  di  Alessandro  Volta.  E come 
infatti  non  dovrà  essere  tale , se  già 
avea  spiegati  pregi  tanto  rari  fra  gli 
uomini  l e per  usare  le  espressioni  di 
ehi  destinato  fu  a compiere  gli  ultimi 
pietosi  uflìrj  all'  illustre  personaggio 
di  cui  parliamo  (*)  , univa  forza  e ra- 
pidità d' intelletto  , copia  ed  aggiusta- 
tezza d'idee,  memoria  tenace,  bisogno 
della  sapienza.  Egli  ebbe  quanto  il  Bac- 
celle 1’  avidità  per  li  fisici  sperimenti , 
c.  come  il  Galilei  studiò  la  natura  con 
accorgimento  sottile;  pari  al  Npwton , 
gli  scaldò  il  cuore  sola  vaghezza  di  vero, 
c simile  a Leibnitz  non  fu  guidato  che 
da  rettitudine  nell'erudito  indagare;  av- 
venturoso sopra  qualunque  ne'  suoi  la- 
vori c trovati  , perciò  ricolmo  di  ono- 
rificenze e di  premj,  tenne  alla  maniera 
di  Franklin  un  animo  sempre  modesto, 
allei  tu  oso  e sincero. 

àia  erro  intanto  aprirsi  al  Volta  un 
rampo  atto  a dar  prova  di  quanto  il 
suo  ingegno  era  capace.  Chiamato  nel 
*771)  a coprire  la  cattedra  di  fìsica  nel- 
)'  università  di  Pavia  , in  conseguenza 
de'  suoi  lumi  e delle  sue  cognizioni , 

{proscrisse  quei  metodi  antichi  che  la 
ìsica  tenevano  ancora  avvolta  fra  miste- 
riose tenebre;  ed  assecondato  dalla  sem- 
pre grande  munificenza  dell' immortale 
imperatore  Giuseppe  II,  arriccili  il  gabi- 
netto di  tutti  quegli  apparati  e di  quelle 
non  poche  macchine,  all'appoggio  delle 

(*)  Elogio  del  conte  A le  k sondi  r>  Volta , 
dì  dio.  Zuccaia  , pubblico  pressore. 
Bergamo  18^7. 


ili  una  scienza  iiu  dal  suo 
rispettando  non  solo,  ma 

quali  potè  operare  quella  scientifica  ri- 
voluzione , che  ad  un  tempo  ammi- 
ratore estatico  faceva  I'  universalità  dei 
dotti , c riduceva  alle  giuste  teorie  ed 
ai  veri  suoi  principj  la  fisica  sperimen- 
tale , che  di  nuovo  splendore  amman- 
tata si  mostrava  nelle  sue  dotte,  ed  al- 
I'  altrui  comune  intelligenza,  chiare  le- 
zioni, accolte  sempre  con  quell'  interessa- 
mento che  lo  resero  per  venticinque  anni, 
cioè  sino  al  1804  , in  cui  venne  dalla 
superiorità  acconsentii  a l'implorata  quie- 
scenza , I'  ammirazione  di  chiuuquc  lo 
ascoltava. 

Parmi  però  certo  che  chiunque  si 
porrà  a considerare  la  quantità  delle 
sue  produzioni  in  fìsica  , in  meccanica, 
in  idraulica  ; se  osserverà  le  scoperte 
sui  enfiar  ì c sulla  dilatazione  dei  fluidi 
elastici  t sulla  forza  atUalliva  dell'  elet- 
trico , ioVC  elettori  foro  perpetuo,  sull'uria 
infiammabile  nativa  nelle  pabuli , sui 
gas,  sul  caloticOf  sui  fuochi  dei  terreni 
e delle  fontane  ardenti;  se  investigherà  le 
idee  sublimi  di  lui  che  iuventò  il  con- 
densatore , che  scopri  I * azione  elettrica 
per  semplice  contatto  dei  corpi  condut- 
tori eterogenei,  mediante  l'applicazione 
delie  sue  leggi  fondamentali;  se  esami- 
nerà , a dir  tutto  in  breve  , le  infinite 
opere  di  Volta  , ed  i Trattati  che  di 
molte  farcita  ei  compose  , tra’  quali  le 
Lettere  a Lichtenberg  sulla  meteorologia 
elettrica,  vedrà  quanto  debhangli  le  scien- 
ze c le  arti:  ma  infìue  si  convincerà  che 
egli  già  molto  avea  operato  nella  fisica, 
quando  non  si  avesse  riguardo  che  alla 
grandezza  ed  all'iruportaoza  della  tanto 
celebrata  /«/a,  che  a gloria  del  suo  nome 
Voltiana  si  chiamò,  la  quale,  a pari  d' ir- 
resistibile forza,  bastante  fu  a innovel- 
lare , dirò  così  , la  fisica  elettrica  c la 
chimica. 

L’  erudizione  poi  di  Volta,  la  profon- 
dità di  sue  cognizioni,  e la  facondia  ncl- 
l' isvolgerie  e dimostrarle , furouo  in 
'ogni  tempo  e da  ogni  popolo  che  l'ac- 
colsero, salutate  con  quel  rispetto  che  in 
ogui  secolo  wcriUronsi  i gran  genj.  Nel 
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venerando  coi  più  religiosi  riguardi  gli  studj  ed  i bei 
ritrovali  del  dotto  e benemerito  tìsico  bolognese.  Dimostrò 
adunque,  che  1’  agente  dei  convulsivi  movimenti  delle 
palustri  ranocchie  e degli  altri  animali  disseccati  e prepa- 
rati da  Galvani  non  era  assolutamente  un  fluido  speciale 


suo  primo  trirnlifìro  viaggio  io  Driz- 
zerà e nella  Savoja,  fatto  coir  illustre 
suo  concittadino  H dottissimo  conte 
Giambattista  Giorio  , si  attrasse  colla 
pubblica  stima  l'accoglienza  la  più  gra- 
devole di  quanti  distinti  personaggi  fio- 
rivano nelle  scienze,  nelle  lettere  e 
nelle  arti  belle,  in  particolare  dai  cele- 
bri Voltaire  ed  Haller.  Nell'  erudito 
viaggio  in  Toscana  , visitò  i fuochi  di 
Pietra  mala  e di  Velleja  , eh1  egli  con 
giusto  intendimento  e colle  vere  teorie 
d1 arte  attribuì  alla  combustione  del- 
V aria  iutiainmabile , come  risulta  dalle 
due  memorie  colle  quali  ne  fa  la  più 
saggia  descrizione.  Nei  suoi  viaggi  in- 
trapresi col  celebratissimo  Scarpa  nel 
178*1  nelle  Gallie , nelle  Fiandre,  nel- 
P Olanda  e nell1  Inghilterra  lasciovvi 
impressa  la  più  alta  ammirazione  nei  più 
distinti  scienziati  per  le  sublimi  c nuove 
«ut*  dottrine  , e per  P infinita  estensione 
del  magnanimo  e preclarissimo  suo  in- 
gegno , accolto  e festeggiato  non  solo 
dai  fisici  e matematici  più  distinti,  Fran- 
klin, Biot , Banks,  Vauquelin,  Brnwm, 
Saussur  , Chaptal , De  Lue,  Gilbert, 
Herschel  e non  pochi  altri  ammiratori 
del  grande  fisico  italiano,  ma  ben  anco 
dai  principi  e sovrani  di  diversi  Stati  , 
tra1  quali  da  Giuseppe  li  e da  tulli  i 
capi  di  quei  scientifici  stabilimenti,  dai 
quali  ricevette  onori  e ricompense,  come 
dall'istituto  di  Francia  la  medaglia  d'oro; 
dalla  Società  reale  di  Londra,  ove  lesso 
la  sua  classica  memoria  sul  condensa- 
tore , altra  medaglia  d’oro  colle  seguenti 
iscrizioni  da  un  lato  : Società»  fìey  a 
tondini  , e dall'altro:  Diluissimo  Alex. 
Valla.  MDCCXCIV . 

Ma  la  scoperta  della  pila  vohiana,  che 
face  a lauto  rumore  in  Italia,  non  essendo 
ben  conosciuta  in  Francia,  porse  favo- 
revole occasione  al  suo  autore  di  rive- 
dere Parigi  nel  1801  , cd  ivi  in  quel 
magnifico  istituto  nazionale  delle  arti 
e scienze,  in  una  seduta  appositamente 
ordinala  e presieduta  dall1  iuàllora  primo 


console,  lesse  una  ben  lunga  e ragio- 
nata memoria,  nella  quale  espose  i prin- 
cipi , gli  apparecchi  e le  snerienze  che 

10  avevano  diretto  nello  stabilire  la  teo- 
ria di  sue  nuove  dottrine  , che  furono 
convincentissime  ed  unanimameute  ac- 
colte, di  manici*  che  volendo  quella 
scientifica  adunanza  rendere  perenne  te- 
stimonio della  verità  dei  ritrovati  di  si 
gran  fìsico  italiano , gli  decretò  l'onore 
o'  una  medaglia  d' aro  , colle  leggende: 
Ins  litui  natio  noi  des  Sciences  et  de » arts  a 
Volta  , la  classe  des  Sciences  mathema- 
tiijuei  et  phrurjues.  Frimai  re  t anXt  pi  tre 

11  dono  di  sei  inila  franchi  fattogli  dal 
primo  console , e 1'  essere  stato  10  se- 
guilo aggregato  tra  gli  otto  socj  esteri 
corrispondenti  dell'istituto  di  Francia 
e membro  attivo  dell'  istituto  italia- 
no , dichiarato  conte  e senatóre,  deco- 
rato degli  ordini  delta  corona  ferrea 
e della  legione  d'  onore  : nel  mentre 
che  le  società  scientifiche  di  Londra  , 
di  Edimburgo  e di  quante  erano  piu  il- 
lustri in  Europa  si  riputavano  a somma 
gloria  P averlo  fra  loro  membri. 

Che  se  l'illustre  Volta,  onde  fra  gli 
ozj  domestici  attender  meglio  potesse 
a curar  quella  salute  di  tanti  vantaggi 
allo  sviluppo  delle  scienze,  ottenne  nel 
i8oj  il  desiato  riposo,  del  181 5 l'anti- 
veggenza sapiente  di  Francesco  I volendo 
portare  a migliore  sistema  gli  studj  del- 
r università  di  Pavia , lo  chiamò  a pre- 
siedervi nella  qualità  di  direttore  degli 
studj  legali;  finché  affievolito  dalla  sua 
grave  età  e dagli  istanrabili  suoi  studj  , 
egli  ottenne  dalla  sovrana  demenza  di 
restituirsi  in  patria  per  ivi  attendere 
nella  quiete  del  giusto  il  giorno  ine- 
vitabile ad  ogni  mortale  , che  fu  il 
quinlo  di  marzo  dell'  anno  18*7  , nel 
quale  pose  fine  alla  sua  luminosa  car- 
riera fra  il  compianto  universale  ; la- 
sciando però  su  questa  terra  ospitale 
un  nome  si  grande  che  non  verrà  meno 
giammai  per  qu  into  lungo  possa  essere 
il  corso  de1  secoli. 
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agli  animali , come  avea  dichiarato  quel  valente  fisico  di 
Bologna,  ma  che  derivava  propriamente  dal  fluido  elet- 
trico comune  ; e per  dimostrare  la  sua  proposizione 
inventò  prima  di  tutto  uno  strumento  che  chiamò,  a mo- 
tivo della  sua  costruzione,  a bicchieri  o a corona , onde 
provare  che  egualmente  coi  metalli  di  vario  genere  pro- 
ducevansi  delle  correnti  elettriche  in  tutto  simili  alle 
galvaniche  ; avendo  perciò  ripetute  non  solo  tutte  le  spe- 
rienze  di  Galvani , ma  eseguite  ben  molte  altre  che  non 
lasciarono  più  alcun  dubbio  sulle  teorie  inalterabili  di 
"Volta;  e guidato  dalle  proprietà  del  suo  apparecchio, 
giunse  ad  imaginare  la  cotanto  celebrata  pila , che  dal 
nome  del  suo  autore  Voltiana  chiamossi , la  quale , sic- 
come astro  novello  apparso  sul  scientifico  orizzonte,  fu 
guida  ai  fisici , ai  chimici  più  istrutti  per  tentare  non 
6olo  utili  intraprese , ma  per  richiudere  quei  preziosi 
tesori  che  le  relative  scienze  ognor  celati  tenevano  fra  i 
misteriosi  arcani  della  natura. 

La  pila  voltiana  adunque  è uno  strumento,  il  quale 
serve  a rendere  più  facile  il  passaggio  del  fluido  elettrico 
da  una  coppia  di  piastrelle  ad  un’  altra.  Consiste  essa 
in  alcuni  dischi  di  rame  della  grandezza  approssimativa 
di  un  tallero,  sopra  i quali  pongonsi  alcune  pezze  di 
panno,  cartone  o altre  consimili  materie,  saturate  in  una 
soluzione  di  sale  marino  o simile,  venendo  poi  le  me- 
desime strette  da  altri  dischi  sovrapposti  di  zinco,  sal- 
dati a due  a due  distintamente , e con  esattissima  per- 
fezione , come  se  due  di  esse  in  tal  modo  disposte  for- 
massero un  sol  disco , ma  in  maniera  che  il  peso  dei 
dischi  non  abbiano  a spremere  dal  panno  o cartone  il 
liquido,  e che  le  due  estremità  sieno  terminate,  1’ una 
con  un  disco  di  zinco,  di  rame  l’altra,  chiamando  po- 
sitivo il  primo,  negativo  il  secondo.  11  numero  poi  e la 
grandezza  di  tali  dischi  non  vengono  precisamente  deter- 
minati, dipendendo  dalla  qualità  delle  sperienzc  che  si 
vogliono  praticare;  poiché  la  forza  di  tutto  l’apparato 
sta  in  relazione  al  numero  e dimensione  maggiore  o 
minore  dei  dischi , dei  quali  quelli  di  zinco  deggiono 
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essere  quasi  quattro  volte  più  grossi  dei  dischi  di  rame, 
disposti  in  piani  paralleli  e ad  eguali  distanze.  Tutti  i 
fenomeni  poi  dipendono  dalle  diverse  correnti  e tensioni 
elettriche , sebbene  non  pochi , seguendo  1’  opinione  vol- 
gare, a tutt’ altro  gli  attribuiscano.  La  corrente  elettrica 
sviluppasi  dal  rame  e passa  allo  zinco;  e questa  fu  la 
scoperta  di  Volta,  il  quale  colla  sua  pila  potè  ottenere 
una  corrente  continua  di  elettricità , duratura  per  non 
breve  tempo. 

Fu  nell'  anno  1800  che  il  professore  Volta  rese  di 
pubblica  ragione  la  descrizione  della  sua  pila , e da  quel- 
li' anno  in  poi  ottenne  la  medesima  grandi  ed  utilis- 
simi perfezionamenti.  Presentemente  si  costruiscono  le 
pile  sfoltitine  con  asse  di  quercia  inverniciate,  alquanto 
più  larghe  dei  dischi,  i quali  non  sono  meno  di  cento 
diggià  composti  ; ed  attualmente  si  fanno  aventi  la 
forma  quadrata , uniti  l’ uno  coll’  altro  mediante  un  ma- 
stice composto  di  raschiatura  di  mattoni,  di  cera  e di 
resina , col  qual  mastice  dev’  essere  parimente  ooperto 
tutto  il  fondo  della  cassa. 

Molte  di  tali  casse  riunite  dai  loro  poli  negativi  e 
positivi , mediante  alcuni  conduttori  ben  grossi  di  platino 
o di  ottone,  aventi  la  forma  di  un  a,  o mega  greco, 
servono  a fare  un’  infinità  di  esperienze , che  noi  cono- 
sciamo in  relazione  all'  apparato  comunemente  chiamato 
batteria  galvanica } o voltiana. 

Una  pila  voltiana  formata  con  un  sol  metallo  è stata 
inventata  dal  sig.  Watkins , come  ci  riferisce  il  eli.  signor 
dottore  Antonio  Cattaneo  nel  suo  Giornale  di  farmacia- 
chimica (1).  « 11  sig.  Watkins,  fabbricatore  di  strumenti 
a Londra  , ha  fatto  conoscere  una  pila  voltaica  con  un 
sol  metallo  e senza  liquidi.  Sessanta  o ottanta  lastre  di 
zinco  di  circa  quattro  pollici  di  superficie  sono  disposte  in 
una  cassetta  di  legno  in  modo  che  restino  parallele  fra  loro, 
e vicinissime,  cosicché  non  siano  separate  che  da  un 
sottile  strato  d’aria;  una  delle  due  superficie  di  ciascuna 


(1)  Fascicolo  di  agosto  i8?y,  num.  8 , pag.  107. 
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lastra  deve  essere  ben  levigata  elucida,  l’altra  no;  tutte 
le  Iacee  levigate  e lucide  debbono  essere  voltate  da  una 
stessa  parte,  tutte  le  altre  dall’altra.  Data  questa  dispo- 
sizione, si  osserva  alle  due  estremità  di  questa  specie  di 
pila  accumulazione  delle  due  elettricità  positiva  e nega- 
tiva. Infatti  se,  fissato  a ciascuna  delle  due  estreme  lastre 
un  conduttore,  si  faccia  comunicare  quello  d’un’  estre- 
mità col  suolo,  quello  dell’altra  col  condensatore  di  un 
elettroscopio,  questo  strumento  si  carica  subito  dell' una 
e dell’altra  elettricità,  secondo  il  polo  del  quale  si  trova 
in  comunicazione.  L’umidità  favorisce  1’  azione  di  que- 
st’apparato che  si  può  riguardare  come  una  pila  secca, 
in  cui  uno  strato  a aria  è sostituito  alla  carta. 

Questi  risultamenti  sono  opportunissimi  a confermare 
la  teoria  puramente  chimica  dell’  elettricità  voltiana , poi- 
ché qui  non  vi  è contatto  di  metalli  diversi,  e lo  svi- 
luppo dell’ elettricità  sembra  dipendere  unicamente  dal- 
l’azione ossidante  dell’ aria , più  forte  sulla  superficie  dello 
zinco ,.  non  levigata  nè  lucida , che  su  quella  che  la  è. 
L’accumulazione  poi  di  ciascuno  dei  due  fluidi  alle  due 
estremità  della  pila  dipènde  dalla  facoltà  conduttrice  del 
legno  in  cui  sono  inserite  le  lastre  di  zinco.  Di  fatti  il 
sig.  Augusto  de  la  Rive  si  è assicurato  che  con  un  legno 
secchissimo  e poco  conduttore  l’ effetto  è molto  minore, 
e che  divieu  nullo  servendosi,  per  tener  le  lastre  unite 
come  conviene , di  bacchette  di  vetro  fissate  con  cera , 
o materie  resinose.  Ciò  prova  che  nelle  pile  ordinarie  il 
liquido  interposto  fra  le  lastre  fa  la  doppia  funzione  di 
eccitatore  e di  conduttore,  mentre  qui  l’ eccitatore  è l’aria, 
il  conduttore  il  legno.  Quest’esempio  prova  ancora  che 
non  vi  è necessità  assoluta  del  contatto  di  due  superficie 
eterogenee,  ma  che  basta  un  sol  metallo  o un  sol  corpo, 
sulle  due  superficie  del  quale  l’ intensità  dell’  azione  chi- 
mica non  sia  la  stessa  ». 
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§ 23. 

Galattometro.  Lattometro. 

Il  galattometro  inventato  da  M.  Cadet-de-Vaux  serve 
a conoscere  se  il  latte  sia  stato  alterato  con  qualche  altra 
liquida  mistura  ; ed  in  pari  tempo  si  viene  a compren- 
dere i gradi  della  densità  del  latte  stesso.  La  denomina- 
zione di  questo  utilissimo  strumento  viene  tratta  dalle 
greche  voci  , gala,  latte,  utrpn,  melron , misura. 

Il  sig.  Giuseppe  Bancks,  presidente  della  Società  reale 
di  Londra,  imaginò  uno  strumento  che  qualificò  latta- 
metro,  il  quale  serve  in  particolare  a misurare  la  quan- 
tità del  fior  di  latte  (creme)  che  può  produrre  il  latte 
di  qualunque  animale  secondo  1’  età  ed  il  nutrimento 
dello  stesso. 

§ 23. 

Ottica.  Catottrica.  Diottrica.  Catadio  Urico.  Anelastica. 
Diasporametro.  Opticometro.  Diottra.  Specchio.  Lam- 
pada idrobarornetrostatica.  Telescopio  diottrico  , ca- 
tottrica . . . Cannocchiale  iconantiptico , acromatico.  Te- 
lescopio scioterico.  Sciotica.  Elioscopio.  AJJìmeidoscopio. 
Diplanlidia.  Polemoscopio.  Caleidoscopio.  Occhiali.  Sfe- 
romctro.  Microscopio.  Angioscopio.  Poli  scopio.  Prisma. 
Camera  oscura.  Camera  lucida.  Isografo.  Pantografo. 
Lanterna  magica.  Fantasmagoria.  Panorama.  Cosmo- 
rama.  Fotometro.  Unorama.  Uranometria.  Uranoscopia. 

L’ ottica  viene  brevemente  definita  la  scienza  delta 
visione  in  generale  : scienza  però  tanto  vasta  e sì  sublime , 
che  formando  essa  uno  dei  rami  più  interessanti  della 
fisica,  impegnò  gli  studj  più  accurati,  arguti  e sottili  dei 
dotti , dei  matematici , degli  astronomi  e dei  Usici , ai 
quali,  all’oggetto  di  penetrare  le  importanti  sue  cogni- 
zioni , fece  inventare  una  quantità  di  strumenti  che , per 
così  dire,  dischiusero  i più  reconditi  ed  astrusi  misterj 
della  natura.  L’ottica  adunque  è la  scienza  della  luce, 
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della  visione  c dei  visibili:  lo  che  comprcndesi  sotto  la 
greca  sua  denominazione  optomai , vedere  : scienza 

che  tratta  della  luce  in  genere,  ed  in  particolare  della 
visione  come  si  compie  nell’occhio;  indica  le  modifica- 
zioni e le  alterazioni  che  i raggi  «Iella  luce  soffrono  nel- 
l’ occhio  stesso  ; mostra  gli  oggetti  che  si  rappresentano, 
ora  più  grandi  ed  ora  più  piccoli , quando  più  vicini  e 
quando  lontanissimi , eco.  ; tratta  in  fine  di  tutto  ciò  che 
ha  rapporto  ai  visibili. 

11  celebratissimo  filosofo,  fisico  ed  astronomo  inglese 
sir  Isacco  Newton,  nato  a Wolstord  nella  provincia  di 
Lincoln  il  a5  dicembre  16^2,  morto  nel  ao  marzo  1727 
a Londra,  nelle  sue  due  riputa tissime  opere  i Principj 
e 1’  Ottica , dice  essere  l’ ottica  una  delle  parti  distintis- 
sime della  filosofia  naturale:  spiega  essa  le  leggi  della 
natura  per  le  quali  si  eseguisce  la  visione:  espone  la 
ragione  di  non  pochi  fenomeni  fisici,  rimasti  incompren- 
sibili in  ogni  altra  maniera , non  essendo  possibile  senza 
1'  ottica  stabilire  principj  inalterabili  e certi  circa  la  luce , 
la  trasparenza,  la  gravitò,  la  opacità;  intorno  alle  me- 
teore, all'  iride,  ai  parelj,  alla  natura  e grandezza  degli 
astri  ; al  moto  dei  pianeti , al  sistema  universale  e simili. 

L’  ottica  adunque , in  quanto  risguarda  la  scienza  della 
visione  c dei  visibili  in  generale,  inchiude  la  catottrica  e 
la  diottrica.  Allorché  la  luce  scagliata  da  corpi  luminosi 
s'incontra  in  corpi  opachi,  ossia  in  corpi,  la  cui  strut- 
tura è tale  che  non  si  lasciano  attraversare  dalla  luce  a 
somiglianza  de’  corpi  trasparenti , quali  sono  i legni , i 
metalli , gran  parte  delle  pietre  e altri  di  simile  natura , 
essa  viene  rimbalzata  indietro,  a motivo,  come  taluni 
dissero,  della  elasticità  che  la  luce  possiede,  eseguendo 
appunto  quelle  leggi  a cui  vanno  soggetti  i corpi  clastici; 
cioè  a dire,  di  far  l’angolo  della  riflessione  eguale  a 
quello  dell’  incidenza.  EgÙ  è per  tal  modo  che  diventa 
luce  riflessa  mediante  quel  corpo  opaco,  producendo  in 
pari  tempo  non  pochi  altri  fcuomeni  che  costituiscono 
una  parte  della  fisica  a cui  viene  applicata  la  denomi- 
nazione di  catottrica , dal  greco  x.xroxrfiv,  catoptron,  spec- 
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chio:  od  anche  **t «,  rata , contro,  ed  op tomai, 

vedere:  oppure  da  xarovr^,  catoptrizo , che  significa  rap- 
presentare le  imagini  come  fa  lo  specchio;  essendo  per- 
ciò la  catottrica  una  parte  dell’  ottica  che  dimostra  le 
leggi  della  luce  proveniente  dalle  riflessioni  dello  spec- 
chio , o la  scienza  della  visione  riflessa.  É però  bene  qui 
avvertire  che  non  di  rado  trovasi  la  denominazione  di 
catadiottrica,  ma  allora  debbesi  intendere  un  istrumento 
o una  lente  che  riflette  e rifrange  nello  stesso  tempo  i 
raggi,  potendosi  sotto  nome  di  catadiottrico  intendere 
anche  la  teoria  della  luce  riflessa.  Chiamasi  poi  diottrica 
quella  parte  dell’  ottica  che  ha  per  oggetto  di  dimostrare 
gli  effetti  della  luce  propriamente  rifratta:  vale  a dire 
quando  i suoi  raggi  deviano  dal  loro  diritto  cammino  per 
incontro  di  differenti  mezzi;  lo  che  succede  in  certe  com- 
binazioni, cioè  passando  nell’aria,  nell’acqua , in  una  lente, 
ma  particolarmente  nei  vetri  piani  concavi  c convessi, 
succedendo  alcuni  effetti  particolari,  i quali  consideransi 
dipendenti  da  certe  leggi  su  cui  sono  appoggiati  i prin- 
cipj  della  diottrica,  la  cui  denominazione  abbastanza  spiega 
la  sua  proprietà  da  S«*,  dia , per  attraverso,  e ottohm, 
optoniai , vedere,  che  è propriamente  la  teoria  della  luce 
rifratta  che  si  conosce  ancora  sotto  la  qualificazione  di 
analastica , da  a»axx«p,  a»*xXxfai , anaciato,  riflettere,  da  a»*, 
aria,  un’altra  volta,  di  nuovo,  e x*a?«,  ciato,  rompere, 
spezzare  , lo  che  meglio  dimostra  quanto  si  tratta  da  questa 
parte  dell’ottica.  Quindi  venne  inventato  lo  strumento 
chiamato  diasporametro , la  cui  voce  deriva  dal  greco 
iixrrot» , diaspora , dispersione,  e Mirpor , metron,  misura, 
il  quale  serve  a determinare  e misurare  precisamente 
1’  aberrazione  di  refrangibilità  della  luce.  L’  opticometro 
è un  istrumento  che  serve  a misurare  i gradi  dell’  esten- 
sione della  vista  , e per  conseguenza  a regolarci  nella 
scelta  dei  vetri  che  servir  deggiono  alla  visione. 

Lo  strumento  poi  conosciuto  sotto  nome  di  diottra  è 
un  regolo  avente  due  mire,  per  le  quali  passa  il  raggio 
visuale  negli  strumenti  d’  astronomia  , in  quelli  d’ot- 
tica , nella  livella  c simili.  Nella  matematica  diottrica 
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significa  due  laminette  d’ottone  innalzate  perpendicolar- 
mente sui  due  estremi  di  un  allidada  o di  un  indice  di 
Teodolite,  o sopra  di  una  bussola,  come  si  può  vedere 
nella  tavola  a pag.  54 , n.°  I,  6,  o di  altro  consimile 
strumento  aperto  da  una  fenditura  parimenti  perpendi- 
colare nel  mezzo  di  dette  laminette , avente  anche  nel 
mezzo  di  una  delle  medesime  un  sottilissimo  filo , per  le 
quali  fenditure  passano  all’  occhio  i raggi  visuali,  e si 
osservano  gli  oggetti  in  distanza.  Usasi  tale  strumento 
comunemente  per  ottenere  Tesattissima  direzione  dell’  in- 
dice alla  linea  dell’  oggetto. 

Lo  specchio  nella  catottrica  significa,  come  ho  più 
sopra  accennato,  qualunque  corpo  liscio  impenetrabile  alla 
luce , ai  raggi  del  sole , e che  conseguentemente  li  ri- 
flette : come  sono  i metalli  politi , i vetri  e cristalli  ar- 
rotali e preparati  coi  metodi  comunemente  usati,  sopra 
i quali  si  stende  sottilissima  foglia  di  stagno  mediante 
l’ applicazione  del  mercurio.  Debbesi  però  avvertire  che 
gb  specchi  altri  sono  piani,  altri  concavi  e convessi,  ci- 
lindrici e conici,  parabolici  ed  eli itici , producendo  cia- 
scuna loro  forma  diversi  i fenomeni. 

Negli  specchi  piani  le  iraagini  sono  riflesse  perfet- 
tamente eguali  agli  oggetti,  di  maniera  che  si  adoprano 
comunemente  per  vedervi  la  propria  figura  tal  quale  essa 
esiste , colla  sola  differenza  che  gli  oggetti  a destra  ci  si 
rappresentano  a sinistra,  e che  a seconda  della  inclina- 
zione dello  specchio  quegli  oggetti  che  realmente  dall’alto 
scendono  al  basso,  si  veggono  ascendere  verticalmente  c 
quasi  in  atto  di  volare. 

Gli  specchi  convessi  sono  quelli  clic  hanno,  general- 
mente parlando,  la  superficie  sfericamente  convessa.  Nello 
specchio  convesso  sferico,  oltre  non  pochi  fenomeni  co- 
nosciuti, si  nota  particolarmente  quello,  che  l’imagine 
rappresentata  è sempre  minore  dell’oggetto;  per  cui  questi 
specchi  servono  ai  pittori  ed  incisori  per  ridurre  gli  og- 
getti minori  o più  piccoli  del  naturale:  c che  tanto  più 
piccola  l’imagine  addiviene,  quanto  più  piccolo  è lo 
specchio  convesso  : che  ciò  che  trovasi  nell’  oggetto  a 
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destra,  viene  rappresentato  a sinistra  e viceversa  ; od  in- 
fine che  gli  oggetti  perpendicolari  ci  si  riflettono  capo  piè. 

Per  specchi  concavi  intendiamo  quelli  che  hanno  una 
superficie  sfericamente  concava.  Moltissimi  sono  i feno- 
meni che  derivano  da  questi  specchi,  come  anche  dai 
cilindrici,  conici , parabolici  ed  dittici , cioè  a dire  dagli 
specchi  terminati  da  una  superficie  rispettivamente  cilin- 
drica , conica,  parabolica , sferoidica , le  cui  forme  es- 
sendo universalmente  conosciute,  come  anche  le  prepa- 
razioni , le  maniere  per  costruire  tali  specchi , le  teorie , 
i fenomeni  descritti  da  non  pochi  autori  sotto  le  rispet- 
tive denominazioni,  ommetto  di  darne  più  dettagliale 
descrizioni , per  lasciare  esteso  campo  ad  oggetti  di  mag- 
giore e più  rilevante  importanza. 

L'  origine  degli  specchi  risale  alla  più  rimota  antichità, 
cioè  sino  al  tempo  degli  antichi  Egizj.  Nell’  Esodo  noi 
vediamo  fatta  menzione  degli  specchi  di  bronzo:  Fecit 
et  labrum  ceneum  cum  basi  sua  de  speculis  mulierum, 
qua;  cxcubabant  in  ostio  tabernacoli  (i).  Cioè,  Mosè  fece 
anche  un  bacino  di  rame  e la  sua  base , servendosi  degli 
specchi  delle  donne,  le  quali  vegliavano  alla  porta  del 
tabernacolo;  vai  a dire  che  le  donne  addette  al  servizio 
del  tabernacolo  consacrarono  in  onore  di  Dio  gli  stru- 
menti più  atti  a fomentare  la  loro  vanità,  cioè  gli  spec- 
chi di  rame,  che  a non  dubitarne  avrauno  trasportalo 
dall’Egitto,  e che  da  Mosè  furono  convertiti  nella  co- 
struzione del  purificatojo.  E poi  rigettata  l' opinione  di 
alcuni  scrittori  che  pretesero  provare  che  tali  specchi 
fossero  di  vetro  preparato  , contornati  di  cornice  di 
bronzo,  la  quale  sola  servisse  per  formare  il  vase  della 
purificazione  : mentre  gli  stessi  rabini  sostengono  che  non 
si  conosceva  ancora  la  preparazione  dei  vetri  o cristalli, 
od  almeno  il  processo  di  applicar  lo  stagno:  e noi  sap- 

{>iamo  pure  che  anche  gli  antichi  Greci  non  aveano  a 
oro  uso. che  specchi  di  bronzo,  dei  quali  soltanto  e non 
mai  ili  vetro  parlano  gli  antichi  poeti  e gli  storici  di 


(i)  ExwL  , cip.  XXXVIII,  v.  8. 
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quella  nazione.  Plinio  stesso  (1)  tratta  degli  specchi  degli 
antichi,  ma  non  fa  menzione  di  quelli  di  argento  che 
dice  introdotti  soltanto  ai  tempi  di  Prasitele,  e forse  da  lui 
inventati , di  cui  la  prima  a servirsene  fu  Cleopatra  nei- 
ranno  della  creazione  3958.  Questa  qualità  era  migliore , e 
spiccava,  dice,  mollo  più,  dirimpetto  all’oro,  degli  specchi 
di  rame  e di  stagno  che  erano  pure  tenuti  in  gran  pre- 
gio , e preferibili  a quelli  di  bronzo , o di  altra  compo- 
sizione metallica  , ed  a quelli  di  ferro  imbrunito , sebbene 
anche  questi  fossero  in  uso  comune.  Pare  per  altro  che 
tale  uso  abbia  continuato  in  progresso  de’  secoli,  mentre 
vediamo  anche  al  presente  gli  specchi  dei  nostri  tele- 
scopi , dei  quali  si  parlerà  in  seguito , formarsi  di  una 
composizione  metallica , nella  quale  entra  la  platina , 
metallo  da  prima  ignorato. 

Gli  antichi  portarono  per  esempio  lo  specchio  per  pro- 
porre l’ emendazione  dei  costumi  e l’amore  alla  virtù.  So- 
crate esortava  ciascuno  a mirarsi  sovente  nello  specchio, 
affinchè  vedendosi  hello , procurasse  di  mantenere  la  sua 
bellezza  esteriore,  ma  più  ancora  quella  interiore  dell’ani- 
mo, che  deve  piacere  di  più  di  quella  del  corpo;  e se 
si  vedeva  brutto,  cercasse  a tutto  potere  di  abbellirsi 
colla  virtù. 

A questi  detti  di  Socrate  pare  alludere  volesse  il  Pe- 
trarca con  quel  suo  sonetto  (2),  nel  quale  dà  per  docu- 
mento ai  vecchi  di  guardarsi  nello  specchio,  ed  ivi  mi- 
rando i capelli  bianchi,  si  rawedino  penteudosi  de’ loro 
errori. 

Dicemi  spesso  il  mio  fidato  speglio, 

L’animo  stanco,  e la  cangiata  scorza, 

E la  scemata  mia  destrezza  e forza: 

Non  ti  nasconder  più;  tu  se’ pur  veglio. 

Obbedir  a Natura  in  tutto  è il  meglio: 

Ch’  a contender  con  lei  il  tempo  ne  sforza. 
Subito  allor,  com’  acqua  il  foco  ammorza, 

D’un  lungo  e grave  sonno  mi  risveglio: 

(1)  Lib.  XXXIV,  c.  17,  e XXXVI,  c.  16.  (?)  Parte  U , sonetto  CCCX. 


Digitized  by  Google 


FISICA.*  125 

E veggio  ben,  che!  nostro  viver  vola, 

E eh’  esser  non  si  può  più  d’  una  volta  ; 

E'n  mezzo!  cor  mi  sona  una  parola 
Di  lei , eh’  è or  dal  suo  bel  nodo  sciolta  ; 

Ma  ne’ suoi  giorni  al  mondo  fu  sì  sola, 

Ch’a  tutte,  s'i’non  erro,  fama  ha  tolta. 

Nell'  anno  1647  ne^a  città  di  Nimega  si  rinvenne  in 
un  antichissimo  sepolcro,  unitamente  ad  alcune  mo- 
biglie, uno  specchio  di  forma  orbicolare,  avente  il  dia- 
metro di  cinque  pollici  romani.  Concavo  era  il  rovescio 
e tutto  coperto  di  foglie  d’argento. 

Si  pretende  sapere  che  i primi  specchi  di  vetro  si 
fabbricassero  a Sidone  ; ma  nessuno  scrittore  accreditato 
ha  potuto  investigare  un'  epoca  almeno  approssimativa,  e 
quella  è una  mera  conghiettura  : poiché  noi  sappiamo  che 
in  tutto  l’oriente  anche  al  presente  tutti  gli  specchi  sono 
fatti  di  metallo  di  qualità  diversa  , con  preferenza  di  quelli 
d'argento,  dei  quali,  come  ho  detto  piu  sopra,  credesi  in- 
ventore Prasitele,  che  fu  contemporaneo  al  gran  Pompeo; 
e se  mai  ve  n’  ha  alcuno  di  vetro  o di  cristallo , è di  euro- 
peo lavoro,  colà  con  altri  oggetti  d’ arti  e commercio  tra- 
sportato. Impropriamente  pure  venne  da  alcuni  scrittori 
applicato  al  vetro  l’ epiteto  di  obsidiano  dal  nome  di  Obsi- 
dio  che  lo  trovò  nell’  Etiopia  , non  essendo  quello  che 
una  pietra  lucida  di  verdastro  colore , che  riflette  le 
imagini,  ma  assai  imperfettamente,  posta  perciò  da  Plinio 
nel  genere  dei  vetri , sebbene  sia  una  vera  pietra  : In 
genere  vitri  et  obsidiana  numerantur , ad  similitudinem 
lapidis , quern  in  Etiopia  invenit  Obsidius , nigerrimi  co- 
lorisi aliquando  et  translucidi  crassiore  visu , atque  in 
spectdis  parietum  prò  imagine  umbras  reddeute  (1). 

L'invenzione  degli  specchi  di  cristallo  è al  certo  ante- 
riore al  secolo  XIII , parlandoci  gli  scrittori  di  quei  tempi 
come  di  cosa  assai  comune:  per  cui  male  a proposito  i 
Veneziani  pretesero  all’  onore  di  essere  stati  i primi  in- 
ventori, ma  dopo  il  principio  del  secolo  XIII,  e di  averne 


(1)  Plin. , loco  cit  Vide  ForceUini  sub  tilt.  Obtidiamu. 
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in  seguito  per  molto  tempo  conservato  scrupolosamente  il 
segreto.  John  Peckhani,  frate  francescano,  inglese,  che  fu 
lettore  a Oxford,  indi  a Parigi  e a Hoina,  nel  suo  Trattalo 
suli’ ottica,  scritto  nel  1373,  parla  degli  specchi  di  vetro,  ai 
quali  già  da  molto  tempo  veniva  applicato  il  piombo  per 
avere  la  riflessione  delle  imagini,  senza  il  qual  piombo 
«lice  di  non  aver  mai  potuto  ottenere  il  desiderato  effetto. 
Do|k>  l’epoca  suddetta  gli  specchi  di  vetro  o cristallo  sonosi 
introdotti  in  ogni  paese  e presso  ogni  nazione,  ed  ora  sono 
ridotti  a tal  perfezione,  che  non  potrebbesi  più  oltre  de- 
siderare nè  per  lucentezza  nè  per  grandezza,  facendosene 
a Parigi  sino  di  centoventi  pollici  di  altezza  per  settanta 
di  larghezza , e presentemente  anche  di  più. 

Attualmente  a Parigi  si  fabbricano  i più  begli  specchi 
in  latta:  essi  sono  della  maggior  dimensione,  e la  loro 
perfettissima  lucentezza  illude  assai.  Il  sig.  Correau  «li 
lSrusscllcs  è l’inventore,  il  quale  ne  fabbricò  uno  di  smi- 
surata grandezza  , per  essere  collocato  come  parete  di 
fondo  al  getto  d’  acqua  del  giardino  di  Versailles.  Un» 
di  tali  specchi,  di  ordinaria  dimensione,  costa  cinquanta 
tranelli. 

Lo  specchio  ustorio  o ardente  è uno  strumento  con- 
formato in  una  maniera  particolare,  che  d’ordinario  è 
parabolica,  mediante  d quale  i raggi  solari  sono  raccolti 
in  un  punto  che  dai  matematici  chiamasi  fuoco , ed  in  , 
tal  modo  acquistando  forza  abbruciano,  riflettendosi,  tutto 
ciò  che  incontrano  ad  una  certa  distanza  di  fronte  allo 
stesso  fuoco. 

Gli  specchi  ustorj  si  fanno  convessi  o concavi  : i primi 
operano  secondo  le  leggi  della  rifrazione,  i secondi  della 
riflessione.  Secondo  la  comune  opinione  i convessi  non 
erano  usati  dagli  antichi.  Lo  specchio  ustorio,  cotanto  ce- 
lebrato nelle  storie,  è quello  di  Archimede  (1),  mediante 


(O  Archimede  siracusano,  famoso  geo* 
metri,  astronomo  peritissimo  in  tutte?  le 
discipline  delle  arti  meccaniche  e della 
matematica,  fu  Pinventore  della  sfera  di 
vetro,  parlando  della  quale  in  Forcellioi 
coli  ai  legge;  Quasi  ieri  estri*  Deus  con • 


strurit  sphtrram  vi  ire  atri,  in  qua  sidera 
ut  in  cado  , niovebaniur.  Egli  stabilì  la 
proporzione  del  cilindro  colla  afera  stessa. 
Due  opere  abbiamo  di  Archimede  sul - 
V equilibrio  e sopra  i corpi  che  nuotano 
lui  jluidi.  Fu  il  primo  che  insegnò  Pidro* 
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il  quale  strumento  giunse  ad  incendiare,  stando  sulle 
mura  di  Siracusa,  la  flotta  dei  Romani,  comandata  da 
Marcello.  Sebbene  non  manchino  oppositori  a questo  fatto, 
che  se  non  lo  negano  del  tutto , improbabile  almeno  lo 
giudicano,  e ne  dimostrano,  direi  quasi,  all’evidenza  l’im- 
possibilità; convengono  però  tutti  che  Archimede  usasse 
di  questo  strumento , e che  le  esperienze  eseguite  a Pa- 
rigi collo  specchio  ustorio  di  Trudaine  nel  giardino  del- 
l’ infante  nell’anno  1773,  e con  quelli  di  Buffon  nel  giar^ 
dino  delle  piante,  comprovarono  almeno  la  possibilità 
degli  effetti  degli  specchi  d’Archiinede  : clic  lo  specchio 
ustorio  era  conosciuto  in  più  rimota  antichità  : che  la 
forma  era  sfericamente  concava:  che  il  fuoco  era  per  re- 
flessione, e che  la  materia  con  cui  era  formato  lo  spec- 
chio era  metallica;  ritengono  peraltro  la  più  parte  degli  sto- 
rici , che  gli  antichi  non  conoscevano  il  fuoco  refratto  dei 
vetri  convessi.  11  sig.  De  la  Ilire  però  dice  di  avere  trovati 
anche  quelli  nelle  Nubi  di  Aristofane,  lepidissimo  poeta  co- 
mico di  Rodi,  che  visse  quattrocent’anni  avanti  l'era  volgare, 
e che  il  vecchio  Scoliaste  d’ Aristofane  riconferma  questo 
fatto:  che  Plinio  parla  pure  di  globi  di  vetro  e di  cri- 
stallo , i quali  venivano  esposti  al  sole , ed  abbruciavano 
gli  abiti  e la  pelle  sulla  schiena  degli  uomini;  indi  cita 
anche  altre  testimonianze , che , secondo  lui  , non  pare 
che  si  possano  mettere  in  dubbio  quei  fenomeni. 

Oltre  lo  specchio  ustorio  d’ Archimede,  gli  antichi  scrit- 
tori ricordano  anche  lo  specchio  ardente  di  Procolo,  col 


statica , che  inventò  la  maniera  di  cono- 
scere il  peso  delPargrnto  misto  colPoro. 
La  vite  che  porta  il  suo  nome,  i suoi  spcc- 
chi  tistorj , ed  i circostanziati  fatti  dell’as- 
sedio di  Siracusa  ne  rendon  testimonianza 
del  sublime  suo  talento;  ed  il  rapporto 
del.  diametro  col  cerchio  ci  convince 
delle  sue  profonde  cognizioni  nella  geo- 
metria. Il  fatto  poi  dell1  incendio  della 
flotta  di  Marcello  vien  descritto  daTzete, 
come  ce  lo  riferiscono  varj  autori  fran- 
cesi, così  espresso  : Archimede  hrùla  les 
vaistcau.T  ite  Marcella s à V aule  tV  un 
miroir  arderli  compose  de  pelila  miroirs 
qui  se  mouvaient  en  lo  ut  sens  tur  dts 


charnièreSy  et  qui  ex  if torti  aux  rafons 
du  soleil  , et  diriger  vers  les  raisseaux 
ro  maini,  les  rcduisirenl  en  c end  rei  à la 
portèe  d’un  irait.  Fu  ucciso  Panno  ao8 
avanti  Pera  volgare  in  età  «Tanni  7 T>  da  un 
soldato  di  Marcello,  che  non  lo  conobbe, 
mentre  egli  stava  colla  maggiore  atten- 
zione applicato  a descrivere  alcune  figure 
geometriche  sulla  polvere,  locch  portò 
gran  dispiacere  a Marcello  che  aveva 
diggià  ordinato  che  fosse  da  chiunque  ri- 
spettato; egli  però  lo  fece  seppellire  con 
somma  distinzione , prendendo  grande 
cura  di  tutta  la  sua  famiglia. 
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quale  incendiò  la  flotta  di  Vitaliano,  o Vitellio  come  altri 
scrissero,  che  assediava  Bisanzio. 

In  più  moderni  tempi  si  citano  i specchi  ustorj  del 
canonico  Settala  di  Padova,  autore  d’uno  specchio  ustorio 
parabolico,  che  bruciava  pezzi  di  legno  alla  distanza  di 
circa  quindici  passi. 

Nella  costruzione  degli  specchi  ustorj  si  distinse  somma- 
meute  il  sig.  Tschirnhausen,  le  di  cui  lenti  aveano  il 
diametro  di  tre  o quattro  piedi,  ed  il  foco  alla  distanza 
di  dodici  piedi,  avente  il  diametro  di  un  pollice  e mezzo: 
una  invenzione  però  straordinaria  ed  universalmente  am- 
mirata onde  rendere  più  attivo  il  foco,  fu  quella  di  farlo 
raccogliere  una  seconda  volta  da  un’  altra  lente  paralella 
alla  prima;  indi  collocato  in  quel  punto,  ove  il  diametro 
del  cono  di  raggi  formato  dalla  prima  lente  è perfetta- 
mente eguale  al  diametro  della  seconda , viene  per  tal 
maniera  a riceverli  tutti  ; di  modo  che  il  foco  della  prima 
lente,  che  è di  un  pollice  e mezzo,  trovasi  concentrato 
nello  spazio  di  otto  linee , e quindi  in  proporzione  au- 
mentata la  sua  forza.  Gli  effetti  poi  dei  fenomeni  dello 
specchio  ustorio  di  Tschirnhausen  sono  veramente  sor- 
prendenti e riportati  con  encomio  dal YActa  Eruditorum 
Lipsias,  e tra  i molti  accennami  i seguenti , che  tale  spec- 
chio ustorio  accende  quasi  all’  istante  il  legno  duro  e 
quello  pure  intinto  nell’  acqua  ; che  1’  acqua  bolle  pochi 
momenti  dopo;  chela  pece  ed  il  zolfo  struggonsi  sott’acqua; 
che  liquefa  metalli  e converte  in  vetro  alcune  pietre. 

Anche  Buffon , celebre  naturalista,  nato  a Montbard 
nella  Borgogna,  il  di  cui  nome  basterà  in  ogni  secolo  per 
rendere  perenne  la  sua  gloria,  inventò  uno  specchio  usto- 
rio preparato  con  tale  finezza  e sì  bella  concavità , che 
a leggerissimi  raggi  di  sole  s’infiammavano  quasi  aU’istanlc 
tavole  di  frassino  e di  abete  incatramate,  stando  alla  .di- 
stanza di  centocinquanta  piedi  (1). 


t*  {1)  Mancherei  (T  un  debito  di  ricono- 
acenza  patria  , se  non  ricordassi  qui  il 
nome  assai  chiaro  del  professore  Crivelli 
Antonio,  morto  in  Milano  il  18  agosto 
1829  eoa  duolo  di  tutti  i coltivatori  delie 


scienze  fisiche  e della  meccanica.  Dopo 
avere  egli  pubblicate  non  poche  memorie 
sulla  più  vantaggiosa  combustione  dcl- 
V idrogene  mediante  I'  ossigenc  ; circa 
uua  nuova  toppa  sicura  per  costruzione 
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Non  ommetterò  (li  parlare  anche  di  una  certa  qualità 
di  specchi  ustorj , che  per  verità  devono  fare  grande  sor- 
presa , massime  a chi  non  conosce  le  moderne  teorie  ca- 
tottriche e diottriche.  E prima  di  tutto  bisogna  qui  av- 
vertire, che  siccome  gli  effetti  dello  specchio  ustorio  di- 
pendono intieramente  dalla  di  lui  convessità  e finissima 
pulitura;  cosi  anche  il  ghiaccio  preparato  a forma  di 
specchio  ustorio  produrrà  fuoco  egualmente  come  se  fosse 
di  metallo. 

Si  crede  che  il  celebre  fisico  e naturalista  Beniamino 
Tomson  Runifort  sia  stato  il  primo  a fare  quest’  espe- 
rienza , almeno  per  quanto  sia  il  preparare  il  ghiaccio 
in  un  vase  cavo  per  rovescio  a guisa  di  sfera , c liquefarlo 
a fuoco  lento  , finché  il  ghiaccio  si  fosse  accomodato 
alla  figura  concava  dello  specchio  ustorio;  avendo  ottenuto 
coll’applicazione  effetti,  se  non  eguali , almeno  bastanti, 
onde  dare  prova  che  anche  dal  ghiaccio  si  è potuto 
avere  fuoco:  e stando  ciò  , sembrerebbe  provato  che  il 
freddo  non  è già  una  mancanza  di  calore,  ma  bensì  un 
corpo  egualmente  esistente,  come  si  ritiene  essere  lo  stesso 
calorico.  Anzi  sappiamo  clie  a Vienna  d’Austria  nel  1778 
venne  costruito  uno  specchio  ustorio  con  grossi  pezzi  di 
ghiaccio,  dal  quale  si  ottenne  di  vedere  accendersi  la 
polvere  d’archibugio  ed  altri  oggetti  combustibili. 

Non  deve  quindi  recar  maraviglia  se  si  sono  fatti  an- 
che specchi  ustorj  di  legno,  citati  da  Wolfio,  e se  ne 
ottennero  febei  risultamcnti  : ma  particolarmente  riusci- 
rono piò  pronti  ed  attivi  quelli  fatti  di  foglia  d’oro  ap- 
plicai;! sulla  pece:  e Newman,  ingegnere  a Vienna,  sino 
dall’ anno  1(199  formò  uno  specchio  ustorio  di  cartone  co- 


e non  per  secreto  ; sull'arte  di  fabbricar 
sciabolo  di  Damasco  ; sulla  sicurezza  delle 
serrai  tire  combinatorie,  e sulla  lampada 
ùlro-baromelrosiatica  , dedicava  gli  ul- 
timi momenti  di  una  vita  sì  preziosa, 
clic  veniva  consumata  non  meno  da  una 
lenta  malattia  che  dalle  applicazioni  agli 
assidui  studi , c dal  continuo  coraggio 
di  cimentarsi  ad  esperimenti  non  di  ra- 
do arditi  e pericolosi  , al  perlezioii  «re 

Amati.  Ricer.  Si.  T.  IV. 


alcune  Memori*  relative  aqli  specchi 
ustorj  conici , uno  de'  quali  di  assai 
grande  dimensione  venne  esperimentato 
tu  presenza  di  S.  A.  1.  il  principe  Vi- 
cere , che  non  cessò  di  manifestare  in 
sensibilissime  maniere  il  di  lui  aggradi- 
mento , lodandone  la  costruzione  ed 
animando  il  suo  autore  a sempre  nuovi 
progressi. 
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porto  in  tutta  la  concavità  di  paglia  ben  incollata  e le- 
vigata, aggiungendo  1’ autorità  di  Fahnius , che  potè 
Newman  far  liquefare  ogni  sorta  di  metalli. 

Il  telescopio,  la  cui  denominazione  viene  tolta  dalle 
greche  voci  mx«,  tele , lontano,  e scopeo,  osservare, 

è uno  strumento  di  un’  utilità  straordinaria , composto  di 
varie  lenti  adattate  in  un  tubo,  inventato  per  osservare 
rimoti  soggetti,  ossia  per  avvicinare  le  forme  di  oggetti 
lontani  e farli  sembrare  vicinissimi.  Sebbene  il  telescopio 
nella  sua  prima  rozza  origine  non  offrisse  tutti  i più 
utili,  più  nobili  ed  interessanti  vantaggi;  i successivi 
perfezionamenti  però  ci  svelarono  le  più  alte  maraviglie 
delle  sfere  celesti;  e l’astronomia  giunse  con  esso  ad  un 
tal  punto  di  perfezione,  della  quale  i secoli  addietro  non 
poterono  avere  neppure  lontane  idee. 

Si  è disputato  non  poco  circa  l’origine  del  telescopio, 
ossia  cannocchiale  diottrico  ; e qualche  scrittore  pretese 
sostenere  che  gli  antichi  ne  avessero  l’uso,  soggiungendo 
a prova  che  le  storie  di  Alessandria  narrano  di  avere 
alcuni  cittadini  scoperti  da  un'  aita  torre  di  quella  città 
alcune  navi  lontane  seicento  miglia;  ma  con  tutta  facilità 
negare  si  potrebbe  e l’ origine  ed  il  fatto,  giacché  la  sferica 
forma  della  terra  impedisce  di  poter  vedere  dall’altezza 
di  una  torre  di  circa  centocinquanta  piedi  un  oggetto  si- 
gillato sull’orizzonte  più  lontano  di  circa  cinquanta  miglia, 
e fora’  anche  neppur  di  trenta,  come  osservarono  taluni. 

Si  può  quindi  ragionevolmente  dire  che  1’  invenzione 
del  telescopio  è uno  de’  più  bei  ritrovati  che  si  possano 
citare  in  più  moderni  tempi,  sembrando  che  la  prima 
idea  sia  stata  data  dal  più  volte  lodato  G.  lì.  Porta  na- 
poletano, celebre  filosofo,  fisico  e letterato,  autore  di 
molti  Trattali  ed  inventore  della  Camera  oscura 3 della 
quale  in  seguito;  il  quale  secondo  Wolfio  fu  il  primo 
a costruire  un  telescopio , appoggiando  la  sua  opinione  al 
seguente  passo  della  sua  Magia  naturale , così  dal  Porta 
espresso:  « Purché  voi  sappiale  giustamente  unire  in- 
sieme i due  vetri  (vale  a dire  concavo  e convesso),  ve- 
drete i remoti  ed  i vicini  oggetti  molto  più  grandi  che 
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non  appajono  altrimenti,  e oltre  a ciò  assai  distinti.  In 
questo  modo  siamo  stati  di  buon  ajuto  a non  pochi  dei 
nostri  amici,  i quali  vedevano  oscuramente  le  cose  ri- 
mote o confusamente  le  vicine;  e gli  abbiamo  fatto  vedere 
ogni  cosa  perfettamente  ». 

Al  Porta  adunque,  che  fioriva  alla  fine  del  secolo  XVI, 
sebbene  non  ancora  avess’  egli  raggiunto  il  confine  a cui 
tendeva  la  sua  semplicissima  invenzione  , e neppure 
pensato  a farla  servire  alle  osservazioni  celesti,  massime 
perchè  il  suo  telescopio,  non  ancora  perfezionato,  non 
era  che  poco  'più  di  un  piede  e mezzo,  non  si  può 
negare  la  prima  idea  del  telescopio  ; persuaso , come 
debb’  essere  ciascuno  , quanto  rimeriti  nelle  scienze  e 
nelle  arti  chi  aprì  una  via  , qualunque  essa  sia , onde 
inoltrarsi  nei  vasti  campi  delle  scienze  ove  sa  cogliere 
frutti  l’ umano  intelletto  scortato  da  quel  piccolo  lume 
che  però  è bastante  ad  isvelare  gli  arcani  più  reconditi 
della  natura. 

Sorse  verso  1’  anno  1609  Giacomo  Metius  di  Middel- 
burgo,  fratello  di  Adriano,  professore  di  matematica  a 
Francker,  il  quale,  senz’avere  fatto  alcuno  studio,  mas- 
sime dell’  ottica , ma  preso  solo  dalla  passione  di  co- 
struire degli  specchi,  e particolarmente  di  quelli  ustorj, 
possedendo  per  tal  ragione  alcuni  vetri  di  forma  diversa, 
provò  a guardare  a traverso  di  due,  1' uno  dei  filali  era 
convesso , concavo  l’ altro , e corrispondendo  l’ efletto  più 
oltre  i suoi  desiderj , collocò  questi  due  vetri  all’  estre- 
mità di, un  tuVj  e si  ebbe  formato  il  primo  cannocchiale 
dilunga  vista.  Descartes,  che  narra  questo  fatto,  dice  che 
Metius  lo  fece  vedere  al  principe  Maurizio  di  Nassau, 
venuto  a fargli  espressamente  una  visita,  smanioso  di  co- 
noscerne il  segreto;  ma  che  Metius  tenne  sì  cautamente 
celato;  e ne  fu  tanto  geloso,  che  non  Io  volle  manifestare 
neppure  al  fratello  Adriano.  Nè  sarebbesi  conosciuto  tale 
ritrovato,  se  non  fosse  stato  ripetuto  tal  fatto  a Galileo 
dopo  seguita  la  morte  di  Metius,  quantunque  confusa- 
mente, e senza  precisare  come,  quanti  vetri  vi  fossero 
nel  tubo,  ed  in  qual  maniera  formati.  11  padre  Lana  Terzi 
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dà  anch*  esso  la  sua  opinione  circa  l' inventore  dei  can- 
nocchiali, come  si  può  vedere  nel  suo  Prodromo  (i). 

Gli  storici  però  sostengono  che  non  fu  Metius  il  primo 
autore  di  questo  strumento,  ma  un  certo  Zaccaria  Jansen 
fabbricatore  di  occhiali  a Middelburgo,  e che  fu  quello 
stesso  che  presentò  il  primo  cannocchiale  al  principe  di 
Nassau,  e che  Zaccaria  era  debitore  della  sua  scoperta 
a due  de’  suoi  figliuoli,  i quali  fecero  osservare  al  ge- 
nitore, che  avendo  posti  due  vetri  d’occhiali  ad  una  certa 
distanza  1’  uno  dall’altro  nella  buca  visuale  di  un  gallo 
di  rame  che  stava  sulla  torre  della  città,  lo  vedeano 
rovescialo,  ma  assai  più  voluminoso,  sembrando  a loro 
vicinissimo.  Vi  ha  anche  chi  asserisce  avere  Metius  com- 
perato un  piccolo  cannocchiale  formato  a motivo  di  giuochi 
dagli  stessi  figliuoli  di  Zaccaria , e che  fu  nel  caso  quel- 
lo presentato  al  principe  di  Nassau.  Qualunque  sia  il 
fatto,  da  Middelburgo  ebbe  origine:  possiamo  però  essere 
certi  che  nissuno  di  tali  semplicissimi  strumenti  fosse  più 
lungo  di  un  piede  e mezzo,  avesse  più  di  due  vetri  ed 
ottenesse  un  perfezionamento  che  lo  rendesse  utile  alle 
osservazioni  astronomiche.  Ciò  era  riservato  a due  gran- 
dissimi astronomi,  di  Germania  l’uno,  d’ Italia  l’altro. 
Simeone  Marius  e Galileo  Galilei  sono  stati  i primi  a 


(i)  Pixxiromo , ovvero  Saggio  di  alcuna 
invenzioni  nuove  eco.  Brescia  1670.  » Va- 
rie sono,  dire,  le  sorti  di  cannocchiali, 
tra  i quali  i più  uditati  sono  quelli 
che  furono  la  prima  volta  inventati  non 
dal  Galileo  , come  molti  stimano  , ma 
da  altri  autori  più  antichi,  essendo  che 
fa  di  essi  espressa  menzione  Gio.  Bat- 
tista Porta  nel  lib.  4 ° della  Magia  na~ 
t tirale}  e molti  attribuiscono  questa  no* 
Iòle  ed  utile  invenzione  ad  uii  certo 
Olandese,  il  quale  mentre  in  una  bot- 
tega comperava  occhiali  concavi , pen- 
devano , come  sogliono  , dalla  facciata 
della  bottega  alcuni  altri  occhiali  con- 
vessi , onde  rimirando  un  occhiale  con- 
cavo verso  quegli  altri  occhiali  convessi 
eh1  erano  sospesi  in  aria  , ineontrossi 
casualmente  rocchio  a rimirare  per  di- 
ritta linea  per  il  vetro  concavo , clic 
avvicìnaYa  all'occhio,  e per  il  converso 


poco  quindi  discosto  ; nel  che  osservò 
che  gli  oggetti  posti  a dirimpetto  del- 
l' occhio  comparivano  molto  più  grandi; 
e da  dò  prese  occasione  d'  inserire  in 
una  canna  due  vetri,  l'uno  convesso  lon- 
tano dall'  occhio  • P altro  concavo  vi- 
rino all'occhio,’  e per  tal  modo  propor- 
zionarli, 4 che  facessero  comparire  diru- 
tamente e grandi  quelle  cose  , che  per 
la  lontananza  ci  si  rappresentano  pic- 
cole c confuse.  Non  nego  però  che  Ga- 
lileo non  abbia  ridotto  a maggiore  jper  - 
fezione  quest'  arte , tanto  eh'  egli  tu  il 
primo  che  con  i suoi  cannocchiali  os- 
servò i quattro  satelliti  di  Giove. 

Indi  prescrive  Lana  alcune  regole 
pratiche  per  fabbricare  molte  sorti  di 
cannocchiali  c microscopi  , ed  insegna 
alcune  nuove  invenzioni  in  questa  ma- 
teria ». 


/ 

Digitized  by  Google 


FISICA. 


i33 

costruire  lunghi  telescopj  di  grande  dimensione  : anzi 
Galileo  (i)  fu  il  solo  che  coll’  esercizio  di  diversi  espe- 


(i)  Celebre  fìsico  ed  astronomo  il 
più  grande  che  Italia  non  solo  ma  Eu- 
ropa vantar  possa  a gloria  del  st»o  no- 
me è Galileo  Galilei  , che  , qual  astro 
di  nuova  c più  brillante  luce  radiante, 
apparve  sul  suo  orizzonte  ad  illustrarla. 
Nella  città  di  Pisa,  essendo  Panno  1 5f»4  , 
da  Vincenzo  Galilei  nobile  fiorentino  e 
da  Giulia  Ammannati  nacque  Galileo 
Galilei.  Dotato  dalla  natura  di  un  in- 
gegno assai  straordinario,  fece  tali  pro- 
gressi nei  varj  suoi  indefessi  studj,  col- 
tivati colP  ardente  assidua  lettura  dei 
più  celebri  scrittori , che  ben  presto  si 
diede  a conoscere  il  più  granile  tra  mate- 
matici e geometri  del  suo  secolo,  avendo 
in  età  giovanile  diggià  oltrepassali  quei 
confini  che  prescrìtti  sembravano  fin  al- 
lora alPumano  sapere  : giunto  colle  sue# 
nuove  discipline  e con  del  tutto  peregrini 
sistemi  ad  iscoprirc  tali  verità  che  no- 
vella vita  portavano  all’astronomia  1 ve- 
rità perù,  perchè  non  da  altre  umane 
menti  concepite , che  Io  lanciarono  in 
quel  burrascoso  oceano  dove  poco  man- 
cò che  naufrago  non  vi  restasse. 

Il  convincimento  però  ch’era  la  base 
dei  profondi  studi  astronomici  e mate- 
roateci  di  Galileo,  avea  pienamente  ga- 
rantito a lui  la  tranquillità  di  stia  co- 
scienza , contro  la  quale  non  avrebbe , 
cora’ei  diceva,  giammai  lottato;  cioè,  che 
le  sue  teorie  non  erano  in  alrun  modo 
in  opposizione  alle  sante  scritture,  come 
aveva  inteso  avere  diversamente  opi- 
nato P apposita  congregazione  romana  , 
giusta  P intimazione  fattagli  dalla  stessa 
per  mezzo  del  cardinale  Bellarmino,  di 
non  osane  più  a lungo  a sostenere  le 
note  dottrine  ; di  modo  che  venne  nella 
determinazione,  onde  convincere  il  par- 
tito avversario,  di  radunare  in  un  sol 
corpo  tutte  le  prove , appoggiate  alle 
indeclinabili  teorìe  della  fisica  circa  il 
moto  della  terra  ed  il  sistema  de’ cieli, 
colla  diramazione  degli  applauditi  suoi 
Dialoghi  sul  sistema  Copernicano , che 
poi  con  approvazione  del  maestro  del 
sacro  palazzo  apostolico  pubblicò  nel 
i63a,  dove  rivelò  il  vero  sistema  dcl- 
P universo , e P ipotesi  Copernicana  si 
vide  allora  divenuta  una  delle  più  grandi 
verità  incontrastabili.  Ma  c dii  potrebbe 


mai  idearsi  il  cieco  furore  che  , quasi 
ardente  scintilla  avvivatrice  d*  incendio 
terribile,  si  susdtò  nel  forte  partito  dei 
romani  teologi  contro  P autore  dei  me- 
desimi ? A Galileo  non  valse,  a sopirlo 
almeno,  nè  la  ragione  d’aver  sottoposto 
il  suo  lavoro  al  giudizio  della  Santa 
Sede  ed  all’esame  di  scienziati  approfon- 
diti nelle  disdpline  ecclesiastiche  cd  ili 
quelle  della  fisica:  nè  a lui  giovò  U 
protesta  ch’egli  nei  suoi  dialoghi  e nelle 
sue  nuove  teorie  non  ebbe  altro  scopo 
che  «li  esporre  i due  sistemi  di  Tolomeo 
e di  Copernico  in  sensi  puramente  filo- 
sofici seni’ adottar  l’uno  o l’altro,  per- 
chè Galileo  non  si  vedesse  dtato  a 
comparire  avanti  P inallora  cotanto  te- 
muto tribunale  dell’  inquisizione. 

Imperturbabile  nella  sua  bell1  anima 
il  sapiente  Galileo  , siccome  puro  nei 
validi  sentimenti  di  sua  religione,  recasi 
a Roma , essendo  in  età  d’  anni  70,  in 
lebbra jo  i633,  e là  dopo  le  consuete 
procedure  che  apparentemente  benigne 
sembravano  , videsi  costretto  a ritrat- 
tare e condannare  le  sue  esposte  opi- 
nioni circa  il  sistema  Copernicano  , ed 
a giurare  di  non  mai  più  sostenerle  ! 
Fremette  Galileo  non  meno  al  vedersi 
bendar  quegli  occhi  che  tanta  luce  con- 
cepivano , quanto  al  sentirsi  intimare , 
quasi  a conseguenza  di  sua  ritrattazione, 
la  pena  del  carcere  : e conoscendo  di 
quanta  ingiustizia  fossero  capaci  le  sue 
condanne  , con  sommessa  voce  il  vec- 
chio venerando  di  tutta  Pumanità  bene- 
merito esclamò  : Eppur  si  muove  ! bat- 
tendo col  piè  la  terra. 

Tutti  i nuoni  e non  pochi  tra  i più 
dotti  e più  moderati  dell'  alta  prela- 
tura romana  levarono  le  loro  voci  contro 
una  condanna  che  non  era  applicabile 
al  soggetto  di  una  questione  puramente 
filosofica  ; e fu  per  ciò  solo  e non  per 
convincimento  d'  erroneità  di  quel  tri- 
bunale , che  si  ristette  dall’  esercitare 
gli  estremi  rigori  dipendenti  dalP  ap- 

{>1  irai  a pena  ; essendovi  anche  concorso, 
a clemenza  del  pontefice  Urbano  Vili» 
di  modo  che  dopo  varj  giri  d’indulgente 
relegazione  venne  a Galileo  accordato  di 
portarsi  a Siena,  dove  trovò  alquanto 
mitigate  le  amarezze  del  suo  esigilo 
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rimenti  potò  scoprire  quanto  si  narrava  del  fatto  di 
Middelburgo,  tenuto  sempre  celato  tra  i più  reconditi 


dalli*  benigni*  accoglienze  r dai  tanti  ri- 
guardi ottenuti  dal  dotto  arcivescovo 
Pirolomini  , per  li  di  cui  efficaci  ufTìcj 

Sole  in  aegoito  avere  anche  la  facoltà 
i andare  alla  sua  villa  di  Bellosguardo, 
ed  in  seguito  a quella  di  Arretri  presso 
Firenze,  ove  dimorò  sino  all1  8 gennajo 
1641  | in  cui  la  filosofica  e cristiana 
costanza,  trionfatrice  delle  j>ersccu rioni 
degli  emuli , degli  oltraggi  della  cieca 
fuperstizionc,  del  distacco  dei  vani  onori, 
pagò  a morte  il  doveroso  tributo  ; es- 
sendo state  trasportate  le  esanimi  apo- 
glie  a Firenze  e deposte  nelP  insigne 
tempio  di  Santa  Croce,  dove  V uma- 
nità riconoscente  gli  eresse  onorifico 
mausoleo  a fronte  di  quello  di  Mi- 
eli eia  ngelo. 

Galileo  lasciò  un  nome  celebre  negli 
annali  delle  scienze  e nella  storia  delle 
umane  vicende  , che  glorioso  durerà 
finché  delle  terrene  cose  vi  saranno 
tracco  nelP  universo , e la  dotta  poste- 
rità non  cesserà  di  rendere  perenne  te- 
stimonianza alla  verità  delle  incontra- 
stabili sue  teorie  , scevre  del  tatto  di 
marchia  circa  lo  spirito  cd  il  senso  delle 
sante  scritture,  e ne  ricorderà  con  am- 
mirazione le  grandi  opere  di  quell1  in- 
descrivibile ingegno  ; tra  le  quali  a giu- 
sto tributo  di  rispettosa  venerazione  si 
debbono  rammentare  la  scoperta  fatta  da 
lui  in  età  d1  anni  19  della  teoria  del- 
r isocronismo  del  [ferriolo  , la  quale  fu 
sorgente  di  tanti  utili  ritrovati  nella  fi- 
sica e nelP  astronomia  : scoperta  che 
poi  venne  posta  in  pratica  dal  di  lui 
figlio  Vincenzo  Galilei  nell'anno  1649. 

Del  telescopio  di  cui  fu  egli  P indipen- 
dente emulatore  nell1  invenzione , ed  il 
perfezionatore , che  per  il  primo  pene- 
trò co'  suoi  sguardi  nelle  immense  sfere 
celesti  ; che  in  quelle  trovò  Unte  ve- 
rità della  fisica  astronomica  che  non  si 
ebbero  in  trenta  e più  secoli,  di  modo 
che  nel  1610  potè  far  noti  i tanti  si- 
stemi col  mezzo  del  suo  Nunzio  Sidereo , 
col  quale  stahili  con  prove  convincen- 
tissime il  S ulema  Copernicano , cd  in- 
grandì quelle  sfere  celesti  più  di  quanto 
avrebbe  potuto  V immaginazione  con- 
cepire. 

Del  termometro  da  lui  ritrovato  circa 


P anno  1596,  che  gli  enciclopedisti  Pin- 
v dizione  pienamente  attribuirono  a Deb- 
bivi , ma  per  la  testimonianza  d1  im- 
parziali e dotti  scrittori  dovuta  piutto- 
sto a Galileo. 

Del  compasso  di  proporzioni’  ideato 
nelP  anno  1597,  della  quale  invenzione 
indebitamente  agognava  alla  gloria  il 
milanese  Baldassare  Capra. 

Del  microscopio  da  lui  ideato,  senza 
averne  veduto  alcun  altro  ; potendo»! 
mollo  disputare  sull1  invenzione  , mas- 
sime anche  a riguardo  de)  dono  chVgli 
ne  fece  nel  161  a al  re  di  Polonia. 

Della  bilancetia  idrostatica  per  cono- 
scere col  mezzo  dell1  acqua  il  peso  dei 
metalli. 

Delle  teorie  per  armare  la  calamita  e 
j»er  aumentarne  efficacemente  le  freze. 

Ma  P astronomia  fu  la  scienza  cho 
stabilì  una  fama  immortale  a Galilei». 

Il  sistema  Copernicano  da  lui  così  chia- 
ramente ed  incoiitrastabìlbiente  svelato 
e consolidato,  fa  sì  che  la  teoria  ddPiin- 
mobilità  del  sole  e del  moto  della  terra, 
vale  a dire  della  rotazione  della  stessa 
d1  intorno  al  sole , non  sia  più  proble- 
matica. Vide  egli  il  primo  col  suo  te- 
lescopio la  vera  figura  della  luna  c ne 
scoprì  la  scabrosità  nella  sua  superfìcie; 
misurò  P altezza  c vi  ravvisò  i monti  : 
vide  le  macchie  nel  disco  del  sole,  ne 
spiegò  la  natura  ed  i suoi  fenomeni,  la 
rotazione , il  periodo  e le  leggi  : nè 
v1  ha  più  alcuno  che  tali  scoperte  possa 
contrastargli,  attribuendole  in  parte,  sic- 
come taluni  pretesero,  all'Alemanno  ge- 
suita Cristoforo  Scheincr.  Pel  primo 
scopri  Panello  di  Saturno  c i satelliti 
di  Giove  che  nomimi  Astri  Medicei  ; 
pose  a calcolo  i periodi  dei  loro  moti 
e ne  distese  le  tavole.  Osservò  Marte 
e Venere  , ne  dimostrò  le  loro  fasi , 
e ne  trovò  in  quest1  ultima  gli  stessi 
cangiamenti  della  luna  , scoprendone  - 
eguali  le  apparenze  in  Mercurio.  Vide 
la  moltitudine  indefinita  delle  stelle  com- 
ponenti la  via  lattea , e conobbe  che 
non  era  che  ammali  di  stelle  fin  allora 
non  conosciute.  Osservò  due  strile  in- 
torno a Saturno  , cd  essendosi  sparite 
alle  di  lui  osservazioni , predisse  e vide 
verificarsi  il  loro  ritorno.  Dedusse  dai 
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misterj  dell’  ottica,  e che  fece  tali  e tanti  perfezionamenti 
che  gli  meritarono  il  nome  d’  inventore  del  telescopio. 
E per  verità  1*  invenzione  di  Galileo  fu  indipendente 
dall’altrui  ritrovato;  poiché  mentre  soggiornava  a Ve- 
nezia intese  bensì  a parlare  di  un  istrumento  presentato 
al  principe  di  Nassau,  che  sembrava  far  vedere  vicini  gli 
oggetti  lontani , ma  non  ebbe  cognizione  alcuna  del  modo 
con  cui  era  costrutto,  nè  di  che  c come  lavorata  la 
materia  della  costruzione.  Fu  allora  che  cominciò  a stu- 
diare colle  teorie  dell’  ottica  circa  i raggi  della  luce  : 
trovò  eh’  essi  si  poteano  concentrare  coi  vetri  : all’  uopo 
pertanto  fece  arruotare  dei  vetri,  ma  colla  possibile  mag- 
giore pulitura,  indi  ne  adattò  uno  a ciascuna  estremità 
di  una  canna  d’organo,  come  si  scrisse,  e trovò  che 
l’effetto  corrispondeva  perfettamente  ai  suoi  principj,  avendo 
avuti  a tcstimonj  della  sua  scoperta  alcuni  nobili  patrizj 
veneti,  che  chiamò  alle  esperienze  da  lui  praticate  dal- 
l' alto  della  torre  di  s.  Marco  di  Venezia.  I primi  passi 
a tanto  ritrovato  condussero  Galileo  a migliorare  il  suo 
strumento,  e particolarmente  a farlo  girare  verso  il  cielo, 
sicché  da  quel  punto  venne  riconosciuto  Galileo  quale 
inventore  del' telescopio , che  si  chiamò  dal  nome  del  suo 
autore  tubo  di  Galileo  : ed  avendo  fatto  dono  del  me- 
desimo al  Senato  di  Venezia  , lo  accompagnò  colla  teo- 
rica dimostrazione,  nella  quale  egli  sviluppò  gli  infiniti 
vaneggi  che  ne  sarebbero  in  seguito  derivati  alle  osserva- 
zioni nautiche  ed  astronomiche.  Sorpreso  il  senato  da 
sì  belli  ed  utili  ritrovati  congiunti  a quello  già  esperi- 
mentato  del  pendolo,  ne  volle  perpetuata  la  memoria  con 
onorifico  decreto  e con  apposita  medaglia.  Incoraggiato 
Galileo  da  tali  distinzioni  illustrò  nuovamente  il  suo  stru- 


movimenti  dc^li  eclissi  dei  satelliti  di 
Giove  la  maniera  di  ottenere  la  misura 
delle  longitudini. 

Non  parlerò  poi  di  tante  belle  sco- 
perte fatte  da  òalilco  in  tanti  oggetti 
risguardanti  la  meccanica  c l'idrostatica, 
potendosi  chiamare  creatore  di  total- 
mente nuove  discipline,  essendo  giunto 
a tanto  grado  di  prove  e di  dimostra- 


xioni , di  dichiarare  francamente  falsi 

f;li  assiomi  aristotelici:  di  mauiera  che 
a fisica  con  tutte  te  «arti  rltr  abbrac- 
ciano iu  particolare  i1  astronomia , la 
geometria  , la  meccanica  , P idrostatica 
e la  chimica  , sarà  , lindi  è scorreranno 
i secoli,  debitrice  di  tanti  lumi,  di 
tante  cognizioni  c di  tante  scoperte  al 
grande,  alP  immortale  Galileo. 
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mento  colle  più  belle  osservazioni  fatte  nel  1610  sulla 
luna,  i pianeti  e le  stelle:  fece  riconoscere  nel  globo 
del  sole  delle  macchie  mobili;  ciò  che  lo  condusse  a 
supporre  che  il  sole  giri  sul  suo  asse  : per  cui  in  vista 
di  tante  e sì  sorprendenti  scoperte,  soggiunse  M.  Biot  (i): 
Ori  a droit  de  s’ctonner  quoti  ait  voulu  contcster  à Ga- 
lilée  Vinvention  du  telescope , noce  lequcl  il  les  a faites , 
comma  si , eri  pareil  cas , l’inventcur  n’éUiit  pas  celiti 
qui , guide  par  des  règles  ccrtaines  et  par  de  grandes 
vucs , a squ  tirer  des  merveilles  de  ce  que  le  kasard  avait 
jeté  brut  en  d’ inhabiles  mains. 

Il  telescopio  di  Galileo  viene  formato  di  un  vetro  ob- 
biettivo convesso,  detto  vetro  dell’oggetto , e di  un  vetro 
oculare  concavo,  nominato  vetro  dell’occhio:  e questa  è 
la  forma  più  antica  del  telescopio. 

Poco  dopo  si  formarono  telescopj  di  forma  diversa  ; 
e celebre  è il  telescopio  di  riverbero , conosciuto  anche 
sotto  la  denominazione  di  telescopio  di  Gregory  dal 
nome  del  suo  autore , nativo  di  Aberdeen , il  quale  cessò 
di  vivere  nel  1675,  formato  con  specchi  concavi  di  me- 
tallo invece  di  obbiettivi  lenticulari:  questo  strumento 
venne  poi  assai  perfezionato  dal  celebre  Isacco  Newton  nel 
1692,  chiamandolo  telescopio  rejlessivo  o catottrica,  a mo- 
tivo che  esibisce  oggetti  rimoti  per  reflessione  in  luogo 
di  rifrazione  : poiché , dice , la  rifrazione  è un  principio 
assai  disuguale,  non  di  rado  soggetto  ad  alterazioni,  e 

f)er  conseguenza  ad  abbagli;  e massimamente  perchè 
e lenti,  di  qualunque  siasi  figura,  sferiche,  paraboliche , 
o di  alcuna  delle  altre  sezioni  coniche  , per  quanto 
possano  essere  state  arrotate  e lisciate  colla  massima  de- 
siderabile diligenza , non  basterebbero  alla  perfezione  del 
telescopio. 

In  conseguenza  di  tali  osservazioni  venne  portato  ad 
un  più  esatto  e convincente  principio , vale  a dire  alla 
reflessione,  costruendo  a tal  effetto  un  telescopio , com- 
posto di  specchi,  del  quale  con  tutta  sincerità  Newton  con- 
fessa d’ averne  tratta  l'idea  dall’ottica  del  Gregory. 

(1)  Uiographie  univertelU , ari.  Galileo. 
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Anche  il  famoso  astronomo  Giovanni  Kcplcr,  nato  a 
Weil  nella  Germania  nell’ anno  1 5y  i , che  fu  l' amico 
di  Ticho  Brahe , maestro  di  Descartes  nell’  ottica  , pre- 
cursore di  Newton  nelle  cose  di  tisica,  e riputato  a’  suoi 
tempi  qual  legislatore  nell’  astronomia  perchè  avea  in- 
dovinata co’  suoi  raziocinj  la  rotazione  del  sole  quindici 
anni  prima  che  Galileo  la  comprovasse  colle  sue  espe- 
rienze fatte  col  telescopio  : sì  questo  grande  ingegno 
portò  utili  miglioramenti  al  telescopio,  in  particolare  per 
mezzo  delle  belle  ed  ingegnose  sue  teorie.  Ma  il  suo 
contemporaneo,  che  a lui  fu  anche  emulo  ed  il  perfe- 
zionatore più  eccellente  dei  telescopj  da  Galileo  in  poi, 
Cristiano  Huyghens,  nato  all’Aja  il  1 \ aprile  1G29,  me- 
rita pure  di  occupare  un  posto  assai  distinto.  In  ancor 
tenera  età  fece  tali  e tanti  progressi  nelle  varie  scienze  a 
cui  avea  atteso  con  instancabile  fatica,  che  non  appena 
compiuto  il  quinto  lustro  si  vide  padroneggiare  da  so- 
vrano nei  vasti  campi  della  fisica , dell’  astronomia  , della 
geometria , della  meccanica  e della  geografia , non  senza 
valutabili  cognizioni  nella  musica  , a tale  che  nell’  anno 
1 75y , servendosi  di  un  telescopio  da  lui  previamente 
inventato,  e che  ingrandiva  quasi  cento  volte  gli  oggetti, 
giunse  a vedere  il  pianeta  Saturno  circondato  da  un 
cerchio , che  ora  si  conosce  sotto  nome  di  anello  di  Sa- 
turno , spiegando  colla  scoperta  previamente  da  lui  fatta 
i fenomeni  di  un  satellite  di  quel  pianeta.  Gli  altri  sa- 
telliti furono  in  seguito  scoperti  dal  famigerato  astronomo 
Cassini,  nizzardo,  al  quale  deesi  la  rinomata  meridiana 
di  s.  Petronio  in  Bologna , il  Trattato  sulla  stessa  ed 
altre  non  poche  scoperte  e memorie  astronomiche.  L’astro- 
nomia per  verità  avrebbe  pure  atteso  da  Huyghens  ì più 
grandi  e rapidi  progressi,  se  la  morte  non  lo  avesse  rapito 
in  età  d’anni  quarantaquattro,  compianto  universalmente 
per  le  tante  di  lui  doti  e per  le  copiose  sue  eruditissime 
opere  che  lasciò , tra  le  quali  merita  di  essere  ricordato 
con  distinzione  il  Trattato  della  pluralità  de  mondi. 

Nei  tempi  più  a noi  vicini  i telescopj  più  accreditati 
sono  quelli  del  celebre  astronomo  Ilerschel,  formati  di 
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un  tubo  di  ferro  avente  quattro  piedi  e dieri  punti  di  diametro 
e quaranta  piedi  di  lunghezza.  Il  tubo  ha  l’inclinazione 
dello  zenit  all’orizzonte,  movendosi  in  ogni  senso  colla  mas- 
sima facilità  e sicurezza.  Con  questo  strumento,  inventato 
da  Herschel  prima  del  1788,  nel  qrnil  anno  lo  espose  alle 
pubbliche  osservazioni , fece  le  più  importanti  scoperte 
in  oggetti  d'astronomia,  tra  le  quali  quella  del  pianeta 
Ura/uis , assegnandone  anche  i suoi  fenomeni.  Herschel 
volendo  onorare  il  re  d’  Inghilterra , che  gli  procurò 
i mezzi  di  costruire  tale  dispendioso  telescopio  sì  utile 
all’astronomia,  e perchè  nel  suo  regno  fece  tale  scoperta, 
chiamò  quel  pianeta  Uramis,  Gregorium  sidus. 

Non  lascerò  di  ricordare  qui  con  distinzione  il  eh.  signor 
professore  Amici  di  Modena,  che  con  un  suo  telescopio 
di  otto  piedi  di  fuoco  ed  undici  pollici  di  apertura  è riu- 
scito non  solo  a vedere  i satelliti  di  Giove , ma  ben 
anco  a misurare  le  distanze  angolari  del  pianeta  (1). 

Il  metodo  da  lui  ideato  per  costruire  un  cannocchiale 
icona/ 1 tip  li  co  va  esente  da  quelle  imperfezioni  che  il  Bo- 
scowich  avea  notate  in  quello  proposto  da  Jeaurat  Questo 
cannocchiale , in  cui  si  producono  simultaneamente  due 
imagini  d’  uno  stesso  oggetto , 1’  una  diritti! , 1’  altra  ro- 
vesciata, somministra  agli  astronomi  un  mezzo  per  os- 
servare i passaggi  delle  piccole  stelle  senza  il  soccorso 
dei  micrometri  (ilari,  e quindi  senza  il  bisogno  d’intro- 
durre nel  campo  della  visione  una  luce  straniera. 

I telescopj,  o cannocchiali  propriamente  delti  acromatici, 
credonsi  inventati  dall’  inglese  Dolland  nel'  i75o.  Sono 
essi  composti  di  due  vetri , dei  quali  il  primo  ha  la 
proprietà  di  disperdere  i raggi  della  luce  più  del  secondo, 
possedendo  in  pari  tempo  la  stessa  forza  refrangibile.  La 
loro  superficie  curva  viene  disposta  in  maniera  che  la 
luce  passa  dall’ obbiettivo  senza  punto  disperdersi,  sus- 
sistendo l’ effetto  della  rifrazione  , onde  produrre  l’ ima- 
gine  dell’oggetto  che  resta  senz’iride,  e per  conseguenza 
più  netto.  Per  lo  più  i cannocchiali  acromatici  hanno  il 


(1)  Vedi  Con'tyxHuL  astronomi, fuc . . . Ju  Latori  De  Zac  li  , voi.  Nili,  pag.  *4° 
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loro  obbiettivo  formato  semplicemente  di  due  vetri , l’ uno 
convesso  da  un  lato,  e concavo  dall’altro;  l’ altro  vetro  è 
invece  concavo  d’ ambedue  le  parti.  Se  ne  costruiscono 
anche  di  quelli  composti  di  un  vetro  biconcavo  collocato 
tra  due  vetri  biconvessi , e questi  reputatisi  i più  perfetti. 

Celebri  sono  le  fabbriche  di  oggetti  d’ ottica  a Mo- 
naco di  Baviera;  e non  si  deve  lasciare  di  ricordar  qui 
quella  dei  signori  Utzschneider  e Fraunhaser,  che  ormai 
hanuo  spedito  in  ogni  Stato  europeo  diversi  strumenti 
da  loro  costrutti,  e tutti  riesciti  al  sommo  grado  di  per- 
fezione ; ed  io  con  piacere  ho  osservato  recentemente  un 
cannocchiale  acromatico  eseguito  per  il  eh.  sig.  ab.  D. 
Carlo  Borani  di  Piacenza , che  lo  ha  posto  in  pratica  su 
di  una  specola  da  lui  espressamente  fatta  erigere  anche 
per  le  osservazioni  di  una  non  comune  camera  ottica. 
Consiste  quell’ ingegnoso  cannocchiale  in  un  tulio  di  ot- 
tone racchiudente  1’  obbiettivo  .acromatico  , sostenuto  da 
una  colonna  verticale , essa  pure  di  ottone.  Facili  ed 
opportunissimi  sono  i movimenti  orizzontali  e verticali 
del  tubo.  L’  apertura  dell’  obbiettivo  acromatico  è di 
quarantadue  linee  del  piede  parigino.  11  fuoco  principale 
del  suddetto  obbiettivo  è di  quattro  piedi  parigini.  Due 
lenti  piano-piane  di  cristallo  nero  servono  per  le  osser- 
vazioni astronomiche  solari.  Cinque  sistemi  di  lenti  ocu- 
lari danno  i seguenti  ingrandimenti  lineari  : 5 1 , 88 , 
i47>  197  , 292.  Questo  strumento  perfettissimo  costò 

all’  attuale  possessore  1 45o  franchi  ; e la  spesa  di  tra- 
sporto, compresi  i dazj,  circa  altri  franchi  5oo. 

Nè  si  dee  dimenticar  qui  la  riputatissima  fabbrica  del 
sig.  Fraunhofer,  morto  a Monaco  in  giugno  1826,  il 
di  cui  elogio  riportato  dai  fogli  bavaresi  basterà  per  at- 
testarne la  sua  celebrità.  « Quest’  oggi  io  giugno  si 
sono  celebrate  le  esequie  del  celebre  ottico  e meccanico 
signor  Fraunhofer,  morto  negli  scorsi  giorni.  Non  avvi 
astronomo  in  Europa,  c fors’  anche  nell’ Universo',  che 
non  pianga  la  perdita  di  colant’uomo,  la  cui  fama  vivrà 
immortale,  come  attesteranno  ai  più  tardi  posteri  i me- 
riti di  lui,  i suoi  cannocchiali  astronomici  , dei  quali 
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non  avvi  osservatorio  che  non  sia  provveduto , o non 
desiderasse  di  esserlo.  L’  estensore  della  nostra  Flora  vi 
ha  inserito  una  sua  iscrizione  altrettanto  semplice  quanto 
espressiva  : Approximavit  sidera  ! » 

I cannocchiali  del  signor  Fraunhofer  debbono  la  loro 
singolare  eccellenza  al  miglioramento  da  lui  trovato  di 
lavorare  il  vetro  chiamato  dagl’  Inglesi  crown  o flint- 
glass  (i). 

Celebre  e riputatissima  è da  gran  tempo  la  fabbrica 
del  rinomato  Speiger  ungherese,  dei  di  cui  tclescopj  sono 
ormai  ricchi  i più  distinti  osservatorj  d’Europa.  Si  dice 
che  un  accidente  veramente  singolare  abbia  distrutto  in 
un  momento  il  capo  d’opera  di  quel  distintissimo  ottico, 
che  gli  aveva  costato  il  travaglio  più  diligente  ed  attivo 
di  parecchi  anni , onde  ottenerne  la  perfezione  deside- 
ra ta.  Era  questo  il  telescopio  dell’osservatorio  di  Man- 


« 

(i)  Riferirò,  a proposito  de!  vetro  o 
cristallo , chiamato  flint-glass  dagli  in- 
glesi , un  articolo  estratto  dal  Journal 
des  arts  et  des  sierica  di  Parigi , datato 
aa  aprile  1809  , onde  vedere  come  ed 
a qual  punto  siasi  portato  in  Francia  il 
lavoro  del  flint-glass. 

u D’apres  le  vceu  bien  prononcè  de 
Pancirn  gouvcrneincut  , qui  ne  voulait 
pasque  la  Francc  restai  plus  long-temps 
tributairc  d'Angleterre  cfans  Pcniploi  ou 
flint-glass  ^ P accademie  des  Sciences  avait 
propose  cn  1766,  pour  su  jet  du  prix, 
le  meilleur  procede  ponr  imitcr  en  Fran- 
co un  vcrre  nesant  exrmpt  de  défaut , 
ayant  toutes  les  proprictes  du  flint  . . . 
Le  mème  sujet  fot  propose  derechcf  en 
1786,  et  les  concurrents  ne  furrnt  pas 
plus  houreux  . . . Depuìs  crttc  epoque, 
M.  Desfourgerais,  manufacturier  de  Sa 
Majcstc , qui  inspirait  dejh  un  grand 
interét  par  Pimportance  qu'il  a su  don- 
ner  à la  mainifactiirc  du  Mont-Cenis  , 
dont  les  produi ts  ont  olitemi  dans  toute 
P Europe  la  prcference  sur  Ics  cristaux 
de  Bohème  et  d'Anglcterre,  a fait  nlu- 
sicur.s  essais  dans  le  genre  du  flint-glass 
et  a trouve  une  composition  qui  en 
re'unit  les  plus  précicu  ses  qualilés.  Dèjà 
les  plus  habiles  opticiens  en  ont  arlietè 
plus  de  3 00  kilogramtnc» , qu’ils  out 


employès  uvee  succès  dans  leurs  lunettes 
achroinatiqucs,  et  nous  pouvons  croire 
que  de'sormais  PAngleterrc  ne  nous  cn 
fotimira  plus.  Cesi  le  temoignage  flat- 
teur  qu’a  rendu  à la  découverte  de  M. 
Desfourgerais,  M.  de  Frèminville  , in- 
génieur  en  chef  des  ponts  etchaussees, 
chargè  special  ement  de  fournir  au  tclé- 
grapiie  et  à la  marine  les  lunettes  ne- 
cessarie* à Pobservation  des  signaux. 

u Vous  avez  , lui  dit-il  , atleint  le 
plus  haut  degré  de  perfection  que  la 
Francc  puisse  envier  aux  manufactures 
auglaises  , soit  sout  celili  des  arts , 
puisque  la  beauté  et  Putilitè  de  vos  cri- 
staux se  trouvent  retini*  à la  modicilé 
du  prix  n. 

Dagli  esperimenti  fatti  dall1  istituto  di 
Francia  si  ebbero  i risulta  menti  , che 
questo  vetro  composto  in  Francia,  ben- 
ché più  pesante  che  il Jlinl- gius»  inglese, 
è meno  filamentoso  , non  ha  strie  e 
sorpassa  P inglese  d1  assai  in  lucentezza 
e trasparenza , come  nella  sua  forza 
dispersiva. 

Il  lavoro  del  flint  glass  in  Germania, 
ma  particolarmente  in  Boemia  , è ri- 
dotto a tanta  perfezione  che  ormai  non 
cede  al  confronto  di  quello  di  Francia 
c d1  Inghilterra. 
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hcim.  Un  gatto  che  s’introdusse  nel  grande  tubo,  mentre 
un  inserviente  aveva  levate  le  lenti  per  ripulirle,  venne 
rinchiuso  nello  stesso , allorché  furono  rimesse  al  loro 
posto.  Alla  notte  percuotendo  i raggi  della  luna  sul  te- 
lescopio , il  gatto , com’  era  troppo  naturale , cominciò  a 
smaniare,  impiegando  tutta  la  forza  per  poter  fuggire: 
ma  in  conseguenza  dei  continui  suoi  movimenti  disperati 
fece  rovesciare  il  telescopio,  il  quale  caduto  dalla  torre 
andò  in  mille  pezzi,  con  irreparabile  danno! 

Il  telescopio  sciotcrico  poi,  di  cui  si  crede  inventore 
M.  Molineux,  è un  orologio  solare,  orizzontale,  avente 
unito  un  telescopio  per  osservare  il  tempo  vero  durante 
il  corso  del  giorno  e della  notte,  il  quale  serye  anche 
a regolare  gli  orologi  a pendolo  od  a molla. 

La  sciotica  è una  sfera  o un  globo  avente  un  buco 
circolare  con  entro  una  lente,  la  quale  può  girarsi  per 
ogni  senso,  onde  servirsene  negli  esperimenti  della  ca- 
mera oscura;  derivando  il  suo  nome  da  ma,  scia , om- 
bra , e o» TD/aai , optoniai , vedere. 

L’ elioscopio , la  cui  denominazione  proviene  dal  greco 
, lielios , sole , e m-rrsnaf , sceptomai , osservare , è un 
telescopio , il  quale  serve  soltanto  per  osservare  il  sole , 
essendo  i vetri  colorati,  od  affumicati,  onde  impedire  che 
la  sua  gran  luce  non  offenda  l’occliio. 

L’ afane.idoscopio  è uno  strumento  il  quale  dal  signor 
Chevalier  seniore  fu  rinovato  con  alcuni  perfezionamenti, 
onde  sottoporre  istantemente  i corpi  opachi  agli  effetti 
della  luce.  Finora  però  non  si  è data  all’  afaneidoscopio 
una  bastante  descrizione. 

Lo  strumento  poi  conosciuto  sotto  nome  di  diplantidia 
dalle  greche  voci  dis , d#e  volte,  **»■<;,  plasis,  ima- 

gine,  am,  ariti , contro,  e , eidos,  rassomiglianza, 
è uno  strumento  che  rappresenta  le  imagini  doppie  op- 
poste l’ una  all’  altra  e perfettamente  somiglianti , avente 
però  la  proprietà  di  rappresentare  le  imagini  l’ una 
retta  perpendicolarmente , l’altra  eguale  ma  rovesciata: 
M.  Jeraut  n’  è riconosciuto  1’  inventore. 

Il  poleinoscopio  è una  specie  di  telescopio  o cannòc- 
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filiale  curvo,  il  quale  serve  con  mollo  vantaggio  in 
guerra,  onde  osservare  con  precisione  gli  oggetti  grandi 
al  naturale,  benché  situati  in  linea  retta  riguardo  al- 
l’occhio. La  denominazione  di  polemoscopio  deriva  dalle 
greche  voci  , polemvs , guerra,  e nur*t»,  scopco , 

osservare. 

Lo  strumento  conosciuto  pochi  anni  sono  sotto  titolo 
di  caleidoscopio  dalle  greche  voci  **\k,  calos , bello, 
««e , eidos  j forma , e »*«•«»< , scopeo  per  m-rru , sccpto  , 
guardare,  cioè  guardare,  osservare  belle  forme,  è una 
specie  di  cannocchiale  il  quale  sulle  prime  fece  tanta  im- 
pressione, che  si  credette  essere  oggetto  di  grande  lavoro, 
ma  che  poi  si  trovò  cosa  semplicissima  : che  però  veniva 
a rappresentare  allo  sguardo  un’  infinità  di  variazioni , 
quanti  erano  i movimenti  che  si  facevano  eseguire  ai 
piccoli  oggetti  posti  nell’  interno  del  tubo.  11  caleidoscopio 
è uno  strumento  catottrico  formato  da  un  cilindro  cavo 
o tubo,  avente  la  forma  di  un  cannocchiale,  con  due  o 
più  specchi  piani  collocali  pel  lungo  entro  lo  stesso,  ad 
angolo  acuto  tra  di  loro,  facendo  così  rappresentare  in 
diverse  maniere  accozzati  fra  loro,  sotto  belle  forme  e 
sempre  regolari , oggetti  totalmente  diversi,  come  sarebbero 
vetri  a colori , talco , pezzetti  di  seta , di  minerali  e simili 
posti  alla  rinfusa  ad  una  estremità  del  tubo. 

Fra  le  più  utili  applicazioni  della  teoria  delle  lenti 
al  comodo  della  umana  vita,  annoverare  si  debbe  sen- 
z’  alcun  dubbio  quella  degli  occhiali.  Se  però  gli  occhiali 
fossero  usati  dagli  antichi  è questione  assai  controversa  tra 
gli  scrittori,  ed  in  appoggio  dell’  affermativa  citano  un 
verso  di  Plauto: 

Vitrum  cedo , nccesst^  est.  conspicilio  itti  ( 1 ). 
Pretendendo  di  intendere  che  qui  da  Plauto  non  si 
parlasse  che  degli  occhiali  : all’  opposto  altri  dicono  es- 
sere aprocrifo  il  citato  verso  di  Plauto,  non  trovandosi 
nelle  di  lui  opere  : anzi  Vossio  (2)  nega  essere  di  Plauto 


(0  ExiheL  litìg.  lai.  utr.  ConspiciL  , di  vivere  ceutottantaquattro  anni  avanti 
e qui  si  noti  che  Plauto  Marco  Alio  , V era  volgare. 

nativo  di  Sarziaa  nell’  Umbria  , ccasò  (a)  Lib.  Ili  De  rial.  ar  t. , cap.  A- 
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quel  verso,  affermando  di  più,  non  sapere  neppure  in 
qual  altro  antico  scrittore  si  trovi;  nessuno,  per  quanto 
a lui  consti,  avendo  giammai  parlato  dei  vilra  ocularia , 
essendone  l’uso  perfettamente  ignorato  in  que’ tempi;  e 
che  lo  stesso  Plinio,  scrittore  diligentissimo,  non  ne  fece 
alcuna  menzione.  Nè  essendo  gli  occhiali  di  sì  grande 
utilità  e necessità,  sarebbe  presumibile  che  gli  antichi 
storici  scrittori,  i quali  parlarono  di  oggetti  di  assai  minor 
importanza,  non  si  fossero  poi  occupati  di  descrivere  un 
istruuiento  tanto  importante  a sussidio  della  debolezza 
della  vista,  e di  rammemorare  un’invenzione  da  ascriversi 
tra  le  arti  salutini?  Nè  l’autorità  di  Plauto  in  ogni  caso, 
dicono,  potrebbe  provare  il  contrario;  poiché,  giusta 
quanto  riferisce  il  Nonio  (i)  , quel  verso  ritenere  si 
deve  non  relativo  agli  occhiali,  ma  bensì  ai  vetri  usati 
fin  d’  allora  alle  finestre , dei  quali  pare  che  intendesse 
metaforicamente  parlare  il  Petrarca  (a)  : 

Standomi  un  giorno  solo  alla  finestra  ; 

Onde  cose  vedea  tante  e sì  nove. 

Sebbene  non  si  abbia  sicuro  fondamento  onde  soste- 
nere l’ una  delle  due  opinioni,  pare  però  probabile, 
soggiunge  lo  stesso  Nonio,  che  essendo  di  già  in  uso  il 
vetro  ai  tempi  di  Plauto,  potesse  essere  stato  impiegato 
in  un  oggetto  tanto  essenziale  allo  scopo  a cui  serve  per 
la  vista,  quantunque  la  perfezione  a cui  venne  portata 
l'ottica  , e ridotti  furono  all’uso  della  vista  gli  occhiali , si 
possa  quest’  arte  annoverare  tra  le  moderne.  Comune- 
mente si  ritiene  che  Salvino  degli  Armati,  firentino , 
morto  l’anno  1 3 1 7,  sia  stato  il  primo  introduttore;  po- 
tendosi assegnare  l’epoca  tra  gli  anni  1280  e i3io 
circa  : ed  a prova  di  tale  asserzione  abbiamo  l’ epitafio 
che  esisteva  nella  chiesa  di  santa  Maria  Maggiore  di  Fi- 
renze, riferitoci  da  Manni  Maria  ne’ suoi  Opuscoli  scien- 
tifici, così  espresso:  « Qui  cuce  Salvino  Armato  decli 
Armati  di  Fir.  inventore  degli  occhiali.  Dio  gli  per- 
doni LE  PECCATA.  ANNO  1 3 1 7 ». 


(1)  Depivptiel.  scnu.  rtrb.  Co'i’picit.  (.a)  Parte  II,  cani.  XUI. 
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Quantunque  pure  taluni  portino  opinione  che  l’onore 
di  tale  scoperta  debbasi  al  domenicano  F.  Alessairdro 
Spina  del  convento  di  santa  Caterina  di  Pisa,  morto  in 
delta  città  l’anno  1 3 1 3 ; si  ritiene  però  comunemente 
ch’egli  non  fu  che  benefico  propagatore , e fors’ anche  il 
perfezionatore  delle  idee  non  bastantemente  sviluppate 
da  Salvino  circa  la  costruzione  e l’uso  da  applicarsi  alle 
diverse  viste  dei  vecchi  e dei  deboli  ; anzi  ciò  pare  si 
possa  sostenere  stili’  appoggio  di  quanto  sta  scritto  nelle 
cronache  di  quel  convento,  e di  quanto  asserisce  Fran- 
cesco Redi,  che  in  un  vecchio  manoscritto  conservato  nella 
sua  libreria,  avente  la  data  del  1299,  vengono  menzionati 
gli  occhiali  come  un  istrumento  d’ ottica  inventato  verso 
quel  tempo.  Inoltre  un  religioso  dell’Ordine  de’Predica- 
tori,  nominato  Giordano  di  Rivolto,  in  un  suo  trattato 
composto  nel  i3o5  dice  che  non  erano  ancora  passati 
venti  anni  dopo  l’invenzione  degli  occhiali:  e l’Accademia 
della  Crusca , nel  suo  Dizionario  sotto  la  parola  Occhiale, 
conviene  colle  osservazioni  del  Redi,  citando  anzi  un  passo 
dei  Sermoni  di  Giordano,  il  quale  asserisce  non  essere 
ancora  venti  anni  che  si  usavano  gli  occhiali  ; ed  il  Sal- 
viati  osservò  che  le  prediche  di  F.  Giordano  erano  state 
compaste  tra  gli  anni  i33o  e i336. 

Gli  storici  francesi  pretendono  clic  la  Francia  non 
abbia  punto  tardato  ad  approfittare  dell'italiana  scoperta 
degli  occhiali,  e che  al  principio  del  secolo  XIV  gli  oc- 
chiali fossero  diggià  introdotti  in  quello  Stato,  riferendoci 
che  il  romanzo  de  la  Rose , scritto  sotto  Filippo  il  Bèllo 
da  Giovanni  de  Meung  circa  l’anno  i33o,  parla,  sotto  il 
titolo Miroirs,  di  più  sorta  di  occhiali,  tanto  di  quelli  che 
ingrandiscono  gli  oggetti , come  di  quelli  che  li  dimi- 
nuiscono. L’  uso  però  comune  in  Francia  degli  occhiali 
viene  riferito  all’anno  i363,  dal  libro  di  Guy  di  Chanliac 
clic  porta  per  titolo  La  grande  Chirurgie. 

L’  Italia  poi  pare  che  abbia  ben  presto  approfittato 
dell’uso  degli  occhiali,  ed  in  Milano,  a non  dubitarne, 
debb’ essere  stalo  quasi  contemporaneo  all’invenzione; 
mentre  il  Petrarca  che  ne  facea  uso,  come  scrive  nelle 
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sue  opere  latine,  gli  avrà  certamente  fatti  conoscere  alla 
Corte  residente  ed  a’  Milanesi  , e ciò  dovrebbe  essere 
avvenuto  dopo  l’ anno  1 34o  circa.  Devesi  però  avvertire 
che  la  maniera  di  portare  gli  occhiali  non  era  come 
1’  uso  moderno , ma  assicuravansi  avanti  agli  occhi  per 
mezzo  di  un  berrettino  al  quale  era  attaccata  una  pelle 
o altro  consimile  che  scendeva  dalla  fronte.  Falso  quindi 
si  deve  ritenere  quanto  scrisse  il  Manni  nella  teoria  degli 
occhiali,  riferendone  1’  uso  di  porli  sul  naso  tra  1'  anno 
i44o  e i45o;  mentre  io  posso  con  autentico  documento 

frovare  che  ciò  è avvenuto,  se  non  prima,  abneno  nel- 
anno  1404.  Tale  documento  io  l'ho  cavato  da  alcuni 
brani  di  codici  manuscritti  spettanti  all’  amministrazione 
della  fabbrica  del  Duomo  di  Milano,  salvati  fortunata- 
mente dalle  mani  di  alcuni  pescivendoli,  ai  quali  erano 
stati  venduti  nella  solita  confusione  delle  ultime  politiche 
vicende , a pregiudizio  di  molte  erudizioni  e di  interessanti 
punti  di  storia  patria. 

Nel  codice  infatti  che  era  marcato  n.°  18,  in  foglio 
grande  di  carta  imperiale,  composto  di  pagine  3ao,  oltre 
quattro  di  risguardo  e di  rubrica  o indice  in  pergamena , 
leggevansi  le  seguenti  cose.  In  capo. 

MCCCC  qnlo 

Liber  corio  albo  ferramentorwn  spoetanti wn  fabrice 
plurimum  venerande  Itnmseq  ecclie  virginis  gloriose 
dejr  gcnitricis  due  sancte  marie  maioris  Mli  ani  pntis  In- 
coatus  p diun  Thodoru  de  Scaldia  eius  suptuosse  fabrice 
) onatorem  a carta  quorum  ferramentonun  cere  tUensi- 
liumq%  existit  administrator  caneparius  atq$  guberruitor. 
A foL  206.  — Capitulwn  Ogialliwn  p ponen  ad  naxwn 
p melius  videndo. 

Tadciis  de  grati/  offit%  et  caneparius  fabrice  aniedicte 
debet  dare  quos  recepit  et  huit  ab  Anthonino  de  gallate 
Allegr  olim  offit 5 et  canepar  die  fabrice  s.  septe  in  ere- 
Amati.  Ili  ce  r.  St.  T.  IV.  10 
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dito  ipi  Allegrino  in  libro  Alhaxio  ferrarnentorum  et 
alio$  utensilium  fubrice  iste  anni  px  pii  in  fo  cclxyr/  et 
per  rest$. 

Ogiales  duos  per  porteli  ad  naxu  p melius  vidert  debet 
hre  script 5 ei  in  debito  in  libro  rubeo  ferrarnentorum  et 
aliorum  utensillium  diete,  fabrice  anni  Mcccc  vj  in  fo  ccrrf 
oggiall  ij  p ridendo 

In  un  altro  volume  n.°  20,  in  foglio  come  sopra,  di 
pag.  336,  nel  cui  principio  è segnato  Mcccc  sexto  a 
fòglio  ceni] , così  si  legge  : 

Capitulum  ogiallium  prò  ponendo  ad  naxiun  p melius 
ridendo.  Tadcus  de  gradi  ojft 3 et  caneparius  fabrice  An- 
tedictc  debet  dare  is’cpt$  Eidern  in  credito  in  libro  albo 
ferrarnentorum  et  aliorum  utensilium  diete  fabrice  anni 

Mcccc  y px  pti 

In  fol.  CCVJ. 

oggiales  duos  p ridendo. 

Debet  hre  Script 5 sibi  in  debito  in  libro  nigro  ferra - 
mcntorum  et  aliorum  utensillium  fabbrice.  Anni  Mcccc  y° 

In  fol.  ccixxxij  oggiall  p ridendo. 

Questi  due  occhiali,  che  non  furono  adoprati  in  tutto 
I’ indicato  anno  1 4°4  » e consegnati  già  dall’antecessore 
Allegrino  Canepario , e che  non  sono  annotati  nel  codice 
n.°  i5  del  1403,  danno  a divedere  che  mandati  o forse 
introdotti  furono  in  Milano  tra  gli  anni  1402  e i4o5, 
non  potendosi  avere  ulteriori  schiarimenti  a motivo  della 
dispersione  di  quegli  antichi  codici,  come  ho  più  sopra 
accennato. 

Gli  occhiali  semplici  non  sono  che  lenti  o vetri  con- 
vessi o concavi  onde  far  vedere  distintamente  ciò  che  non 
si  riconoscerebbe  ad  occhio  nudo  se  non  imperfettamente, 
o fors’  anco  per  nulla  cogh  occhi  disarmati.  I vecchi , ge- 
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neralmentc  parlando,  c coloro  che  hanno  la  visla  così 
detta  presbite , usano  occhiali  convessi , onde  risarcire  la 
fonila  schiacciata  dell’ occhio,  la  quale  non  fa  convergere 
sufficientemente  i raggi,  affinchè  si  uniscano  e si  raccol- 
gano nella  retina:  le  lenti  concave  invece  vengono  usate 
dai  miopi,  ossia  da  coloro  che  hanno  vista  corta  , per 
fare  che  i raggi  non  convergano  tanto  attesa  la  grande 
rotondità  dell’  occhio , e si  raccolgano  prima  di  arrivare 
alla  retina.  . 

11  dottore  Hook  inglese  ha  dato  pure  la  prima  idea 
degli  occhiali  notturni , col  sussidio  dei  quali  si  possono 
osservare  anche  in  una  grande  distanza  i bastimenti,  e 
riconoscere  una  costa  o un  porto  in  tempo  di  notte  oscu- 
rissima. Con  questi  occhiali  gli  oggetti  si  veggono  a rove- 
scio , ma  chi  è assuefato  a questo  inconveniente  non  trova 
alcuna  alterazione  negli  oggetti,  nò  alcun  essenziale  di- 
fetto, ricscendo  anzi  tale  strumento  di  indescrivibile  utilità. 

L’ ingegnere  sig.  Chevalicr  di  Parigi , ottico  del  re , ha 
inventato  nel  i8a5  alcune  lenti  di  color  ceruleo,  con 
metodi  suoi  particolari,  col  sussidio  delle  quali  le  viste 
più  deboli,  anche  di  persone  che  hanno  subita  l’opera- 
zione della  cateratta , possono  acquistare  i vantaggi  stessi 
di  coloro  che  hanno  ottima  vista. 

L’  Ateneo  delle  Arti  accordò  al  sig.  Chevalier  il  premio 
di  menzione  onorevole,  che  suole  concedere  agli  artisti 
che  consacrano  i loro  studj  e le  loro  occupazioni  ad 
utili  lavori. 

Lo  stesso  sig.  Chevalier  inventò  un  istrumento  proprio 
a misurare  i gradi  d’  estensione  della  vista , e per  con- 
seguenza a rimediare  agli  inconvenienti  che  nascono  nella 
scelta  dei  vetri  degli  occhiali , die  denominò  opticometro. 

Lo  sferonietro  è stato  inventato  dal  sig.  Chauchoix  per 
misurare  la  curvatura  dei  vetri  sferici.  — È composto 
di  tre  rami  orizzontali  di  acciajo,  formanti  fra  loro  an- 
goli di  130°.  All’estremità  di  questi  tre  rami  e perpen- 
dicolarmente alla  loro  direzione  si  trovano  tre  pedicelli 
di  acciajo  , i di  cui  estremi  fatti  a cilindro  e ricur- 
vati con  una  grande  precisione,  sono  terminali  da  tic 
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piani  di  una  piccolissima  estensione.  Nel  centro  di  questi 
tre  rami  vi  è una  vite  lavorata  con  tutta  la  perfezione, 
il  di  cui  capo  porta  un  quadrante  diviso.  Si  comprende 
bene  in  qual  modo  può  verificarsi  1’  uguaglianza  di  cur- 
vatura nei  vetri  con  un  simile  strumento.  Con  questo 
mezzo  si  può  verificare  se  la  superficie  di  un  vetro  sup- 
posto piano,  sia  realmente  tale  (i). 

11  microscopio  è uno  strumento  di  diottrica  che  serve  ad 
ingrandire  straordinariamente  gli  oggetti  per  mezzo  di  una 
o più  lenti  insieme  combinate , e che  fa  distinguere  colla 
maggior  chiarezza  le  forme , la  figura , le  varie  piccolissime 
parti  de*  più  impercettibili  ad  occhio  nudo.  La  denomi- 
nazione efi  microscopio  deriva  dal  greco  micros , 

piccolo,  e mw-Tiu , scopeo j esaminare,  osservare.  Con  questo 
strumento  si  giugne  a vedere  la  polve  sulla  frutta  disseccata, 
come  p.  e.  sopra  le  pere , i fichi  e sul  formaggio,  ad  av- 
vivarsi, scoprendosi  in  realtà  e con  tutta  evidenza,  non 
essere  la  medesima  che  una  moltitudine  d’ animali  or- 
ganizzati al  par  di  qualunque  insetto,  voraci,  e che  anzi 
divoratisi  l’ un  1’  altro. 

Siamo  debitori  all’  utilissima  scoperta  dei  microscopj  di 
molti  notabilissimi  schiarimenti  portati  alla  fisica  ed  alla 
storia  naturale,  e d’aver  formata  in  pari  tempo  la  gloria 
di  non  pochi  ragguardevolissimi  fisici  e naturalisti , che 
resero  celebri  i loro  nomi  per  i tanti  ritrovati  ottenuti 
col  mezzo  de’  microscopj. 

I microscopj  sono  di  genere  diverso  : altri  sono  setti' 
plici  o singolari , altri  composti  o doppj.  I microscopi 
semplici  sono  per  lo  più  d’ una  sola  lente  o di  una  sola 
sferula,  mollo  convessa,  e di  un  fuoco  cortissimo,  incas- 
sata in  una  lamina  di  metallo  o di  qualunque  siasi  ma- 
teria atta  a sostenerla  a comodo  dell’  osservatore , di 
contro  all’  oggetto  portato  da  una  punta  o consimile  so- 
stegno. I microscopj  composti  o doppj  sono  formati  di 
diverse  lenti  debitamente  combinate,  di  un  fuoco  più 
lungo,  il  quale,  formando  un  campo  assai  più  esteso, 

(i)  Vedi  Troll,  di  fit.  sptr.  di  G.  B.  Biol , t a,  u|>.  i. 
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produce  un  effetto  quasi  eguale  ai  semplici.  Le  lenti  ili 
questi  microscopj  sono  convesse  e collocate  in  due  tubi. 
L una  serve  di  obbiettivo,  ed  ha  un  fuoco  corto,  le  altre 
sono  ad  uso  di  oculare,  e sono  d’ un  fuoco  più  lungo. 

Perchè  il  microscopio  possa  servire  alle  osservazioni 
di  oggetti  trasparenti  è indispensabile  che  sia  collocato 
in  una  situazione  quasi  orizzontale  all*  oggetto  : che  la 
luce  possa  entrare  a pari  di  un  cannocchiale , ovvero , 
perchè  si  ottenga  miglior  effetto,  sia  situato  a qualche 
distanza  sotto  la  lente  obbiettiva  uno  specchio  che  si 
muova  a piacimento , onde  ricevere  la  luce  del  giorno , 
o anche  di  un’  accesa  candela , ed  in  tal  modo  rifletterla 
sotto  1’  oggetto  che  si  sta  osservando.  Per  i corpi  opachi, 
non  la  bisogno  questa  teoria , poiché  essi  stessi  s’illumi- 
nano raccogliendovi  sopra  la  luce  mediante  un  vetro  len- 
ticulare,  od  anche  uno  specchio  debitamente  disposto  ad 
ottenere  1’  effetto.  ,, 

Molto  si  è disputato  tra  gli  scrittori  circa  1’  inventore 
del  microscopio.  Delancé  ed  Huyghens  pretendono  che, 
Cornelio  Drebbcl,  alchimista,  nato  ad  Àlcamaèr  in  Olanda; 
nel,  1572,  sia  stato  il  primo  a parlare  della  teoria  del 
microscopio,  e che  ne  esperimento  uno  di  tutta  sua  in- 
venzione nell’  anno  1621.  Altri  sostengono  invece  che  il 
P.  Fontana  napoletano  nello  stesso  anno  abbia  pubblicata  a 
Napoli  la  sua  scoperta  del  telescopio,  ed  egli  stesso  in  una 
sua  memoria  se  ne  faccia  primo  inventore;  ed  a sostegno 
di  tale  opinione  i Napoletani  dicono , che  siccome  il  mi- 
croscopio è un  telescopio  inverso,  così  pare  che  non  si 
possa  negare  1’  origine  di  quello  a chi  di  questo  fu 
il  primo  a parlare.  A dirla  però  schiettamente,  non 
trovo  sufficienti  ragioni  per  attribuire  l’onore  dell'inven- 
zione del  microscopio  al  napoletano  Fontana.  Pietro  Borei 
invece,  dopo  avere  confutati  gli  scrittori  succitati,  dichiara, 
e pare  con  qualche  fondamento,  essere  stato  il  vero  autore 
del  microscopio  Zaccaria  Jansen  o Janides,  fabbricatore, 
o venditore  di  occlùali  ed  istrumenti  d’  ottica  a Mid- 
delburgo  in  Zelanda  , nell’anno  1590.  Alcuni  scrittori 
però  pretendono  provare  clic  Galileo  c il  vero  inventore 
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del  microscopio.  Qualunque  sia  l’autore,  egli  ha  certa- 
mente meritato  assai  dalla  società  , .scoprendoci  tante 
meraviglie  occulte  della  natura.  Sappiamo  però  di  certo 
che  del  microscopio  a sei  lenti,  il  quale  aumenta  agli 
insetti  una  grossezza  colossale  , è pienamente  dovuta 
l’invenzione  a Samuel  Gotlieb  lloflinan  di  Annover,  circa 
l'anno  1774»  come  ci  viene  riferito  dall’ autore  degli 
Amusements  philologitjues. 

Il  sig.  Barker  è ritenuto  comunemente  l’ autore  del 
microscopio  a riverbero , detto  a riflessione:  quantun- 
que non  manchi  chi  pretenda,  sull’appoggio  di  auten- 
tici documenti  e convincenti  ragioni , di  attribuirne  la 
prima  idea  a Newton;  polendosi  ogni  telescopio  conver- 
tire in  microscopio,  rimovendo  il  vetro  obbiettivo  ad  una 
distanza  maggiore  dell’oculare.  Nel  microscopio  a refles- 
•ioue  l’oggetto  può  essere  presentato  a qualunque  siasi 
grado  di  luce;  serve  poi  anche  questo  strumento  per 
qualunque  corpo  tanto  opaco  che  diafano  o fluido;  e fa 
osservare  distintamente  la  precisa  connessione  di  tutte  le 
più  piccole  parli  degli  insetti  di  quasi  invisibile  confor- 
mazione, dimostrandoci  il  moto  e la  circolazione  del 
sangue. 

Il  microscopio  solare , la  di  cui  invenzione  è dovuta 
al  prussiano  dottore  Lcibcrknlms , membro  dell’  acca- 
demia di  Berlino,  fu  presentato  per  la  prima  vòlta  nel 
1743  alla  società  reale  di  Londra  dall'autore  stesso. 
Questo  strumento  però  ricevette  un  notabile  perfeziona- 
mento nello  specchio  clic  prima  non  aveva , stato  ag- 
giunto dagli  Inglesi. 

Con  questo  strumento  aumentato  dello  specchio,  si  os- 
servano in  una  camera  assai  oscura  le  rappresentazioni 
naturali  di  minutissimi  oggetti  illuminali  dal  sole.  II  mi- 
croscopio solare  riesce  anche  più  piacevole  ed  interes- 
sante della  lanterna  magica , poiché  una  pulce  sostenuta 
dal  porta-oggetti  ci  si  rappresenta  pari  ad  un  montone, 
e così  dicasi  di  altre  bcstiolucce;  e la  cristallizzazione  dei 
sali  presenta , direi  «piasi , una  vegetazione  sorprendènte. 
Inoltre  cou  questo  strumento  si  osserva  con  vera  sorpresa 
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la  circolazione  del  sangue  nella  coda  di  una  anguilla  e 
nel  mesenterio  di  una  rana,  rappresentandosi  all’ occhio 
degli  osservatori  in  tal  maniera  al  pari  di  una  carta  geo- 
grafica, in  cui  ogni  fiume  vedesi  animato  da  un  moto 
reale  eli  quel  fluido. 

Lo  strumento  poi,  simile  ad  un  semplice  microsco- 
pio, destinato  ad  esaminare  i vasi  capillari  e ad  osser- 
vare i piccolissimi  vermi  che  nuotano  nell’  aceto  e si- 
mili, formato  di  una  sola  grossissima  lente,  l’ali.  Nollet 
qualificò  col  nome  di  angioscopio,  dalle  greche  voci  in- 
dicanti 1’  oggetto  principale  cui  è destinato,  da  ayyun, 
aggeion , vaso,  e <nuwro/uaj,  sceplomai , esaminare,  osser- 
vare, considerare. 

Coll’  opera  intitolata  Nuove  Osservazioni  di  storia  natu- 
rale, pubblicata  ncU’anno  1763  dal  P.  Latorre,  ci  viene 
suggerita  la  maniera  industriosa  c facile  di  costruire 
angioscopj.  Dice  adunque  l’autore  di  inumidire  la  punta 
di  un  ago , onde  poter  far  attaccare  ad  esso  una  par- 
ticella di  cristallo  purissimo,  il  quale,  posto  alla  fiamma 
della  lampada  da  smaltatore,  fondendosi  prende  la  forma 
di  un  globetto  , die  poscia  montato  fra  due  lamine 
di  metallo  sottilissimo  tanto  die  lo  possano  tenere  fer- 
mo , si  viene  ad  ottenere  un  eccellente  angioscopio,  pre- 
feribile per  verità  anche  ad  altri  lavorati  in  diverse 
maniere  ; quando  però  il  globetto  sia  riescilo  di  bella  ro- 
tonda forma , e segnatamente  sia  limpidissimo. 

Il  poliscopio  è un  vetro  che  moltiplica  gli  oggetti,  come 
lo  significa  la  denominazione  tratta  dal  greco  iroAu?,  po- 
Ij  s,  molto,  e nr s copto , vedere.  Questo  strumento 
d’ottica  si  conosce  anche  sotto  titolo  di  poliedro , da 
polis,  molto,  ed  «fy*,  liedra,  base,  cioè  vetro  o lente  che 
ha  diverse  superficie  piane  disposte  in  forma  convessa. 

All’  ottica  appartiene  pure  lo  strumento  conosciuto  da 
noi  sotto  il  titolo  di  prisma  dal  greco  , prizo , fendere , 
dividere,  il  quale  è triangolare,  di  vetro  o di  cristallo 
bianco  o colorato , che  serve  ad  uso  degli  esperimenti 
intorno  alla  natura  della  luce  e dei  colori , mediante  la 
separazione  che  fa  tale  strumento  dei  raggi  della  luce 
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nel  loro  passaggio  per  esso.  Avviene  adunque  clic  i raggi 
del  sole  trasmessi  da  un  prisma  su  di  un’  opposta  parete , 
fanno  vedere  a tutta  evidenza  un’  imagine  di  colori  di- 
versi c vivissimi,  quali  veggiamo  in  un  iride  e nell’ arco 
baleno , succedendo  ciò  a motivo  che  i diversi  raggi  co- 
lorati , clic  erano  dapprima  confusi  assieme , in  forza 
della  loro  differente  refra  ngihilità  vengono  separati  per 
la  rifrazione  nel  passare  per  lo  prisma , e fermali  sulla 
parete  ciascheduno  da  per  sè  stesso  : sebbene  molti  fe- 
nomeni succedano  per  la  diversità  dei  raggi  che  esibi- 
scono un  colore  piuttosto  che  un  altro;  come,  allorché 
i raggi  trasmessi  da  un  prisma  sono  ricevuti  da  un  altro 
prisma  collocalo  alla  distanza  di  circa  dodici  piedi:  o 
quando  a luogo  di  un  secondo  prisma  si  ricevono  sopra 
una  lente  alquanto  convessa;  allora  si  veggono  i raggi 
gialli  rifrangersi  più  che  i rossi  ; i verdi  più  che  i 
gialli  ; ed  i cerulei  più  di  tutti  gli  altri.  Giammai  però 
i raggi  colorati  per  tal  modo  separati,  possono  essere 
alterati , ma  conservano  sempre  le  loro  proprietà  originali , 
le  quali  sono  immutabili,  non  essendo  in  alcuna  maniera 
modificazioni  provenienti  dalla  rifrazione. 

La  camera  oscura,  di  cui  si  è fatto  cenno  più  sopra, 
è uno  strumento  d’ottica  inventato  dal  più  volte  citato 
napolitano  G.  B.  Porta , il  quale  avendo  osservato  che 
gli  oggetti  Veduti  al  di  fuori  della  sua  stanza,  venivano 
rappresentati  al  di  dentro,  e come  ombre  disegnavansi 
sulle  pareli,  o sulla  volta  della  medesima,  allora  volle 
farne  l’ esperimento  che  si  era  prefisso , applicando  cioè 
ad  un  foro  di  una  finestra  un  vetro  lcnticularc  , e ne 
ottenne  infatti  quei  fenomeni  conosciuti  per  lo  strumento 
chiamato  camera  oscura  o camera  ottica,  la  quale  facile 
l’ imagine  di  un  oggetto , penetrando  per  una  lente  , 
venga  reflessa  da  uno  specchio  , ed  apparisca  coi  colori 
naturali  sopra  un  foglio  di  carta,  o in  altre  conosciute 
maniere. 

La  camera  oscura  non  porta  alcuna  diversità  in  es- 
senza dall'occhio  naturale.  Consiste  essa  in  una  cassetta 
più  o meno  grande,  fornita  di  una  gran  lente  convessa, 
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la  quale  ricevendo  i raggi  dagli  oggetti  che  le  stanno  a 
rincontro,  li  tramanda  incrocicchiali,  c poscia  uniti  alla 
superfìcie  di  uno  specchio  piano,  che  essendo  allogato  in 
fondo  alla  cassetta  con  una  inclinazione  di  quarantacinque 
gradi,  li  rimbalza  in  su  verticalmente,  e quindi  fa  loro 
dipingere  l’ ima  ghie  di  que’  tali  oggetti  coi  loro  vivis- 
simi colori  al  disopra  di  un  vetro  appannato  che  gli  sta 
alquanto  più  alto  orizzontalmente.  L’ indicata  lente  tro- 
vasi situata  entro  un  tubo  scorrevole,  il  quale  potendosi 
tirare  avanti  o mandare  indietro  secondo  che  si  vogliono 
vedere  gli  oggetti  vicini  o lontani,  fa  che  i raggi  vadano 
ad  unirsi  sempre  sopra  lo  specchio. 

La  più  bella  camera  oscura  dicesi  essere  quella  .del 
R.  Osservatorio  di  Greenwich,  la  quale  servì  poi  di  mo- 
dello a quella  tanto  applaudita  che  fece  costruire  l’attuale 
regnante  delle  due  Sicilie. 

Alcune  camere  oscure  di  diversa  costruzione  furono  in 
seguito  destinate  a varj  usi , come , p.  e. , per  dise- 
gnare e levar  piante  , di  maniera  che  tutto  ciò  clic 
ci  si  presenta  in  prospettiva  vierie  espresso  in  piano 
sulla  carta.  Erasmo  Rainhold  di  Saalfeld  nella  Turingia 
dicesi  essere  stato  il  primo,  nell’anno  i54<>,  a far  uso 
in  Germania  della  camera  oscura  per  la  proiezione  del- 
1*  eclissi. 

Il  sig.  Chevalicr  nell’anno  1820  perfezionò  la  camera 
oscura , avendo  sostituito  alla  lente  ed  allo  specchio 
piano  dell’  antica  camera  ottica  un  solo  prisma,  con  altre 
modificazioni  che  resero  l’ istrumento  del  sig.  Chevalier 
tale  da  potere  rappresentare  l’ iinagine  degli  oggetti  più 
brillanti  e più  netti  che  non  lo  sono  nella  detta  camera 
ottica , dove  si  fa  uso  della  lente  e dello  specchio,  e che 
fanno  schivare  colla  rifrazione  sulle  facce  del  prisma 
l’ inconveniente  della  duplice  reflessione  su  le  facce  pa- 
rallele di  uno  specchio  di  vetro  piano. 

Viene  poi  chiamata  anche  camera  ottica  una  cassa  con 
lente,  alla  quale  applicando  l’occhio,  veggonsi  come  in 
grande  distanza  , ed  assai  ingrandite  per  mezzo  d’ uno 
specchio  inclinato  , le  vedute  che  pongonsi  successiva- 
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mente  nel  piano  della  detta  cassa:  e questa  ò la  teoria 
che  insegnò  a costruire  quelle  grandiose  macchine  che 
noi  abbiamo  conosciuto  sotto  i titoli  di  Cosinorama  c Pa- 
norama , delle  quali  parlerò  più  avanti. 

La  camera  lucida  o chiara,  la  cui  invenzione  da  ta- 
luni viene  attribuita  all’  inglese  Wollaston,  ma  che  in 
realtà  , anche  per  testimonianza  dei  Francesi , è dovuta 
al  eh.  sig.  Amici  di  Modena,  serve  ai  disegnatori  per 
avere  fedelmente  1’  imagine  di  un  oggetto  per  mezzo 
di  rifrazione  c reflessione  sopra  una  carta  in  piano,  fa- 
cilitandone ad  essi  il  lavoro.  Questo  strumento  è oppor- 
tuno anche  a chi  non  conosce  il  disegno,  onde  avere 
esattissime  copie  delle  delineazioni  che  voglionsi  ripro- 
durre (i). 

Fu  il  più  volte  lodato  sig.  Chevalier  che  portò  questo 
strumento  d’ottica  in  Francia,  avendolo  aumentato  di  un 
apparato  microscopico  che  ingrandiva  assai  la  figura  degli 
insetti  e di  altri  oggetti  di  piccola  mole , onde  poterli 
senza  alterazione  esporre  nel  disegno  tratto  da  sì  piccole 
naturali  dimensioni. 

La  lanterna  magica  è uno  strumento  d’ ottica , che  fa 
comparire  in  grande  naturale  su  di  una  parete  bianca 
delle  figure  che  si  crederebbero  avere  una  specie  di 
vita  , e degli  oggetti  di  qualunque  genere  dipinti  a co- 
lori vivi  ma  trasparenti  su  alcune  lamine  sottili  di  vetro, 
mediante  un  lume  collocato  nell’  interno  della  macchina 
o lanterna , che  può  essere  illuminata  anche  dai  raggi 
del  sole. 

L’inventore  della  lanterna  magica  si  crede  comunemente 
essere  stato  il  P.  Kircher  verso  l’anno  i6G5:  taluni  però 
pretendono  che  tale  ritrovato  sia  dovuto  al  curato  Matteo 
Campani  di  Roma  , nato  nelle  vicinanze  di  Spoleto  , e 


(i)  Si  avvrrta  che  i disegnatori  al- 
tualmcnte  «ervonri  dell’  isografo  per  trar 
copia  d’  un  disegno , stampa  e simili 
di  dimensioni  perfettamente  eguali,  co- 
me lo  indica  la  denominazione  tratta 
dal  eneo  > isos , eguale,  e 
graplw  , descrivere  ; non  clic  del  pan- 


tografo , co)  (piale  strumento  da  ogni 
persona , anche  non  praUca  del  dise- 
gno, si  può  agevolmente  copiare  stam- 
pe e disegni  di  qualunque  qualità  e 
dimensione;  deriva  dal  greco  srs».  pan, 
tutto  , e ai,  grapho , descrivere. 
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che  tale  da  lui  ideato  strumento  venisse  eseguito  nel  1678 
sotto  la  sua  direzione  dal  fratello  minore  Giuseppe , suo 
allievo  in  non  pochi  oggetti  di  meccanica  , nella  «piale 
era  peritissimo  : altri  poi  sostengono  che  la  prima  idea 
di  costruire  la  lanterna  magica  sia  stata  data  da  certo1 
Swenterus  , come  si  rileva  dalla  di  lui  opera  intitolala 
Delicicc  mathematica.  Più  probabile  però  è l’opinione  di 
coloro  che  attribuiscono  quest’  invenzione  al  famoso  Rug- 
gero Bacone,  inglese,  nel  secolo  XIII,  anzi  io  vi  aderirci 
come  a certa  opinione.  Bacone  era  regolare  francescano , 
e sentendosi  inclinatissimo  alle  investigazioni  della  natura, 
lasciati  gli  studi  teologici , si  applicò  col  massiino  im- 
pegno alla  meccanica , all’  ottica , all’  astronomia , alla  fì- 
sica , alla  chimica  ed  alla  medicina , ed  in  ciascheduna 
di  queste  discipline  fece  tanti  progressi,  e tanti  furono 
i ritrovati  e le  scoperte  , che  non  mancarono  taluni  am- 
miratori di  atttibuirli  a prodigj.  Tra  le  altre  cose  da  lui 
inventate  si  novera  la  lanterna  magica  , ed  appunto,  sia 
per  gli  Oggetti  che  faceva  rappresentare , sia  per  il  titolo 
applicato  allo  strumento , si  meritò  una  prigione,  in  con- 
seguenza d’un’ accusa  fatta  dal  suo  generale,  che  lo  qua- 
lificò propagatore  della  magia.  Ma  Bacone  spiegò  nella 
tristissima  sua  situazione  quell’animo  forte  che  sa  lottare 
contro  le  nubi  dell’ignoranza,  e passa  qual  trionfante  at- 
traverso la  sua  opacità.  Bacone  avendo  giustificati  i suoi 
studj  al  papa  Clemente  IV,  gli  spedisce  in  prova  una 
lanterna  magica , che  oltre  d’  incontrare  1’  aggradimento 
del  sovrano  pontefice , sentì  dichiararsi  calunniose  le  im- 
putazioni fatte  da’  suoi  correligiosi  , inimici  hominis  do- 
mestici ejus  (1),  ed  utilissime  agli  studj  ed  alle  scienze 
le  difficilissime  sue  intraprese. 

La  lanterna  magica  non  differisce  molto  dal  microscopio 
solare.  Questi  strumenti  sono  costrutti  entrambi  sul  me- 
desimo principio,  e la  differenza  sta,  che  le  due  lenti 
sono  assai  più  grandi  nella  lanterna  magica  ; ed  invece 
di  far  uso  dei  raggi  del  sole,  adoprasi  uno  specchio  con- 


ti) Mitili.  , cip.  X , r.  36. 
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cavo  di  metallo,  il  quale  reflettendo  la  luce  d’urta  can- 
dela , va  ad  illuminare  fortemente  1’  oggetto  che  trovasi 
dipinto  cou  colori  trasparenti  sopra  d‘  una  lamina  di 
vetro.  Talvolta  vi  6Ì  aggiungono  due  altre  lenti  per  ren- 
dere l’imagine  sul  muro  piu  terminata  e distinta. 

La  fantasmagoria , la  cui  denominazione  è tratta  dal 
greco  £*i»o , pliaino  , apparire , da  cui  poi  a>*rrarnm , phan- 
tasma,  visione,  e agoraj  adunanza,. è una  macelli  na 

d’ottica  colla  quale  si  fanno  comparire  in  luogo  oscuro 
delle  imagini  di  corpi  umani  che  illudono  e che  ap- 
pajono  veri  fantasmi.  Sebbene  il  termine  di  fantasmagoria 
e gli  effetti  di  uno  spettacolo  fìsico  ci  sembrino  moderni  ; 
pare  però  che  gli  antichi  li  conoscessero  , e che  forse 
sotto  diverse  qualificazioni  se  ne  servissero  gl' indovini  e i 
sacerdoti  pagani  per  rappresentare  spettri,  fantasmi  e simili. 

Monsieur  Robertson  fa  la  descrizione  della  fantasma- 
goria quale  spettacolo  così  nuovo  e sì  maraviglioso 
per  la  sua  singolarità , che  veramente  sorprende  ne’ 
suoi  effetti  ; onorando  in  pari  tempo  1’  italiano  Gio- 
vanni Battista  Porta,  che  sembra  averne  data  la  prima 
idea:  « Vous  entrez,  così  dice  l’illustre  scrittore  (il, 
dans  une  salle  tendue  de  noir,  où  rógne  la  plus  grande 
obscurité:  en  attendant  que  le  spectacle  commence,  une 
lampe  sepulcrale  jelte  une  faible  lumière , cette  lumière 
s’cteint;  le  spectacle  s'annonce  par  le  bruit  d’une  pluie 
mélce  de  gréle.  On  apergoit  successi vement  dans  le  fond 
du  llicàtre  des  parties  lumineuses,  qui  vous  offrent  l’i- 
mage  de  personuages  connus  , tels  que  Rousseau , Vol- 
taire , Mirabeau , etc.  11  s’y  passe  aussi  des  scènes  lugu- 
bres , telles  que  celle  d’un  squelette  couché  qui  se  dresse 
sur  ses  pieds  et  se  promène  sur  le  llicàtre;  celle  d'un 
tombeau  qui  s’ouvre  et  est  foudrové  par  le  feu  du  ciel; 
celle  de  la  nonne  sanglante,  qui,  la  lanterne  àia  main, 
arrive  du  bout  d'une  longue  galerie  jusque  sur  le  bord 
du  théàtre , etc.  Ce  spectacle  , effrayant  pour  certaines 
personnes , est  assez  curieux  aux  yeux  de  l’homme  instruit 

(i)  Diclionnairt  de  Pindustiie. 
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qui  dans  ces  tahicaux  magiques  rcconnait  Ics  lois  do 
la  catoptrique.  Le  huitième  chapitre  du  dix-septième 
livre  de  la  Macie  naturelle  de  Porta  contient  differentes 
cxpéricnces  qui  appartiennent  à la  fantasmagorie,  et  qui 
peuvent  en  avoir  fourni  l’ide'e  ». 

Il  panorama , la  cui  voce  è tratta  dal  greco  *■«»,  pan, 
tutto,  e »( un*,  orama,  veduta,  cioè  veduta  universale, 
ovvero  vedere  il  tutto  sotto  un  sol  colpo  d*  occhio , è 
quella  distribuzione  di  molte  pitture  esposte  circolarmente 
in  una  rotonda,  dal  centro  della  quale  lo  spettatore  si- 
tuato su  di  un'eminenza  gode  tutto  quanto  si  comprende 
sotto  un  vasto  orizzonte  con  illusione  che  arreca  vera 
compiacente  sorpresa. 

La  tela  dipinta  è attaccata  alla  parete  della  rotonda , 
la  quale  deve  avere  almeno  la  circonferenza  di  circa  tre- 
cento piedi  parigini.  Nel  mezzo  della  stessa  s’alza  una  piatta- 
forma circondata  da  un  parapetto , entro  il  qual  circuito 
stanno  gli  spettatori.  Dal  covertojo  fatto  a foggia  di  cono 
rovesciato  penetra  la  luce , mediante  però  un’  apertura 
che  gira  in  tutta  la  sua  circonferenza.  Una  specie  di 
tenda  mentre  impedisce  agli  spettatori  la  visuale  di  detta 
apertura,  gettando  sopra  i medesimi  un'ombra  eguale  e 
permanente , fe  che  tutta  la  luce  cada  perpendicolarmente 
sopra  il  dipinto,  restando  maravigliosamente  illuminato 
tutto  quanto  viene  dal  medesimo  rappresentato , e quel 
che  è singolare,  colle  differenti  gradazioni  connaturali 
agli  oggetti  di  diverso  genere  che  trovansi  nelle  parti  di 
levante,  di  mezzodì  e di  settentrione. 

L’invenzione  de!  panorama  è dovuta  a Roberto  Barker 

{littore  ritrattista  a Edimburgo,  il  quale  nell’anno  1786 
ece  nota  la  sua  invenzione  con  pubblico  esperimento, 
e ne  ottenne  nel  giorno  ig  giugno  1787  il  relativo  bre- 
vetto d’invenzione.  In  Francia  venne  introdotto  l’uso 
del  panorama  con  febee  successo  ed  universale  aggra- 
dimento nell’anno  1799  da  Fulton,  americano;  ottennero 
però  alcuni  notabihssiini  perfezionamenti  per  mezzo  del  suo 
compagno  e compatriota  James,  assistito  dai  distinti  artisti 
di  Parigi  Prcvost,  Fonlainc  eBorgeois,  intanto  che  Fulton 
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era  amlaLo  a Londra  ad  erigere  il  suo  primo  panorama , 
il  quale  avendo  incontrato  il  genio  di  quella  nazione,  vi 
si  applicò  con  tutto  l’ impegno  onde  dare  ai  suoi  lavori 
quei  perfezionamenti  che  si  potevano  desiderare,  massi- 
mamente che  Fulton,  diretto  dal  celebre  Prevost , pit- 
tore paesista  di  Parigi , coll’esposizione  del  solo  suo  primo 
panorama  potè  soprabbondarc  di  danaro  in  modo  da 
abilitarsi  ad  esporre  successivamente  i più  bei  panorama 
che  si  attrassero  l’ ammirazione  universale  ; i di  cui  più 
rimarcabili  erano  le  vedute  di  Roma,  Napoli,  Amsterdam, 
Anversa,  Boulogne,  Londra,  Gerusalemme,  Atene,  Co- 
stantinopoli , ecc.,  i quali  furono  esposti  in  seguito  a Pa- 
rigi con  un  concorso  continuato  di  spettatori  d’ogui  ge- 
nere : tant’era  la  bellezza  dei  lavori  eseguiti  da  M.  Prevost, 
e 1’  impressione  che  facevano  i medesimi  sugli  animi  dei 
Parigini,  che  ciascuno  non  sapeva  distaccare  l’occhio  osser- 
vatore, credendo  trovarsi  realmente  in  quelle  grandi  città. 
Infatti  il  celebre  pittore  David  visitando  uno  de’  primi 
panorami  di  Prevost,  rivolto  a’ suoi  allievi,  «Messieurs», 
disse  loro,  « c’est  ici  qu’il  faut  venir  étudier  la  nature  ». 
Nè  meno  grande  fu  la  sorpresa  dell’  illustre  celebratissimo 
Chateaubriand,  che  vedendo  i panorami  di  Atene  e 
Gerusalemme  confessò  di  avere  avuta  l’ illusione  la  più 
compita , avendo  creduto  trovarsi  realmente  in  quelle 
città  da  lui  visitate.  Ecco  come  scrisse:  « Oli  a vu  à 
Paris  les  panoramas  de  Jérusalem  et  d’Athèncs.  L’il* 
lusion  était  complète:  je  reconnus , au  premier  coup 
d’oeil,  tous  les  monumcnts , tous  les  lieux  , et  jusqu’à  la 

J «etite  cour  où  se  trouve  la  chambre  que  j’hahitais  dans 
e couvcut  de  Saint-Sauvcur.  Jamais  voyageur  ne  futmis 
à une  si  rude  épreuve.  Je  ne  pouvais  m’attendrc  qu  on 
transporla t Jérusalem  et  Athènes  à Paris,  pour  mecon- 
vaincre  de  mensonge  ou  de  vérité  (i)  ». 

Le  vedute  di  Costantinopoli  c di  llio-Janerio  sono  di- 
pinte da  M.  Roventi  sui  disegni  di  M.  Prevost  : e sono 
poi  degni  di  menzione  distintissima  in  questo  genere  di 

(0  Iliutrain  pour  Ut  a cuna  complèta.  Préf tee. 
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pittura  i francesi  signori  Daguerre  e Bouton  che  lavora- 
rono nei  suddetti  panorami. 

Anche  in  Milano  furono  esposti  alcuni  de’suddetti  pa- 
norami , e l’ ammirazione  fu  in  tutti  gli  spettatori  sor- 
prendente, a segno  che  non  si  saprebbe  accennare  chi 
avendo  goduto  una  volta  la  vista  di  una  rappresenta- 
zione , non  vi  tornasse  due  e più  volte , sempre  sem- 
brandogli di  trovar  cose  nuove  : come  avvenne  anche  a 
me  nell'  osservare  il  panorama  di  Parigi , che  veramente 
l’ illusione  mi  trasportava  sulla  Senna,  nei  giardini  delle 
Tuillerie  , ed  in  tutte  quelle  parti  che  sono  le  più  belle 
e più  frequentate  di  quella  grande  metropoli. 

Jl  cosmorama  è una  rappresentazione  di  vedute  pit- 
toresche, di  paesaggi,  di  palagi  e di  città  in  grandezza 
naturale  dipinte  in  piccolo  a tempera  o all’acquerello, 
mediante  gli  effetti  dell’  ottica  e di  lumi  con  arte  di- 
sposti. Nel  cosmorama  l’illusione  è pure  sorprendente, 
ed  ha  il  vantaggio  che  le  rappresentazioni  si  possono 
variare  con  tutta  facilità,  e la  disposizione  di  tutto  l’ap- 
parato non  porta  che  piccolissimo  dispendio  in  confronto 
dell’  erezione  dei  panorami , avuto  anche  riguardo  alla 
spesa  dei  lumi  che  s’incontra  per  le  rappresentazioni 
cosmoramiche.  Il  nome  di  cosmorama  è derivativo  dalle 
greche  voci  cosmos,  mondo,  ornata,  veduta. 

Bisogna  però  avvertire  che  nelle  preaccennate  mac- 
chine è duopo  non  trascurare  1’  oggetto  importantissimo 
della  luce  , ed  assicurarsi  de’  "suoi  gradi  necessarj , al 
quale  effetto  non  sarà  inopportuno  servirsi  dello  stru- 
mento conosciuto  sotto  nome  di  fotometro , che  è il  mi- 
suratore dei  gradi  della  luce,  la  di  cui  denominazione 
deriva  dal  greco  phos , , photos , luce  e 

metron  , misura. 

L’ unorama  , il  di  cui  vocabolo  spiega  1’  uso  al  quale 
è destinato,  e che  deriva  dalle  greche  voci  ojra- 

nos,  cielo,  e orama,  veduta,  cioè  veduta  degli 

oggetti  celesti,  è uno  strumento  inventato  da  M.  Roti y , 
conosciuto  sotto  il  titolo  di  meccanismo  uranografico , col 
quale  si  viene  a conoscere  la  diurna  c l’annuale  rivolu- 
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7.ione  della  terra  , 1’  elisse  marcata  d’ intorno  al  sole , 
conservando  sempre  il  paralellismo  del  suo  asse;  il  giro 
periodico  dei  pianeti  Mercurio  e Venere  ; i movimenti 
della  luna  d’intorno  alla  terra;  la  rotazione  del  sole  sul 
suo  asse  ccc.  : c tutto  ciò  per  mezzo  di  alcune  caruccole 
regolarmente  mosse  da  alcuni  fili  attaccati  ad  una  maniglia. 

Anche  questo  strumento  è stato  assai  perfezionato , in  , 
modo  che  si  può  vedere  il  movimento  generale  dei  pianeti, 
i diversi  fenomeni  dell’  ineguaglianza  dei  giorni  e delle 
notti , delle  stagioni , delle  fasi  e degli  eclissi  resi  vi- 
sibili sul  globo  della  terra , rischiarato  da  un  lume  col- 
locato nel  centro  della  sfera  solare  : comprendendosi  per 
tal  modo  il  mezzogiorno  di  ogni  paese  , indicato  da  un 
ago , il  quale  corrisponde  a quel  punto  del  globo  da 
dove  i raggi  del  sole  scendono  perpendicolarmente  ; con 
altre  non  poche  utilissime  osservazioni  che  rendono  il 
meccanismo  uranografico , sebbene  semplicissimo,  assai 
dilettevole  ed  istruttivo  in  non  pochi  oggetti  d’astronomia. 

L’ limnometria  poi  è la  scienza  che  insegna  il  corso 
ed  il  moto  degli  astri  e di  varj  fenomeni  celesti. 

L’ uranoscopia  , che  è sinonimo  di  astronomia , è la 
contemplazione  del  cielo  e de’  suoi  fenomeni;  ed  ura- 
noscopo, che  equivale  ad  astronomo,  è l’osservatore  del 
cielo  e dei  diversi  suoi  fenomeni. 

Il  sig.  Busby  espose  in  Londra  nel  1824  una  mac- 
china idraulica  planetaria  da  lui  inventata , il  cui  mec- 
canismo non  serve  soltanto  ad  indicare  la  posizione  dei 
corpi  celesti  nei  differenti  periodi  della  loro  rivoluzione, 
ma  a mettere  ben  anco  in  veduta,  senz'  alcun  mezzo 
visibile,  il  lento  armonioso  movimento  indicante  il  corso 
di  ciascun  pianeta.  Rappresentando  egli  l’azione  d’  una 
forza  centrale  a traverso  d’un  fluido,  ha  chiarito  il  gran 
principio  della  moderna  filosofia,  che  tutti  i moti  pla- 
netarj  sono  prodotti  dall’ azione  d’un  corpo  centrale  in 
mezzo  allo  spazio,  il  quale  propaga  le  forze  con  una 
intensità,  che  è ragione  inversa  dei  quadrati  delle  di- 
stanze. Per  tale  invenzione  il  sig.  Busby  venne  dalla 
Società  delle  aiti  di  Londra  presentato  d’una  medaglia  d’oro. 
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Il  sig.  Reichenbach  costrusse  nn  nuovo  cerchio  meri- 
diano , che  fu  stabilito  nell’  osservatorio  di  Gottinga  , il 
quale  serve  in  pari  tempo  alle  osservazioni  dei  passaggi 
ed  a quelle  delle  altezze  meridiane. 

Abticolo  V. 

Dell’elettricità  e dei  parafulmini. 

Il  fulmine,  quella  terribile  meteora  che  col  balenare 
degli  infuocati  suoi  splendori  e colle  romoreggianti  sue 
detonazioni  fece  già  paventare  i primi  abitatoli  del  mondo, 
ed  a giudizio  di  un  filosofo  pagano  avvertì  il  genere 
umano  che  in  cielo  regna  un  Dio  onnipossente  domina- 
tore dell’universo  e dei  regnanti  tutti  in  terra  (i),  è 

3uel  fenomeno  celeste  che  tutta  ci  annuncia  la  podestà 
el  Creatore.  Si  mostrò  quindi  nella  sua  maestà  Iddio  , 
quando  dalle  vette  del  Sinai  fra  il  fragore  dei  tuoni  e 
lo  scintillar  dei  fulmini  diè  al  ministro  del  suo  popolo 
le  leggi.  E gli  uomini  stessi,  animosi  imitatori  delle  di- 
vine facoltà,  spargono  il  micidiale  terrore  sui  loro  nemici 
col  fulmineo  e detonante  colpo  dei  bellici  stromenti  che 
in  più  tarde  età  comparvero  ad  abbattere  e sterminare 
eserciti,  città,  torri  e castella;  ed  in  pari  tempo  seppero 
adunare  tale  copia  di  elettricità  da  fulminare  i più  grossi 
animali,  da  demolire  edifizj  ecc. 

Passarono  intanto  dei  secoli  pria  che  l’ingegno  umano 
la  natura  conoscesse  e le  cause  di  si  spaventevole  meteora, 
e con  esse  i modi  onde  con  qualche  mezzo , se  non  evi- 
tarne del  tutto  i colpi,  almeno  allontanarne  in  parte  i pe- 
ricoli , i danni , e diminuirne  perciò  in  certa  qual  ma* 
niera  la  tema  e lo  spavento.  Non  è però  che  colle  sue 
scoperte  abbia  1*  uomo  assolutamente  , come  si  celebrò 

(l)  Cerio  tonante  crtdidimut  Jovem 

Regnare 

Regimi  limendorwn 

imperium  est  Jovù. 

Horat. 

Amati.  Riccr.  St.  T.  IV. 
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dai  poeti , domato  il  folgore  e fattolo  a sè  del  tutto  ob- 
bediente, con  occupare  dei  fulmini  il  temuto  impero. 

Nè  solo  l’ira  del  cielo  temevano  gli  antichi  nel  ful- 
mine e nel  tuono , ma  si  figuravano  anche  che  Dio  per- 
mettesse al  demonio  di  gettare  così  lo  spavento  sui  col- 
pevoli mortali  : 

Humana  gens  horrebat  olim 
Tartareum  to nitru  ijrnnnum  (i). 

L’inarrivabile  Franklin  ebbe  il  raro  ingegno  di  pene- 
trare il  seno  della  natura,  e conoscere  gli  elementi  della 
temuta  meteora , e fra  questi,  come  il  principale,  distin- 
guere l’ elettrica  sostanza , qualunque  sia  di  essa  la  na- 
tura; su  di  che  i fisici  non  furono  giammai  d’accordo,  e 

10  sono  anche  meno  di  presente.  I fenomeni  principali 
però  che  questo  fluido  offre  nelle  meteorologiche  vi- 
cende , e le  sue  proprie  leggi  poste  al  confronto  di  quelle 
che  ottengonsi  artificialmente  dalle  introdotte  macchine, 
sono  abbastanza  conosciute,  e dall’universale  consenso 
di  tutti  i fisici  ammesse  come  incontrastabili. 

Questo  elettricismo  pertanto  viene  definito  un  fluido 
etereo , invisibile , imponderabile  , sommamente  mobile 
ed  elastico  , e che  a noi  si  rende  in  varj  modi  sensi- 
bile, e particolarmente  nell’atto  che  si  è posto  in  azione 

11  disco  della  macchina  che  lo  rappresenta,  e che  perciò 
dicesi  elettrica,  affettando  quella  parte  che  avviciniamo  ad 
essa  con  una  specie  di  leggerissimo  pizzicore. 

L’attrazione  somma  di  questo  fluido  per  alcuni  corpi, 
ad  esclusione  di  alcuni  altri , e la  tendenza  prodigiosa 
ch’egli  ha,  accumulato  che  sia,  ad  equilibrarsi  nei  varj 
corpi,  lo  rende  ministro  di  molti  flagelli  della  natura, 
dei  quali  sono  le  tempeste,  i fulmini,  i tremuoti  e si- 
mili : e ci  presenta  così  quei  fenomeni  meteorologici , 
che  motivo  ai  terrore  sempre , spesso  lo  sono  eziandio  di 
gravissimi  danni  alle  cose  materiali  animale  ed  inanimate. 

La  natura  sotto  i rapporti  meteoretici  è composta  di 
corpi  che  hanno  dalla  massima  alla  minima  possibile 

(i)  Stepli.  Mussi , Dt  tirga  Frtmklimmt. 
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attrazione,  e che  quindi  sono  dal  maggiore  fino  all*  infimo 
grado  di  perfezione  conduttori  di  questo  fluido,  anche  fatta 
astrazione  della  differente  capacità  di  essi  corpi  a con- 
tenerlo. Per  cui  i corpi  dotati  di  maggiore  attrazione 
servono  a farlo  passare  liberamente  da  un  luogo  all’altro, 
c gli  altri  in  senso  contrario  gli  contrastano  questo  pas- 
saggio diminuendo  al  maggior  segno  il  naturale  corso 
di  questo  elettrico  fluido,  che  non  ha  mai  altro  scopo 
che  di  equilibrarsi  coi  corpi,  coi  quali  ha  maggiore  at- 
trazione ; sicché  la  tendenza  all’  equilibrio  di  ipiesto  fluido 
portentoso  diventa,  come  quella  del  calorico,  tanto  più 
energica , quanto  che  è meno  turbata  o modificata  come 
negli  altri  fluidi  dalla  tendenza  al  centro  della  terra  , per 
la  già  rimarcata  ragione  eh’ esso  non  ha  peso  sensibile. 
Quando  adunque  molti  corpi  conduttori  sono  in  contatto, 
il  fluido  elettrico  passa  liberamente  dagli  uni  agli  altri, 
senza  soffrire  grande  ostacolo,  come  se  tutti  insieme  ne 
formassero  uno  solo:  per  cui  se  tutti  i corpi  della  natura 
fossero  conduttori,  nessun  ostacolo  sarebbe  vi  giammai  al 
di  lui  passaggio , e se  anche  per  un  momento  venisse  tolto 
il  di  lui  equilibrio,  egli  si  ristabilirebbe  prontamente  ed 
insensibilmente  senza  la  menoma  scossa.  Perciocché  la 
sola  interposizione  dei  corpi  non  conduttori  è quella  che 
inette  ostacolo  al  ristabilimento  dell’  equilibrio  del  fluido 
tra  qorpi  conduttori,  e ne  arresta  il  corso  con  più  o 
meno  di  forza,  secondo  la  quantità  ricevutane  più  o 
meno  di  lui  coi  venti.  Ma  se  un  corpo  conduttore  è iso- 
lato, cioè  si  trova  circondato  da  ogni  parte  da  corpi  iso- 
lanti non  conduttori , per  cui  non  possa  comunicare  con 
altri  corpi  conduttori,  allora  il  fluido  è arrestato  nel 
suo  passaggio,  1’  azione  diviene  inetta  e la  sua  vivacità 
resta  estinta.  Siccome  il  fluido  elettrico  ha  una  somma 
e speciale  attrazione  per  la  luce  , per  il  calorico  e pei 
vapori  : così  tutti  i fenomeni  elettrici  non  possono  natural- 
mente avvenire  che  nell’  atmosfera  e nella  terra , ed  artifi- 
cialmente negli  apparati  elettrici,  che  a tal  uopo  di  fare 
di  quelli  la  dimostrazione  si  sono  da  fisici  composti.  Nè 
tali  fenomeni  avverrebbero  mai  se  il  fluido  non  si  riscon- 
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trasse  in  quantità  diverse  fra  i corpi , e non  venisse  cosi 
rotto  il  suo  equilibrio  : dacché  ogni  fenomeno  elettrico 
esprìme  sempre  il  passaggio  di  questo  fluido  da  uno  ad 
altro  corpo;  e la  terra  depositaria  dei  corpi  conduttori 
e non-conduttori  ora  agevola  ed  ora  arresta  il  pas- 
saggio da  un  conduttore  elettrizzato  ad  un  altro,  con 
quei  tremendi  ostacoli  che  fanno  agli  empi  paventare  l’ ira 
del  cielo  1 O quindi  esce  naturalmente  per  equilibrarsi  coi 
corpi  di  sua  attrazione,  o chiamato  dagli  apparati  il  fluido 
per  caricare  un  conduttore  isolato,  o per  altre  cagioni  di 
attrazione,  va  nell’ atmosfera  a caricare  i conduttori  iso- 
lati, quali  sono  le  nuvole. 

Egli  è perciò  che  gli  apparati  elettrici,  somiglianti  al 
grande  apparato  che  formò  la  natura,  continuamente  in 
azione , hanno  i corpi  conduttori  non  isolati , ossieno  gli 
strofinatori , che  comunicano  col  gran  serbatojo  della 
elettricità,  cioè  colla  terra,  ed  i non  conduttori,  che  ri- 
cevono Tazioue  dagli  strofinatori,  ed  alla  superficie  dei 
quali  si  manifestano  tosto  i fenomeni  elettrici , come  sono 
i dischi  del  cristallo , ed  i corpi  conduttori  isolati , che 
comunicano  più  o meno  bene  con  questi  corpi  non  con- 
duttori , e loro  levano  per  attrazione  tutto  il  fluido  elet- 
trico , a misura  eh’  esso  si  presenta  sopra  il  corpo  non 
conduttore,  detto  anche  idioelellrico,  come  chiamasi  ane- 
le  t tri  cu  il  conduttore, 

Hanno  infatti  osservato  i fìsici  che  appunto  il  grande 
apparato  della  Natura  è composto  dall’inesauribile  ser- 
batojo di  elettricità  qual  è la  terra,  che  rappresenta  in 
questo  caso  il  conduttore  non  isolato;  dall*  atmosfera, 
che  è il  corpo  non  conduttore  rappresentato  dal  disco 
di  cristallo;  dalle  nuvole  sospese  nell’atmosfera,  che  ri- 
cevono dall’aria  per  attrazione  il  fluido  elettrico,  e che 
rappresentano  distintamente  il  conduttore  isolalo  degli 
apparati.  Laonde  nello  stesso  modo  che  l’azione  continua 
del  disco  cristallino  artificiale  contro  gli  strofinatori  carica 
il  conduttore  isolato  degli  apparati  di  fluido  elettrico, 
l' azione  continua  del  globo  sull’  atmosfera  carica  del  pan 
le  nuvole.  Ma  se  non  avvi  una  data  quantità  di  calorico 
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che  conduca  solo  od  insieme  coi  vapori  il  fluido  elettrico 
attraverso  il  corpo  non  conduttore , che  è l’ atmosfera , 
esso  non  giunge  mai  a caricare  una  nuvola,  come  nella 
fredda  stagione  si  appalesa. 

L'elettricità  naturale  è ordinariamente  e sensibilmente 
più  forte  quando  l’ aria  circostante  è secca  , ossia  non  con- 
duttrice, e quindi  non  ha  essa  permesso  che  il  conduttore 
isolato  degli  apparati  perda  porzione  alcuna  del  suo  fluido 
elettrico  : per  lo  che  i fenomeni  di  questo  conduttore  elet- 
trizzato sono  fortissimi  in  confronto  di  quando  l'aria  Oro 
meno  secca , cioè  meno  isolante  e più  conduttrice.  Questa 
energica  elettricità  artificiale  adunque  non  esprime,  se  non 
sedie  l’aria  circostante  è secca,  ma  non  che  l’atmosfera 
si  ritrovi  in  istato  elettrico,  poiché  lo  stalo  elettrico  del- 
l’atmosfera viene  determinato  dallo  stato  elettrico  dei  con- 
duttori isolati,  ossieho  delle  nuvole  elettrizzate  che  in  essa 
sono  avvolte.  Avviene  quindi  che  mentre,  per  così  dire, 
l’atmosfera  è in  fuoco  per  la  quantità  di  fluido  elettrico, 
e per  i flagelli  elettrici  che  si  scagliano  sopra  la  terra 
per  equilibrarsi  con  essa,  la  nostra  bassa  atmosfera  es- 
sendo calda  ed  umida , rende  affatto  nulli  o quasi  nulli 
tutti  i fenomeni  che  mercè  degli  apparati  si  tentano 
di  eccitare  coll’  accumulazione  del  fluido  elettrico. 

Inoltre  alle  proprietà  generali  di  questo  fluido  ed 
alle  sue  differenti  attrazioni  si  deggiono  anche  gli  altri 
fenomeni  che  si  erano  attribuiti  a un  fluido  creduto 
particolare,  chiamato  galvanico  dal  nome  del  celebre  Lo- 
dovico Galvani  di  Bologna , del  quale  abbiamo  parlato 
nell’  antecedente  articolo  IV  ; per  cui  fluido  galvanico  ed 
elettrico  sono  di  identica  essenza  , coni’  è 1’  opinione 
della  maggior  parte  dei  fisici. 

Ora  fra  le  principali  azioni  di  questo  possente  fluido 
campeggia  e si  distingue  quella  nella  quale  si  opera  il 
passaggio  violento  , rapido  e fragoroso  che  fa  il  fluido 
elettrico  da  una  nuvola  alla  terra,  e che  dicesi  fulmine 
o saetta.  Diffatti  la  folgore  od  il  fulmine , mentre  ci  ap- 
pare come  un  torrente  di  fluido  elettrico  che  con  romore 
squarcia  1’  aria , che  glie  ne  impedisce  il  corso , e sotto 
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la  forma  (lì  liti  guizzante  tratto  luminoso  si  scaglia  da 
una  nube  sulla  terra,  o d»  questa  nell’ atmosfera , non 
esprime  clic  uno  sforzo  fatto  dal  fluido  elettrico  nel  vin- 
cere la  resistenza  che  l’atmosfera,  corpo  non  conduttore, 
gli  opponeva , ond’  esso  non  passasse  alla  terra  ad  equi- 
librarsi. Quanto  più  è isolata  la  nuvola,  vale  a dire,  quanto 
meno  è umida  l'atmosfera  clic  la  circonda,  onde  non 
permettere  la  discesa  alla  terra  del  fluido  elettrico  per 
mezzo  dell' umidità,  e quanto  più  una  temperatura  calda 
contribuisce  a sollevare  dalla  terra  coi  vapori  invisibili  il 
fluido  elettrico,  onde  innalzatosi  andai'  possa  per  prevalente 
attrazione  a sopraccaricare  la  nuvola,  altrettanto  terribili  e 
spaventosi  divengono  i fenomeni  del  ristabilimento  d’ e- 
quilibirio  di  questo  fluido.  Mancando  1’  una  o l'altra  di 
queste  condizioni,  la  nuvola  non  può  mai  caricarsi:  sicché 
tanto  in  una  situazione  umida  , quanto  da  un’  ora  prima 
del  levare  del  sole  sino  due  ore  dopo , e nell’  inverno , i 
fulmini  generalmente  non  sogliono  avvenne. 

L’essere  d'altronde  molto  alta  la  nuvola  è pure  un 
ostacolo  a clic  il  fluido  elettrico  possa  equilibrarsi  colla 
terra;  per  cui  quanto  più  la  nuvola  è posta  in  alto, 
tanto  più  essa  è atta  a ricevere  una  terribile  sopracca- 
rica prima  di  scaricarsi  sopra  il  conduttore  terrestre. 
Da  ciò  avviene  che  di  preferenza  molte  volte  una  nuvola 
scaglia  i suoi  fulmini  sopra  di  un’  altra  men  caricata,  c 
così  tutto  il  fragore  e la  terribile  scena  si  passa  fra  le 
medesime. 

Questa  scena , che  sbigottisce  lo  sguardo  umano,  è or- 
dinariamente accompagnata  da  quella  che  sbalordisce 
l’udito  per  il  rumore  del  tuono , il  quale  appunto  è l’ef- 
fetto del  passaggio  rapido  e romoroso  che  fa  il  fluido 
elettrico  da  una  nuvola  alla  terra  o da  una  nube  all’altra. 
Lo  strepito  del  tuono  è l’ effetto  della  resistenza  che  op- 

Sone  l’aria,  di  natura  elasticissima,  al  passaggio  di  questo 
uido  elettrico,  col  quale  non  ha  attrazione  alcuna  quando 
è secca.  In  ragione  quindi  della  forza  che  impiegasi  nelle 
esplosioni  elettriche,  ed  in  proporzione  della  loro  varietà 
e grandezza  ne  segue  la  diversità  ed  il  grado  del  romore. 
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Il  tuono  talvolta  precede  di  un  punto  la  folgore,  ed 
è allora  distinto  da  quel  fragore  terribile  che  tanto  spa- 
vento imprime  nelle  anime  nostre,  e tanta  impressione 
produce  negli  animali,  sensibilissimi  a quelTannientamenlo 
di  elettricità  atmosferica,  che  quasi  sempre  avviene  nei 
tempi  procellosi,  poiché  <juasi  tutta  in  un  punto,  per 
così  dire , essa  corre , dall  attrazione  guidata  per  mezzo 
dei  vapori  invisibili,  nelle  nuvole  ad  operare  tanti  flagelli 
meteorologici.  E molti  tuoni  sono  effettivamente  ful- 
mini che  si  scagliano  da  una  nuvola  all’  altra  : mentre 
non  è che  lampo  la  luce  che  si  svolge  dal  fluido  elettrico 
nelle  piccole  esplosioni  elettriche,  le  quali  variano  in  ra- 
gione eziandio  della  posizione  delle  nuvole;  dacché  se 
il  mondo  è lo  sbigottito  spettatore,  le  nubi  sono,  dirò 
così,  lo  scenico  palco  di  quelle  portentose  azioni  del 
fluido  elettrico  che  v’ introduce  il  lampo,  il  fulmine,  il 
tuono,  la  grandine  e le  tempeste,  formate  tutte  ila  quella 
elettricità  che  nelle  nubi  aduna  e prepara  i più  strepitosi 
fenomeni  della  natura. 

Le  nuvole  quindi  clic  non  sono  atte  a caricarsi  ali  tale 
elettricità,  anzi  che  essere  le  cause  dei  medesimi  fenomeni, 
oppongono  resistenza  al  libero  di  lei  corso:  comunque  però 
sia  ricevuto  da’  fisici,  che  questo  fluido  trovisi  sparso  in 
tutti  i corpi  terrestri , contenuto  anche  nell’  atmosfera , 
e si  manifesti  specialmente  accumulato  nelle  nubi. 

In  mezzo  a questi  fenomeni  ne  interviene  un  altro  non 
meno  portentoso,  ebe  mentre  l’azione  del  fulmine  collo 
splendore  e collo  strepito  abbaglia  gli  occhi  e sbalordisce 
l’ udito  di  coloro  che  ne  rimangono  illesi  spettatori , non 
viene  nè  veduto  nè  sentito  da  chi  ne  rimane  offeso. 

Avviene  talora  ancora  che  il  fenomeno  che  formasi  in 
grembo  all’atmosfera,  succede  entro  terra  verso  la  sua 
superficie,  vale  a dire  avviene  che  un  corpo  conduttore 
circondato  da  corpi  non  conduttori  si  scarica  del  fluido 
elettrico,  ed  arrivata  la  carica  ad  un  dato  punto,  sca- 
glia dal  basso  all’  alto  i suoi  fulmini  dirigendoh  ad  una 
nuvola  poco  elettrizzata,  e così  viene  stabilito  fra  quel 
punto  della  terra  e la  nuvola  poco  elettrizzata  un  qual- 
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che  equilibrio.  Conciossiachè  la  tendenza  del  fluido  elet- 
trico ad  equilibrarsi  coi  corpi , coi  quali  abbia  dell’  at- 
trazione, rende  ragione  perchè  il  fulmine  si  scagli  dalla 
nuvola  dirigendosi  sempre  di  preferenza  verso  ai  corpi 
conduttori  metallici  o umidi.  Quindi  è che  se  il  corpo 
attraente  o conduttore  contro  cui  si  scaglia  la  folgore 
ha  una  continuità  fino  alla  terra , cioè  fino  al  gran  con- 
duttore terrestre , appena  vi  lascia  indizj  della  im- 
mensa sua  forza.  Se  poi  all'  opposto  trovi  intervalli  la 
continuità  di  questo  corpo,  e debba  percorrere  a traverso 
corpi  poco  conduttori  per  giugnere  ad  equilibrarsi,  allora 
sorprendenti  sono  le  stragi  che  può  operare  uno  di  questi 
flagelli  a danno  ed  esterminio  di  alberi  i più  smisurati , 
di  solide  torri , abbattendo  tempj  e palazzi  i più  sontuosi, 
e spaccando  i più  duri  e colossali  macigni. 

Questi  spaventevoli  esempi  aguzzarono  l’ umano  inge- 
gno , e fecero  gli  uomini  accorti , che,  approfittando  della 
qui  sopra  dimostrata  attrazione  dei  corpi  sul  fluido  elet- 
trico, immaginarono  di  ergere  dei  conduttori  sulle  loro 
abitazioni,  i quali  tirano  in  silenzio  e quiete  U fluido 
elettrico,  e per  mezzo  di  questi  il  fulmine  viene  condotto 
a sprofondarsi  come  in  suo  sepolcro  entro  la  terra.  Si 
è osservato  che  la  maggiore  attrazione  dei  corpi  si  eser- 
cita tanto  meglio  fra  loro,  quanto  minori  sono  gli  osta- 
coli che  incontrano,  e da  questo  principio  fisico  ne  segue 
che  le  punte  dell’  apparecchio,  presentando  esse  di  rin- 
contro all’aria,  corpo  non  conduttore,  il  minore  ostacolo 
possibile  , onde  una  colonna  quasi  impercettibile  ed  in- 
calcolabile per  la  sua  sottigliezza  di  fluido  elettrico  possa 
farsi  strada  dirigendosi  dall’  atmosfera  a queste  punte , 
debbono  essere  i mezzi  più  efficaci  dell’  arte  per  deludere 
le  accumulazioni  di  questo  terribile  fluido,  e chiamare 
ancora  il  fulmine  nell’  atto  che  si  avvicina  alla  terra  , 
e così  maneggiarlo  quasi , e condurlo  a voglia  dell’  uomo 
alla  terra  medesima  anzi  ch’egli  rechi  nocumento  alcuno. 
Da  qui  nasce  l’importanza  di  formare  a lunghe  punte  il 
principio  acuminato  dei  conduttori , e che  esse  sieno 
finissime,  e nella  cima  o sommità  acuta  dorate,  onde 
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non  si  ossidino , o sia  non  s’ irrugginiscano  per  il  contatto 
dell’aria,  alla  quale  rimangono  continuamente  esposte. 

E qui  debbesi  avvertire  che  le  unghie  grosse  negli 
animali  e le  suole  agli  uomini  furono  talvolta  la  infausta 
cagione  della  morte  di  questi  esseri,  se  sono  affetti  dal 
fluido  elettrico  di  un  fulmine;  perchè  rendendo  tali  sostanze 
difficile  il  passaggio  del  fluido,  gli  animali  che  le  hanno, 
ricevono  tuttavolta  un  contraccolpo  elettrico  tale , che 
decide  della  lor  vita,  e rimangono  anche  morti  senza 
che  ne  appaja  in  modo  alcuno  la  visibile  cagione.  In  ge- 
nerale poi  sotto  1’  azione  del  temporale  gli  uomini  e gli 
animali  di  eccessiva  sensibilità  nervosa  e di  gracile  or- 
ganizzazione, e molto  più  se  sono  in  istato  infermo,  non 
solo  vanno  penetrati  da  timore,  ma  nelle  dilicate  loro 
fibre  provano  delle  sensibili  irritazioni.  Egli  è perciò  che 
tali  esseri,  se  la  nube  elettrizzata  si  scaricasse  istantanea- 
mente,  potrebbero  ricevere  per  1’  elettricismo  naturale 
che  entra  in  loro  a porsi  in  equilibro,  una  scossa  tanto 
energica  e forte,  da  istupidirli  non  solo,  ma  farli  ezian- 
dio morire.  Questa  forza  elettrica  poi  addiviene  maggiore 
se  essendo  il  cielo  coperto  dalle  nubi , sieno  queste  dense 
e fredde. 

All’  intendimento  adunque  di  mettersi  al  coperto  di 
tanti  e sì  gravi  danni  dei  fulmini  si  accinsero  i fisici  più 
illustri  del  secolo  ad  estrarre  1’  elettrico  fluido  dall’  at- 
mosfera nei  burrascosi  egualmente  che  nei  sereni  tempi. 
Si  avvisarono  quindi  col  vario  loro  ingegno  d’inventare 
differenti  macchine,  le  quali  sebbene  a qualcuno  costaro- 
no la  vita , che  nel  maneggiare  il  fulmine  a loro  eccidio 
troppo  lo  chiamarono  a sè  vicino , pure  dalle  esperienze 
fatti  essi  più  accorti  e prudenti , seppero  generalmente 
indirizzarlo  ad  universale  vantaggio. 

Vario  fu  di  tali  macchine  d congegno  ed  il  nome,  e quali 
ebbero  di  cervi  volanti  la  denominazione  e la  figura  ; altri 
le  chiamarono  aquiloni  elettrici  ; chi  fece  uso  di  comete 
e spranghe  acuminate,  chi  di  razzi,  o di  globi  aereostatici, 
e chi  finalmente  di  conduttori  a lanterna,  come  fece 
l’egregio  professore  e conte  Alessandro  Volta,  e di  verghe 
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acute  come  praticò  l’immortale  Franklin,  che  fece  di  esse 
un  mezzo  atto  a signoreggiare  ed  attrarre  innocui  i ful- 
mini. La  scoperta  di  questo  illustre  fisico  americano  ebbe 
il  generale  applauso  c l’uso.  Il  conduttore  elettrico  quasi 
per  antonomasia  e celebrità  del  suo  autore  fu  dalle  na- 
zioni distinto  col  nome  di  verga  frankliniana. 

Non  è però  che  questi  corpi  per  i quali  passa  il  fluido 
elettrico,  sicno  di  egual  tempra  ed  attrazione  relativamente 
al  rapporto  ch’essi  hanno  con  lui.  Poiché , come  si  è già 
più  sopra  rimarcato , gli  uni  si  prestano  al  celere  di  lui 
passaggio,  ed  altri  lo  rallentano  ed  anche  lo  impediscono. 
Sono  perciò  essi  corpi  dai  fìsici  distinti  in  due  classi,  alla 
prima  delle  quali,  come  al  fluido  più  docili , spettano  quelli 
che  si  chiamano  conduttori , o deferenti } quali  sono  i me- 
talli , i carboni,  le  terre  per  la  maggior  parte,  le  fiamme, 
il  fumo,  il  vapore,  gli  acidi  minerali,  specialmente  il 
nitrico,  le  soluzioni  saline,  le  sostanze  animali  e vegeta- 
bili non  disseccate,  e generalmente  tutti  i corpi  umidi.  Alla 
seconda* classe  si  riferiscono  quelli  che  si  lasciano  attra- 
versare dall’elettricità,  e che  vengono  chiamati  corpi  non 
conduttori , coibenti  od  isolanti , e sono  l’ambra,  la  cera- 
lacca, lo  zolfo,  la  pece  e tutte  le  sostanze  resinose;  il 
vetro , il  diamante  , i cristalli  di  rocca  ed  in  generale 
tutte  le  sostanze  vetrificate;  i peli  degli  animali,  la  seta, 
la  lana,  le  piume,  i legni  secchi,  l’aria  ed  i fluidi  aeri- 
formi asciutti. 

Ewi  anche  una  terza  classe  di  questi  corpi  conduttori 
che  si  chiamano  perciò  semi-coibenti , perchè  nò  agevo- 
lano , nò  respingono  del  tutto  il  passaggio  elettrico  , e 
sono  il  marmo  asciutto  ed  altre  pietre , la  carta,  la  paglia 
secca  ed  i legni  alquanto  umidi  e simili.  Anche  1'  aria 
che  nei  tempi  piovosi,  e generalmente  quando  è pregna 
d’umidità,  ò soltanto  semi-coibente , addiviene  tanto  più 
coibente , quanto  più  viene  rarefatta , o disseccata. 

Dai  suesposti  principj  dell’ attrazione  ed  elasticità  colla 
quale  l’elettricismo  tende  a diffondersi  e porsi  in  equihbrio, 
ove  si  accumuli  nei  corpi  a lui  vicini,  ne  viene  che  se 
questi  ne  contengono  tanta  dose  da  essere  in  equilibrio 
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con  quella  quantità  di  fluido  , che  è sparsa  nei  corpi  con- 
tigui e nella  terra,  essi  sono  in  islato  naturale.  Ma  se  un 
corpo  è dell’altro  più  elettrizzato,  sicché  con  disquilibrio 
del  fluido  ve  ne  siano  degli  ammassi  accumulati  nell’  at- 
mosfera , allora  si  genera  la  terribile  meteora  della  fol- 
gore che  ci  rende  necessaria  la  forza  dell’arte  per  repri- 
mere od  almeno  modificare  e dirigere  quella  della  natura, 
perchè  la  velocità  di  questo  fluido  in  si  violenti  moti  ò 
tanto  portentosa,  che  a giudizio  dei  fisici  supera  d’assai 
quello  di  una  palla  lanciata  da  un  cannone  ben  caricato. 

AH'oggetto  quindi  di  non  lasciare  che  il  fluido  elettrico, 
solcando  l’aria  nel  suo  precipitarsi  verso  la  terra,  o nel 
vibrarsi  dall’atmosfera,  non  abbia  a colpire  quanto  inte- 
ressa all’umanità  di  conservare  dai  suoi  danni  illeso,  è 
di  mestieri  guidarlo  con  un -conduttore,  sicché  questo 
venga  scaricato,  e per  mezzo  del  contatto  istantaneo  di 
un  corpo  deferente  sia  nella  terra  il  fulmine  immedia- 
tamente condotto  : .e  fra  tutti  i conduttori  elettrici  il  più 
potente  è quello  di  metallo. 

Non  basta  però  all’  efficacia  del  conduttore  la  qualità 
metallica,  e tra  le  sostanze  dei  metalli  quella  del  ferro, 
se  la  forma  non  ne  accresce  la  possanza,  dacché  la  resi- 
stenza che  i corpi  deferenti  presentano  ai  movimenti  del 
fluido  può  essere  costituita  anche  dalla  loro  lunghezza , 
siccome  quella  che  diminuisce  la  facilità  di  un  rapido 
passaggio:  ed  è perciò  attivo  quel  conduttore  che  ha 
più  piccolo  il  suo  diametro,  perchè  con  esso  più  facile 
è il  mezzo  che  lo  lascia  correre  all’  equilibrio. 

Anche  la  figura  acuminata  rende  piu  efficace  il  con- 
duttore, a motivo  che  le  punte , oltre  di  trasmettere 
l’ elettrico  con  somma  facilità , come  avvertono  giudizio- 
samente e l’autore  del  petit  Dictiunnaire  des  inventions  (i), 
ed  il  sig.  professore  Gio.  Alessandro  Majocchi  (2)  , lo 


(1)  Paris,  Pierre  Blanchard  i8a3,  art. 
Paratonner.  V invtnleur  du  paratoti- 

tigne  est  le  cèlebre  Franklin 

c’étt  tuie  barre  ou  t'erge  de  fer , ter- 
minte  en  vointe , f/u’oti  place  sur  le 
pomi  le  plus  èleue  (futi  edi/tee  / tour  le 
garantir  de  la  joudrt.  Un  cordon  com- 


pose de  fils  de  fer  ou  de  laiton  iressès , 
candidt  La  foudrc,  lorsqu'elle  tombe  sur 
le  fer  protecteui' , jusque  datts  un  puits  , 
ou  sui  moins  dans  un  souterrain  con- 
stamment  liumide. 

(a)  Istruzione  teorica  e pratica  sui 
parafulmini.  Milano  1826,  pag.  Gq.  La 
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attraggono  eziandio  più  facilmente  dei  corpi  di  altra  con- 
figurazione ; perchè  avendo  quelle  punte  una  superficie 
minima,  la  loro  atmosfera  elettrica  ha  eziandio  un’azione 


spranga  consiste  in  una  terga  di  ferro 
della  figura  di  una  piramide  ottangolare, 
molto  acuta , o meglio  di  un  cono  pure 
molto  acuto.  La  lunghezza  dHla  spranga 
d1  un  parafulmine  è comunemente  di  5 
in  6 metri  ; e in  questo  caso  si  suole 
darle  alla  base  44  millimetri  di  diametro, 
ed  alla  cima , dove  incomincia  la  punta 
di  rame,  16  millimetri  pure  di  diametro. 
Quando  la  spranga  abbia  un’’  altezza 
maggiore  della  notata  , si  deve  in  pro- 
porzione aumentare  il  diametro  della 
sua  base , portandolo  a 5o  millimetri 
nella  spranga  della  lunghezza  di  7 metri, 
a 56  in  quella  di  9 , ed  a 62  quandVssa 
avesse  la  lunghezza  di  10  metri. 

u II  ferro  essendo  un  metallo  che  più 
<T  ogni  altro  irrugginisce  (.ossida) . . . . 
ai  copre  la  spranga  con  una  leggier  ver- 
nice nera  ad  olio  ; . . . e la  parte  acu- 
minata della  spranga  di  4°  m 5o  cen- 
timetri di  lunghezza  si  costruisce  di  rame, 
che  è un  metallo  più  diffìcilmente  os- 
sidabile del  ferro  , e più  conduttore  del- 
P elettrico  del  medesimo.  Per  vieppiù 
garantire  dalla  ruggine  la  porzione  di 
rame  della  spranga  , si  suole  essa  per 
273  della  di  lei  lunghezza  coprirla  d1  una 
doppia  ed  anche  tripla  indoratura  a fuoco 
col  mercurio.  Alcuni  sogliono  fare  P a- 
pice  della  verghetta  di  platino  o cP  oro, 
clie  sono  i metalli  più  diffìcilmente  os- 
sidabili ...  e per  risparmio  di  spesa  fan 
uso  di  argento,  altro  dei  metalli  che  non 
così  facilmente  si  ossidano  per  Paltone 
dclP  aria  e dell1  acqua  . . . 

u La  spranga  viene  ordinariamente 
collocata  sulla  parte  più  eminente  del- 
P edilìzio  che  dev'essere  difeso  dalla 
folgore,  come  sui  comignoli  e simili. 
Per  tal  uopo  nel  luogo  dove  sul  tetto 
deve  elevarsi  la  spranga  si  fabbrica  una 
torretta , pilastro  o zoccolo  di  forma 
cilindrica  o quadrangolare,  ed  anche  di 
tronco  di  piramide  o di  cono,  comune- 
mente di  1 a 2 metri  d1  altezza , e di 
6 in  7 decimetri  in  quadro  di  grandezza 
di  diametro.  Sopra  questo  zoccolo  viene 
Assicurata  con  cemento  di  calce  una 
ietra  di  granito  (raiarolo)  della  stessa 
gura  e di  dimensioni  maggiori  di  qual- 


che centimetro  di  quelle  dello  zoccolo 
medesimo.  La  grossezza  di  questa  pietra 
si  prenda  di  3 in  4 decimetri  per  le 
spranghe  dell'altezza  di  5 in  6 metri, 
aumentandone  le  dimensioni  per  quelle 
che  avessero  una  grande  altezza.  Nel 
centro  di  questa  pietra  ai  fa  un  foro  che 
passa  da  una  parte  alPallra,  e del  dia- 
metro dì  qualche  centimetro  maggiore 
di  quello  che  la  spranga  ha  alla  base: 
entro  il  medesimo  si  pianta  vertical- 
mente la  spranga  del  parafulmine  sal- 
dando vela  con  piombo  .... 

a Se  la  spranga  è molto  alta  si  suole 
talvolta  per  abbondare  in  solidità  assi- 
curarla alla  pietra  anche  con  quattro 
contrafforti  laterali,  che  abbracciando 
la  sprauga  medesima  a qualche  decime- 
tro sopra  la  sommità  della  torretta, 
vengono  in  direzione  obhtiqua  ad  appog- 
giare c ad  essere  impiombati  nella  pietra 
nominata .... 

« In  alcuni  luoghi  si  vedono  le  spran- 
ghe dei  parafulmini  piantate  non  airet- 
tamente  sulla  torretta , ma  bensì  sopra 
un  lungo  palo  fissato  sulla  medesima.  Di 
tal  sorta  sono  i parafulmini  di  cui  sono 
munite  alcune  case  non  molto  alte  in 
Alitano , come  pub  vedersi  sui  palazzi 
del  Afonte  di  Pietà  c delP  I.  R.  Monte 
del  regno  Lombardo-Veneto  in  questa 
città  ...  4 tuttavia  noi  opiniamo  che  tale 
pratica  non  meriti  tuttaPapprovazionc-.u 

Del  conduttore  del  parafulmine,  u II 
conduttore  è una  verga  cilindrica  di 
ferro  o meglio  di  rame,  che  partendo 
dalla  base  della  spranga  va  ad  internarsi 
per  alcuni  metri  nel  suolo.  Se  la  verga 
del  conduttore  c di  rame  , basta  eh1  essa 
abbia  almeno  10  millimetri  di  diametro; 
ma  se  sia  di  ferro , allora  ne  deve  avere 

per  Io  meno  12 Siccome  per 

la  rigidezza  dei  metalli  riesce  incomodo 
e difficoltoso  in  parecchie  circostanze , 
principalmente  se  si  tratta  di  chiese  e 
di  campanili,  il  dover  piegare  il  con- 
duttore secondo  le  svolte  delP  edificio, 
e farlo  discendere  nel  suolo;  cosi  si  suole 
prendere  per  conduttore  una  corda  o 
treccia  formata  con  due  fili  di  rame  o 
di  ferro,  ciascuno  del  diametro  di  fi 
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mìnima  sul  corpo  elettrizzato.  Non  venendo  quindi  sen- 
sibilmente diminuita  la  forza  di  esso  corpo , come  succe- 
derebbe s’ esso  non  fosse  acuminato , l’ elettrico  ha  forza 


millimetri,  le  quali  corde,  oltre  essere 
flessibili , hanno  anche  il  vantaggio  di 
diminuire  le  interruzioni  di  continuiti 
prodotte  dalle  materie  eterogenee  che 
possono  essere  mescolate  al  metallo  . . . 
Accadendo  sovente  di  dover  congiungere 
i fili  metallici  del  conduttore  nel  caso 
che  non  sieno  lunghi  a sufficienza , il 
che  avviene  principalmente  se  trattisi 
di  adattarli  ad  alti  edifìcj , come  sono 
i campanili  ; allora  questa  congiunzione 
dei  due  fili  si  farà  a cuneo;  cioè  I1  estre- 
mità configurata  a guisa  di  cuneo  del- 
T un  filo  si  fa  entrare  e combaciare 
esattamente  nel  taglio  fatto  a cuneo  al- 
P estremità  dell’  altro  , assicurandoli  con 
piccole  caviglie  e con  saldatura  n. 

u II  conduttore  viene  obbligato  alla 
spranga  mediante  una  specie  di  collare 
fatto  a cerniera,  e che  abbraccia  esat- 
tamente la  spranga  a qualche  centimetro 
sopra  la  sommità  della  torretta;  esso  si 
prolunga  in  due  bracci , fra  i quali  per 
mezzo  d1  una  chiavarda  o vite  di  pres- 
sione viene  serrata  la  corda  del  condut- 
tore   munito  nella  sua  estremità 

d1  un  foro  entro  cui  passando  a sfrega- 
mento la  chiavarda  lo  serra  . . . Per  ri- 
sparmiare la  spesa  si  potrebbe  avvolgere 
semplicemente  attorno  alla  spranga  la 
treccia  metallica  ed  attortigliarne  poscia 
il  suo  capo  ; ma  per  vero  dire  questa 
economia  potrebbe  alle  volte  tornar  dan- 
nosa ....  La  corda  del  conduttore  par- 
tendo in  tal  modo  dalla  spranga  per- 
corre lungo  il  tetto  dell’  edilizio  verso 
il  luogo  dove  deve  discendere,  e si  piega 
sopra  un  pilastrino  oppure  eretto  sul 
muro  vicino  alla  gronda , e formato  di 
mattoni  con  sopra  una  pietra  di  granito 
o anche  di  breccia  (bevola)  alta  e grossa 
pochi  decimetri  ; ivi  essa  discende  in- 
fatti lungo  la  parete  del  moro  medesimo 
sino  a mezzo  metro  sotto  la  superficie 
del  suolo  , dove  piegandosi  di  nuovo 
secondo  la  direzione  perpendicolare  al 
muro  nominato,  si  discosta  circa  4 metri 
dal  fabbricato  per  ripiegarsi  e profon- 
darsi in  uu  pozzo  oppure  nelle  viscere 
della  terra  per  un  foro  fatto  apposita- 
mente, di  4 in  5 metri  di  profondità,  cd 


anche  meno  se  trovasi  prima  P acqua. 

u Il  conduttore  può  discendere 

indifferentemente  tanto  lungo  la  parete 
esterna  del  muro , quanto  lungo  P in- 
terna , purché  non  passi  vicino  e molto 
meno  a contatto  con  sostanze  di  facile 
combustione...  Ad  ogni  modo  quando 
il  conduttore  trovasi  esposto  in  luogo 
da  poter  essere  facilmente  urtato  o smosso 
bisognerà  incassarlo  ...  nel  muro  . . . 
Avvertasi  che  per  togliere  qualunque 
timore  di  rimanere  vittima  del  fulmine, 
nel  collocare  il  conduttore  s1  incomin- 
cierà dal  basso,  principalmente  se  il 
tempo  minaccia  qualche  oragano. 

u Mediante  fili  conduttori  del  dia- 
metro di  circa  8 millimetri , si  mette- 
ranno in  comunicazione  con  un  condut- 
tore principale  tutti  quei  pezzi  metallici 
d1  un*  estensione  notabile  , e molto  ele- 
vati sul  piano  del  tetto;  come  sono  le 
docce  delie  gronda je,  le  lamine  di  piombo 
o di  rame  che  coprissero  il  comignolo 
dell1  edilìzio,  le  grosse  chiavarde  di  ferro 
destinate  a renderlo  più  solido , le  ban- 
deruole e le  croci  molto  elevate  e si- 
mili. Se  questa  comunicazione  viene  tra- 
scurata potrebbe  darsi  benissimo  il  caso 
che  la  folgore  cadendo  sull'  edifìzio  col- 
pisca questi  corpi  metallici  molto  estesi 
e prominenti,  pei  quali  farendosi  strada 
a traverso  le  sostanze  coibenti  che  li 
circondano , essa  porti  danno  all1  edifìzio. 

u si  fa  passare  la  porzione  di 

conduttore  che  deve  rimanere  sotto  terra 
per  un  canale  di  mattoni  costrutto  ap- 
positamente e riempiuto  del  carbone  dei 
fornai . . . Osserveremo  qui  che  il  car- 
bone non  arreca  soltanto  il  vantaggio 
di  preservare  «falla  corruzione  il  con- 
duttore che  viene  insinuato  nelle  viscere 
della  terra,  ma  per  essere  quella  so- 
stanza essa  pure  buon  conduttore  della 
materia  fulminea,  serve  anche  a dissi- 
pare più  facilmente  la  folgore  nel  suolo. 

u il  conduttore  percorrendo  sotto 
terra  pel  canale  costrutto  nel  modo  de- 
scritto, trapassa  il  muro  del  pozzo  in 
cui  deve  discendere , e s1  immerge  nel- 
l'acqua di  lui  in  modo  di  trovarsi  sotto 
il  livello  della  medesima  almeno  di  mezzo 
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bastante  di  farsi  strada  attraverso  dell’  aria  per  porsi  ili 
equilibrio  passando  dalla  punta  alla  terra.  Imperciocché 
tutto  il  congegno  dei  parafulmini  consiste  nell’  arte  di 
trasmettere  alle  nubi  , o di  attrarre  possibilmente  dalle 
medesime  .1’  elettrico  per  condurlo  senza  esplosione  nel 
seno  della  terra.  L’  efficacia  poi  del  conduttore  acquista 
forza  quanto  più  si  avvicina  alla  nube  temporalesca. 

Abbiamo  a tale  scopo  già  osservato  essere  la  terra  il 
grande  serbatojo  in  cui  tutta  la  cjuantità  della  sostanza 
elettrica  va  a disperdersi.  Eppero  volendo  di  essa  ma- 
teria spogliare  un  conduttore,  che  può  essere  .caricato, 
conviene  farlo  comunicare  col  terreno  umido,  perchè 
l’ umidità  agevolando  la  facoltà  conduttrice  della  terra  , 
facilita  il  cammino  anelettrico  lino  a disperdersi  sulla  vasta 
di  lei  superficie.  Egli  è per  questo  che  nei,  climi  tempe- 
rati i fulmini  sono  più  frequenti:  e noi  pure  li  veggiamo 
più  solleciti  nei  terreni  ubertosi  ed  irrigatorj , perchè  que- 
ste circostanze  concorrono  al  disquilibrio  del  fluido  end’ è 
composta  quella  spaventosa  meteora. 

Abbinino  pure  rimarcato  che  il  fulmine  discende  dalle 
nubi  alla  terra , ed  ora  da  questa  a quelle  si  vibra  ed 


metro  nei  tempi  delle  maggiori  siccità. 
L1  estremità  della  porzione  del  condut- 
tore che  viene  sommersa  nell1  acqua  del 
pozzo  , deve  terminare  in  parecchi  fili 
acuminati  e sparpagliati  in  diversi  sensi, 
i quali  facilitano  la  dissipazione  della 
saetta  nell'acqua  e quindi  nella  terra...  Se 
il  conduttore  discendendo  lungo  la  parete 
interna  del  muro  , dovesse  essere  im- 
merso in  un  pozzo  situato  esteriormente 
all1  cdifizio,  oppure,  discendendo  esso 
lungo  la  parete  esterna  del  muro , do- 
vesse andare  a sommergersi  in  un  pozzo 
situato  nell1  interno  del  fabbricato  . . . 
allora  fa  d1  uopo  far  un  foro  sotto  terra 
nel  muro  stesso,  per  cui  possa  passare 
il  conduttore  a discendere  nel  pozzo  ». 

u Se  vicino  al  fabbricato  che  si  vuoi 
munire  di  parafulmini  non  si  trova  un 
pozzo  o una  sorgente  d1  acqua  qualun- 
que in  cui  far  immergere  il  conduttore, 
allora  per  mezzo  d1  una  trivella  «lei 
diametro  «li  t\  in  i:>  millimetri  si  farà 
un  foro  nel  suolo  della  profondità  al- 


meno di  3 metri  , ed  anche  maggiore 
se  a quella  non  trovasi  un  terreno  timi- 
do : in  questo  foro  si  farà  discendere 
l1  estremità  inferiore  del  conduttore , 
collocandolo  nel  centro  del  medesimo 
per  poterlo  circondare  all1  intorno  di 
carbonina  ....  in  ogni  modo  sarà  ottima 
cosa  di  praticare  il  detto  foro  ( costrutto 
con  mattoni  anche  a modo  «li  canale 
perpendicolare)  4 *n  5 metri  distante 
dalle  fondamenta  dell1  edilìzio  che  de- 
v1  essere  garantito  dalla  folgore. 

u ....  In  generale  c in  questo  caso 
principalmente , sarà  ottima  cosa  di  di- 
rigere sopra  conduttori  posti  sotto  terra 
le  acque  pluviali  che  scolano  dal  tetto 
dell1  edilìzio,  onde  tenerli  continuamente 
nello  stato  <f  umidità  II  conduttore  in 
mancanza  del  pozzo  deve  sempre  essere 
diretto  , quando  sia  possibile,  pei  luoghi 
più  umidi  che  si  trovassero  noti  mollo 
lontani  dall1  edilizio  che  si  vuol  garan- 
tire dalla  folgore  ». 
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ascende,  e molli  esempi  dell’ una  c dell’altra  specie  ce 
ne  rammenta  il  già  da  me  lodato  professore  Majocchi. 
E se  la  tensione  ed  il  disquilibrio  elettrico  fra  le  nubi 
e la  terra  non  sono  tali  da  produrre  il  fulmine,  si  for- 
mano sulle  punte  dei  conduttori  in  comunicazione  colla 
terra  dei  tranquilli  raggi  elettrici  a forma  di  piccole  stelle 
o fiocchi , le  quali  osservate  per  la  prima  volta  sulle 
punte  degli  alberi  delle  navi  da  marinaj  cristiani , furono 
dette  stelle  di  sant’  Elmo,  come  in  segno  di  loro  divo- 
zione a questo  santo  vescovo  siciliano. 

Avverte  pure  l’enunciato  autore,  che  la  diligenza , anzi 
la  condizione  di  far  comunicare  senz’alcuna  interruzione 
di  continuo  la  spranga,  la  catena  ed  il  filo  del  condut- 
tore di  un  parafulmine,  è della  massima  importanza,  anzi, 
dirò , di  tutta  necessità  per  salvarci  da  tale  spaventosa 
meteora.  Conciossiachè  con  tale  cautela  la  materia  ful- 
minea ha  facile  e libero  fino  alla  terra  il  suo  passaggio 
a mettersi  in  equilibrio  senza  intaccare  l’ edificio , la  nave 
od  altra  cosa  che  vogliamo  preservare:  senza  di  che  la 
folgore  potrebbe  abbandonare  il  conduttore  per  slanciarsi 
sui  corpi  vicini,  e giugnere  fino  a ledere  quelli  che  si  vo- 
gliono difendere,  e far  perire  il  medesimo  fisico  che  stesse 
attento  a maneggiar  gli  apparati  per  evitare  quel  fulmine, 
da  cui  vien’  egli  stesso  colpito  : disastro  che  in  Pietroburgo 
nel  6 agosto  1^53  costò  la  vita  allo  sventurato  Richman, 
mentre  fu  evitato  dal  più  cauto  e felice  M.  Duzu  fisico 
di  Parigi  , che  pure  nella  stanza  per  cui  passava  il  lilo 
conduttore  ne  maneggiava  egualmente  l’apparecchio.  Con 
eguale  facilità  sembrava  avere  il  fisico  M.  Dehier  do- 
mato il  fulmine  nella  stanza  del  suo  apparecchio  a Pa- 
rigi, ove  soleva  fare  i più  animosi  suoi  esperimenti  nel- 
l’ anno  1808. 

Con  pari  successo  abbiamo  veduto  in  Italia  i profes- 
sori D.  Marsilio  Landriani  ed  Alessandro  Volta  fare  uso 
dei  parafulmini , e metterli  a portata  di  tutti,  e con  facile 
mezzo  ormai  praticato  anche  dai  semplici  meccanici , come 
lo  veggiamo  nel  milanese  sig.  Luigi  Marelli,  macchinista  pri- 
vilegiato, premiato  per  un  nuovo  conduttore  metallico 
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che  si  pretende  possa  resistere  più  d’ogn’  altro  agli 
effetti  dell’  atmosfera , e costi  anche  meno  della  metà 
del  prezzo  di  quelli  comunemente  usati,  e cosi  pure  nel 
signor  Giovanni  Battista  De-Simoni,  ramiere,  dimorante 
in  Milano,  il  quale  egualmente  mette  in  opera  para- 
fulmini colla  maggiore  perfezione,  avendo  acquistate 
tutte  le  necessarie  cognizioni  sotto  gl’  insegnamenti  del 
eh.  prof.  Configliachi  : sicuro  , chiunque  si  serve  della 
di  lui  opera,  di  ritrovare  la  maggiore  esattezza  e precisione 
di  lavoro,  frutto  di  tutte  le  necessarie  acquistate  cogni- 
zioni, oltre  la  discretezza  nei  prezzi  dei  singoli  articoli 
componenti  1’  apparato  ; poiché  avendo  egli  una  incli- 
nazione singolare  per  questa  sorta  di  lavoro , agisce  piut- 
tosto per  genio  che  per  interesse. 

In  ogni  sistema  però,  quanto  più  viene  elevata  l’asta 
dell’  apparecchio , tanto  più  sarà  pronta  ed  efficace 
la  sua  azione  nell’  attirare  il  fulmine , a meno  che  sia 
quella  piantata  sopra  di  alte  torri,  e su  di  altri  edificj 
molto  elevati,  i quali  già  per  sé  sono  atti  a difendere 
le  più  basse  case  dai  colpi  della  saetta:  per  cui  l' eleva- 
zione dell’  asta  sarà  maggiore  in  ragione  inversa  della  bas- 
sezza del  fabbricato  su  del  quale  vogliasi  erigere;  poiché 
un  locale  basso  ed  isolato  è sempre  più  esposto  all’azione 
fulminea. 

L’elevazione  del  parafulmine  giova  eziandio  a proteg- 
gere le  case  e situazioni  che  gli  stanno  d’intorno  fino 
ad  uno  spazio  doppio  della  sua  altezza  : per  cui  è sempre 
provvido  consiglio  il  collocare  l’apparecchio  nel  mezzo, 
più  che  sia  possibile,  del  sito  che  si  vuole  difendere,  ed 
al  di  sopra  degli  altri  punti  più  elevati  del  medesimo, 
come  sarebbero  i cammini,  i torrini  ed  altri  luoghi  piu 
alti  di  un  edificio,  a meno  che  eziandio  queste  elevazioni 
fossero  già  esse  armate  di  parafulmini.  Se  non  che  all’al- 
tezza dell’asta  può  supplire  il  cammino  medesimo  od  il  tor- 
rino  o basamento  superiore  nel  quale  viene  piantato. 

Sulle  torri  dei  campanili,  sulle  alte  chiese  e sui  palagi 
più  elevati  sarà  pure  savio  consiglio  il  mettere  il  Pa* 
rafulmiue  in  comunicazione  colle  croci,  cogli  ornati  cim- 
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nenti  ed  altri  oggetti  metallici  che  yi  appartengono. 
E se  l’ edificio  è isolato  ed  esteso  , i fisici  sogliono  an- 
che proporre  dei  conduttori  orizzontali  e perpendicolari 
alle  pareti  esterne  , come  quelli  che  contribuiscono  in 
molti  casi  a ricevere  la  materia  elettrica  e disperderla 
nel  suolo. 

Le  aste  poi  non  meno  che  i fili  conduttori,  perchè  non 
possano  essere  fusi  dalla  folgore,  non  debbono  essere  piu 
sottili  del  diametro  di  dieci  in  undici  millimetri;  comun- 
que scrivesse  già  Franklin  al  Landriani  di  averne  usati 
utilmente  anche  di  nove  millimetri.  Solo  che  ove  il  mec- 
canismo impiega  due  fili  conduttori,  deggiono  essere  di 
cinque  millimetri  l’uno,  i quali  soglionsi  fare  di  rame  per 
essere  più  agevolmente  attortigliati,  e men  facili  a sof- 
frire le  alterazioni  dell’aria  e dell’acqua,  come  avviene 
col  ferro , il  quale  in  questo  caso  bisogna  coprirlo  di 
vernice. 

A questi  fili  conduttori  non  è conveniente  il  sostituirvi 
delle  catenelle,  a motivo  che  fra  gli  anelli  non  vi  può 
mai  essere  un  assoluto  c perfetto  contatto,  d’indi  avviene 
che  interrompendosi  al  fulmine  il  suo  viaggio  libero  per 
il  conduttore,  possono  emanarsi  non  solo  delle  scintille 
elettriche  fra  gli  anelli , ma  ben  anche  può  sviarsi  la  fol- 
gore a danno  dei  vicini  corpi,  comunque  il  conduttore 
abbia  la  sua  propria  direzione  discendentale  ad  un  pozzo 
o ad  altro  luogo  umido  o in  altra  maniera  ridondante 
d’acqua. 

Nè  altrimenti  la  fisica  avrebbe  suggerito  di  valersi  dei 
metalli  per  i conduttori , se  la  folgore  nella  esperienza 
non  si  fosse  conosciuta  scorrere  volentieri  sugli  oggetti 
coperti  d’  oro , d’ argento , di  ferro  e di  altre  metalliche 
sostanze,  le  quali  sono  tulle  deferenti  al  fluido  elettrico. 
Ed  affinchè  non  abbia  a diminuire  nei  metalli  la  proprietà 
conduttrice  della  materia  fulminea,  la  spranga  si  copre 
con  una  leggiere  vernice  ad  olio,  ed  alla  punta  si  fa 
anche  una  tripla  indoratura  a fuoco  col  mercurio  ; po- 
tendosi però  far  uso  con  pari  successo  dell’oro,  del  pla- 
Amati.  Ricer.  Si.  T.  IV.  i a 
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tino  e dell’  argento,  sostanze  tutte  che  vengono  preser- 
vate dall’azione  ossidante  dell’aria  e dell’ acqua. 

Non  lascierò  di  qui  ricordare  la  tanto  encomiata  appli- 
caziofie  metallica,  la  di  cui  prima  idea  fu  esposta  dal  signor 
D.  Francesco  Grilli,  che  venne  poi  perfezionata  e ridotta 
a migliore  e pratico  uso  assieme  all’italiano  sig.  Zeno, 
cav.  della  legione  d’  onore , privilegiato  da  S.  M.  il  re  di 
Francia  per  quindici  anni  , ed  al  sig.  Giacomo  Biga  , 
ingegnere  costruttore  in  capo  della  R.  Marina  militare, 
con  brevetto  di  privativa  per  dieci  anni  accordato  da  S.  M. 
il  re  di  Sardegna  ; introdotta  in  seguito  nel  regno  Lom- 
bardo-Veneto dal  ragioniere  sig.  Paolo  Branca,  abitante 
in  Milano , con  privilegio  esclusivo  accordato  allo  stesso 
da  S.  M.  I.  R.  A.  in  tutta  la  monarchia  austriaca , che 
consiste  in  un’  amalgama  metallico  inossidabile,  composto 
di  bismuto , rame , zinco  , con  qualche  porzione  d’  ar- 
gento , clic  combinandosi  con  molti  metalli,  e special- 
mente col  ferro,  coll’  acciajo  e ben  anco  coll'ottone  e col 
rame , dà  loro  il  colore  e la  lucentezza  dell’  argento  c 
del  platino.  Questa  applicazione  metallica  non  è un’  ad- 
dizione di  superficie  come  il  plaque , ma  una  vera  com- 
binazione, introducendosi  essa  nei  pori  del  metallo,  quan- 
tunque lavorato  ed  intagliato,  senza  portare  alcuna  al- 
terazione o distruzione  della  tempra,  del  taglio,  del  lustro 
e della  cesellatura. 

Qualunque  ferro  a cui  è stala  fatta  tale  applicazione 
mcùillica , può  stare  nell’acqua  per  molti  giorni,  senza 
perdere  la  sua  lucentezza  ; ed  esposto  a tutte  le  altera- 
zioni dell’atmosfera , non  viene  giammai  ad  ossidarsi.  Egli 
è perciò  che  negli  apparati  Frankliniani  la  composizione 
metallica  si  trovò  di  indescrivibile  utilità:  poiché  costruen- 
dosi di  ferro  tanto  la  spranga  come  la  catena  investite 
dell’ applicazione  metallica,  resistono  all’azione  dell’ aria 
e dell’  acqua  senza  soffrire  alcuna  benché  piccola  altera- 
zione od  ossidazione  per  una  serie  indefinita  di  anni. 
Siane  prova  il  parafulmine  posto  da  me  sulla  torre  di 
questa  mia  chiesa  parrocchiale  , il  quale  avendolo  com- 
binato nella  bandiera  posta  in  mano  al  Redentore,  rap- 
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presentato,  nell’atto  di  sua  risurrezione,  vincitore  della 
morte,  trionfatore  delle  tartaree  potenze,  si  mantiene  essa 
costantemente  lucida  come  se  fosse  tutta  d’ argento , ed 
agisce,  sotto  il  particolare  rapporto  della  iisica,  col  più  sicu- 
ro esercizio,  scaricando  l’ elettricità  e domando  il  fulmine. 

Chiunque  nutre  sentimenti  di  riconoscenza  verso  chi 
promove  il  bene  della  società , debb’  essere  grato  al  sig. 
Branca  che  introdusse  nella  monarchia  austriaca  un  sì 
utile  ed  economico  ritrovato , reso  anche  dallo  stesso  più 
vantaggioso  per  l’applicazione  del  suc^amalgarna  a tanti 
altri  oggetti  di  ferro,  col  quale  fece  egli  allestire  tutti 
gli  utensili  di  cucina  , servendosene  già  da  parecchi 
anni  con  tutta  la  garanzia  per  la  salubrità  de’  cibi , c 
senza  perdere  in  alcuna  parte  i applicazione  metallica  , 
non  ostante  la  continua  es|>osÌ2Ìoue  al  fuoco  e lo  sfre- 
gamento per  la  necessaria  pulitura. 

Una  tale  preparazione  metallica  viene  applicata  anche 
agli  istrumenti  di  chirurgia,  di  matematica  e ad  ogni 
sorta  di  anni , non  esclusi  i rasoj , il  di  cui  taglio  non 
lascia  di  essere  men  vivo  ; ai  letti  di  ferro , i quali , 
oltre  l’argentea  lucentezza  che  acquistano,  vengono  per 
tal  modo  preservati  dalle  macchie  di  qualunque  insetto; 
ai  cancelli  di  ferro , ai  balaustri  d’ altari , di  scalinate  , 
di  logge , e di  tutte  le  guarnizioni  di  fèrro  attenenti  a 
porte,  finestre,  balconi,  bussole,  cammini,  serrature , 
chiavi  e candeUieri,  a tutti  i finimenti  da  cavalleria, 
da  carrozza  e simili  . potendosi  a ragione  affermare  d’es- 
sersi  finalmente  scoperto  quell’  amàlgama  già  da  più  se- 
coli investigato,  onde  preservare  il  ferro  principalmente 
dall'  ossidazione  che  lo  distrugge  e lo  divora;  c siccome 
1’  uso  del  ferro  si  è ormai  esteso  a molti  oggetti  di  lusso 
ed  a diversi  comodi  della  vita  ; così  rendesi  desiderabile 
che  l’ applicazione  metallica  sia  ovunque  introdotta  a pari 
della  Francia  e del  Piemonte. 

Ma  tornando  al  principale  nostro  argomento,  cioè  ai 
parafulmini,  dirò  che  più  i metalli  sono  fini,  hanno 
maggiore  facoltà  di  condurre  a sè  il  fluido  elettrico  , 
di  trasmetterlo  e dillònderlo.  I fili  poi  clic  giungono  sino 
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al  suolo  , sono  come  tanti  canaletti  o scaricatoti  di  un 
fiume  o torrente  che  minacci  , straripando  , di  portare 
seco  cogli  argini,  biade,  inandre  e fino  le  capanne  e le 
civili  case  delle  vicine  terre.  Del  pari  questi  disper- 
dendo l’ elettricismo  che  si  accumula  nelle  nubi , ne 
allontanano  i guasti,  e fanno  le  veci  d’un  emissario  con 
cui  le  cariche  nubi  si  sgravano  della  fulminea  materia , 
o giungono  anche  a versarla  nella  terra  o disperderla 
nell'  atmosfera. 

Alle  proprietà  <Ii  queste  meteore  appartengono  pure  i 
folgoriti , ossieno  le  pietre  del  fulmine , le  quali  sono  materie 
da  esso  vetrificate  ; è perciò  che  questa  specie  di  petrifica- 
zione  essendosi  alle  volte  rivenuta  nelle  viscere  della  terra 
ov’è  caduta  la  folgore,  invalse  il  pregiudizio  nel  volgo, 
di  ritenere  con  quella  facilità  che  l’ ignoranza  ama  e suole 
credere  tutte  le  cose  maravigliose , che  tali  sostanze  con- 
figurate e solide  alla  forma  di  una  materia  petrificata , 
fossero  esse  medesime  il  fulmine;  che,  quale  può  dura 
selce  atta  a rompere  i sassi  delle  torri , queste  squar- 
ciasse ed  abbattesse  : come  suole  far  l’oro  che  nel  rap- 
porto fisico  il  folgore  attrae , nei  morali  sensi  del  Vcno- 
sino  poeta  è delle  pietre  stesse  più  solido  e potente  ; 

Et  perrumpere  mimi  saxa  potentius 
lctu  fulmineo  (i). 

Mentre  poi  la  folgore  che  squarcia  gli  alberi  ed  i tron- 
chi non  ne  abbrustolisce  che  le  foglie  nelle  frondi  più 
elevate,  e ne  distacca  le  corteccie  per  ivi  lambire,  dirò 
così,  e correre  dietro  all’umidità  che  vi  regna,  incende 
invece  immediatamente  le  sostanze  infiammabili,  come 
lo  zolfo,  il  fieno,  il  cotone  ed  anco  i legni  secchi. 

Al  ferro  ed  all’  acciajo  non  investe  la  folgore  che  la 
magnetica  proprietà,  per  cui  si  è veduto  alle  volte  inver- 
tere la  direzione  dell’  ago  calamitato , specialmente  allora 
che  la  bussola  giacente  su  d’  un  vascello  appare  dal 
fulmine  colpita. 

Non  è però  che  la  tìsica  sia  j>er  anco  giunta  a spie* 
0)  L.  Ili,  n.°  XVI. 
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gare  adequatamele  tutti  i possibili  fenomeni , ed  evitare 
tutti  gli  effetti  del  fulmine,  che  con  una  bizzarria  spa- 
ventevole , mentre  colpisce  la  madre  lascia  illeso  il  bam- 
bino nelle  di  lei  braccia , dà  la  morte  o la  risparmia 
alla  moglie  od  al  marito  nello  stesso  letto  giacenti  , quasi 
fatto  segno  indicatore  e presago  del  miserabile  e tremendo 
istante,  annunciato  profeticamente  dalle  sacre  carte,  di 
quello  estremo  dì,  nel  quale  un  conjuge,  un  fratello  sarà 
perito,  e salvato  l’altro  per  impenetrabile  divino  giu- 
dizio: Tunc  duo  erunt  in  agro  : wius  assumetur , et 
ufius  reluiquetur.  Duw  molentes  in  mola  : una  assumetur 
et  una  relinquetur.  Duo  in  ledo  : unus  assumetur  et  unus 
relinqueiur  (i). 

Deesi  pure  rimarcare  che  il  fulmine  ammazza  gli  ani- 
mali senza  loro  lasciare  impronta  di  ferita , restando  poi 
anco  gli  animali  fulminati  nella  stessa  posizione  nella 
quale  essi  furono  colpiti:  ed  altre  volte  queglino  ven- 
gono colpiti  senza  restarne  offesi  : imperocché  , per  es- 
sere fulminati  soltanto  nei  muscoli , gli  esseri  viventi  non 
uè  riportano  che  delle  parabsi  ; e per  morire  è d’ uopo 
che  la  materia  fulminea  passi  al  cuore,  od  alle  arterie j 
od  altrimenti  essa  ne  comprima  violentemente  la  respi- 
razione, sicché  l’essere  colpito  ne  rimanga  intieramente 
soffocato. 

•Nè  meno  maraviglioso  apparve  agli  uomini  di  avere 
qualche  volta  veduto  illesa  la  persona  della  quale  erano 
state  tocche  ed  abbruciate  le  vesti  ed  i cappelli:  per 
cui  non  rimasero  che  sbalorditi  dall’  avvenimento,  ed  in 
effetto  più  lesi  dal  terrore  di  esso  che  dal  fulmineo  colpo 
che  gl’  investì.  Se  non  che  a moderarne  anco  il  morale 
spavento,  la  natura  pare  che  tolga  la  vista  del  fulmine 
e 1’  udire  del  rimbombante  tuono  soltanto  a colui  che 
n’  è percosso , come  si  é già  più  sopra  rimarcato. 

Inoltre , non  mancano  esempi  di  persone  alle  quali  la 
folgore  portò  via  le  sostanze  metalliche  che  aveano  in 
dosso , come  caldaje  sugli  omeri , bacini  di  rame  in  mano, 


(i)  Slalth. , cap.  XXIV. 
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0 giunse  a bucarli  anco  senza  che  le  persone  ne  restas- 
sero offese.  Così  vennero  fuse  delle  spade  senza  ledere 
la  guaina;  le  monete,  il  denaro,  lasciando  intatta  la  borsa; 
le  fibbie  senza  intaccar  le  scarpe  od  altro  corpo  allac- 
ciato ; e fino  sappiamo  essersi  smarrito  il  maniglie , l ancilo 
che  una  donna  portava  al  braccio  ed  al  dito , senza  eh’  ella 
riportasse  altro  nocumento  che  il  naturale  timore  di  sì 
periglioso  accidente. 

In  mezzo  però  a tanti  c sì  maravigliosi  procedimenti 
di  questa  spaventosa  meteora,  che  spesso  seguendo  i corpi 
deferenti  ha  rispettati  i circostanti  a lei  vicini,  sempre 
grave  è il  pericolo  di  trovarvisi  dappresso  ; dacché  per 
la  più  leggiere  interruzione  di  continuità  del  filo  condut- 
tore , o di  una  imperfetta  comunicazione,  può  il  fulmine 
assalire  anco  i non  di  troppo  a lui  vicini  corpi. 

Maggiormente  dehhesi  nei  temporali  evitare  di  stare 
presso  al  cammino,  o rifuggirsi  j ir  esso , o sotto  le  torri,  le 
campane,  gli  allieri,  gli  orologi  ed  altri  ordigni  metal- 
lici , o qualunque  altro  corpo  elevato  : nè  in  vicinanza 
delle  invetriate,  delle  ferriate  delle  finestre , nè  nelle  cantine 
umide  o fornite  di  metalliche  sostanze.  Vero  è che  sotto 
certo  rapporto  le  piante  per  la  loro  altezza  possono  es- 
sere annoverate  fra  i parafulmini,  perchè  le  loro  radici 
internandosi  nella  terra  servono  di  conduttore.  Ma  siccome 
gli  nomini  e gli  animali  sono  ancora  assai  più  attivi  con- 
duttori dell’  elettrico  fluido  di  quello  eh’  essere  lo  possano 

1 vegetabili;  così  è sempre  più  facile  che  il  fulmine  ab- 
bandoni l’albero  per  gettarsi  sull’uomo  sotto  o presso  di 
lui  ricoverato.  Una  cosa  assai  singolare  va  rimarcata  ri- 
guardo alle  piante,  ed  è clic  la  quercia  attrae  il  ful- 
mine , ed  il  cedro  ed  il  faggio  invece  ne  guarentiscono. 
Un  fatto  accaduto  in  America  a questo  proposito  ci  rife- 
risce il  Recueil  Uulustricl,  cavato  dal  Richmond-Enqmrvr, 
di  un  fulmine  caduto  sopra  l’abitazione  di  un  falegna- 
me, la  quale  era  tutta  di  legno.  La  travatura  era  com- 
]>osta  alternativamente  di  un  legno  di  cedro  e di  quer- 
cia, e fu  mirabile  vedere  spezzale  e bruciate  le  travidi 
quercia  , e rimaste  tutte  quelle  di  cedro  intatte , con 
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una  singolarità  rimarcabile,  che  furono  preservate  qnest’ul- 
time,  non  ostante  che  i chiodi  di  ferro  passando  dalle 
travi  di  quercia  in  quelle  di  cedro , dovessero  ivi  con- 
durre il  fulmine  , ed  operarvi  per  conseguenza  la  loro 
rovina.  La  verità  di  questo  fatto  viene  anche  comprovata 
dall’  esperienza , non  trovandosi  memoria  che  il  fulmine 
sia  giammai  caduto  sul  cedro  o sul  faggio.  Infatti  in 
America  le  persone  che  in  un  bosco  sono  sorprese  dal 
temporale,  s’affrettano  a ricoverarsi  sotto  i faggi,  essendo 
ognuno  in  quel  paese  persuaso  che  il  fulmine  non  colpisce 
giammai  queU’albero.  Che  se  poi  viene,  come  si  è riferito, 
additato  anche  l’umile  isolato  casolare  fra  gli  oggetti  esposti 
al  fulmine,  non  è ciò  tanto  per  essere  quello  basso,  quanto 
per  essere  isolato,  c tale  da  presentare  al  fluido  elettrico 
delle  materie  deferenti  che  lo  invitino  e gli  aprano  la  via 
a gettarsi  in  quel  basso  abituro.  Egli  è piuttosto  nel  vóto 
che  il  fulmine  non  troverà  facilmente  materia  conduttrice, 
per  cui  si  è veduto  guizzare  errando  sotto  le  volte  e le 
arcate  delle  chiese  senza  far  male  alla  gente,  tranne  a 
quella  che  si  fosse  incontrata  vicina  ad  una  sostanza  defe- 
rente e conduttrice.  E fu  ben  propizio  ai  ministri  del 
Signore  di  essersi  trovati  vestiti  delle  seriche  vesti  sacer- 
dotali presso  ai  loro  altari , ed  i vescovi  sotto  i preziosi 
loro  pontificali  paludamenti , sicché  uscissero  illesi  da  quel 
tempio  in  cui  tant’ altri  anche  mortali  guasti  avea  fatto 
il  fulmine. 

Ad  oggetto  adunque  di  mettersi  al  coperto  dei  cattivi 
successi  del  fulmine  esortano  i fisici  a sedere  in  mezzo 
della  stanza , su  delle  vecchie  sedie , e coricarsi  su  ma- 
terassi di  lana,  piuma  o crine,  od  avvolgersi  in  una  co- 
perta , o vestirsi  di  una  veste  di  seta.  Anzi  a maggior 
cautela,  quando  non  sienvi  sui  fabbricati  i parafulmini, 
viene  consigliato  dai  fisici  di  porsi  in  un  letto  sospeso 
in  mezzo  alla  stanza  da  tante  corde  di  seta. 

Particolare  poi  affatto  è il  progetto  di  un  parafulmine 
portatile , inventato  or  ora  dal  sig.  Dary , il  quale  scrive 
che  nei  luoghi  dove  cadono  le  folgori  si  dovrebbe  eri- 
gere una  specie  di  canna  alla  otto  a nove  palmi,  con  entro 
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un'asta  acuminata  di  ferro  o d’ acciajo,  da  potersi  age- 
volmente trarre  dall'  uno  o dall'  altro  capo.  Appena  so- 
pravviene il  temporale , si  anni  subito  della  punta  me- 
tallica la  canna  a forma  di  bastone,  e si  pianti  in  terra 
lontano  qualche  passo  dal  conduttore , e la  persona  rimarrà 
in  sicuro  dal  fulmineo  colpo.  Viene  anche  suggerito  dì 
formare  un  bastone  di  due  o tre  pezzi,  l’uno  dentro 
1’  altro,  e munire  la  punta  metallica  di  corda  di  paglia 
e di  filo  crudo  onde  così  dissipare  il  fluido  elettrico  (i). 

Anche  in  Danimarca  per  guarentire  le  stalle  si  pratica 
di  porre  sopra  i tetti  del  letame  bovino  coprendolo  di 
gesso:  e dicesi  che  in  fatti  con  questo  metodo  ne  furono 
già  colà  da  molti  anni  le  stalle  dal  fulmine  preservate. 

Più  sicura  e generale  cautela  è quella  che  i governi 
coi  loro  editti,  ed  i parroclii  colle  loro  esortazioni , se  non 
colla  spiegazione  della  teoria , cogli  esempi  almeno  dei  più 
funesti  avvenimenti  dei  fulminei  colpi  che  tanto  fanno 
senso  anco  alle  anime  più  idiote  e volgari,  chiaramente 
manifestino  il  grave  rischio  di  andare  sotto  ai  campanili 
ed  agli  alberi  in  occasione  dei  temporali:  e che  quando 
questi  appajono,  debba  anzi  tutta  la  gente  rivolgersi  alle 
loro  abitazioni  per  ivi  giungere  a tempo  opportuno  e 
restarsene  tranquilli  fino  che  sia  ealmato  il  cielo.  Che  se 
religioso  è il  rito  di  andare  nelle  chiese  a pregare  il  Si- 
gnore che  si  degni  allontanare  siffatta  calamità,  possiamo 
quest’atto  di  pietà  adempirlo  nelle  case  nostre,  ed  in  qua- 
lunque luogo  ci  troviamo,  giacché  Dio  in  urgenza  di  circo- 
stanze gravi  dovunque  accoglie  i sinceri  nostri  affetti,  senza 
cimentarci  ad  andare  contro  l’ordine  naturale  delle  cose, 
che  pure  è ordine  divino , per  ricliiamare  il  fulmine  col 
suono  dei  sacri  bronzi , e fare , come  tante  volte  avvenne , 
eh’ esso  dalle  sommità  delle  torri  e delle  chiese  faccia 
nel  popolo  delle  vittime  di  tanta  imprudenza.  Imperocché 
a parte  che  le  vicine  torri  dei  campanili  c le  croci  innal- 
zate sulla  sommità  più  elevata  della  chiesa  siano  già  da  per 
sé  tanti  conduttori  della  folgore , anche  l’ unione  di  molte 

( O Che  la  corda  di  paglia  e di  filo  esaminato  nel  trattare  che  laro  dei  pa- 
crudo  sia  o no  conduttore,  sarà  meglio  ragrandittc  nel  segueute  art.  VX. 
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persone  insieme  formano  un  conduttore  suflìcicnte  ad 
attirare  il  fulmine  nel  luogo  in  cui  esse  sono  raccolte. 

Dehbesi  perciò  riconoscere  un  effetto  della  sapienza  da 
Dio  ispirata  a Salomone,  quel  genio  in  virtù  del  quale 
un  sì  illuminato  regnante  volle  che  il  famoso  suo  tempio 
di  Gerusalemme  fosse  provvidamente  coperto  di  lamine 
d'oro  e munito  di  tante  aste,  o punte  dorate,  che  comu- 
nicavano facilmente  per  mezzo  di  altre  spranghe  di  me-  . 
tallo  fino  alla  terra,  ed  avevano  per  loro  ausiliari  altret- 
tanti canaletti  che  giungevano  fino  alle  sottoposte  cisterne. 
Fu  perciò  quel  maestoso  edificio  il  solo  esempio  eli  un 
estesissimo  tempio  mai  sempre  preservato  da’  guasti  del 
fulmine,  in  mezzo  al  sommo  pericolo  di  esserlo  per  la 
elevata  sua  situazione,  che  più  d’ ogn’  altro  edificio  lo 
esponeva  ai  frequenti  temporali  della  Palestina. 

Egli  è perciò  che  a’  nostri  giorni  tutti  i civilizzati  Go- 
verni sono  solleciti  che  non  si  suonino  i sacri  bronzi 
in  occasione  de’  temporali,  e si  muniscano  di  parafulmini 
i campanili,  le  chiese,  gli  stabilimenti  e gli  altri  luoghi  in 
cui  si  affollano  le  genti.  Se  non  che  fino  al  tempo  del- 
l’ ottimo,  ma  infelice  Luigi  XVI,  l’ imperadore  Giuseppe 
II  di  gloriosa  ricordanza  nell’istruttivo  suo  viaggio  fatto 
nella  Francia,  sotto  il  modesto  nome  di  conte  di  Fal- 
kenstein , fra  le  altre  politiche  ed  utili  istituzioni  di  quel 
vasto  ed  istrutto  regno,  resosi  accorto  dei  sommi  van- 
taggi che  ridondavano  dai  parafulmini , e dei  gravis- 
simi mali  che  derivavano  a chi  si  espone  a quella 
terribile  meteora,  vietò  ne’ suoi  Stati  il  suono  dei  sacri 
bronzi  in  occasione  dei  temporali,  e si  facessero  altre  pra- 
tiche alle  chiese  ed  alle  torri  delle  medesime,  ch’essere 
potessero  conduttrici  del  fulmine. 

Questi  miei  cenni  nel  resto  sono  troppo  limitati  per- 
chè io  non  rivolga  gli  studiosi  a quei  distinti  fisici  che 
sparsero  grandi  lumi  sulla  utilissima  scoperta  Frankli- 
niana,  tra’ quali  saranno  sempre  degni  di  distintissima 
onorevole  menzione  l’abate  Chappe  e M.  Bertholon,  che 
portarono  a questa  invenzione  i più  vantaggiosi  e sicuri 
perfezionamenti,  c che  non  ricordi  le  insigni  opere  dei  da 
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me  più  sopra  lodati  fisici,  segnalandosi  fra  di  quelle  ; la 
dissertazione  De  vi  attractiva  ignis  clectrici,  dell’  insigne 
Volta,  diretta  al  non  meno  celebre  Beccaria;  la  lettera 
del  dotto  marchese  Maffci  al  eh.  Valisnieri;  i commentar j 
dell’ illustre  Zanotti  bolognese,  e quelli  dell’abate  Giro- 
lamo Lioni  ; l’ Utilità  dei  conduttori  elettrici , del  be- 
nemerito nostro  professore  M.  Landriani , con  cui  cor- 
tesemente su  queste  materie  corrispondeva  l' immortale 
Franklin;  l’opera  di  Toaldo  veneziano:  Dei  conduttori 
per  preservare  gli  ediftzj  dal  fulmine  ; cui  si  assomiglia 
l’ opuscolo  francese  : Instruction  sur  les  paratonnerrcs  ; e 
dopo  di  essa  la  su  encomiata  Istruzione  teorica  e pratica 
sui  parafulmini  del  professore  Gio.  Alessandro  Majocchi. 

E perchò  le  opere  dei  grandi  uomini  risvegliano  una 
rispettosa  curiosità  della  loro  vita , riputammo  dover  es- 
sere gradila  quella  del  più  celebre  in  questo  ramo  della 
fisica  scienza. 

li  nome  di  Beniamino  Franklin,  sacro  ed  immortale 
negli  annali  delle  scienze,  delle  arti,  della  politica  e della 
morale,  non  meno  che  nelle  storie  della  società  civiliz- 
zata ed  universale , dev’  essere  qui  giustamente  con  distin- 
zione ricordato,  siccome  quello  che  si  meritò  per  i sin- 
golari suoi  sublimi  talenti , con  la  comune  stima , la  ve- 
nerazione di  tutte  le  nazioni  c la  riconoscenza  di  tutte  le 
future  generazioni. 

Nella  città  di  Boston,  il  giorno  17  gennajo  1710,  ebbe 
i suoi  natali  il  celebratissimo  Beniamino  Franklin.  Il  di  lui 
genitore,  che  procacciava  alla  numerosa  famiglia  (composta 
di  diciassette  figli,  dei  quali  l’ultimo  era  Beniamino)  l’one- 
sto sostentamento  colla  professione  di  fabbricatore  di  can- 
dele e sapone  , avendo  osservato  nel  piccolo  Beniamino 
una  non  comune  acutezza  il’  ingegno  non  disgiunta  da 
nna  ingenua  ed  illibata  dolcezza  di  costume,  credette,  in 
assecondamelo  anche  dell’inclinazione  del  figlio,  di  col- 
locarlo in  un  collegio  onde  formare  un  ecclesiastico 
degno  di  quella  religione  professata  con  ardore  di  mas- 
simo devoto  zelo.  La  scarsezza  de’  beni  patrimoniali  e 
la  tenuità  delle  rendite  commerciali  non  reggendo  a so- 
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stenere  le  spese  necessarie  ai  percorrere  la  via  ecclesia- 
stica, determinarono  il  genitore  a togliere  il  figlio  dal 
collegio,  quando  non  appena  appresi  avea  i primi  rudi- 
menti grammaticali,  essendo  in  età  d’anni  dieci,  applican- 
dolo invece  a’  pesanti  esercizj  della  domestica  professione. 
Obbediente  il  cristiano  Beniamino  al  par  dell’ebraico,  in  sì 
sublimi  mòdi  commendato  dalle  sacre  carte,  mostaà  tutta 
quella  saviezza  e pazienza  che  lo  rcndeano  l’ammirazione 
non  meno  de'  parenti  che  de’  suoi  concittadini.  Dedito 
però  per  genio  innato  il  giovane  all’  assidua  lettura, 
riclamava  rispettoso  dal  padre  un  tenor  di  vita  più  adatto 
alla  propria  inclinazione,  e 1’  assenso  paterno  lo  destinò 
ad  ajutarc  le  imprese  di  «in  fratello  che  con  vantaggio 
l’arte  professava  di  tipografo.  Là  fu  aperto  il  vasto  campo 
ove  videsi  spaziare  la  virtù  di  Beniamino , e dove  le 
sue  ardenti  scientifiche  brame  potè  appagare , pascendo  il 
capacissimo  suo  spirito  nelle  grandi  opere  di  Senofonte , 
di  Plutarco  e di  altri  filosofi  c poeti  della  Grecia,  coi  quali 
esemplari  giunse  ad  emulare  l’Addisson  e farsi  autore 
di  un  giornale,  che  però  a lui  ed  al  fratello  fu  cagione 
di  terribile  persecuzione.  Fu  per  ciò  che  dovette,  alfine 
di  arrestare  i rapidi  progressi  della  medesima  , cessar 
dall' assunta  impresa,  trasportando  altrove  il  suo  genio, 
dedicando  da  quell’  istante  ogni  progresso  della  sua  atti- 
vità alle  glorie  di  Nuova  York  c di  Filadelfia , dove  in 
seguito  eresse  uno  stabilimento  tipografico  ; al  quale  vo- 
lendo dare  il  maggiore  perfezionamento  , determinossi  , 
col  consiglio  e col  favore  di  Sir  W.  Kcit , governatore, 
di  passare  in  Inghilterra  onde  arricchirsi  di  tutte  le  più 
necessarie  cognizioni.  Arrivalo  infatti  a Londra,  essendo 
l’anno  1724»  venne  impiegato  nella  qualità  di  compo- 
sitore alla  seconda  edizione  della  Réligion  nnturelle  di 
Wollaston , che  volle  combattere  su  alcuni  punti  , tor- 
nando dopo  a rivedere  la  patria  assieme  al  negoziante 
quacchero  Denbam  , fornito  di  copiosa  suppellettile  dei- 
fi  arte  c della  attiva  corrispondenza  coi  più  valenti  tipo- 
grafi di  sì  celebre  nazione. 

Sebbene  instancabile  fosse  Franklin  nel  disimpegno  di 
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tutti  gl’  incarichi  di  sua  professione , non  lasciava  perù» 
oziosi  gli  alti  studj  filosofici , ed  in  particolare  quelli  della 
fisica.  Egli  fu  il  primo  clic  penetrò  negli  arcani  della 
natura  colle  teorie  sublimi  dell’  elettricità  : egli  che  inca- 
tenò il  fulmine  , e parve  all’  universo  in  quell’  istante 
che  Franklin  placato  avesse  le  giuste  ire  del  cielo.  L’espe- 
rimento del  cervo  volante  elettrico , die  lo  portò  ad  evi- 
dente pericolo  di  perder  la  vita  , lo  rese  sicuro  «Iella 
sua  strepitosa  scoperta  dei  parafulmini,  che  intitolò  vcr%a 
Frankliniana.  Franklin  fu  il  fisico  ed  il  meccanico  subli- 
me che  migliorò , o fors’  anche  inventò  alcune  macchine 
atte  ad  estinguere  gl’  incendj , avendo  egli  stesso  organiz- 
zate le  prime  compagnie  a tale  scopo  destinate.  Egli  fece 
i modelli  di  una  forma  economica  «lei  focolari,  che  dal 
suo  inventare  ebbero  un  nome  comune  ed  insigne.  Franklin 
fu  il  primo  che  in  Francia  introdusse  e perfezionò  lo 
strumento  musicale  denominato  l'armonica.  Pieno  Fran- 
klin di  venerazione  per  1’  ottima  ma  infelice  regina  Maria 
Antonietta,  e riconoscente  ai  tanti  di  lei  fa  veni , la  pre- 
sentò di  un’  armonica  ( i ) , che  Parigi  non  vide  dopo  nè 
più  bella , nè  più  gradevole  al  suono.  Questo  prezioso 
strumento,  preservato  alle  ingiurie  de’  tempi  fatali  alla 
Francia,  arricchisce  il  gabinetto  di  M.  Le-Breton , fisico 
e meccanico  distintissimo  , dal  quale  viene  scrupolosa- 
mente conservalo  qual  monumento  istorico  non  meno 
che  di  veneranda  pietà  ! E finalmente,  per  tacere  di  tante 
altre  insigni  opere,  col  suo  almanacco  intitolato  La  scienza 
del  buon  uomo  Riccardo,  sparse  i lodevoli  principj  della 
più  sana  morale  : opere  e meriti  che  a Franklin  frut- 
tarono il  lucroso  ed  onorifico  posto  di  segretario  del- 
1’  assemblea  generale  di  Pensilvania  , nell’  anno  1 736  ; 


(0  L'  armonica  di  Franklin  consiste 
in  una  piccola  cassetta  ohlonga  , ov1  c 
collocato  un  cilindro , sul  quale  vengono 
adattate  piccole  campane  o tazze  di  cri- 
stallo aventi  la  forma  di  una  callotta , 
poste  a piccola  distanza  P una  dalP  al- 
r altra  , ed  accordate  secondo  la  scala 
diatouico-cromatica.  Viene  sonata  la  me- 


Todia  con  ambedue  le  mani  , facendo 
girare  con  un  pedale  il  cono  delle  cam- 
pane intorno  al  suo  asse , toccando  in- 
tanto dolcemente  P orlo  delle  eam pa- 
nche o dei  cristalli  colle  dita  alquanto 
bagnate  , riescendo  il  suono  assai  me- 
lodioso e dolcissimo. 
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nella  qual  carica , dopo  il  consueto  periodo  , venne  ri- 
confermato, quasi  rimunerandolo  d’  aver  colle  sue  poli- 
tiche negoziazioni  indotta  la  Francia  a sostenere  l’ insur- 
rezione della  sua  patria  ; oltre  d’ averle  procurate  le  più 
utili  alleanze  con  la  Prussia  e la  Svezia  ; servigi  che  a 
Franklin  furono  come  altrettanti  gradi  che  lo  portarono 
alla  suprema  magistratura  , essendo  stato  ad  unanimità 
di  voti  eletto  presidente  del  consiglio  supremo  esecutivo 
della  nuova  repubblica. 

Franklin  fu  il  politico  sagace,  che  unir  seppe  la  forza 
di  tutte  le  sparse  colonie  insieme  collegandole , forman- 
done di  tutte  un  sol  corpo  degno  non  meno  della  sti- 
ma delle  più  colte  nazioni , che  del  valore  del  più  belli- 
coso popolo.  Spedito  dal  voto  universale  de’  suoi  concit- 
tadini a Londra,  difese  prima  , e poi  assicurò  i diritti 
dell’America.  È vero  che  intanto  la  guerra  contro  le 
colonie  minacciavaie  di  un’  invasione  per  parte  delle  an- 
gbcane  falangi:  Franklin  si  recò  al  parlamento,  e là  col- 
l' eloquenza , avvivata  più  dal  nazionale  ardore  che  dal- 
F artificio  di  pensieri  imaginosi,  sostenne  la  dignità  del- 
r oppressa  sua  patria , indirettamente  però  soccorsa  dal 
favor  ch’egli  ottenne  dal  gabinetto  di  Parigi,  mediante 
il  trattato  (T  alleanza  conchiuso  il  5 febbrajo  1778  tra 
la  Francia  e gli  Stati-Uniti,  a]  cui  appoggio  pure  riferire 
si  deve  il  trattato  di  pace,  ch’egli  stesso  segnò  il  giorno 
3 settembre  1782,  che  fu  1’  atto  definitivo  dell’  assoluta 
indipendenza  degli  Stati-Uniti  d’America  , riconosciuta 
dall’  Inghilterra. 

Prima  però  di  lasciare  l'Europa,  questo  supremo  ma- 
gistrato e diplomatico  distinto  ricevette  in  Francia  ed  in 
Inghilterra  tutti  quegli  onori  che  doveanglisi  ben  anche 
come  fisico  e filosofo  il  più  celebre  de’  suoi  tempi,  ed  in 
seguito  all’  omaggio  pubblico  resogli  dai  dotti  di  Londra , 
venne  ascritto  alla  società  reale  ed  alle  università  di 
Oxford  e di  Edimburgo. 

Attaccalo  Franklin  dal  male  di  pietra  dovette  fermarsi 
in  Francia,  dove  intanto  disimpegnava  le  cose  diploma- 
tiche nella  qualità  di  ministro  plenipotenziario  della  Rc- 
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pubblica,  non  ommettendo  però  di  coltivare  le  scienze 
c le  arti  meccaniche.  Giunto  all’  età  d’  anni  79 , deter- 
minatosi di  rivedere  Filadelfia , la  regina  M.  Antonietta 
volle  farlo  trasportare  da  Passy  sino  all'  linvre  in  un  letto 
della  regina  stessa.  L’arrivo  di  Franklin  a Filadelfia  fu 
un  trionfo  non  pria  veduto  in  quelle  contrade,  il  quale 
forse  concorse  a dargli  almeno  apparentemente  qualche  spe- 
ranza di  miglioramento  di  salute,  ma  mentre  stava  per  rea- 
lizzare i suoi  vasti  piani  utili  alla  Confederazione,  e già  dato 
ne  avea  principio  co’  più  vantaggiasi  rìsultamenti,  trovan- 
dosi logorato  dai  disagi  degli  assidui  e lunghi  viaggi , dalle 
applicazioni  sulle  cose  politiche  e diplomatiche  , dal  dis- 
impegno della  sua  carica,  dallo  studio  non  mai  dimen- 
ticato intorno  le  scienze  fisiche,  determinossi  di  lasciare 
la  magistratura  , onde  cercar  ristoro  alle  abbattute  sue 
forze  ed  allo  squilibrato  sistema  intestinale,  impiegando 
però  i suoi  ultimi  anni  ad  esortare  i suoi  concittadini 
alla  concordia  ; lasciando  per  ultimo  memorabile  scritto 
una  dichiarazione  contro  la  tratti  dei  Negri.  Ma  i mali 
che  andavano  sempre  più  aumeutmdo , lo  portarono  al- 
l’ estremo  giorno,  che  fu  il  17  .aprile  del  1790. 

L’America  e l’ Europa  gareggiarono  nell’  esternare  loro 
alti  sensi  di  duolo  sull’  irreparabile  perdita  , risuonando 
ovunque  hanno  posta  sede  le  scienze  e la  civilizzazione, 
dei  più  sublimi  elogi  degni  del  grand’  uomo  che  tanto 
meritò  dell’  umanità  , della  sapienza  , della  meccanica  , 
della  fisica  c <1’  ogni  genere  di  virtù  ( 1 ).  Il  congresso  or- 
dinò per  la  morte  di  Franklin  un  lutto  di  due  mesi 
in  tutti  gli  Stati-Uniti;  e Filadelfia  non  tardò  a decre- 
tare a Franklin  l’onore  d’una  statua,  che  infatti  poco 
dopo  videsi  eretta  sul  frontone  della  biblioteca  pubblica  da 
lui  fondata:  e Mira  beau  nell’annuuziare  all’ assemblea  na- 
zionale di  Parigi  la  morte  di  Franklin  recitò  in  pochi 


(1)  Mcmoirts  de  B.  Franklin  , par 
lui  nuhne  (jnsqtfcn  a 7S7  ) ; une  Irati 
itoti  velie  de  cca  Mt'iouires  est  annoncee 
par  M.  Cli.  Kcnouard.  avocai,  auteur 
«Pone  Notice  sur  Franklin , eii  tòte  d’un 
ex  celi.  recucii  — Mélange*  de  morale , 


<T economie  et  de  politùjne , eitr.  de  B. 
Franklin,  a voi.  in  18.0  — Finga  de 
Franklin , par  Comlorcet,  1791.  — FU 
de  Franklin , trad.  par  Costerà,  1798.  — 
Artide  Franklin  , Biograph.  uuivera. 
( M.  Biot  ). 
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fletti  il  più  sublime  elogio  che  soprawiverà  indelebile  nella 
memoria  della  umana  società  riconoscente:  « Franklin ... 
il  potente  genio  che  liberò  l’America , che  diffuse  sopra 
l'Europa  tutta  torrenti  di  luce , che  comprendendo  colla 
vastità  de' suoi  pensieri  il  cielo  e la  terra,  seppe  incate- 
nare il  fulmine  ed  i tiranni  della  sua  patria , e ritornato 
al  seno  della  Divinità  ». 

L’  assemblea  nazionale  di  Francia  porti»  per  tre  giorni 
il  lutto  per  la  morte  di  Franklin,  assentendo  alla  mozione 
di  Miraheau,  appoggiata  dai  MM.  Rochefoucauld  e la 
Fayette. 

Chiuderò  questi  brevi  cenni  coll’  epigrammatico  epitafio 
composto  da  Franklin  in  età  d’anni  diciotto,  cioè  nel 
1 7 28,  confessando  una  delle  più  sublimi  verità  dogmatiche. 

LE  CORPS 

* DE 

BENJAMIN  FRANKLIN 
IMPRIMEUR 

SEMBLABLE  A LA  COUVERTURE 
D’UN  V1EUX  LIVRE 
PRIVE  DE  SON  CONTENU 
ET  DÉPOUILLÉ  DE  SON  TITRE 
ET  DE  SES  DORURES 
REPOSE  ICI  PATURE  POUR  LES  VERS 
MAIS 

l’ouvrage  NE  SERA  PAS  PERDO 
CAR  (AINSI  QUE  LUI-MÉME  LE  CROYAIT  ) 

IL  REPARAITRA 
DANS  UNE  NOUVELLE 
ET  PLUS  ÉLÉGANTE  ÉDITION 
REVUE  ET  CORR1GÉE 
PAR 

l’auteur 
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Articolo  VI. 

Dei  paragrandini. 

Fra  gli  amatori  dei  suitiimi  ed  ameni  studj  della  fisica 
che  in  singolari  maniere  illustrano  e celebrato  rendono 
il  secolo  in  cui  viviamo,  surscro  non  pochi  a batterne 
le  molteplici  vie,  agognando  ciascuno,  sebbene  da  diversi 
principj  guidato,  di  giugnere  laddove  i reconditi  segreti 
della  natura  appajono  senza  velo,  senza  mistero.  E si 
che  molti  ottenuti  felicissimi  risullamenti , dotte  teorie 
esibirono , che  attoniti  resero  ben  anco  gli  uomini  di  più 
alto  sapere!  Altri  però,  sebbene  di  gran  lode  degni,  ar- 
diti voli  tentarono,  perchè,  al  desiderio  d’ esser  utili  alla 
società,  dischiusa  fosse  quella  barriera  che  negli  eterei 
campi  conduce  a raccogliere  quanto  fin  qui  restò  re- 
condito alle  timauc  cognizioni,  serbalo  soltanto  al  lume 
della  Divinità.  Ma  questi,  sebbene  meno  felici  nelle  co- 
gnizioni acquistate,  orgogliosi  però  d’  aver  posto  il  piè 
in  quel  santuario  dei  misterj  della  natura,  levarono  alto 
grido  tra  gli  uomini  : Olà  destatevi  ! che  se  i fulmini 
incatenò  Franklin,  noi  ora  regniamo  dominatori  della 
regione  delle  tempeste,  scoperto  avendo  ormai  l'arcano 
con  tante  fatiche  rintracciato  1 

In  questo  numero  almeno  finora  deggionsi  collocare 
gli  scopritori  dei  paragrandini  Lapostolle  e Tholard,  che 
tanto  rumore,  pochi  anni  sono,  menarono  in  Francia , ed 
il  cui  rimbombo  si  fece  sentire  con  altrettanto  strepito 
in  Italia , eccitando  1’  attenzione  d'  uomini  di  non  volgari 
cognizioni  ; presentatasi  la  loro  scoperta  ne’  suoi  principj 
generosa  di  quelle  lusinghe  che  le  ricchezze  venivano  a 
recare  alla  società  umana  coll’  assicurazione  consolante  e 
liberale  dei  prodotti  annuali  della  terra  ; fattasi  ardimento- 
sa compagna  del  Frankliniano  potente  conduttore  elettrico. 

Tale  ritrovato  si  offrì  all’  Italia  sotto  questo  specioso 
titolo  : Nuova  scoperta  importantissima  comprovata  dai 
più  Jelici  esperimenti  per  preseivare  le  campagne  dalla 
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grandine  devastatrice,  ed  innaffiarle  invece  con  pioggia  ri- 
storatrice, presentata  per  la  prima  volta  all’  Italia  dal 
reverendissimo  sig.  Paolo  tìeltrami,  proposto  di  Rivolta, 
vicario-foraneo , e I.  R.  ispettore  alle  scuole  elementari 
nel  distretto  di  Lodi  (i).  ■■■ji 

Un  tale  annunzio  fece  inarcar  tosto  le  ciglia  a tutti  gli  stuq 
diosi  delle  fisiche  discipline,  inquieti  di  esaminar  con  solle- 
citudine sì,  ma  con  accuratezza  i relativi  problemi  e le  sublimi 
teorie  della  scienza  ; sebbene  divisi  si  rendessero  ben  presto 
in  due  acerrimi  partiti.  Ma  l’oreccliio  del  possessor  dei  cam- 
pi, lusingato  dalla  brama  d'assicurar  con  piccol  dispen- 
dio le  sue  rendite,  si  rese  più  d’ogn’altro  attento,  prestandovi 
convincimento  ed  assenso  senza  indagarne  le  cause,  senza 
ascoltarne  le  scientifiche  discipline  che  la  fìsica  propone 
negli  iualterabiii  suoi  sistemi,  quand’  è la  via  aperta,  o 
qnand*  anche  un  sol  raggio  di  luce  trapela  da  quella  nube , 
ili  cui  restarono  per  tanti  secoli  avvolti  i molteplici  suoi 
arcani.  Ma  o fosse  brama  d’  esser  utile  alla  società , o IV 
sperienze  che  per  tutt*  altre  cagioni  corrispondessero  a 
quel  tempo  ne’  loro  effetti , o ben  anco  1’  esordio  del 
propagator  Beltrami  che  precedette  l’ annunzio  dell'  utile 
scoperta , non  pochi  tenimenti  ben  presto  si  videro  pa- 
ragrandinati , restando  spettatori  tranquillissimi  i fautori 
anche  quando  vedevano  aggirarsi  sopra  i loro  campi  le 
terribili  meteore. 

Sebbene  gli  effetti  finora  non  abbiano  corrisposto  alle 
viste  ed  alle  promesse  degli  scopritori,  propagatori  e fautori 
dei  paragrandiui,  e l’opinione  comune,  non  disgiunta  dalle 
scientifiche  dottrine  dei  più  esperti  nella  fisica,  siasi  di- 
chiarata in  opposizione  alle  varie  teorie  proposte  per  pa- 
ragrandinare  le  campagne,  perchè  non  basate  sulle  uni- 
che , inconcusse  e conosciute  leggi  della  fìsica  ; e seb- 
bene nel  presente  articolo , trattando  gli  argomenti  in 
discussione , siasi  usata  qualche  frase  un  po’  risentita,  nuo- 
cere però  tutto  ciò  non  debbe  nè  alla  troppo  nota  ripu- 
tazione degli  scopritori  e propagatori,  acquistata  sull’unico 


CO  Milano,  coi  ti|>i  di  Angelo  Stanislao  Brambilla,  iS-3,  J.*  etl  i.  di  jiag.  io  S.° 

Amati.  Riccr.  Si.  T.  IV.  i3 
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divisamente  di  promovere  il  bene  dell’umanità , nè  alle  co- 
gnizioni scientifiche  di  cui  alcuni  dei  medesimi  in  parti- 
colare vanno  pur  troppo  ornati , e che  non  lasceranno 
d’  aver  meritato  da  quella  società,  al  di  cui  vantaggio 
tendeva  ogni  loro  ardito  sforzo.  Intanto  riporterò  qui  i 
primi  periodi  dell’  accennato  esordio  Beltrami  : « Parrà 
ad  alcuni  assai  strano  che  un  prevosto  di  una  rispetta- 
bile popolazione  di  3ooo  e più  anime,  oltre  1’  incarico 
di  vicario  foraneo,  ed  ispettore  alle  scuole  elementari 
del  distretto  VII  di  Lodi,  si  sia  occupato  nel  tempo  qua- 
resimale (i)  in  un  oggetto  puramente  di  fisica,  tutto 
alieno  dal  suo  ecclesiastico  ministero.  Sì , io  me  ne  sono 
occupato  con  tutto  1’  impegno  per  giovare  all'  umanità  e 
per  far  conoscere  che  anche  i ministri  dell’  altare,  e 
particolarmente  i signori  parrochi,  quando  possono  giovare 
anche  temporalmente  al  loro  popolo  ed  al  pubblico , vi 
si  prestano  con  trasporto  senz’  alcun  interesse.  Nell’  auno 
1816,  memorabile  per  la  desolante  carestia  che  afflisse 
tanto  i poveri  , io  non  credetti  di  avvilire  il  santo  mi- 
nistero coll’  insegnare  dal  pulpito  in  due  istruzioni  la 
coltivazione  dei  pomi  di  terni,  per  facilitare  il  necessario 
sostentamento  ai  poveri  ed  impedire  in  tal  guisa  i disordini 
cagionati  dall’  estrema  miseria. 

. u Così  pure  io  mi  ricordo  di  aver  fatti  due  altri  di- 
scorsi al  popolo  sulla  utilità  e necessità  dell’  innesto  del 
vajuolo  vaccino  per  dissipare  i pregiudizj  della  supersti- 
zione e dell’  ignoranza  che  vi  si  opponevano  colla  mag- 
giore ostinazione , ed  amendue  queste  specie  d’ istruzioni 
produssero  i salutari  effetti. 

« Ora  poi  non  mancherò  di  annunciare  dal  pulpito 
al  popolo  la  gratitudine  e riconoscenza  che  dobbiamo  a 
Dio  per  la  nuova  sorprendente  scoperta  dei  paragrandini 
e parafulmini , garantita  dai  più  felici  esperimenti  repli- 
cati a difesa  non  meno  delle  campagne  die  delle  abita- 
zioni , e di  eccitare  col  mio  esempio  lo  zelo  dei  signori 
parrochi  u premo  vere  nei  proprielarj  e nel  popolo  la 


(i)  Predicava  in  Milano  nella  ciucia  di  i.  Fedele. 
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facile  esecuzione  e pratica  costante  di  una  scoperta  si 
vantaggiosa  a tutta  intiera  l’ umanità,  istruendoli  se  fa 
d’  uopo  del  modo  onde  eseguirla  con  tutta  l’esattezza  e 
con  precisione  «. 

Dopo  tale  preambolo  il  propagatore  presenta  nel  suo 
opuscolo  gli  esperimenti  del  sig.  Tholard,  professore  di 
fìsica  nel  collegio  di  Tarbes  , dipartimento  degli  alti 
Pirenei  in  Francia,  tratti  dagli  atti  della  società  Linneana 
di  Parigi  1832,  e la  corrispondenza  dello  stesso  sig.  Bel* 
trami  col  prof.  Tholard,  nella  quale  v’  ha  pure  unita  la 
carta  geografica  di  quasi  tutte  le  comuni  del  succitato 
dipartimento  armate  di  paragrandine,  coi  diversi  risulta- 
menti  ottenuti  dall’  essere  state  più  bene  o più  male  ar- 
mate quelle  terre  dall’  indicato  strumento. 

Non  appena  il  sig.  proposto  Bellrami  annunciò  all’Italia 
l’utilità  della  scoperta  dei  paragrandine,  eccheggiò  l’ Italia 
stessa  delle  voci  dei  due  acerrimi  opposti  partiti;  l’uno 
vedeva  nell’  apparato  messo  in  pratica  la  sicura  incon- 
trastabile guarentigia  ai  prodotti  dei  campi,  ponendo 
in  non  cale  le  per  loro  straniere  teorie  della  fìsica,  o non 
meditandole  quant’era  d’  uopo  se  versati  nelle  medesime: 
1’  altro  che  levando  bandiera  di  rivolta,  si  mise  in  op- 
posizionc  manifesta  del  sistema  introdotto,  rendendone 
ragione  non  meno  colle  profonde  fisiche  teorie , che 
colla  narrazione  di  fatti  in  opposizione  più  che  bastanti, 
onde  attribuire  allo  stesso  l’ ardire  di  trattar  da  ciarlata- 
nismo, da  buffoneria  l’acclamato  sistema. 

Non  è mia  intenzione  d’ estendermi  di  troppo  nella 
citazione  dei  fatti,  dei  processi  e di  tutto  quanto  si  è 
pubblicato  intorno  ai  paragrandine , la  di  cui  causa , a 
«lillà  schiettamente,  sebbene  il  desiderio  mio  sarebbe  to- 
talmente diverso,  pare  definitivamente  sentenziata  e con- 
dannala a perpetua  obblivionc:  non  lascerò  però  di  qui 
citare  le  cose  più  importanti  e massime  quanto  si  espose 
nella  Biblioteca  Italiana , num.  XLI V , pag.  38  e seg. , 
facendone  infine  le  mie  deduzioni  ed  osservazioni. 

« Abbiamo  tutto  il  motivo  di  rallegrarci  nel  vedere 
che  l’ ipotesi  dell’  utilità  dei  paragraudiui  abbia  trovato 
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un  sostenitore  nel  sig.  prof.  Orioli,  il  quale  accoppiando 
ad  una  profonda  cognizione  della  fìsica  un  sodo  razio- 
cinio, potrà  con  ciò  ridurre  la  controversia  ai  suoi  veri 
termini,  ed  ottenere  che  quelle  dotte  persone,  che 
sono  di  contrario  sentimento,  non  ricusino  più  di  prender 
parte  alla  discussione.  Le  due  operette  che  abbiamo  annun- 
ziate sono  veramente  degne  dell’attenzione  dei  fìsici  e degli 
agronomi  (1).  In  esse  l’autore  non  si  assume  già  l’ incarico 
di  dimostrare  l’infallibile  attività  dei  paragraudine,  ma  sol- 
tanto la  possibilità  eh’  essi  riescano  di  qualche  vantaggio  ; 
egli  non  immagina  che  la  forza  loro  dispersiva  sia  sempre 
atta  a dissipare  al  momento  l' elettricità  delle  nuvole  che 
loro  stanno  sopra,  ma  pensa  invece  che  il  più  delle  volte  i 
moltiplicati  conduttori  possano  impedire  l’accumulamento 
del  iluido  elettrico  nel  luogo  ove  i vapori  si  sono  radu- 
nati per  formarle  ; egli  infine  non  vuole  più  che  si  pian- 
tino dei  pali  muniti  di  corde  di  paglia,  quali  si  erano 
da  principio  proposti,  ma  dei  veri  conduttori  frankliuiani 
a punte  ed  a fili  metallici,  ai  quali  nessuno  certamente 
contrasta  la  proprietà  di  agevolar  l’ equilibrio  fra  le  ten- 
sioni elettriche  della  terra  e dell’atmosfera  (a).  Nel  pre- 
sentare l’estratto  de’ due  succennati  opuscoli  non  inten- 
diamo di  aprire  il  nostro  parere  intorno  alla  controversia; 
ma  aflinchè  i nostri  leggitori  trovino  qui  riunito  ciò  che 


CO  Dn  paragrandini  metallici  , di- 
scorso 1F  di  trance sco  Orioli  , profes- 
sore di  Jtsica , letto  alla  società  agraria 
di  Bologna  il  ifi  marzo  1806,  e stam- 
pato a spese  e per  cura  della  stessa 
società.  Bologna , dalla  tipografia  Mar- 
«g1»*  in  8.*  di  pag.  1 i3. 

Brevi  considerazioni  del  professore 
Francesco  Orioli  sulla  risposta  della 
celebre  accademia  reale  delle  scienze  di 
Parigi,  a S . E.  il  ministro  deW  interno 
di  F l'ancia , intorno  i par  agrandini  , con 
un'  appendice.  Bologna  1806,  dalla  «testa 
tipografia , in  8 ° di  pag.  14. 

L autore  aveva  già  pubblicato  tu  que- 
sto stesso  argomento  le  memorie  se- 
guenti : 

Dissertazione  sui  jHiragrandini  letta  il 
*5  giugno  1 8*4  aUa  Società  d*  agricol- 


tura di  Bologna  , e tradotta  anche  in 
francese  dal  sig.  Chavannes. 

Dei  jraragrandini  metallici , nuovo  di- 
scorso letto  alla  Società  stessa  il  di  10 
maggio  i8a5. 

Nuove  osservazioni  sugli  effetti  dei  f*a- 
ragrandini  metallici.  Bologna  i8a5. 

Fenomeni  d’ un  temporale  sopra  un 
terreno  armato  di paragrandwi,  sottoposti 
ad  esame  critico  dal  prof.  Francesco 
Orioli.  Bologna  i8a5. 

(2)  Tali  sono  » paragrandini  rbe  Ten- 
gono raccomandati  dal  sig.  Hirbardot, 
in  un  suo  libro  intitolato:  Nuovi  appa- 
recchi conhv  i pericoli  del  filmine  e della 
grandine  eoe.,  del  quale  può  legljf1*^, 
un  giudizioso  estratto  negli  AtusaUdi 
Tecnologia  , clic  si  pubblicano  in  «i- 
buio,  settembre  1836,  pag-  a5a. 
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dalle  persone  sensate  si  può  dire  prò  c contro , abbiamo 
giudicato  opportuno  di  premettere  un  articolo  dettato  da 
un  altro  illustre  fisico  italiano , nel  quale  in  poche  pagine 
si  contengono  i fatti  e le  congetture  che  intorno  alla  for- 
mazione della  grandine  sono  stati  prodotti  finora.  L’ar- 
ticolo di  cui  parliamo  è tolto  dalla  seconda  edizione  del 
Trattato  di  fisica  del  prof.  Gerbi  , opera  eccellente  nel 
suo  genere. 

u La  grandine  offre  alla  considerazione  del  fisico  delle 
importanti  particolarità.  Ella  non  suol  cadere  ne’  paesi 
mediterranei,  che  nella  primavera  avanzata,  e nell’estate 
ordinariamente  di  giorno;  o almeno  di  giorno,  e nelle 
ore  più  calde  comincia  per  lo  più  il  temporale  che  la 
produce  tra  noi.  In  questi  temporali  il  cielo  comunemente 
è coperto  di  nuvole  disposte  irregolarmente  a «li versi 
strati , le  quali  si  mostrano  cariche  di  fortissima  elettri- 
cità soggetta  a passaggi  dallo  stato  positivo  al  negativo 
e viceversa  , sì  rapiti!  e spessi,  che  il  Volta  ne  ha  os- 
servati fino  a ì/j  in  1*:  e per  guanto  si  vedano  fre- 
quentissimi lampi , e si  odano  de’  quasi  continui  tuoni , 

{>ure  rare  volte  cadono  de’ fulmini  sulla  terra.  Dove  l’e- 
ettricità  atmosfèrica  non  si  accumula  sensibilmente , come 
nelle  regioni  artiche,  la  grandine  non  cade  giammai  (1). 
Le  nuvole  grandiose  sono  per  solito  d’ un  colore  cenerino  : 
e taluni  asseriscono  d’aver  sentito  non  di  rado  prima 
che  la  grandine  cada  un  certo  rumore  come  di  molte 
noci  che  si  urtino  tra  loro.  Varia  è la  grossezza  de’ grani 
della  grandine.  Sono  talvolta  piccolissimi,  talvolta  sì  grossi 
da  pesar  anche  non  poche  once.  Qualunque  per  altro 
ne  sia  la  grossezza , se  è punto  considerabile  , si  nota 
in  essi  una  specie  di  nucleo  bianchiccio , che  è un 
fiocchetto  di  neve  ( tele  lo  dimostra  la  sua  piccola  con- 
sistenza ) , e su  questo  nucleo  sono  incrostati  diversi  più 
o men  trasparenti  strati  di  ghiaccio  talvolta  durissimo. 

« Dal  fin  qui  detto  apparisce  che  due  fenomeni  dee 
spiegare  il  tìsico  per  dar  la  teorica  della  grandine. 

(1  ) V.  Scorasi» y , (Juadiv  delle  legioni  artiche  , «3.  3.  tnn.  de  Ch.  el  de  Ptye*p 
Yol.  i8,  p.  3j. 
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« i."Come  in  istagioni  e luoghi  caldissimi  si  formimi 
durissimo  ghiaccio. 

« a.0  Come  i grani  della  grandine  si  riducano  talvolta 
ad  una  grossezza  molto  notabile. 

» Ciò  che  il  Volta  ha  dotto  per  ispiegarli,  è senza 
dubbio  meglio  ragionato'  di  quanto  si  era  proposto  in 
addietro,  c riducesi  in  sostanza  a quanto  segue: 

« L’altezza  delle  nuvole  grantlino.se  è spesso  piccolis- 
sima , come  si  deduce  dal  tempo  che  passa  tra  il  mo- 
mento in  cui  si  vede  il  lampo  in  dette  nuvole  e quello 
in  cui  si  sente  il  tuono  sulla  terra.  A tale  altezza  ne* 
tempi  in  cui  vengono  i tcmirorali  grandinosi  la  tempera- 
tura è spesso  superiore  a 1 3 , o a 1 4 li.  D*  altronde  il 
freddo  necessario  alla  congelazione  dei  vapori  vescicolari 
è grandissimo.  Ecco  pertanto  come  può  essere  prodotto 
questo  freddo.  È noto  che  una  rapida  e copiosa  evapo- 
razione può  cagionare  un  freddo  intensissimo.  Ora  la  forza 
dei  raggi  solari  che  percuotono  la  nuvola  burrascosa , la 
rarith  e sieri  Ih  dell’aria  alla  medesima  sopraincumbente, 
la  disposizione  tic’ vapori  vescicolari  a ridursi  rapidamente 
perfetti,  o la  loro  clettricith,  sono  cagioni  capaci  di  pro- 
durre una  copiosissima  evaporazione,  specialmente  po- 
tendosi dal  loro  complesso  eccitar  anche  una  qualche 
corrente  d’aria.  Dunque  può  credersi  che  all’evaporazione 
specialmente  della  superficie  superiore  della  nuvola  gran- 
dinosa si  debba  il  freddo,  che  produce  la  congelazione 
della  grandine. 

« Senza  alcun  fondamento  han  creduto  alcuni  che  i 
grani  della  grandine  possano  giungere  alla  mole  anche 
di  qualche  oncia  per  l’opposizione  di  nuove  croste  di 
ghiaccio  durante  la  loro  caduta  a traverso  ai  vapori  sot- 
toposti. Quand’  anche  cadessero  dalla  massima  altezza  , 
cui  sogliono  giungere  le  nuvole,  cioè  secondo  il  Volta 
da  6 miglia  italiane  al  più,  come  quello  spazio  sarebbe 
descritto  a dir  molto  in  1 '7,  ; così  non  vi  sarebbe  il 
tempo  necessario  */a  perchè  tale  esposizione  potesse  ef- 
fettuarsi. Per  lo  clic  il  Volta  rigettando  quella  opinione  , 
da  altro  principio  deduce  la  seguente  spiegazione  del  se- 
condo fenomeno. 
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« Nei  temporali  grandinosi  i nuvoli  possono  esser  di- 
sposti in  uno  strato  solo , o in  più  strati  diversamente 
elettrici,  che  si  mantengono  a una  certa  distanza  fra  loro 
per  il  contrasto  di  opposte  attrazioni  : questi  diversi  strati 
di  nuvoli  si  vedono  talvolta  distintamente  ; e se  non  si 
vedessero  potrebbe  dedursene  l’ esistenza  delle  sopra  men- 
tovate frequentissime  variazioni  di  specie  della  loro  elet- 
tricità, le  quali  non  possono  essere  che  accidentali,  ori- 
ginate cioè  dall’azione  delle  diverse  atmosfere  di  quegli 
strati  che  alternativamente  si  accostano  e si  discostano.  E 
un  indizio  ne  dà  pure  la  gran  frequenza  dei  lampi  e 
tuoni , senza  che  cadan  fulmini  sulla  terra  ; mostrando 
ciò  che  l’ elettricismo  è disequilibrato  tra  strato  e strato 
di  nuvole,  non  tra  le  nuvole  o la  terra. 

« Ora  se  i nuvoli  grandinosi  siano  disposti  in  uno 
strato  semplice,  l’ evaporazione  raffreddandone  eccessiva- 
mente la  superficie  superiore,  vi  produrrà  delle  piccole 
stellette , o fiocchetti  di  gelo  o di  neve , come  de’  fioc- 
chetti di  neve  si  formarono  in  Lapponia  sotto  gli  occhi 
dei  famosi  accademici  parigini  nella  loro  stanza,  per  l’in- 
sinuazione d’ una  corrente  d’aria  freddissima  nella  me- 
desima , e come  vedonsi  sempre  nell’  inverno  nuotar  per 
l’aria  in  forma  di  punti  luccicanti  nelle  regioni  setten- 
trionali. Questi  fiocchetti  per  la  forte  elettrizzazione  della 
nuvola  saranno  soggetti  a quelle  ripulsioni  cui  van  sog- 
getti i corpicciuoli , che  soprapposti  ad  un  piano  elettriz- 
zato ora  se  ne  allontanano , ora  vi  ricadono  sopra.  In  tale 
alternativa  di  moti  ogni  volta  che  i grani  di  grandine 
ricadono  sulla  nuvola , vanno  nuovamente  incrostandosi 
di  gelo  come  i corpi  estranei  che  traversano  le  nebbie 
freddissime  di  cui  parlammo , ovvero  come  i corpi  fred- 
dissimi che  si  coprono  di  gelo  per  essere  contigui  a uno 
6trato  d’aria  umida  nel  gelicidio.  Per  tali  incrostazioni  i 
grani  di  grandine  si  ridurranno  di  figura  regolare,  se 
si  fanno  regolarmente,  e finalmente  diverranno  tanto 
pesanti  da  non  poter  più  essere  sostenuti  in  alto  dalla 
repulsione  elettrica,  c cederanno  sulla  terra. 

u Se  poi  due  o più  siano  gli  strati  di  nuvole  elettriz- 
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zati  diversamente,  che  per  il  contrasto  di  opposte  attra- 
zioni restino  permanentemente  a una  data  distanza  tra 
loro,  i fiocchetti  di  neve  potranno  per  le  attrazioni  e 
repulsioni  di  due  strali  vicini  alternar  per  più  lungo  tempo 
i loro  moti,  simili  a quelli  che  gli  elettricisti  francesi 
chiamano  danse  des  patins  ; e potranno  così  vie  mag- 
giormente ingrossarsi  nella  maniera  stessa  con  cui  s’  in- 
grossano nell’  altro  caso.  Il  rumore  che  taluno  ha  sentito 
prima  della  caduta  della  grandiue , e l’ osservazione  di 
alcuni  viaggiatori  aerostatici,  allorché  traversando  le  nu- 
vole hanno  trovato  de'  grani  di  neve  o grandine  saltel- 
lanti (i),  sono  conferme  di  questa  spiegazione. 

« La  grossezza  poi  maggiore  o minore  di  questi  gra- 
nelli dcesi  al  più  o men  lungo  temilo  che  quella  loro 
danza  tra  le  nuvole  ha  durato;  la  durata  dipende  dalla 
vana  energia  dell’  elettricità  delle  nuvole  , e sembra  che 
duri  anche  talvolta  non  poche  ore. 

« Quella  piccolissima  grandine,  che  i Francesi  chia- 
mano gresil,  probabilmente  non  si  è ingrossata,  perchè 
non  è,  secondo  il  Volta,  che  si  appoggia  sopra  un’osser- 
vazione di  De  Lue  juniore  , non  è,  dissi,  che  pioggia, 
la  quale  staccata  da  nuvole  superiori  si  è congelata  nel 
traversare  qualche  freddissima  nuvola  inferiore. 

« Pare  per  verità  molto  elegante  l'esposta  spiegazione, 
ma  il  sagace  canonico  Bellani  ha  promosso  contro  la  me- 
desima alcune  difficoltà  che  ci  sembrano  del  più  gran  peso. 
Osserva  primieramente  che  le  cagioni  allegate  dal  Volta 
non  bustino  a produrre  un  freddo  tinto  intenso  e pro- 
lungato , quanto  bisogna  per  la  formazione  della  grandine. 
Poiché  se  è vero  die  il  sole  raffredda  le  nuvole  ridu- 
cendone perfetti  i vapori,  è vero  altresì  che  per  ridurli 
tali  conviene  che  le  riscaldi;  l’aria  poi  non  può  essere 
permanentemente  secchissima  nel  luogo  del  temporale, 
giacché  se  tale  fosse,  le  nuvole  non  vi  si  formerebbero, 
e se  si  fossero  fonnate  altrove,  rapidamente  si  decompor- 
rebbero in  detta  aria  , che  ne  verrebbe  per  ciò  inumidita. 

0)  Volta,  I.  e.,  p.  171. 
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Osserva  in  secondo  luogo , che  il  ballottaraentó  o la  danza 
dei  granelli  di  grandine  forse  è assolutamente  impossibile, 
certamente  non  è probabile  : poiché  ben  poco  probabile 
è la  continuata  esistenza  di  due  vicini  strati  nuvolosi 
diversamente  elettrici;  e posto  anche  che  potessero  esi- 
stere, essendo  essi  compisti  di  particelle  vaporose  stac- 
cale, e mancanti  perciò  di  una  superficie  determinata  e 
limitata  come  nei  solidi , e anche  nei  liquidi,  non  potreb- 
bero al  certo  produrre  su  i grani  di  grandine  1’  effetto 
che  su  i corpicciuoli  deferenti  producono  i due  piatti 
solidi , tra  i quali  essi  corpicciuoli  van  saltellando.  Ve- 
diamo infatti  che  se  mentre  questi  saltellano,  si  sostitui- 
sca al  piatto  inferiore  un  vaso  d' acqua  elettrizzata  a egual . 
tensione , cessa  ogni  danza , non  venendo  più  rispinti  in 
allo  i corpicciuoli , tosto  che  si  siano  insinuati  nel  liquido. 
E lasciando  anche  a parte  tutto  ciò,  non  si  comprende 
come  pallottole  di  ghiaccio  ben  poco  deferenti  possano 
così  facilmente  e sollecitamente  concepire  contrarie  elet- 
tricità, e a tal  grado,  da  essere  spinte  in  alto  contro  la 
direzione  della  gravità  e della  celerilà  acquistata  nel  ca- 
dere a basso:  tanto  più  che  introdottesi  Ira  vapori  for- 
temente elettrizzati  dovrebbero  trovarsi  in  circostanze 
assai  più  simili  a quelle  de’  corpi  immersi  nel  pozzo  elet- 
trico, che  a quelle  dei  pantins , che  danzano  tra  due 
piatti.  Finalmente  un'  obbiezione  fortissima  all’  opinione 
del  Volta  si  deduce  dalle  grandini  che  cadono  di  notte 
in  temporali  incominciati  quando  il  sole  non  poteva  eser- 
citare azione  alcuna  sopra  le  nuvole.  11  Bellani  cita  al- 
cuni esempi  di  grandini,  che  sebben  cadute  in  queste 
circostanze  aveano  i grani  di  tal  grossezza  da  uccidere 
gran  quantità  d’  uccelli , di  pesci  e di  lepri  : e l’ Hum- 
boldt ci  assicura  che  nelle  valli  de’  gran  fiumi  d’America 
i temporali  grandinosi  accadono  costantemente  circa  la 
mezza  notte  (i). 

« Gli  studiosi  troveranno  benissimo  sviluppate  queste 
ed  altre  difficoltà  contro  l’opinione  del  Volta  nelle  ri- 
ti) V.  Quadio  fisico  i UlU  regioni  equinoziali. 
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flessioni  del  sig.  Bellani  intorno  all’  evaporazione , stam- 
pate nel  tom.  io  del  giornale  di  fisica  di  Pavia,  pag.  3;>r) > 
e riflettendo  che  per  guanto  possa  dedursi  col  sig.  Bel- 
lani il  freddo  necessario  per  la  formazione  della  gran- 
dine , anzi  che  dall'  azione  dei  sole  su  i vapori , dalli! 
grande  e rapidissima  espansione  delle  nuvole  occasionata 
dal  fluido  elettrico,  non  si  sa  da  che  ragionevolmente 
dedurre  l’ingrossamento  dei  grani,  si  persuaderanno,  se 
non  erro,  che  anche  la  grandine  è una  delle  meteore 
fin  qui  non  ispiegate  compiutamente. 

« Come  si  è potuto  con  un  semplice  apparato  liberar  gli 
edifizj  dai  danni  del  fulmine,  così  taluno  ha  immaginato  di 
poter  liberare  le  campagne  da  quei  della  grandine , e ad 
imitazione  dei  parafulmini  si  sono  recentemente  costruiti 
dei  paragrandini.  Si  è creduto  che  delle  grosse  corde  di 

{jaglia  avendo  la  comunicazione  tra  molte  punte  metal- 
ichc  elevate  a mediocre  altezza  nell’aria,  ed  il  suolo, 
possano  allontanar  la  grandine , come  i fili  metallici  dei 
conduttori  Frankliniani  allontanano  il  fulmine.  Ma  per 
verità  1’  efficacia  di  questo  apparato  non  mi  sembra  fin 
qui  dimostrata  nò  da  legittimo  ragionamento  , nè  da  fatti 
accertati  e decisivi.  Lascio  a parte  che  la  paglia  è un 
conduttore  molto  imperfetto  dell’  elettricità , e mi  limito 
ad  osservare , che  siccome  siamo  ben  lungi  dal  conoscere 
con  certezza  in  qual  modo  la  grandine  si  formi , così 
non  possiamo  scoprire  col  ragionamento  a priori  la  maniera 
d’ impedirne  la  formazione.  Tutt’ altro  poi  che  decisivi 
sono  i fatti,  che  si  allegano  per  mostrare  l’efficacia  dei 
paragrandini.  Può  essere  per  mero  accidente,  anzi  che 
per  la  loro  efficacia , che  la  grandine  non  sia  caduta  in 
qualche  campagna  che  no  fosse  armata. 

« Gli  esperimenti , che  fin  qui  si  son  fatti , sono  in 
troppo  piccol  numero  per  autorizzare  un’asserzione  ge- 
nerale , tanto  più  che  se  la  grandine  talvolta  ha  rispettati 
i luoghi  armali,  percuotendo  i vicini;  ha  anche  talvolta 
percossi  gli  armati , rispettando  i vicini , come  ò seguito 
nella  state  iSatì  in  una  fattoria  della  casa  Fabroni  a pic- 
cola distanza  da  Pistoja  ». 
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Intanto  che  in  Italia  il  propagatore  della  scoperta  dei 
paragrandine  andava  pubblicando  varie  memorie  ora  per 
sostenere  l’introdotto  apparato,  ora  per  difendersi  dalle 
serie  obbiezioni  scientifiche , ed  ora  per  dar  ragione  degli 
avvenimenti  che  succedevano  di  mano  in  mano  in  op- 
posizione alle  tanto  celebrale  garanzie  dei  campi  (i),  in 


(i)  È della  massimi  importanza  che 
io  riferisca  almeno  qualche  fatto  sire- 
pi  toso  onde  avvalorare  P asserzione , e 
dichiarare  la  grande  scoperta  portata  fin 
dai  suoi  principj  a vero  punto  di  qui* 
stione. 

Il  sig.  Agostino  Sai v ioni  bergamasco, 
uno  tra  i più  zelanti  ed  acerrimi  fautori 
de»  paragrandine , in  conseguenza  di 
quanto  è accaduto  sui  terreni  da  lui 
annali  di  paragrandine  scrisse  la  seguente 
lettera,  riferita  nelPappendiee  della  Gaz- 
zetta di  Milano  i agosto  i8d>. 

Stergamo  luglio  i8?<».  Più  volte 
tenemmo  discorso  sulle  scritture  che  si 
vanno  pubblicando  intorno  ai  paragran- 
dine, o disputammo  ragionando  sul  me- 
rito delle  diverse  opinioni , e sull*  indole 
della  controversia.  Io  inclinava  a pat- 
teggiare in  favore  dell1  interessante  ritro- 
vamento , sempre  però  rimettendomi  alla 
esperienza  siccome  certissima  maestra. 
Commendai  altamente , in  voce  e in 
iscritto , la  lodevoiissima  determinazio- 
ne di  parecchi  nostri  distinti  concitta- 
dini , che  con  nobile  accordo  conven- 
nero di  paragrandiuarr  i loro  vigneti. 
Le  amene  c ridenti  colline  di  Scanzo, 
di  Rasoiate  , dei  Cerri , e del  Gavamo , 
del  Colle  de1  Pasti , quelle  dei  Bnigaletli, 
di  Cenate  superiore  od  inferiore,  e quelle 
di  s.  Paolo d’ Argon,  che  comprendono 
uno  spazio  di  quaranta  c più  mila  per- 
tiche di  terreno  , già  facevano  bella 
mostra  di  se  armate  di  pertiche  a punta 
metallica  con  corde  di  paglia.  A queste 
poggiavano»  Ir  speranze  del  possidente 
c dell*  agricoltore.  La  vegetazione  era 
nel  suo  fior*  : cariche  di  spessi  grap- 
poli le  folle  vigne  affrettavano  nel  pen- 
siero la  fine  del  settembre.  Era  mara- 
viglia il  vedere....  Quando  in  un  tratto 
eccoti  orrenda  lanterna  magiea.  Tutto 
è capovolto  ! sfrondale  le  piante,  sfron- 
dale le  vigne  : pesti  e gettati  a terra 
c frutti  e grappoli:  eccoti  un  orrido 

inverno  ! Ciò  fu  il  giorno  vigesimo  se- 


condo del  corrente  luglio.  Io  trovavamo 
a breve  villeggiatura  in  s.  Paolo  d1  Ar- 
gon , e standomi  a modesta  mensa , 
eirea  le  due  pomeridiane,  mi  compia- 
ceva , eoi  bicchiere  in  mano , dell1  ot- 
tima qualità  del  vino , e lo  sperava 
eguale,  se  non  migliore,  alla  raccolta 
del  virino  autunno 5 quando  un  improv- 
viso fracassar  di  grandine  , più  grossa 
che  noci , rende  moto  ed  amareggia  il 
Sim|iOKÌo.  Montai  prestamente  alla  som- 
mità della  casa  , e osservai  nuvole  tem- 
pestose accavallarsi , a discreta  eleva- 
tezza , le  une  dal  sud  , le  altre  dal 
nord-ovest.  Per  ben  tre  fiate  si  sgrava- 
rono del  loro  mal  seme,  e flagellarono 
spietatamente  i sottoposti  bellissimi  ed 
innocenti  vigneti.  Posi  occhio  attento 
ai  parngrandini  : ed  ahi  tradite  speranze! 
Non  diedero  essi  segno  alcuno  di  soc- 
corso $ neppure  uno  prestò  ajuto  di  aorte 
alle  prostese  e ripercorse  viti,  che  pure 
in  essi  fidavano.  Quelle  piante  stesse 
sulle  quali  alcuni  ai  questi  erano  col* 
locati,  non  ebbero  sorte  migliore  : tutto 
fu  rovina  ! Dopo  brevi  minuti  il  vento 
trasportò  altrove  le  procellose  nubi  j 
cesso  il  grandinare,  ma  fu  troppo  tardi. 

Fattosi  il  cielo  mezzo  sereno,  visitai 
impaziente  da  un1  estremità  all1  altra  I 
luoghi  tutti  paragrandinati.  Per  ogni 
dove  non  vidi  che  malgoverno  e ro- 
vine. Nel  centro  poi  , il  colle  de1  Pasti , 
che  voi  ben  conoscete , la  miseranda 
catastrofe  fu  ancora  peggiore  ! Le  ville 
confinanti  non  paragrandinate , Albano 
cioè  , la  Torre  de1  Roveri , e quelle  che 
ad  esse  tengono  dietro,  Blusa  e Bagna- 
dica,  furono  egualmente  governate.  Che 
se  in  alcuni  seni  di  rolline  meno  arro- 
vellò la  gragnuola  , ciò  fu  P effetto  della 
naturale  loro  posizione,  perchè  difese 
contro  Piropeto  de1  venti  dal  dorso  dc'so- 
prastanti  colli , come  suole  ogni  volta 
avvenire  in  simili  funesti  accidenti. 

Oneste  cose  io  vi  scrivo  non  per  mal 
genio  di  contraddire  a quanto  ai  va 
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Francia  venivano  non  senza  entusiasmo  discusse  le  rela- 
tive teorie;  ed  il  sopra  citato  sig.  Richardot,  capo  battaglione 
nel  corpo  R.  dell’artiglieria  francese,  pubblicò  un’  operetta 
intitolata  : Nuovi  apparecchi  contro  i pericoli  del  fulmine 


stampando  nei  pubblici  fogli  sui  felici  ef- 
fetti dei  paragrandini , ma  per  raccon- 
tarvi con  tutta  sincerità  un  fatto  pur 
troppo  verissimo.  Io  non  farò  più  pa- 
rola nè  con  voi  nè  con  altri  di  para- 
grandini  , e ben  volentieri  avrei  deside- 
rato potervi  cantare  un  lieto  Peone  che 
scrivervi  una  trista  elegia. 

Conservatemi  la  pregiata  vostra  ami- 
cizia , e siate  certo  della  mia  stima 
Affezionatissimo  amico 
te  Agostino  Salvimi!. 

^ In  segnilo  il  sig.  proposto  feltrami  fece 
le  sue  osservazioni  a quanto  era  accaduto 
e narrato  nella  suddetta  lettera  del  sig. 
Salvioni,  e circa  alcuni  avvenimenti  no- 
torj  della  Svizierà,  mediante  un  articolo 
comunicato  all1  estensore  della  Gazzetta 
di  Milano , ed  esposto  nell1  appendice 
6 ottobre  1806  cosi  espresso:  Il  propa- 
gatore dei  paragrandine  , fedele  alle 
eue  promesse  di  parlare  il  linguaggio 
della  verità,  e che  qualora  risultassero 
prove  in  contrario,  sarebbe  stato  egli 
il  primo  a confessarle,  si  fa  un  dovere 
di  rendere  edotto  il  pubblico  di  tre  fatti 
seguiti  nel  giorno  ai  di  luglio  sul  ber- 
gamasco ed  in  Isvizzera,  e nel  giorno 
1 1 sul  bresciano , nei  quali  essendosi 
riportati  dagli  armamenti  notabili  danni, 
sembrerà  a molti  di  poter  a ragione 
diffidare  della  loro  efficacia , e di  cantar 
vittoria  contro  il  proposto  di  Rivolta , 
attribuendo  a mere  accidentalità  i fatti 
favorevoli  da  lui  pubblicati  finora  , e 
ritenendo  come  prove  irrefragabili  i tre 
fatti  Middetti , mentre  essi  sono  d1  opi- 
nione, che  se  i paragrandine  avessero 
il  potere  di  guarentire  i trnimenti  ar- 
mali , lo  debbono  far  conoscere  in  tutte 
le  procelle.  Eppure  è consolante  per  noi 
il  dimostrare , che  i tre  accennati  fatti , 
quantunque  sembrino  chiare  prove  dcl- 
1 impotenza  dei  paragrandine , non  lo 
sono , e debbono  anzi  attribuirsi  ad  altre 
cause  estrinseche,  che  li  hanno  renduti 
insufficienti  a rimuoverne  i sofferti  guasti. 

In  fatti  essendosi  applicato  il  propa- 
gatore con  assidue  meditazioni  ad  in- 
vestigare queste  cause,  ha  potuto  rile- 


vare che  desse  emersero  dal  turbine  vio- 
lentissimo, che  accompagnò  i tre  tem- 
porali , e dalla  debolezza  degli  armamenti 
eretti  con  troppo  scarso  numero  di  pa- 
ragrandine. Dal  giornale,  in  cui  tiene 
registrati  con  imparzialità  i fatti  che  in- 
teressano la  nuova  scoperta,  egli  ha 
potuto  osservare  che  i temporali  dei 
mesi  di  maggio  e di  giugno  , essendo 
meno  violenti  e non  aecompagnsti  da 
turbini , furono  costantemente  dispersi 
dai  paragrandine  ; e fu  cosa  mirabile  e 
del  tutto  nuova  di  veder  cadere  m mezzo 
di  essi  invece  di  gragnuola  un  nevic- 
chio,  il  quale  basta  da  sè  a far  cono- 
scere T influsso  che  hanno  i paragrandine 
snlle  nubi  temporalesche.  Laddove  fra 
i temporali  co*  ebbero  luogo  dal  prin- 
cipio d»  luglio  sino  a tutto  settembre  , 
alcuni  superarono  P azione  dei  para- 
grandine , e recarono  danni  considera- 
bili , ma  però  non  tutti  come  ne1  siti 
inermi.  , 

Ponderando  egli  pertanto  le  eanse  di 
questi  opposti  effetti,  ha  scoperto  che 
desse  provengono  dalla  diversità  ili  al- 
cune circostanze  che  passano  tra  i primi 
e i secondi  temporali.  Quelli  di  maggio 
e di  giugno  riescono  meno  violenti , nè 
accompagnati  da  turbini , perchè  essendo 
in  allora  la  campagna  tutta  rivestita  di 
vegetabili , e specialmente  di  cereali  che 
servono  di  scaricatori  benché  imperfetti 
del  fluido  elettrico  , questi  impedi- 
scono una  strabocchevole  condensazione 
nelle  nubi , quindi  gli  armamenti  han 
potuto  dissiparli,  mostrando  la  loro 
portentosa  azione  ; al  contrario  quelli 
che  sorgono  nei  mesi  di  luglio,  agosto 
e settembre  , mancando  alla  superfìcie 
della  terra  una  infinità  dei  suddetti  ve- 
getabili scaricatori  , si  dà  htogo  a con- 
densarsi nelle  nubi  un  esuberante  am- 
masso di  elettricità,  da  cui  ai  formano 
> temporali  più  forti  ed  imperversanti, 
che  superano  P azione  di  quei  medesimi 
paragrandine  , che  furono  vittoriosi  dei 
primi.  L1  eccessivo  caldo  che  domina 
in  questi  mesi  contribuisce  altre»  a for- 
mar le  procelle  più  imperversanti , tante 
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e della  grandine  > o sia  sistema  generale  dei  paragrandini , 
Langres  i8a5;  nella  quale  1’  autore  riduce  il  suo  sistema 
a questi  principj: 

i.°  Una  saggia  previdenza  prescrive  di  stabilire  le  di- 


pia  che  <T  ordinario  sono  accompagnate 
da  veementissimi  turbini , i quali  avendo 
la  forra  di  abbattere  e rovesciare  in  un 
batter  <P  occhio  migliaja  e migliaia  di 
alberi  di  alto  fusto  sull1  estensione  di 
più  leghe  di  territorio , possono  con 
maggior  facilità  spingere  la  grandine  già 
bella  e formata  entro  gli  armamenti  (*> 

Ciò  premesso  , venghiamo  all1  appli- 
cazione de»  tre  fatti  sopraccennati.  1 
guasti  cagionati  dal  temporale  del  aa 
di  luglio  sul  Bergamasco  , si  è già  da 
noi  dimostrato  in  questi  fogli  del  giorno 
16  d1  agosto , essere  provenuti  dal  troppo 
scarso  numero  dei  paragrandine  collo- 
cati a troppa  distanza  gli  uni  dagli  al- 
tri , insufficienti  a scaricare  un  torrente 
immenso  di  elettricità,  da  cui  fu  for- 
mata quella  straordinaria  imperversante 
procella. 

Lo  stesso  deve  dfrsi  dei  danni  sof- 
ferti dall1  armamento  nel  cantone  di 
Vaud  , nella  Svizzera  , la  notte  del  me- 
desimo giorno  aa  luglio.  Anco  in  esso  i 
paragrandine  erano  troppo  distanti  gli  uni 
dagli  altri,  cioè  no  i i3o  metri  (**), 
e perdo  furono  impotenti  a dissipare 
T esuberante  c straordinaria  procella  die 
fP  investì , laddove  da  quelle  più  mo- 
derate bastarono  benissimo  a difendere 
il  lenimento  armato. 

Riguardo  poi  al  fatto  del  Bresciano 
dell1  1 1 d1  agosto  , tuttoché  quell1  ar- 
mamento sia  il  meglio  eseguito,  coi  pa- 
ragrafine posti  alla  distanza  di  5o 
metri  t i danai  sofferti  sino  quasi  al 
centro  debbonsi  ripetere  d1  altra  causa, 
cioè  dalla  sua  ristrettezza  e breve  esten- 
sione , e fu  la  sola  violenza  del  turbine 

O La  procella  accompagnata  dal  tur- 
bina j seguila  alle  ore  io  della  sera  il 
li  tP  agosto  in  Lodi  e sue  vicinanze, 
oltre  V aver  alien  ale  aooo  a pus  piante , 
ha  svelta  e rovesciala  a terra  la  spranga 
/t  ank  In liarui  posta  sulla  ftolveriera  al  di 
qua  del  potile  di  Lodi. 

0*)  reggasi  U rapporto  fatto  dalla 
Società  delle  Pigne  di  Losanna  nel  giorno 


che  vi  ha  spinta  sopra  la  grandine  già 
formata  $ e dò  si  rileva  dall1  essersi  di- 
minuita di  volume  la  grandine  di  roano 
in  mano  che  s'internava  nell1  armamento 
sino  a produrre  il  solito  prodigioso  ne- 
vicchio.  Per  Panno  venturo  sarà  rad- 
doppiata I1  estensione  armata. 

Per  guarentirsi  pertanto  anche  da 
queste  più  imperversanti  straordinarie 
procelle  , necessiterebbe  una  grande  e- 
s tensione  di  territorio  armato  , il  che 
non  è eseguibile  senza  la  protezione  di 
chi  abiliti  le  comuni  ad  armarsi  di  pa- 
ragrandine a spese  comunali.  In  secondo 
luogo  è necessario  che  i paragrandine 
sicno  collocati  in  modo  che  sieno  fitti , 
cioè  alla  distanza  di  4°  a 5°  metri , 
come  avvertimmo  nell1  ultima  nostra 
opera  intitolata  : Buoni  effetti  dei  j*ara - 
gramline  del  1 8a5  , dai  tipi  di  Gio.  Sil- 
vestri, in  Milano.  E se  col  tempo , come 
•periamo  , i paragrandine  verranno  a ge- 
neralizzarsi su  tutta  la  superficie  del 
continente , questi  mantenendo  tra  le 
nubi  e la  terra  su  di  ogni  punto  un 
costante  equilibrio  di  elettricità,  pro- 
babilmente non  avrebbero  più  luogo  nè 
i lampi , nè  i tuoni , nè  i fulmini , nè 
la  grandine  , né  i turbini , tutti  effetti 
delia  squilibrata  elettricità  ; e P atmo- 
sfera non  essendo  più  turbata  nè  scon- 
volta da  queste  Cesoiatrici  meteore , 
l1  umanità  verrebbe  liberata  da  una  in- 
finità di  mali  riguardati  finora  irrepa- 
rabili. 

Non  lasciamoci  quindi  illudere  dal- 
T apparenza  di  alcuni  fatti  sinistri  per 
giudicare  non  vera  la  nuova  scoperta  : 
apprendiamone  bene  la  teorica  per  ben 
decidere  con  cognizione  di  causa  $ in  al- 
lora vedremo  che  quei  fatti  medesimi 
che  d sembrano  contrari  , perchè  di- 
pendenti da  tutt1  altra  causa  che  dal- 
P inefficacia  dei  paragrandine,  ridonde- 
ranno a vantaggio  della  scoperta  , e in 
luogo  di  screditarla  quale  chimera  da 
non  più  parlarne,  riguardandola  anzi 
qual  tratto  benefico  della  divina  Previ- 
denza riserbato  ai  nostri  tempi,  c1  inte- 
resseremo a prono Ycroc  la  dilatazione. 
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verse  foglie  metalliche  ( ossieno  barre  o lamine  ) che  en- 
trano o possono  entrare  generalmente  nella  costruzione 
dei  letti  degli  ediiizj , un  sistema  combinato  affine  di  ren- 
dere que’ corpi  atti  a servile  da  parafulmine. 


posto  thè  et  viene  comprovata  anche 
in  quest1  anno,  per  tacere  degli  andati, 
da  una  serie  di  molti  fatti  luminosi , 
che  pubblicheremo  alla  fine  dell1  anno. 
In  allora  acquieteremo  il  diritto  della 
gratitudine  dei  nostri  posteri , e il  no- 
stro nome  sarà  scritto  nel  catalogo  degli 
uomini  benemeriti  alla  patria  a caratteri 
ìdelcbili. 

Rivolta,  il  la  di  settembre  del  t8*iG. 

Il  Pirtposto  Bkltbami, 
propagatore. 

In  seguito  si  pubblicarono  non  poche 
altre  relazioni  a favore  dei  paragraudine, 
c tra  le  altre  quella  distinguevi  del  sig. 
Giuseppe  Parure*,  esperto  agronomo  pie- 
montese , la  quale  è datata  da  Bruii  8 
settembre  1827  , che  armò  pel  primo 
a tutte  sue  spese  le  amene  e fertili  col- 
line di  Calmelo  e sue  adjacenzc  , poste 
nella  provincia  di  Voghera  negli  Stali 
di  S.  ìl.  Sarda  Dopo  avere  incongruen- 
temente: il  sig.  Punicea  paragonati  gli  op- 
positori dei  paragraudine  all1  iucrcdulità 
di  s.  Tommaso  , il  quale  non  volle  pre- 
star fede  alle  assicurazioni  degli  altri 
Apostoli  suoi  compagni  di  aver  veduto 
il  risorto  Redentore , sino  a tanto  che 
non  ebbe  tocc*  le  di  lui  santissime  pia- 
ghe , propose  ad  altrui  convincimento 
relativo  sili1  riletto  dei  paragrandine  al- 
cuni avvenimenti , eh*  egli  incontrasta- 
bilmente dedusse  da  setto  temporali , 
nei  quali  si  ebbe,  coni1  egli  asserisce, 
la  piena  esenzione  di  tempesta  per  la 
sola  azione  dei  paragrandine. 

Dietro  quanto  narrò  il  sig.  Paniera 
vi  fu  chi  con  sagaci!*  ragionò  e con 
imparzialità  nei  termini  portati  dall1  ap- 
pendice della  Gazzetta  di  Milano  i5  set- 
tembre 1827. 

« L1  impugnare  i fatti  non  è cosa  con- 
venevole ; meno  d'ogn1  altro  i tìsici  li 
contrastano,  dacché  su  i bene  investi- 
gati c conosciuti  fatti  appunto  i dotti  e 
docili  fisici  appoggiano  1 profondi  e me- 
ravigliosi loro  trattati  j e se  il  sig.  pro- 
lusiti Beltrami  domatalo  ai  tìsici  che 
nuu  ammettono  i paragrandine , da  qual 
•dira  cagione  possa  provenire,  se  non 


•e  dalla  sottrazione  delP  elettricità  delle 
nubi  procellose  operata  da  questi  nuovi 
stromruti  , che  collo  scaricarne  I1  elet- 
tricità impediscono  la  formazione  della 
grandine , domandano  ora  i tìsici  al 
aig.  proposto  Beltrami , se  nell1  elettri- 
cismo vi  sia  calorico,  e se  di  questo 
calorico  elettrico  la  terra  aia  pregna? 

« Nel  caso  affermativo  tutta  carie- 
rebbe la  teorica  Beltrami , e ad  altra 
del  tutto  opposta  causa  si  dovrebbe  at- 
tribuire gli  effetti  del  paragrandine,  che 
di  buon  grado  si  ama  sostenere. 

« Ammesso  il  calore  elettrico  nd- 
Paimosfera  e nelle  nubi,  non  si  va  er- 
rati nel  dire  che  durante  questo  stato 
di  calorico  non  si  possa  formare  la  gran- 
dine; ammesso  che  i frequenti  lampi 
nell1  accend ersi  distruggono  Pdcltricisroo 
ed  iusieme  il  calorico  , e che  di  mano 
in  mano  clic  succide  questa  distrazione 
P atmosfera  si  raffredda,  si  congela  P ac- 
qua c si  forma  la  grandine;  ammesso 
viceversa  che  il  conservare  il  calore  elet- 
trico nell1  atmosfera  e nelle  nubi  impe- 
disce clic  formisi  la  grandine,  come  « 
è sopra  accennato  , si  può  inferirne  che 
i paragrandine  ricevendo  dalla  terra  il 
calorico  elettrico,  il  «piale  salendo  per 
questi  conduttori  nelP  atmosfera  e nelle 
nubi  già  in  parte  vuote  d1  elettricismo, 
ai  spande  in  essi  , comunicano  il  calo- 
rico c di  scioglie  la  grandine. 

u 11  racconto  del  celebre  conte  Chap- 

tal  e Ir  osservazioni  d1  altri  uomini  ri- 
spettabili concorrono  a dare  le  più  certe 
prove  che  ove  viene  distrutto  il  calo- 
rico si  promuove  il  congelamento  delle 
acque. 

u lo  non  saprei  cosa  possano  opporr* 
contro  questi  dogmi  fondamentali  della 
fisica  i promotori  , fautori  e propaga- 
tori dei  paragrandine  ; finché  non  pro- 
veranno le  loro  cicalate  colle  teorie  pur 
troppo  conosciute  dai  sommi  fisici , come 
si  provarono  quelle  dei  parafulmini  , nou 
potremmo  che  encomiare  il  loro  iiupe* 
gno  ed  il  lor  desiderio  di  trovare  ' roClf* 
clic  possono  condurre  ad  impedire  fa 
formazione  della  gratuline  ». 
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a.”  Questi  apparecchi  di  foglie  o lamine  metalliche  pos- 
sono fornire  una  eguale  guarentigia*  come  la  olirono  i 
parafulmini  formati  di  aste  o barre  metalliche  elevate 
sulle  cime  degli  edifizj. 

3.°  Gli  edifizj  le  di  cui  coperte  non  contengono  ma- 
teriali conduttori  del  fulmine,  come  quelli  p.  e.  coperti 
di  paglia  , possono  essere  con  pochissima  spesa  armati  di 
parafulmini  composti  di  fili  metallici. 

4“  Lo  stabilimento  di  questi  parafulmini  semplici  ed 
economici  debb’  essere  considerato  come  la  base  di  un 
sistema  generale  di  paragrandine,  che  facile  sarebbe  non 
meno  che  importante  di  adottare  nelle  campagne. 

11  piano  del  sig.  Richardot  di  far  servir  di  base  ad  un 
sistema  generale  di  paragrandine  una  generale  armatura 
dei  tetti  di  tutte  le  case  o capanne,  ossia  un  sistema  ge- 
nerale di  parafulmini , sarebbe  al  certo  degno  della  mag- 
giore attenzione,  è si  dovrebbe  anzi  risguardare  come  essen- 
zialissimo, qualora  fosse  abbastanza  provata  1‘  influenza 
dell’  elettricità  atmosferica  nella  formazione  della  gran- 
dine , e che  la  stessa  ne  sia  la  vera  ed  unica  causa  : 
teorie  principali,  che  non  furono  in  allora  riguardate 
d’  uno  scopo  primario  ed  essenzialissimo,  poiché,  fintanto 
che  non  sarà  provato  come  si  formi  la  grandine,  non  si 
renderà  sì  facile  di  stabilire  una  sicura  teoria  per  opporle 
impedimento,  o distruggerla  se  diggià  formata,  e tramu- 
tarla in  un  nevicchio,  od  in  acqua  ristoratrice  de’ campi, 
come  si  è preteso. 

11  giornale  di  Savoja  del  dicembre  i8a5  espose  in  una 
lunga  lettera  i felici  risultamenti  dei  paragrandine  avve- 
nuti nei  dintorni  di  Chamberì;  ma  i fatti  essendo  assai 
inconcludenti , mi  dispensano  di  qui  ripeterli. 

Anche  nella  Svizzera  sino  dal  i8a5  si  fecero  varj  ten- 
tativi onde  comprovare  ed  agevolare  l’ efficacia  dei  pa- 
ragrandine. Ma  la  Rivista  Enciclopedica  ha  riguardato 
con  poco  favore  il  sistema  dei  paragrandine,  anzi  fu  pro- 
priamente quella  che  lo  trattò  da  ciarlataneria  ; soggiun- 
gendo in  replica  che  bisognava  far  vedere  prima  di  tutto 
che  si  aveauo  ben  fondale  ragioni  per  occuparsi  in  quella 
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prova , e che  in  tale  stato  di  cose , e finché  non  si  metta 
in  campo  una  teoria  meno  incerta , non  poteva  sussistere 
alcuna  ragione  di  sperimentare  all’  avventura , au  hazard. 

È vero  die  contro  la  Rivista  Enciclopedica  si  oppose 
il  barone  di  Ferussac  con  un  articolo  inserito  nel  Bol- 
lettino ilelle  scienze  agricole  ed  economiche , il  quale  fa 
parte  del  Bollettino  Universale,  pretendendo  di  sostenere 
che  nel  sistema  dei  paragrandine  non  si  operava  all’  az- 
zardo: ma  le  prove  di  fatto  in  contrario  ne  convinsero 
dell’  assurdità  e dell’  erroneità  dei  principi. 

Anche  la  società  di  agricoltura  di  Tolosa  si  è non 
poco  interessata  circa  la  propagazione  e l’ apparato  dei 
paragrandine.  Ma  quando  ognuno  stava  impaziente  circa 
il  risultamento  dei  lavori  di  quel  ben  istrutto  corpo,  il 
segretario  della  società  medesima  nella  seduta  del 
giugno  1826  espose  nel  suo  rapporto  tutte  le  difficoltà 
che  si  opponevano  contro  il  sistema  de’  paragrandine : 
cioè  che  finora  nessuna  teoria  appoggiata  alle  leggi  della 
fisica  era  stata  trovata  che  garantisse  sull’  esito  felice  dei 

Eiragrandine,  ed  in  fine  facendo  le  proprie  deduzioni  sui 
vori  della  società,  conchiusc,  con  sorpresa  degli  astanti: 
che  il  consiglio  di  Stalo  aveva  favorevolmente  accolta  la 
proposizione  di  tuia  compagnia  d' assicurazione  reciproca 
per  riparo  ai  daiuù  della  grandine,  e che  sperava  di  ot- 
tenere in  breve  la  relativa  reale  ordinanza. 

Contemporaneamente  a quanto  si  discuteva  dalla  so- 
cietà di  Tolosa  e di  non  poche  altre  di  Francia,  e si 
pubblicava  nei  fogli  periodici  , ed  in  varie  opere  scien- 
tifiche a favore  e contro  il  sistema  dei  paragrandine,  venne 
presentata  dai  difensori  e propagatori  una  Memoria  alla 
società  di  agricoltura  di  Lione,  in  appoggio  della  quale 
s’indusse  il  ministero  dell’interno  di  Francia,  a cui 
venne  umiliata , a proporre  all’  accademia  delle  scienze 
di  Parigi  la  seguente  quistione,  domandandone  rischia- 
rimenti , parere  e conclusione  : « È egli  a proposito  l’ac- 
« cordare  fondi  per  fare  su  la  utilità  dei  paragrandine 
« delle  esperienze  in  grande , più  decisive  di  quelle  che 
« si  sono  potute  tentare  sino  ad  ora?  » 
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Scelta , dietro  tale  invito , una  commissione  accademica 
dalle  sezioni  di  fisica , dopo  le  più  diligenti  pratiche  ed 
accuratissimi  studj  fatti  in  proposito,  nella  sessione  del 
giorno  8 maggio  1826  riferii  con  circostanziato  rapporto  una 
relazione  che  l’unanimità  dei  voti  di  quel  scientifico  corpo 
approvò  i In  tale  relazione  venne  riprodotta  1’  opinione 
del  eh.  fisico  Volta  sullu  formazione  della  grandine,  che 
la  dichiarò  effetto  unico  dell’  elettricità  ; soggiungendo  a 
modo  di  conclusione  « onde  opporsi  alla  formazione  della 
« grandine  non  è difficile  l’imaginarsi  che  dorrebbe  ba- 
« stare  il  sottrarre  1*  elettricità  dalle  alte  regioni  dell’  at- 
« litosfera,  e quello  che  far  potrebbono  i parafulmini 
« collocati  ad  una  grande  elevazione  ; e molto  potrebbesi 
« calcolare  su  la  loro  efficacia , quando  si  avesse  cura  di 
« munire  una  grande  estensione  di  terreno.  Relativamente 
h poi  ai  paragrandine,  quali  vengono  proposti,  la  com- 
« missione  non  vorrebbe  veramente  asserire  che  non  po- 
« tessero  essere  utili:  ma  meno  ancora  ardirebbe  dichia- 
« rare  in  modo  positivo,  die  riescire  potessero  di  qualche 
« giovamento.  Quello  che  vi  ha  di  sicuro  è,  che  un 
« lasso  di  tempo  assai  lungo , p.  e.  di  dieci  anni , a stento 
« basterebbe  ad  assicurarci  una  conclusione  accertata.  Per 
« cui  in  vista  di  tali  considerazioni , la  commissione  pro- 
« pone  di  dichiarare  al  ministero,  che  la  teorìa  della 
« formazione  della  grandine  è ancora  troppo  imperfetta, 
•<  onde  si  possa  pronunziare  con  certezza  alcuna  cosa  di 
« positivo  sull’  efficacia  dei  paragrandini  ; che  gli  esperi- 
« menti  finora  praticati  non  hanno  potuto  schiarire  la 
« quistione,  e che  tutto  ciò  che  potrebbesi  tentare  a 
« questo  riguardo,  non  presentando  lusinghe  di  un  esito 
« proporzionato  alla  spesa  che  ne  deriverebbe , 1’  acca- 
« demia  è ferma  nell’  opinione  che  non  vi  abbia  luogo 
« a tentarlo  ». 

Sebbene  la  risoluzione  del  corpo  accademico  di  Parigi 
e la  relativa  conseguente  determinazione  del  ministero 
abbiano  calmato  non  poco  il  fervore  dei  fautori  e propa- 
gatori dei  paragrandine  in  Francia  ed  altrove;  pure  non 
lasciarono  alcuni  giornali  di  levare  le  loro  rimostranze 
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contrd  lr  prese  molimoni  idei]’  accademia  e del  ministero; 
tna  questi,  oserei  affermare;  furono  come  gK  ultimi  sforai 
di  chi  almeno  conosceva  i varj  argomenti  della  fisica,  spe- 
rando , come  si  suol  dire  , di  trovar  il  pelo  nell’uovo, 
ed  essere  cosi  utili  alla  società  , non  restando  che  il  ri- 
scaldamento:, vorrei  dine  » audace  di  coloro  che  conti- 
nuano a menar  rumore  sopra'  visioni,  sopra  fatti  acci- 
dentali , e non  già  sull*  appoggio  di  ciù  che  non  puìS  se- 
pararsi da  una  scienza  che  sola  ha  in  certo  qual  modo 
il  diritto  di  schiudere  i veri  arcani  «Iella  natura  (i). 

. Didatti  verso  la  fine  del  1837  apparve  a Parigi  \'An- 
nuaire  pour  fan  1828,  presente,  au  Roi  par  le  burreau 
des  longituiles.  Paris  1837.  Bachelier.  Dopo  avere  l’au- 
tore indicati  i diversi  fenomeni  che  precedono  ed  accom- 
pagnano la  caduta  della  gragnuola,  non  che  le  varie 
configurazioni  che  prendono  i diversi  globetti  di  cui  è 
composta,  esibisce  l’osservazione  del  signor  Delcros,  il 
quale  pretende  d’  averne  veduti  alcuni  aventi  una  forma 
piramidale  e radiati  dal  centro  alla  circonferenza,  simili 
ad  altrettanti  frammenti  di  grani  sferici  molto  più  grossi. 


* (1)  Vcggasi  P articolo  fiorista  pubbli- 
rato  nella  Gazzetta  di  Milano  3o  aprile 
1837,  nel  quale  il  sig.  proposto  Reltrami 
continuando  nel  suo  fervuto  ed  instanca- 
bile zelo  a propagare  i miracoli  dei  pa- 
ragrandinc,  comunicatigli,  dice,  dagli 
«tessi  armatori  che  ne  furono  testimonj, 
in  tal  modo  a*  esprime  nella  sua  lettera 
aC>  marzo  1 837  : u Siccome  noi  a malgrado 
di  queste  chiare  prove  ai  fatto  non  ai 
cessa  da  alcuni  fìsici  « sera  itisi  ci,  dotti 
i?  indotti,  di  declamare  altamente,  c di 
tentare  ogni  mezzo  il  più  smodato  per 
iscrcditare  quale  chimera  quest*  utilis- 
sima sco|>erta:  rosi  noi  reputiamo,  dice, 
necessario,  prima  di  venire  alla  narra- 
zione de1  fatti , di  confutare  tutte  le 
principali  difficoltà  (sempre  jserò  nello 
flesso  motlo  e Juori  delle  uniche  leone 
della  fisica)  che  seriosi  mosse  in  Italia 
e in  Francia  contro  di  essa  nel  i8*jG$ 
dalla  dì  cui  confutazione  e scioglimento, 
ognuno  che  non  sia  affascinato  dallo 
spirilo  di  parte  e di  prevenzione  ( e 
qual  utile  se  ne  doveano  ay  tettare  1 veri 
fìsici  da  questo  spirilo  di  parte  c di  pre- 


venzione colT  itti} teii ire  la  propagazione 
dei paragrafatine  , se  dietro  le  leggi  della 
fisica  si  fossero  riconosciuti  capaci  di 
essere  (T  ostacolo  o di  itistiiiggci*  la 
granitine  ? Aro/i  applaudirono Jorst  i fóci 
al  sistema  dei  parafulmini,  perchè  trottiti 
consentanei  alle  vere  teorie  deità  fisica ?) 
potrà  facilmente  giudicare  da  (imi  lato 
sia  la  ragione , e quanto  fieno  biasime- 
voli tutti  coloro,  1 quali  in  luogo  di 
coadjnvare  coi  loro  lumi , col  loro  ere- 
dito ( hanno  da  rinunciare  al  buon  senso 
ed  alla  scienza  ) e vieppiù  colle  espe- 
rienze a togliere  di  mezzo  gli  ostacoli 
che  si  frammettono  alla  propagazione  della 
•coperta  , abusando  dei  loro  talenti  c 
cognizioni  , non  fanno  che  moltiplicarli 
col  diffondere  nel  pubblico  apparenti 
difficoltà  e dubbiezze  ; e giungono  per 
•ino  a mettere  in  ridicolo  c nel  disprezzo 
non  meno  il  zelante  propagatore  , che 
la  scoperta  medesima.  (La  fisica  non  t 
una  ciarlataneria  , e ciarlatani  non  sono 
i veri  fisici  ,•  e tali  sarebbero  stati , se 
/10/i  avessero  levala  la  voce  di  ventò.  ) 
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Parlando  poi  della  teoria  della  formazione  della  grandine, 
egli  s’attiene  a quella  proposta  dal  celebre  Volta  e la 
espone  partitamente  ; ma  in  pari  tempo  fa  chiaramente 
conoscere  le  gravissime  difficoltà  che  vengono  ad  opporsi 
alla  medesima  ; indi  prosegue  : Io  m' inganno  non  poco, 
qualora  le  esposte  considerazioni  non  dimostrano  con  tutta 
evidenza,  che  non  si  è ancor  raggiunta  una  spiegazione 
soddisfacente  dei  fenomeni  della  grandine;  eppure  l’uso 
tanto  acclamato  dei  paragrandine  si  vuol  fondare  sulla 
teoria , della  quale  appare  chiaramente  l’ insufficienza , e 
la  quale,  quando  fosse  la  unicamente  vera,  non  lascie- 
rebbe di  dimostrarci  e di  convincerci,  che  al  contrario 
l’esibito  preservativo  sarebbe  con  maggiore  probabilità 
più  di  danno  che  di  utile.  E per  verità  quando  un  tem- 
porale di  già  formato  nei  monti  viene  spinto  dalla  forza 
dei  venti  sopra  le  pianure,  non  è forse  sopra  i para- 
grandine  che  ne  risulteranno  non  poche  e notabilissime 
modificazioni  nelle  forze  elettriche,  le  quali  imprimendo 
ai  grani  della  grandine  un  moto  oscillatorio , ne  andranno 
ritardando  la  caduta?  Non  sarà  dunque  sopra  questi  ap- 
parecchi che  dovrebbe  cadere  di  preferenza  la  grandine? 
Ma  tali  riflessioni  appoggiate  alle  cognizioni  della  fisica 
non  vennero  ascoltate,  e le  vigne  di  Francia,  della  Sa- 
voja  e d’  una  parte  d’ Italia  si  vanno  armando  di  lunghe 
pertiche  verticali , poste  e mantenute  con  notabile  dispendio. 
Quelli  che  sembrano  più  esperti  collocano  un’  acuta  punta 
di  rame  alla  sommità  di  esse,  e la  pongono  in  comunica- 
zione colla  terra  per  mezzo  d’un  filo  metallico;  alcuni 
s’accontentano  della  punta,  senza  conduttore;  ed  altri 
per  economia  s’  accontentano  d’  un  nudo  palo  ; e non 
ostante  la  diversità  del  sistema  ciascheduno  s’  assicura 
che  1’  apparato  riesce  a perfezione,  sostenendo  che  le 
campagne  in  tal  maniera  armate  non  furono  giammai 
flagellate  dalla  grandine.  Dite  adunque,  prosegue  l'autore 
del  succitato  articolo,  dite  ai  fautori  delle  pertiche  sen- 
z armatura , che  un  albero  vivente  debb’  essere  assai  più 
ellicace  di  un  palo , e che  ciò  non  ostante  grandina  nei 
campi  i più  ubertosi  di  piantagioni  : fate  riflettere  agli 
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altri,  che  aita  punta  metàllica  uon  avvantaggia  punto 
!»  azione  delia  pertica,  quando  manca  il  filo  conduttore: 
in  fine  richiamate  all’  attenzione  di  coloro  che  costrui- 
scono i loro  apparecchi  con  maggior  cura  , che  grandina 
andtc  sopra  le  città,  le  quali  sono  coperte  d’ una  nu- 
merosa selva  di  parafulmini;  eppure  tutti  questi  ragiona- 
menti andrannno  forse  a vuoto  ; tanto  essendo  gli  uomini 
proclivi  a ritenere  per  sicuro  ciò  che  essi  ansiosamente 
desiderano.  Alcune  scientifiche  società  hanno  perfino  fatto 
istanza  alle  autorità  governative,  domandando  che  si  avesse 
ad  ordinare  un  esperimento  in  grande  sull’  attività  dei  pa- 
ragrafine, ina  le  loro  douiaude  non  vennero  assecondate, 
perchè  la  speranza  d’un  ({uniche  vantaggio  sembrò  ap- 
poggiata a troppo  deboli  congetture. 

(Immesso  «pii  quant’ altro  venne  esposto  in  appoggio 
e contro  il  sistema  dei  parngrandine , farò  le  mie  dedu- 
zioni quasi  a modo  di  corollario  a questi  cenni,  con  teorie 
or  ora  divenute  comuni  tra  i fisici  più  accreditali,  e che  si 
riconosceranno  almeno  plausibili  anche  dalle  teste  meno 
riscaldate  da  quel  iluido  pur  troppo  elettrico  da  cui  sono 
infiammati  non  jiochi  altri  : che  se  rispetto  ai  paraful- 
mini , della  invenzione  dei  quali  sarà  sempre  celebrato 
il  nome  di  Franklin,  ricevettero  essi  inapprezzabile  per- 
fezionamento dalle  mani  dei  due  francesi  Chappc  e Bcr- 
iholon,  non  è già  che  del  pari  sembri,  almeno  lino  ad 
ora , sperabile  quello  dei  paragrandine , onde  allontanare 
dai  nostri  campi  il  flagello  terribile  della  grandine,  che 
voglionsi  sino  dal  1777  scoperti  a Montbeiliard  da  Guen- 
can,  di  cui  Morveau  fece  già  onorevole  menzione  nel 
Giornale  di fisica  (1),  trattando  ivi  Dell’  influenza  del  fluido 
elettrico  nella  formazione  della  grandine  sulla  teoria  che, 
a suo  dire,  stabilisce  il  doppio  principio,  che  l’evapora- 
zione sia  la  causa  immediata  del  raffreddamento , e che 
l’ elettricità  aumentata  dalla  evaporazione  sia  favorita  dalla 
moltiplicazione  della  superficie.  La  curiosità  di  questa 
teoria  portò  l’ imaginazione  di  alcuni  fisici  sino  a pensare 

(1)  T.  IX,  pag.  60. 
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che  alla  stessa  elettricità  si  potessero  applicare  i para-' 
fulmini  non  solo  ed  i paragrandine , ma  eziandio  i para- 
terremoti  ed  i paravulcani,  come  tutti  dipendenti  dallo' 
stesso  principio.  (Se  andiamo  un  po’  più  innanzi  con  questi 
para  si  troveranno  anche  i paramalattie , i para  morte,  ed 
in  breve  saranno  chiuse  tutte  le  officine  di  Galeno  cd 
Esculapio , e gli  stridenti  cancelli  delle  tombe  dei 
trapassati.)  Indipendentemente  però  da  queste  speciali 
applicazioni  convengono  i fisici  in  ciò , che  innalzati 
dalla  terra  i vapori  acquei  carichi  di  fluido  elettrico,  e 
formati  questi  in  nubi  temporalesche  nelle  diverse  loro 
agitazioni  fra  l’aria,  si  forma  in  esse  un  freddo  istanta- 
neo , per  cui  quei  vapori  si  condensano  e cadono  in  di- 
rotta pioggia  gelata , che  è la  grandine  ; la  quale  s’  in- 
grossa in  ragione  dell’  intensità  del  freddo  proporzionato 
all’  ampiezza  dello  strato  nuvoloso  e della  quantità  dei’ 
vapori  che  incontra  nell’aria.  Da  questo  concorso  di  elet- 
tricismo nella  formazione  della  grandine  hanno  i novatori 
creduto  dedurre  la  possibilità  di  trovare  uno  strumento 
che  dissipi  o diverga  dalle  campagne  una  tanto  disa-' 
strosa  meteora.  Ma  e sono  poi  sicuri  che  1’  elettricità5 
sia  la  causa  unica  o primaria  della  grandine  che  si  forma1 
nelle  nubi  , o non  sia  piuttosto  una  conseguenza  imme-1 
diata  ed  infallibile  della  medesima?  È abbastanza  provato' 
che  tutti  gli  apparati  frankliniani  proposti  per  condurre' 
nelle  viscere  della  terra  il  fluido  elettrico  non  agiscono! 
che  a pochi  metri  di  distanza;  e nessuno  ha  giammai 
sognato  che  abbiano  forza  attrattiva  e conduttiva'  dal* 
seno  stesso  di  alte  nubi;  altrimenti  si  chiederebbe  la1 
ragione  perchè  in  occasione  dei  temporali  sditesi  ora  il 
sordo,  ora  lo  strepitoso  rumore  del  tuono,  e perchè  si 
vede  incessantemente  guizzar  dalle  nubi  stesse  il  lampo, 
che  sono,  giusta  le  finora  conosciute  regole  della  fisica, 
le  prove  principali  e più  convìncenti  di  un  eccesso  di 
elettricità,  che  non  sussisterebbe,  quando  gli  apparati 
frankliniani , e ben  anco  tutti  quegli  altri  proposti  or  ora 
con  metodi  immaginari  a impedire  od  a Sciogliere  in 
ncvicchio  ed  in  acqua  ristoratrice  de’  campi  la  grandine. 
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avessero  !a  proprietà  di  agire  in  quelle  sublimi  regioni 
dell’atmosfera,  di  disperdere  o condune  il  fluido  elettrico 
nelle  viscere  dell»  terra , come  avviene  dell’  elettricità 
che  si  scarica  dalle  nubi  e si  comunica  alla  terra. 

Mentre  però  i fisici  stessi  che  ne  difendono  la  scoperta, 
non  sono  tra  loro  d’ accordo  su  questa  teoria , la  pratica 
colle  sue  esperienze  non  ha  dato  maggiori  fatti,  o ri- 
sultamcnti  su  questo  mezzo  onde  procurare  alle  campa* 
gne  l’ immunità  dalla  grandine.  Egli  è perciò  che  ridotte 
queste  infelici  esperienze  a soli  tentativi , quei  fatti  e ri- 
sultanicnti  ebe  da  qualche  fautore  di  questo  fenomeno  si 
vantarono  come  immancabili , non  risposero  nè  alle  pro- 
messe del  promettente  nè  alle  speranze  dell’  ammiratore 
del  proposto  avvenimento.  Si  pensò  quindi  al  ripiego  di 
vanare  il  metodo  di  costruire  ed  erigere  gli  apparati,  i 
quali  sostanzialmente  consistono  in  un  alto  palo  piantato 
qua  e là  nei  campi  a certe  simmetriche  distanze,  avente 
un  conduttore  di  paglia  fatto  a foggia  di  corda  (i),  che 
dalla  sommità  di  esso  ove  sta  collocata  una  puuta  di 
fervo  scende  sino  al  terreno.  Chi  pertanto  da  pria  avea 
fatto  quella  punta  di  legno  la  cambiò  con  altra  di  me- 
tallo: al  ferro  da  altri  venne  sostituito  il  rame  e l’ot- 
tone : al  cordone  di  paglia  taluni  surrogarono  in  seguito 
un  filo  di  lino  crudo  nel  centro  della  corda  di  paglia, 
che  chiamarono  poi  corda  di  paglia  di  lino,  o corda 
paglialino:  alla  paglia  di  frumento  si  propose  quella  di 
segale,  e si  reputò  più  alta  a condurre  1’  elettricismo 
quella  indistintamente  dell’  una  o dell’  altra  specie , rac- 
colta con  precisione  di  stelo  unito,  e tagliata  a perfetta 
maturanza  nell’ anno  antecedente,  ridotta  ad  un  cordone 
nel  di  cui  interno  passassero  da  dodici  a quindici  fili  di 
lino,  raccorciandosi  adora  la  larghezza  della  punta  metallica 


(0  Non  «i  cml»  ta  corda  di  panila 
un  ritrovalo  moderno:  ora  nota  alP Italia 
per  la  traduzione  del  Bodei , e di  rsn 
parlarono  gii  Bicnenberg  c Ant.  Alesi. 
Cadetj  e sappiamo  benanche  che  nelle 
Indir  se  no  faceva  uso  da  assai  rimoti 
tempi,  sebbene,  nonostante  tulli  i cre- 


dati miracoli  della  paglia  nelP  impedire 
la  formazione  della  grandine  , o nel  ra- 
dunarla anieamente  nei  luoghi  dove  si 
erigevano  gli  apparati  pagliarcsclii , ri- 
manessero soltanto  nel  |wsese  nativo, 
niun  conto  facendosene  in  Italia. 
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quando  ai  cordoncino  di  filo  di  lino  si  accoppiasse  nn 
altro  filo  metallico.  . < • ••'•••  • ■ 

Cosi  è che  questa  paglia  vegetale  che  da  pria  era  pro- 
posta come  il  naturale  conduttore  a trarre  a sè  l’ influsso 
grandinoso,  si  è creduta  da  poi  come  una  sostanza  sol* 
tanto  propria  della  facoltà  dispersiva  della  temuta  meteo- 
ra , anzi  si  propose  nell'anno  183*7  tkl  ridetto  sig.  pro- 
posto Beitrami  di  abbandonar  del  tutto  la  paglia  (1) 
(seguo  evidente  della  incertezza  de’ suoi  metodi,  i di  cui 
antecedenti  erano  stati  portati  ai  terzo  cielo!),  attesala 
grande  difficoltà , com’  egli  asseriva , che  sJ  incontra  ge- 
neralmente in  ritrovare  artigiani  abili  a costruire  le ' corde 
di  paglia-lino  ben  compatte  e solide,  per  essere  un  lavoro 
tutto  nuovo  ( ma  si  trattava  forse  della  costruzione  di 
macchine  pneumatiche  ed  idrauliche,  di  una  catenella 
d*  orologio  , di  un  elegante  e (librato  ricamo  da  farsi  dalle 
rozze  mani  de’  contadini  ! ) , il  quale  rendensi  d‘  insupe- 
rabile impedimento  a tanti  ricchi  possidenti  di  arnuirc  'i 
loro  vasti  lenimenti.  Ma  e non  potea  dire  piuttosto,  at- 
tesa l'inutilità  della  paglia  allo  scopo  prefisso,  cioè  ad 
impedire  che  si  formi  la  grandine , o se  formata  a ri- 
durla ili  nevicchio  ed  in  acqua  ristoratrice , siccome  pro- 
tendeva, e ben  anco  a dissipar  nella  regione  delle  nubi 
1*  elettricità  nel  caso  in  oui  dall’  universale  consenso  doi 
fisici  più  accreditati  si  ritenesse  la  teoria  in  discorso? 
poiché,  oltre  le  tante  altre  ragioni  e prove  addotte  in 
contrario,  1* elettricità  assorbita  dalla  punta  metallica  che 
sormonta  l'asta  o palo,  non  può  essere  trasmessa  alla 
terra  per  mezzo  della  corda  di  paglia,  la  quale  bluttostb 
la  disperde  ancora  nell’atmosfera  per  mezzo  deb’  infinito 
numero  delle  sue  punte  che  formansi  allorché  si  piega  e 
si  contorce , tornando  esse  punte  della  paglia  a restituire 
all’atmosfera  quel  fluido  elettrico  che  le  avea  tolto  la  punta 
suddetta:  teorie  a cui  pochi  vi  hanno  riflesso,  sebbene  fosse 
questa  conosciuta  ooU’csperimento  reso  comune  in  lutti  i 
corsi  di  fisica  sperimentale,  e che  a maggiore  illustrazione 
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e convincimento  descrivi*»  nella  nota  qui  apposta  (1).  Ha 
quindi  creduto  opportuno  il  zelantissimo  propagatore  di 
prescrivere  un  Nuovo  modo  più  /arile  e meno  costoso  di 
costruire  i paragrandini , collocando , dice , sulla  sommità 
delle  piante  verdi,  e specialmente  su  quelle  del  pioppo, 
ove  si  ritiene  scaricarsi  qualunque  siasi  apparato  elettrico 
colla  eccitazione  della  scossa  più  o meno  sensibile  in  ra- 
gione della  maggiore  o minore  quantità  di  fluido  elettrico 
condensalo  nell’  apparato , un  paragrandine  munito  di 
conduttore  metallico  di  due  o tre  linee  di  diametro  sol- 
tanto lungo  dalla  punta  di  ottone,  a cui  è unito  con  oc- 
chiello sino  al  primo  ramo  al  disotto  , dov’  è legala  la 
pertica  paragrandine,  basterà  a trasmettere  l’ elettricità 
atmosferica  che  si  scarica  sulla  punta  alla  pianta,  e questa 
al  suolo,  senza  prolungare  il  filo  metallico  conduttore  un 
metro  sotterra,  come  praticavasi  in  tutti  gli  apparati  metal- 
lici del  Bolognese,  del  Bresciano,  della  Svìzzera  e della  Sa- 
voja,  e si  verrà  a scaricare  le  nubi  temporalesche  (a  meno 
che  il  sig.  Propagatore  non  ritenga  indubitatamente  l’azione 
immediata  de' paragrandine  e parafulmini  sino  alle  nubi, 
chesarebbe  per  ora  un  error  massiccio;  o che  i paragrandine 
e parafulmini  impedissero  che  l'elettricità,  ritenuta  in  com- 
plesso da  lui  l'unica  causa  della  formazione  della  tempesta, 
coll’azione  loro  non  la  lasciassero  innalzare,  penetrare,  0 


(1  ) Per  rendere  visibile  la  corrente 
Hi  fluido  elettrico  clic  rare  dalle  punte 
di  un  cotpo  elettrizzato,  ai  usa  nei  corsi 
di  rlrttricitA  di  assicurare  sul  condut- 
tore della  macchina  eleUrica  una  piatta 
di  metallo , e di  earicare  poi  quanto  è 
possibile  in  senso  positivo  questo  me- 
desimo conduttore,  tenendo  bene  al- 
l’oscuro il  luogo  dove  si  eseguisce  lo 
sperimento.  Allora  ai  vede  ben  tosto 
comparire  sull*  estremità  della  punta 
un  Hocco  di  fluido  luminoso,  composto 
d1  una  infinità  di  particelle  che  si  suc- 
cedono P una  all’  altra  senta  riposo  , e 
die  scorrano  innanzi  con  un  movimento 
sensibile;  ciò  clic  indica  che  a quei  tmnto 
si  riunisce  il  fluido  cleUrico,  c die  in 
ijuet  punto  trova  la  via  più  facile  per 
•staggite  c per  rimettersi  cosi  ip  equi- 


librio colP  atmosfera  , da  coi  era  stato 
tolto  per  essere  accumulato  sul  con- 
duttore. 

Sono  appoggiati  a questo  fenomeno 
le  note  spcricnie  che  vengono  eseguite 
in  lutti  i corsi  di  fisica  sperimentale, 
e che  dai  loro  effetti  prendono  il  nome 
di  iole  elettrico,  di  albero  elettrico,  di 
piano  inclinato  elettrico. 

La  facilità  colia  quale  il  fluido  elet- 
trico si  disperde  dalle  panie , rende 
cattivo  quel  conduttore  di  una  mac- 
china elettrica,  il  quale  ne  sia  fornito, 
per  cui  viene  essenaialmrnte  raccoman- 
dato nella  costruzione  della  macchina 
•tessa  di  far  sì , che  la  suptrftcie  del 
comlultoce  non  abbia  neseuna  parte  an- 
golosa e nessuna  scabrosità. 
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mantenersi  nelle  nubi,  ciò  clic  non  si  deve  neppur  presu* 
mere  avere  pensato  il  zelantissimo  sig.  Proposto  ) della  so- 
verchiente elettricità,  unica  causa  (non  abbastanza  provata) 
delia  grandine,  mettendola  in  equilibrio  colla  terra.  E qui  è 
da  notarsi  la  differenza,  prosegue,  tra  i nuovi  paragran- 
dinc  e quelli  già  in  uso,  che  i primi  non  6ono  atti  come 
i secondi  a scaricare  le  irruzioni  fulminee,  ed  a difendere 
dai  guasti  le  piante  sulle  quali  sono  appoggiati,  nè  pos- 
sono collocarsi  sui  pali  non  vegetabili  e secchi,  idioelel- 
trici:  per  cui  nelle  vaste  campagne  sprovvedute  di  piante 
rendesi  necessario  erigere  di  questi  alla  distanza  di  cin- 
quanta metri  gli  uni  dagli  altri  coi  fili  prolungati  sotterra , 
e sui  labbri  i nuovi , collocandoli  sulle  piante. 

11  cambiamento  dell’  apparato  Beltrami  pare  sia  stato 
quello  clic  abbia  dato  luogo  alle  osservazioni  di  altri  fau- 
tori dei  paragrandine , seguendone  il  sistema  con  alcune 
variazioni  credute  della  maggiore  importanza.  Tra  questi 
si  distingue  l’ opuscolo  pubblicato  in  Torino  intitolato 
Paragrandini  : Memoria  sul  procedimento  il  più  econo- 
mico del  loro  collocamento  tanto  in  una  piccola,  quanto 
in  una  grande  estensione  di  terreno  , con  nuove  nozioni 
sulla  loro  durata  ed  efficacia  ; precedute  dal  B.  Editto 
delti  i5  aprile  1828  relativo  alla  loro  conservazione. 
Della  regia  manifattura  in  metalli  di  C.  Duprè  e Comp. 
in  Torino.  Presso  gli  eredi  Bianco  e Comp.  1829.  In 
quest’  opuscolo  prima  di  tutto  si  dà  il  suddetto  editto 
di  S M.  il  re  Carlo  Felice  , col  quale  richiamasi  in  vi- 
gore la  patente  17  febbraio  1826,  diretta  a prevenire 
e reprimere  i guasti  e (lerubamenti  dei  paragrandine 
di  cui  varj  proprietarj  aveano  armate  le  loro  campagne 
nel  ducalo  di  Savoja  , ad  oggetto  di  provare  se  sia  tal 
mezzo  valevole  a preservarlo  dalla  gragnuola  ; esten- 
dendo tali  disposizioni  contenute  in  quattro  articoli  anche 
alle  provincie  del  Piemonte  che  hanno  manifestata  l’in- 
tenzione di  provvedere  allo  stesso  sperimento  per  riguardo 
alle  loro  tene:  indi  proponesi  il  frutto  delle  sperienze 
sui  paragrandini , chiamati  infallibili  : la  modificazione 
sul  paragrandinarc , (issando  il  numero  de’  paragrandine 
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a nove  per  ciascun  jugero  in  una  rispettiva  distanza  di 
sei  trabucchi  ( 18  in  19  metri)  in  quadrato  longitudinale 
in  modo  da  far  valere  I’  azione  di  ciascun  paragrandine 
sovra  una  superficie  di  44  5o  trabucchi  ( 1 35  in  1 5o 
metri  ) , procedendo  con  quelle  modificazioni  vici  deste  oil 
accordate  dalla  qualità  dei  terreni;  risultando  che  i5o 
jugeri  a sette  paragrandini , quantità  media  di  quelle  prò* 
gressive  indicate,  ne  esigono  il  numero  di  io5o,  ed  altri 
i5o  jugeri  armati  a soli  tre  paragrandine  cadauno  ne 
esigono  4óo,  formandone  il  montare  numerico  a i5oo, 
col  prezzo  secondo  la  tariffa  di  16  centesimi  e Z']  mil- 
lesimi cadauno.  In  fine  presenta  le  precauzioni  di  rilievo 
nel  parugrandiiuirc  ; mentre  che , dice , d successo  dipende 

{irecipuainente  dalla  maniera  in  cui  sono  piantati  e col- 
ocali i paragrandine,  rilevandosi  anche  da  ciò  , in  che 
consista  l’apparato. 

i.°  Che  l'innalzamento  della  punta  metallica  sia  ese- 
guito con  precauzione  onde  evitare  che  la  parte  acuta 
non  riesca  ottusa  o rintuzzata  : a.6  che  questa  punta  sia 
piantata  con  solidità  sulle  pertiche  o paletti  o canne  de- 
stinate a sorreggerla  innalzata  ed  isolata  all’aria;  che  il 
filo  conduttore  venga  ad  essa  attaccato,  o fortemente  at- 
tortigliato in  modo  da  non  potersene  in  veruna  circo- 
stanza separare  : 3“  clic  le  pertiche , paletti  o canne  ven- 
gano alla  loro  base  esse  stesse  solidamente  piantate  0 
legale  in  modo  che  resistere  possano  ai  venti  impetuosi 
colla  loro  pieghevolezza  : l\?  finalmente  che  l’ estremità 
inferiore  del  filo  metallico  sia  posta  e conservata  in  una 
considerevole  profondità , in  comunicazione  coll’  umidità 
del  suolo , nel  quale  si  fa  interrare , o con  quella  degli 
alberi , uè’  quali  sia  stata  conficcata , condizione  essenzia- 
lissima e rigorosa  per  il  buon  esito  del  paragrandine.  11 
più  sicuro  espediente  onde  fissare  adequatamene  l’estre- 
mità di  questo  filo  conduttore,  si  è,  parlando  di  alberi, 
d’ inchiodarlo  o sul  tronco  o sulla  branca,  dopo  avendo 
introdotto  con  un  succhiello  sino  all'anima;  ed  in  quanto 
al  suolo,  di  valevolmente  attorcigliarlo  ad  un  pezzo  di 
legno  assai  duro,  che  quindi  si  poue  orizzontalmente 
il  più  addentro  possibile  nel  suolo. 
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Parlasi  anche  in  detto  opuscolo  dell’ utilità  dei  para  gran- 
dine onde  preservare  dai  danni  della  brina  e dai  noce  voli  ef- 
fetti del  secchereccio  (brusone)  le  risaje:  la  cagione  delia 
qual  malattia  dall’  accennato  sig.  prop.  Beltrunii  viene  at- 
tribuita alla  sbilanciata  elettricità. 

Siccome  poi  con  queste  sperienze,  variate  spesso  ed 
infelici  sempre,  ben  si  credeva  che  non  si  potesse  sicu- 
ramente trarre  a persuasione  1'  altronde  facile  credulità 
del  volgo:  così  si  è fin  pensato  da  taluni  degli  instancabili 
fautori  di  far  guadagnare  colf  antichità  di  questa  scoperta 
quanto  essa  perdeva  nella  novità , col  proclamare  che 
già  da  rimoli  tempi  l’uso  e l’ efficacia  se  ne  conosceva 
dagli  Indiani  ; e narravasi  come  in  un  paese  ed  in  diverse 
epoche  quella  stessa  paglia  impediva  a sè  d’ intorno  la 
formazione  della  grandine;  in  altri  luoghi  poi  si  predi- 
cava che  quel  magico  apparato  radunasse  la  grandine 
soltanto  nel  luogo  in  cui  veniva  al  gran  palo  avviticchiata, 
e ne  liberasse  gli  altri  che  a quello  stavano  d’intorno. 

Affascinali  dalla  stessa  vertigine  sostenevano  alcuni  che. 
tale  e tanta  è la  conducibilità  della  paglia,  che  pericoloso 
sempre  e fatale  sovente  fu  il  trovarsi  vicino  ad  una  ca- 
panna di  paglia  per  essere  colpiti  dal  fulmine,  mentre 
altri  all’opposto  consigliavano  di  gettarsi  su  di  un  fascio 
di  paglia  o di  avvolgersi  in  un  pagliajo,  od  anche  di 
allenare  dei  cordoni  di  paglia , come  fra  i più  eccellenti 
isolanti  per  garantirsi  dal  fulmine.  Ecco  il  giudizio  umano 
come  spesso  erra  ? Ecco  come  sono  pronti  sotto  contrario 
effetto  i miseri  accidenti? 

Che  se  non  pochi  ancora  confidano,  nei  sensi  dell’Oratore 
romano  , che  nessuna  scoperta  da  principio  è perfetta,  possa 
questa,  ajutata  dai  lumi  e dalle  sperienze,  acquistare  quella 
perfezione  che  fin  adesso  non  ha  ricevuto  : lo  sia  puro 
anche  questa  strepitosissima  dei  paragrandine,  ma  non 
sembra  però  che  la  possa  addivenire  giammai , almeno 
fin  tanto  clic  i fatti  e risultamenti  che  la  deggiono  appa- 
lesare e caratterizzare,  non  sieno  conformi  alle  leggi  della 
fisica  cd  alle  cose  che  nello  sviluppo  della  natura  sono 
certe  ed  invariabili,  coni’ è invariabile  l’eccelsa  mente  del 
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Creatore  onnipossente  che  la  formò,  lasciandola  secreta , e 
concessa  alle  investigazioni  dell'umano  sapere,  finché  sco- 
perto una  volta  l’arcano  si  abbia  a riconoscere  conforme 
all'immutabilità  di  quelle  stesse  leggi  che  nacquero  dal- 
1’ ordine  invariabile  della  Divina  Provvidenza. 

.il.  ' • . 1 

» * **  ‘ 

Articolo  VII.  .... 

1 

Della  bussola. 

La  navigazione  dei  primi  abitatori  della  terra,  dopo 
che  questa  fu  ripopolata  dai  figli  di  Noè  e specialmente 
dai  discendenti  di  Jafet,  per  quanto  fosse  già  prospera 
per  quei  tempi  rispetto  alla  lunghezza  dei  viaggi  che  in- 
traprendevano, ed  alla  grandezza  delle  navi  colle  quali 
la  esercitavano , non  per  tanto  era  quasi  limitata  alle  sole 
ore  del  giorno.  Imperciocché  sebbene  i Sidonj , al  dire 
di  Strabone , cominciassero  a navigare  dopo  il  tramontare 
del  sole,  pure  abbisognavano  sempre  di  notti  chiare  e 
serene  per  vedere  la  stella  polare  chiamata  Cinosuro,  cd 
il  carro  di  Boote,  detto  anche  l’Orsa  maggiore  ; od  eziandio 
osservando,  come  i Fenicj,  lYWa  minore , costellazione 
o gruppo  di  stelle  che  più  si  avvicina  al  settentrione: 
nulla  di  meno  per  quanto  si  gloriassero  i Greci  del  loro 
Talete  di  Mileto,  cui  attribuivano  l’onore  di  questa  sco- 
perta, o piuttosto  di  questa  imitazione  dei  Fenicj,  il  loro 
navigare  era , anziché  ad  una  certa  scienza , affidato  al- 
l’azzardo, sempre  inetto  a fissar  le  regole  di  una  sicura 
direzione. 

Nè  solamente  ai  tempi  di  Enea  nella  sua  navigazione 
dalla  Grecia  in  Italia,  ed  a quelli  di  Virgilio  che  la  de- 
scrisse (i),  ma  ben  anche  nel  secolo  XIV  ai  giorni  di 

(i)  Ipse  diem  noctemque  negai  discemere  cerio, 

IS'ec  meminisse  vùv  media  Palinwus  in  linda. 

Tre*  adto  incerto s cerca  caligine  solcs 
Erramus  pelago  ; totidem  sine  side  re  noctes. 

jEn.y  lib.  IH. 
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Dante  (1),  non  troviamo  indizio  che  altra  guida  avessero 
i marina}  ed  i loro  più  esperti  piloti  nei  viaggi  notturni , 
che  quelle  stelle  che  all’occhio  umano  si  presentavano 
periodiche  nella  notte  a certi  segni  nella  celeste  volta, 
e eh’  essi  però  chiamavano  incerti  lumi.  Non  per  tanto 
quelle  due  costellazioni  nell’  ordine  della  naturale  prov- 
videnza bastavano  per  allora  di  guida  alla  navigazione 
dei  popoli.  Imperocché,  come  qui  avverte  il  eli.  Autore 
del  Trattalo  della  Giurisprudenza  m/ir itti  ma-commer- 
ciale (2).,  « tutti  accertano  che  facevansi  da  loro  in  mare 
quasi  gli  stessi  viaggi  dei  moderni  navigatori,  e che  sprez- 
zando gli  antichi  i più  imminenti  pericoli  e gli  orrori 
della  più  vicina  morte,  erano  azzardosi  a segno  di  sfidare 
per  le  ignote  vie  del  mare  i venti  e le  procelle.  Privi 
di  ogni  strumento  osservatore  degli  astri,  cominciarono  ad 
usare  dell ’arbalele,  il  più  antico  stromento  marittimo  ; ma 
desso  era  troppo  difettoso  per  farne  un  buon  uso:  sic- 
come lo  era  anche  l’ astrolabio  ».  \ . •> 

La  carta  marina  agevola  pure  i mezzi  di  una  più 
sicura  navigazione , ma  l’ invenzione  di  essa  fu  molto 
tarda , c viene  attribuita  ad  Enrico  figlio  di  Giovanni  re 
di  Portogallo , ossia  al  cardinale  Enrico  che'  montò  sul 
trono  nel  i5j8,  un  secolo  dopo  che  nel  1493  Cristoforo 
Colombo  scoprì  il  nuovo  mondo , e Americo  Vespuccio 
fiorentino  giunse  nel  continente  che  si  chiamò  America. 
S’  immaginò  anche  il  telescopio  dopo  1 ’arbalele,  ma  il  suo 
vantaggio  per  la  navigazione  non  era  sensibile  , cosic- 
ché 1’  arte  nautica  rimase  quasi  nella  sua  imperfezione 
ancora , fino  che  nel  giro  dei  secoli  apparve  uscire  dal 
caso  o dall’  ingegno  umano  la  muravigliosa  scoperta  della 
bussola,  che  gli  scrittori  europei  riferiscono  all’  entrare 
del  secolo  XIV. 

CO  F mi  volsi  a man  destra  , e posi  mente 
AU1  altro  polo,  e vidi  quattro  strile 
Non  viste  mai,  fuor  de  alla  prima  gente. 

Goder  pareva  ’l  del  di  lor  fiammelle  : 

O settentrional  vedovo  sito, 

Poi  die  privato  sei  di  mirar  quelle  ! 

Pui'g.y  cant.  1. 

(a)  Piantamela  avvocato  Luigi.  Disstrlaz.  sior.  polii. t pag.  XL,  n.  ni,  laa. 
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<’  Da  taluni  credesi  ritrovatore  di  questo  ago  calamitato 
detto  anche  bossolo,  o compasso  di  mare,  Giovanili  de 
Gioja , o forse  meglio  Flavio  Gioja  di  Amalfi  nel  regno 
di  Napoli  verso  1*  anno  i3oa  ; per  cui  il  territorio  del 
principato  in  cui  nacque,  porta  una  bussola  nelle  sue  armi. 
• Ad  onore  degli  Italiani  non  debbesi  ommettere  che  in 
un’opera  turchese»,  stampata  a Costantinopoli,  e riferita 
dal  Toderini  nella  sua  Letteratura  turca,  nel  trattato  della 
virtù  della  calamita  non  si  attribuisce  quest’utile  sco- 
perta ai  Musulmani  , ma  alla  città  di  Amalfi,  e ad  un 
Italiano,  ivi  rispettato  come  1’  autore  di  tale  preziosa 
scoperta.  Altri  pretendono  che  Marco  Polo  , veneziano, 
nei  lunghi  viaggi  ch’egli  fece  nell’ Oriente  e nel  Mezzodì, 
l’ abbia  poi  trovata  nella  Cina  e portata  in  Italia  nel  1 360. 
A favore  di  questa  opinione  vi  è la  congettura  tratta 
dall'  uso  della  bussola  , che  da  principio  si  faceva  alla 
foggia  cinese,  cioè  lasciandola  fluttuare  sopra  un  piccolo 
pezzo  di  sughero,  invece  di  sospenderla  su  di  un  perno, 
e siamo  pure  accertati  dalle  storie  di  quel  vasto  impero, 
che  Chiningo  imperatore,  riputatissimo  astrologo,  che  visse 
undici  secoli  avanti  l’era  volgare,  avea  piena  cognizione 
di  questo  strumento.  Quindi  è che  dai  Cinesi  la  bussola 
dividesi  in  ventiquattro  punti,  come  in  seguito  dimostrerà. 

Anche  i Francesi  vantano  le  loro  pretese  circa  l’ in- 
venzione della  bussola , appoggiati  ad  alcuni  versi  del 
provenzale  Guyot,  riferiti  da  Fauchet,  che  verso  la  fine 
del  XII  secolo  e.  v.  parlò  della  marine  Ita  o pietra  del 
marinajoj  che  comunemente  si  ritiene  essere  termine 
esclusivamente  relativo  alla  bussola;  e poi  anco  perchè 
il  giglio  di  Francia  è propriamente  la  figura  per  la  quale 
tutti  i popoli  distinguono  il  Nord  della  Carta , cioè  che 
il  settentrione  nella  rosa  de’  venti  è sempre  stato  indicato 
con  un  fiore  di  giglio,  ornamento  e stemma  proprio  che 
dinota  il  regno  di  Francia,  segno  che  in  seguito  non 
sarebbe  stato  adottato  da  tutti  i popob,  quando  non  si 
avesse  in  quel  fior  di  giglio  voluto  riconoscere  la  nazione 
che  nella  scoperta  della  bussola  recò  all’  industria  marit- 
tima, al  commercio  di  tutte  le  genti  ed  alla  sicurezza 
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dei  più  lunghi  viaggi  di  mare,  un  bene  di  indescrivibile 
utilità  pubblica,  che  la  rese  degna  della  riconoscenza 
universale. 

In  ultimo  non  mancò  chi  tale  scoperta  ascrivesse  agli 
Inglesi,  come  tra  gli  altri  fece  il  dottor  Vally , a motivo 
eh’  essi  la  chiamano  compost , la  qual  voce  vale  in  In- 
ghilterra quanto  circolo , circuito , giro , circonferenza. 
Altri  poi  di  quella  nazione  appropriaronsi  la  medesima 
scoperta,  pretendendo  che  bussola  provenga  dal  moto 
boxel  da  box,  che  vuol  dire  scatola  o cassetta , come  se 
questa  voce  radicalmente  tedesca  dalla  parola  bùtfefc  non 
significhi  lo  stesso,  e bussola  parimenti  in  tedesco  non 
si  dica  egualmente  come  in  inglese  compass  ; o cotne  se 
il  bosso  dal  latino  buxns , legno  da  cui  fu  infatti  forma- 
ta, non  potesse  dare  l’eguale  presunzione;  e come  se 
gl’  Italiani  e gli  altri  Europei  non  l’ avessero  già  con  so- 
migliante nome. 

Per  un  non  più  logico  motivo , per  quello  cioè  che  la 
bussola  è segnata  ai  quattro  punti  dai  nomi  teutonici 
est , sud , ovest  , nord , il  Grozio  nel  suo  (ìrbis  ma- 
riilinins  si  avvisò  di  attribuire  di  tale  invenzione  la  gloria 
ai  Cimbri  ed  ai  Teutoni  per  favorire  così  gli  Alemanni. 

A favore  dei  Francesi  ne  prese  direttamente  l’assunto 
il  celebre  giureconsulto  nizzardo  Domenico  Alberto  Azuni 
nella  sua  Dissertazione  sull’  origine  della  bussola , stam- 
pata in  Parigi  e deposta  in  quella  biblioteca  nell’  anno 
1808.  Ivi  il  dotto  scrittore,  dopo  di  avere  provato , sul- 
l’appoggio di  documenti  storici,  che  l’origine  della  bus- 
sola non  si  potrebbe  assegnare  ad  un’  epoca  anteriore  al 
secolo  XII  e.  v. , epoca  appunto  in  cui  si  arrivò  alla  co- 
gnizione dei  poli , della  calamita  e della  virtù  che  aveva 
nell’  imprimere  ad  un  ago  di  ferro  una  certa  qual  ten- 
denza a seguire  la  direzione  dell’asse  del  globo;  e dopo 
avere  pure  rigettata  l’ opinione  sostenuta  massimamente 
dagli  Spagnuoli,  che  l’Arabia  si  deve  riconoscere  il  paese 
dove  si  fece  la  grande  scoperta  della  bussola,  e negato 
in  pari  tempo  tale  preteso  onorifico  diritto  ai  Cinesi  ; 
dichiarasi  con  franchezza  a favore  degli  Europei , e tra 
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questi  con  preferenza  dei  Francesi  che  dice  essere  stati 
i primi  in  Europa  ad  usar  la  bussola;  appoggiando  la 
sua  opinione  agli  storici  dei  secoli  XII  e XHl , dai  quali 
crede  essere  stata  ricordata  la  scoperta  della  medesi- 
ma sotto  titolo  di  marinière,  che  ai  tempi  di  Luigi  il 
Santo  era  divenuta  di  uso  comune  in  Francia  pei  lunghi 
viaggi  di  mare.  Sostiene  poi  il  sig.  Arami  il  suo  argomento 
coi  cibiti  versi  di  Guyot  de  Provins,  i quali  per  la  verità 
pare  descrivano  assai  chiaramente  l’uso  dell’ago  calamitato 
.alla  foggia  di  una  bussola  nella  navigazione.  Cita  poi  anche 
la  storia  di  Gerusalemme  del  cardinale  Giacomo  di  Vitry 
che  vivea  circa  l’ anno  i aoo,  il  quale  pure  fa  parola  def- 
1’  ago  magnetico , come  di  strumento  necessario  ai  viaggi  • 
di  mare  ; e riferisce  un  passo  di  Ugo  di  Bercy , scrittore 
contemporaneo  di  Luigi  IX  il  Santo,  in  cui  si  fa  men- 
zione dell’ago  calamitato  alla  foggia  di  una  bussola  usata 
dai  mariuaj  francesi. 

Per  quanta  erudizione  però  sia  sparsa  in  quella  disser- 
tazione, dessa  tutt’al  più  dimostra  che  i Francesi  nelle 
epoche  ivi  ricordate  facessero  uso  dell’  ago  magnetico  o 
calamitato,  e con  esso  anche  della  bussola;  non  già  che 
dell’  uno  o dell’  altra  eglino  ne  fossero  assolubimente 
gl’  inventori.  Confessa  perciò  il  medesimo  giureconsulto, 
che  sebbene  la  storia  del  ritrovato  della  bussola  sia  per 
gli  uomini  la  più  memorabile , per  avere  contribuito  colla 
scoperta  di  un  altro  emisfero  a quella  rapida  rivoluzione 
che  mutò  la  faccia  alle  nazioni  di  quel  Nuovo  Mondo; 
pure  non  può  essere  presentata  clic  con  argomenti  pre- 
sumivi e con  tratti  problematici  di  ardua  risoluzione  : 
tante  sono,  incerte  e vaghe  le  notizie  degli  scrittori,  e 
dubhj  ed  oscuri  gli  argomenti  che  le  sostengono.  Lascia 
egli  quindi  a ciascuno  dei  leggitori  libero  il  giudizio  su 
tale  invenzione,  a somiglianza  di  quelle  cose  che,  al  dire 
dello  stesso  Socrate  citato  da  Cicerone  nel  suo  II  libro 
de  Divhuitione , nascondono  la  ordinaria  perspicacia  dcl- 
l’ umano  sapere  anche  nel  più  capace  intelletto. 

Non  pertanto  il  eh.  prof.  Giuseppe  Uager,  con  quella 
risolutezza  eh’  era  naturalmente  tutta  propria  del  franco 
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suo  carattere,  quando  era  lettore  di  lingue  orientali  al- 
1’  università  di  Pavia , nella  sua  Memoria  ivi  letta  e stam- 

Eata  nel  1810  sulla  bussola  orientale  non  ne  accordava 
1 gloria  della  scoperta  nè  agli  Arabi,  nè  agli  Alemanni, 
nè  agli  Inglesi,  nè  ai  Francesi,  ma  la  serbava  soltanto 
agli  Orientali;  ponendo  affatto  in  non  cale  fra  gli  argo- 
menti di  presunzione  quello  desunto  dalla  parola  bussola 
in  italiano,  bussole  in  francese  , boxel  in  inglese  , ftùdjfc 
o bù4ifcle  nel  diminutivo  tedesco,  o pyxis  dal  greco  «n-fo, 
pyxos , bosso,  e dal  latino  pyxis,  bossolo,  vasetto,  od 
eziandio  dalla  lingua  gotica,  franca  o longobarda. 

La  figura  del  giglio  nella  bussola  non  era  pure  a suo 
criterio  degna  per  tale  riguardo  di  attenzione  alcuna, 
perchè  la  Francia  stessa  antica  aveva  nelle  sue  armi  tre 
gigli  e non  un  solo  ; ed  altronde  tutti  i Cristiani  dell’O- 
riente ornavano  le  punte  delle  loro  croci  con  dei  fiorami 
a guisa  di  gigli,  come  vedesi  sul  sepolcro  detto  di  s.  Tom- 
maso nelle  Lidie , e nella  croce  sul  monastero  Nestoriano 
che  trovasi  nella  Cina  fino  dal  secolo  Vili.  Didatti  nessun 
ornamento  meglio  delle  tre  punte  fiorite  del  giglio  si  presta 
per  somiglianza  della  croce  nel  nobile  emblema  della 
purità  e del  candore  che  lo  abbelliscono  e lo  distinguono. 

L’ epoca  francese  nell’  uso  della  bussola  non  precede 
quella  delle  altre  nazioni:  dacché  Bailak,  scrittore  arabo 
nel  ia8a,  dice  che  i navigatori  nei  mari  dell’  India,  in- 
vece dell’ago,  adoperavano  un  piccolo  pesce  di  ferro  assai 
sottile , vuoto  al  di  dentro  e fatto  per  quest’  uso  : facen- 
dolo nuotare  nell’acqua  di  un  vaso,  ove  per  la  direzione 
della  testa  e della  coda  viene  indicato  il  settentrione  ed 
il  mezzodì,  i quali  due  punti  chiamansi  in  arabo  zoron. 
o zur3  dall’ebraico  zohar , da  cui  nacque  il  sur  degli 
Spagnuoii,  ed  il  sud  degli  Oltramontani. 

Se  non  che  molto  più  antico  sarebbe  l’uso  della  bussola 
presso  i Cinesi,  dacché  sostiene  1*  eruditissimo  Hager  che 
fra  i regali  che  Tscing-rang  inviò  verso  il  1100  dell’era  vol- 
gare ad  un  sovrano  dell’Asia  meridoniale,  eravi  un  carro 
di  nuova  invenzione.  Questo  additava  sempre  il  mezzo- 
giorno, da  qualunque  parte  esso  si  rivolgesse.  Conforme 
Amati.  Ilicer.  Si.  T.  IV.  i5 
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è alla  Cina  la  costante  tradizione,  secondo  la  quale  l’impe- 
ratore Kang-bi  diceva  al  sig.  Ismailoff,  ministro  di  Pietro 
il  Grande  nel  XVI  secolo,  che  la  direzione  dell’ago  calami- 
tato conoscesi  nella  Cina  già  da  due  mila  anni  addietro. 

In  mezzo  però  alla  vasta  erudizione  di  questi  scrit- 
tori , convengono  essi  saviamente  colle  ben  fondate  cri- 
tiche del  missionario  Cibot  e dell’  accademico  Digignes, 
che  non  si  può  prestar  fede  a quegli  avvenimenti  della 
Cina , che  negli  annali  di  quella  nazione  si  fanno  ascendere 
a fatti  anteriori  a tre  o quattro  secoli  dell’era  nostra. 

Mentre  adunque  sulle  invenzioni  che  si  perdono  nel- 
1’  oscurità  dei  passati  tempi  nulla  si  può  di  certo  asserire 
e meno  dimostrare , tranne  quelle  cose  che  sono  registrate 
nelle  sagre  pagine  della  Bibbia , o che  sono  tramandate 
dalla  rivelazione , od  universalmente  attestate  da  più  scrit- 
tori contemporanei  c degni  d’ogni  umana  fede,  anche  i 11 
riguardo  deil'  ago  calamitato  e della  bussola  ci  limiteremo 
a conchiudere  colla  citata  Dissertazione , § 1 34,  che  chiunque 
ne  sia  stato  1’  inventore , è certo  che  1’  uso  di  tale  stru- 
mento è facile  e vantaggioso.  Imperocché,  essendo  noto 
per  mezzo  di  una  carta  il  corso  che  il  vascello  lia  da 
tenere,  si  colloca  la  bussola  in  modo  che  i due  lati  pa- 
rafili della  scatola  quadrata  sieno  disposti  al  luogo  del 
vascello,  cioè  parafili  ad  una  linea  tirala  dalla  prora 
alla  poppa,  ed  il  timone  dee  dirigersi  coerentemente; 
cioè  se  il  corso  si  trova  sulla  carta  tra  sud-oest  e sud- 
sud-oest , si  piega  la  poppa  in  guisa  che  un  linea  da 
sud-est  i/4  sud  corrisponda  esattamente  al  segno  posto 
nel  mezzo  del  lato  del  bussolo,  e si  ottiene  la  ricercata 
direzione. 

Prima  però  di  dare  la  figura  della  bussola,  oggidì  co- 
mune a tulli  gli  Europei,  non  sarà  discaro  di  conoscere 
anche  quella  che  viene  riputata  la  più  antica,  e che  perciò 
chiamasi  bussola  cinese  (1),  dagli  Orientali  ora  chiamata 
el-libre,  ago  per  eccellenza;  eUmotidie,  la  direttrice;  kiblè- 
name  o tsci-nan , che  equivale  a indice  del  meriggio , 0 


(1)  Vedi  la  tav.  a pag.  54  , lijj.  Ili 
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tavola  del  meriggio;  kutub-niima,  indice  dei  poli.  Da  questi 
nomi  si  vede  che  la  parte  superiore  dell’  antica  geografia 
cinese  è il  mezzo  giorno  invece  del  nord:  il  citato  im- 
peratore peraltro  disse  che  la  bussola  si  rivolta  verso  il 
polo  boreale.  I caratteri  poi  del  primo  dei  cinque  cerchi 
ond’  è composta  la  bussola  cinese,  sono  da  Hager  descritti 
per  otto  trigrami  : quelli  del  secondo,  sono  i dodici  segni 
delle  dodici  ore  del  giorno  cinese  : quelli  del  quarto  sono  i 
nomi  dei  dodici  animali  del  ciclo  cinese , corrispondenti  a 
quelli  del  terzo , dei  quali  alcuno  somiglia  a quelli  del 
zodiaco  nostro  ; e quelli  dell’  ultimo  cerchio  sono  i nomi 
delle  otto  parti  principali  onde  spirano  i venti;  e comin- 
ciando dalla  tramontana,  che,  secondo  l’uso  cinese,  tro- 
vasi al  fondo,  vi  sta  scritto:  diritto  tramontana ; indi  se- 
guono a destra  : nord-oest  o dritto  ponente,  e poi  sud- 
oest,  sud-est,  nord-est 

La  nostra  bussola  nautica , senza  la  quale  Cristoforo 
Colombo  non  sarebbesi  giammai  esposto  all’  immensa  vo- 
ragine dell’Oceano,  nè  pria  di  lui  Marco  Polo  osato 
avrebbe  volgere  nell’ alto  mare  la  prora  della  sua  nave 
e dirigerne  alle  Indie  il  corso,  ad  onta  del  timore  di 
smarrirne,  privo  di  tale  guida,  il  cammino,  ogni  volta 
che  folle  nebbie  oscurato  gli  avessero  il  sole,  o nascoste 
gli  si  fossero  fra  tenebrose  notti  le  stello , sì  questa  nostra 
bussola  è uno  strumento  che  per  le  molte  sue  parli  as- 
somiglia a quella  dei  Cinesi.  Egualmente  in  mezzo  della 
scatola  di  bosso  o di  altro  duro  legno,  o anche  di  metallo 
vi  galleggia  l’ago  calamitato  su  di  un  perno,  o dirò  meglio 
su  di  un  piuolo  di  ottone  o di  altro  metallo  che  non  possa 
esercitare  alcuna  influenza  sullo  stesso  ago  , potendo  il 
perno  essere  anche  d’ avorio  o di  legno , purché  l’ ago 
possa  girare  Uberamente  su  la  rosa  de’  venti  dentro  ad  uno 
sferico  spazio  circondato  da  altri  cerchi , i quali  tutti 
sono  segnati  dai  quattro  punti  di  levante,  mezzodì,  po- 
nente e tramontana,  e dai  venti  che  corrispondono  tanto 
a questi  punti  principaU,  quanto  agU  altri  che  vi  sono 
intermedj  e che  ora  sono  più  ora  meno  vicini  a quelle 
parli  principaU,  onde  sogliono  spirare  i venti  propizj  o 
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contrarj  alla  divisata  navigazione  , che  è poi  quella  carta 
aggiunta  in  seguito,  divisa  in  trentadue  rombi  dei  venti, 
e che  chiamasi  rosa  dei  venti.  Tutto  poi  l'apparato  viene 
collocato  per  lo  più  in  un  semicerchio  di  metallo,  im- 
pernato  in  un  altro  ivi  sottoposto,  ed  esso  pure  messo 
su  di  un  perno  in  direzione  opposta  al  primo,  e così  in 
varj  cerchi  di  seguito , all’  intento  di  farlo  agire  sempre 
orizzoutalmente,  non  ostante  qualunque  oscillazione  della 
nave. 

Ma  qui  è d’uopo  riflettere  che  il  rinomato  fra  Paolo 
Sarpi,  noto  per  le  tante  sue  opere , si  segnalò  per  le  molte 
sue  esperienze  sull*  ago  calamitato,  delle  quali  si  formò 
un  volume  conservato  nella  ricca  biblioteca  di  Venezia  ; ed 
il  eh.  Gio.  Battista  Della-Porta  napoletano,  nel  settimo  libro 
dedicato  alle  proprietà  della  calamita  , dichiara  nel  suo 
proemio  d’ avere  in  Venezia  imparate  le  molte  virtù  della 
calamita  da  fra  Paolo  Sarpi , eh’  egli  qualifica  tra  tutti 
gli  uomini  conosciuti  da  lui  il  più  dotto.  In  questo  trat- 
tato adunque  si  fa  chiaramente  conoscere  che  il  Della- 
Porta,  dietro  le  cognizioni  avute  da  Sarpi,  fu  il  primo  che 
insegnasse  il  modo  col  quale  conoscere  le  longitudini  col 
soccorso  della  calamita.  E qui  si  noti  che  il  Sarpi  morì 
nel  i6a3  d’anni  71,  e il  Della-Porta  del  161 5. 

Carlo  Magno,  per  quanto  attesta  Eginardo  suo  biografo , 
parlando  egli  stesso  il  tedesco,  per  i nomi  dei  quattro 
venti  principali  si  valse  dei  già  usati  nomi  di  oest,  est , 
siul , nord,  e vi  pose  il  nome  proprio  ai  dodici  venti 
che  ne  compiscono  il  cerchio,  senza  che  però  egli  in  al- 
lora pensasse  con  ciò  di  formarsi  una  bussola. 

Piuttosto  ser  Brunetto  Latini,  che  visse  prima  del  1 ag4, 
nel  suo  libro  intitolato  : Tesoro  di  messer  Brunetto  Latinij 
maestro  del  divino  poeta  Dante , di  cui  non  mi  pare  grato 
ufficio  l’averlo  collocato  in  una  delle  bolge  dell’inferno, 
sembra  che  di  uno  strumento  parli  che  più  alla  bussola 
somiglia,  dicendo  che  « onde  perciò  navicano  i marinai. 
■u  Et  che  ciò  sia  la  verità,  prendete  una  pietra  di  cala- 
« mila,  c ritroverete  ch’ella  hà  due  faccic,  l’una  che  giace 
« verso  l’ una  tramontana , et  l’ altra  verso  1’  altra  , et 
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u però  sarebbero  i marinari  beffati,  se  ellino  non  pren- 
* dessero  guardia,  et  però  che  queste  due  stelle  non 
u mutano  adviene  che  1’ altre  stelle,  che  sono  nel  fir- 
«<  mamento  corrono  per  li  più  piccoli  cerchi , et  l’ altri 
« per  li  maggiori , secondo  eh’  elle  sono  più  presso  o 
« più  longi  da  quelle  tramontane;  et  sappiate  che  a 
« queste  due  tramontane  vi  si  apprende  la  punta  del- 
« 1 aco  ver  quella  tramontana  a cui  quella  faccia  giace  ». 

Se  perù  dalla  cognizione  dell’ago  calamitato  e dall’uso 
di  esso  si  avesse  a conchiudere  per  la  invenzione  pratica 
della  bussola  , troppo  indietro  ci  converrebbe  andare. 
Perciocché  nell’  opera  di  Aristotele  sulla  calamita , detta 
dai  Greci  e Latini  magnete  (i),  dall’  isola  Magnesia  ove 
fu  trovata  ed  usata , al  dire  di  Diogene  Laerzio , se  ne 
sarebbe  fatta  menzione  nel  rapporto  della  sua  proprietà 
di  attrarre  il  ferro  ; nè  sarebbe  assurdo  l’ intendere  che 
della  materia  di  questa  pietra  fosse  quella  freccia  che 
servì  di  guida  ed  assistenza  ad  Abari  nel  suo  viaggio  nella 
Scizia  (a)  ; per  cui  non  avesse  questo  racconto  a riputarsi 
tanto  favoloso  e strano , quanto  Erodoto  nel  4-°  dei  suoi 
libri  se  lo  ebbe  ad  imaginare. 

Che  se  alcuni  altri  pensarono  che  il  nome  di  magnete 
derivi  dal  latino  magnitudo , come  pietra  segnalata  per 
le  sue  grandi  magnifiche  proprietà , altri  invece  opinarono 
che  per  l’amore,  la  simpatia,  dirò  così,  di  questo  mi- 
nerale col  ferro,  come  di  lui  amante,  dai  Francesi  si 
chiamasse  per  antonomasia  ainiant:  in  quel  modo  che 
molti  Greci  per  la  sua  somiglianza  col  ferro  lo  nomina- 


(i)  Qttem  magnila  vocant  patrio  di  no- 
mine Graj 

Magnetumyquia  sii  pattili  in  finibili  ortus. 

Lucret Lib.  VI. 

Plinio  anrh1  egli  con  Zeofrasto  c Ni- 
candro  la  chiamò  magnete,  e ne  distinse 
cinque  qualità  : 

i.B  Etiopica , la  quale  è la  più  eccel- 
lente , che  non  solo  attrae  il  ferro  , ma 
anche  altre  qualità  di  calamita,  dice 
che  a’  suoi  tempi  si  vendeva  a peso 
d'  argento. 

a.a  Macedonia , di  color  rosso  e nero. 

3.®  A Uss and i ma,  di  color  nero. 


4-*  Bottinai  di  color  piuttosto  rossigno 
che  nero. 

5.*  Magnesia,  che  è simile  alla  pietra 
pomice  e non  tira  il  ferro. 

(a)  Abari  fu  ambasciatore  degli  Iper- 
borei in  Atene  circa  Panno  S64  avanti 
P era  volgare.  Egli  era  uno  di  quei  bar- 
bari , la  di  cui  saviezza  e le  cui  tante 
virtù  formavano  P ammirazione  della 
Grecia , ma  ciò  clic  recava  maggiore 
sorpresa  erano  le  sue , dire»  quasi  , in- 
fallibili predizioni  circa  le  tempeste  , e 
ben  anco  circa  i terremuoti  che  do- 
vcano  succedere.  Parte  IH,  rag.  i.# 
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rono  sydcrites  da  «A-fot  sideros , ferro;  ed  altri  pietra  er- 
culea, perchè  la  migliore  si  trovasse  presso  di  Eraclea 
nella  Lidia,  ov’era  pure  situata  Magnesia,  paese  abbon- 
dante di  questo  minerale:  essendo  perciò  qualificata  ma- 
gnete o pietra  di  Lidia. 

Grande  in  vero  è la  sua  attività  : formata  la  calamita 
alla  figura  di  un  dardo  a due  punte,  queste  rispondono 
in  linee  paralelle  a quelle  dei  due  poh  del  nord  e del 
sud  del  globo  : e questa  sua  proprietà  di  riguardare  i 
due  poli  viene  comunicata  facilmente  ai  corpi  eh' essa 
tocca  ed  investe.  Didatti  appena  che  un  metallo  è sfregato 
colla  calamita,  l’ago  calamitato  tosto  volge  la  sua  punta 
verso  il  polo  artico,  a meno  che  un  vicino  ferro  non 
lo  svii  o ritenga , od  altro  impedimento  non  se  gli  op- 
ponga. Deesi  però  qui  avvertire  che  per  comunicare  al 
ferro  la  virtù  magnetica  non  rendesi  necessario  lo  sfre- 
gamento od  il  contatto  di  una  calamita,  ma  è bastante 
anche  il  solo  far  passare  più  volte  una  barra  di  ferro 
sopra  un’altra,  sempre  però  nella  medesima  direzione; 
basta  pure  talora  percuotere  contro  terra  l’ estremità  di 
una  verga  di  ferro , tenuta  verticalmente  in  mano , e re- 
stando tosto  calamitato  quel  ferro,  prende  la  parte  in- 
feriore la  direzione  al  settentrione;  e si  è osservato  che 
se  si  batte  egualmente  la  terra  coll’ altra  estremità,  i poli 
cambiansi , ed  a settentrione  volge  1’  estremità  che  è stata 
ultimamente  percossa. 

Nelle  Indie  Orientali , così  scrive  Carletti  ne’  suoi  Ra- 
gionamenti (i),  e particolarmente  nel  Giappone,  per  la 
navigazione  non  si  usano  già  da  lungo  tempo  nè  carte, 
nè  astrolabio,  ma  oltre  d’  avere  i navigatori  la  piena 
cognizione  dei  venti , si  servono  della  calamita  e della 
bussola , ma  ben  dissimile  da  quella  usata  universalmente 
per  i viaggi  di  mare,  quantunque  l’essenza  che  compone 
1’  importante  strumento  della  bussola  sia  l’acciajo.  Con- 
siste adunque  tale  apparato  in  una  scodelelta  ripiena 
d’  acqua  di  mare  che  deesi  cambiare  frequentemente,  e 


(i)  Firenze  |5<)”.  P.  Il,  rag.  I. 
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questa  viene  messa  in  una  bussola  di  legno  in  forma  ro-« 
tonda,  sulla  quale  sono  d'intorno  indicati  i venti  princi- 
pali. Pongon  poi  i Giapponesi  in  quest’acqua  una  sottilissima 
foglietta  d'  acciajo  simile  ad  una  doppia  sfera  di  piccolo 
orologio , cioè  con  punta  acuta  da  una  parte , ed  a forma 
di  rastrellino  dall’ altra,  1’  una  delle  quali  parti,  e quasi 
sempre  1’  acuta , essendo  stata  calamitata  , galleggiando! 
rivolgesi  tosto  verso  tramontana  : dirìgendo  co6Ì  in  modo 
sicuro  la  loro  navigazione  senz’ altro  strumento,  vengono 
in  tal  maniera  a distinguere  e riconoscere  i venti.  Didatti 
essi  non  sanno  cosa  sia  l’ astrolabio  per  prendere  l’ al-* 
tozza  del  sole,  c neppure  la  balestriglia,  i gradi , la  linea 
equinoziale;  non  sanno  punteggiare  le  carte,  come  sì 
pratica  in  altre  parti,  giorno  per  giorno,  onde  sapere  la 
via  che  fanno  le  navi  e dove  si  trovano  ; eppure  con  tala 
semplicissima  bussola  percorrono  sicuri  le  più  difficili  vie 
del  mare.  .-•  * 

Anche  gli  Egizj  aveano  conoscenza  della  calamita:  se 
non  che  Manctone,  citato  da  Plutarco,  nel  riferirci  questa 
particolarità  non  ci  dice  nulla  di  più  nell’  uso  della  me-* 
desiata  : per  cui  non  si  può  riferire  che  ne  usassero  poi 
come  di  guida  nei  marittimi  loro,  viaggi.  D’  indi  è che 
i filosofi  greci  dell’antichità,  comunque  per  avventura  si 
fossero  recati  nell’Egitto  a sentire  quei  dottissimi  sacer- 
doti , ai  quali  erano  serbate  le  sublimi  ed  arcane  scienze, 
non  giunsero  più  oltre  che  a ricercare , o piuttosto  ad 
imaginare  la  cagione  di  questa  maravigliosa  proprietà 
della  calamita;  e non  potendola  sicuramente  ritrovare, 
si  dispersero  e si  separarono  in  più  che  strani  e vaghi  di- 
visamenti  ed  in  idee  fantastiche  e favolose.  Vi  si  accin- 
sero anche  i Romani,  come  Lucrezio  (i)  e Plinio  (a)j 
1’  uno  da  poeta , 1’  altro  da  filosofo  naturalista  ; rna  en- 
trambi non  giunsero  che  a parlare  della  tendenza  di  questo 
minerale  al  ferro,  e nessuno  di  loro  arrivò  a conoscere 
nelle  forze  della  di  lui  attrazione  quella  che  è la  prin- 
cipale e la  direttiva  di  questo  minerale  verso  il  polo. 

. il  ..  • 

0)  Lib.  VI.  (a)  Lib.  XXXVI , f,  if>. 
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Claudiano  volle  anch’  egli  parlare  della  magnete  (»);  ma 
se  colle  grazie  della  poesia  espresse  1'  affettuosa  di  lei 
attrazione  col  ferro,  nessuna  idea  in  lui  con  essa  si 
destò  della  direzione  della  medesima  al  polo.  Ecco  per* 
chè  gli  antichi,  sorpresi  da  sì  prodigiosa  proprietà , igno- 
randone la  fìsica  cagione , una  magica  ne  immaginarono, 
assoggettandovi  i sentimenti  dell*  anima  e le  affezioni  del 
cuore  ; e da  tali  imagini  compresi  ed  animati  consigliavano 
a due  che  voleansi  sempre  amare,  di  portare  con  sè  la 
calamita  addosso.  Questo  prestigio  giunse  a tanto,  che  Pie- 
tro Spagnuolo,  nato  però  nella  città  di  Lisbona  ed  ivi  eser- 
cente la  medicina,  nella  quale  professione  compose  alcuni 
libri  sparsi  di  erudizione,  essendo  anche  riputatissimo  let- 
terato, e che  fu  prima  vescovo  di  Frascati  (Tusculanus),  poi 
eletto  papa  sotto  il  nome  di  Gio.  XXI  nel  1 276,  in  una 
raccolta  di  sue  ricette  avea  inserito  anche  questo  secreto 
per  conservare  l’ amore  conjugale.  Anzi  Marbodeo  nel  suo 
poema  spaventò  le  spose  galanti  ed  infedeli , le  quali 
calzavano  dal  letto  per  confessare  le  colpe  loro,  quando, 
mentre  dormivano,  dal  marito  sotto  al  loro  guanciale  ve- 
niva posto  un  pezzo  di  questo  magico  minerale , o si 
alzavano  festose  alle  maritali  affezioni , s’  erano  inno- 
centi (a). 


<0  F-p'fl'.  4- 

(j)  Nrl  litro  Lo  specchio  della  vera 
penitenza  , di  Fr.  Jacopo  Passavanti 
fiorentino  , dcB’  ordini*  do’  predicatori , 
edizione  di  Firenze  fatta  dagli  accade- 
mici della  Crutca,  nel  capitolo  V,  /Vel- 
luto de’  sogni , coai  ala  scritto  intorno 
le  proprietà  di  varie  pietre  che  aono 
cagione  de’  sogni , citandosi  ivi  alcuni 
filòsofi,  Antifone,  Anemone  ed  Erace  j 
e parlando  della  pietra  magnete  cosi  ei 
riferisce,  sebbene  egli  confessi  di  prestar- 
vi poca  fede,  e ebe  tutte  queste  pietre 
gd  erbe  abbiano  tanta  efficacia  quanta 
I filosofi  danno  loro:  « Della  magnete, 
cioè  della  calamita,  scrìvono  tra  le  altre 
sue  virtù  , che  chi  vuole  sapere  se  la 
moglie  gli  è leale , pongale  un  pezzo 
di  calamita  soUo  il  capo  quando  ella 
dorme  : e s’ ella  sarà  casta  e fedele  , ai 
rivolgerà,  et  abbraccerà  U marito  : s'ella 


sarà  svolterà  et  isleale , non  potrà  «of- 
ferire la  virtù  della  pietra;  ma  come 

S'nta  , cadrà  a terra  del  letto.  Se  rii 
•e  vero,  i mariti  gelosi  la  dovrebbono 
tener  cara.  Clic  la  calamita  da  una  parte 
tragga  il  ferro  e dall’  altra  il  cacci  da 
se , questo  è bene  veduto  e provato  ; 
ma  cn’ella  tragga  la  donna  casta  inverso 
il  marito , o cacci  la  non  casta , questo 
non  so  e non  credo  che  vero  sia  ; se 
non  fosse  già  di  ferro  qurlla  cotale  mo- 
glie. Bene  scrivono  i filosofi,  che  in 
certa  parte  , cioè  inverso  il  merìggio  , 
presso  alla  torrida  sona  , sono  montagne 
di  calamita  , che  trae  a sé  le  rami 
umane  : e però  non  vi  si  puote  abitare 
né  passare.  Anzi  é trovato  , che  alcun 
volendo  andare  a dentro  in  quella  parte, 
e passando  tra  quelle  montagne  della 
calamita , traendo  le  carni  sue  dairuna 
parte  e dall’  altra  , è stato  levato  in 
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Lungi  da  noi  dunque  ogni  rana  presunzione  dì  pro- 
vare che  a più  rimoti  tempi  nell’  Europa  siasi  nel  secolo 
XIII  conosciuta  la  bussola  nautica  nel  modo  con  cui  in 
essa  viene  sì  maravigliosamente  fatto  impiego  dell'  ago 
calamitato.  E pur  quanto  meriti  di  rispetto  Alberto  Magno 
nel  suo  Trattato  dei  Minerali,  il  quale  di  tal  uso  narra 
di  averne  trovato  in  un  estratto  di  un  libro  Delle  lapidi 
di  Aristotele,  a tutti  gli  storici  ed  eruditi  ignoto,  non 
fia  mai  che  credere  si  possa  che  nelle  opere  del  grande 
maestro  di  Alessandro  siasi  trovata  la  descrizione  della 
forza  magnetica  comunicata  al  ferro  in  guisa  di  rivolgerlo 
verso  al  polo,  e di  servirsene  i marinai  nei  loro  viaggi 
come  di  una  guida  riguardante  il  settentrione.  Alberto 
Magno  vivendo  sul  finire  del  secolo  XIII,  scosso  dalla 
maravigliosa  scoperta  dell’  uso  dell'  ago  magnetico  nella 
bussola,  e ligio  alle  dottrine  aristoteliche,  che  in  quei 
tempi  dominavano  le  scuole,  si  lasciò  illudere  dalla  sua 
imaginazione,  quando  volle  sino  ai  vecchi  tempi  dello 
Stagirita  suo  antesignano  far  montare  la  cognizione  della 
iorza  direttiva  della  calamita  verso  il  settentrione.  Egli 
è perciò  che  parlando  di  quel  libro,  da  Alberto  attribuito 
aa  Aristotele , Martino  Lippen  conchiude  dicendo  : Ex 
istis  colligo  et  librum  et  locum  esse  suppositum  (i);  ed 
il  Cabeo  scrive:  Conjicere  possumus  libellum  hunc  non 
esse  Aristotelis  (a);  e la  stessa  opinione  è sostenuta  da 
Falconet  nella  sua  Dissertazione  storica  critica  su  ciò  che 
gli  antichi  hanno  creduto  della  calamita ; e dal  P.  Ma- 
rianna nella  sua  Storia  di  Spagna  (3) , ove  smentisce  co- 
loro che  accordano  agli  antichi  la  notizia  della  pietra  da 
lui  detta  imàn , calamita  , nel  senso  di  usarne  nei  viaggi 
di  mare  : por  no  tener  noticia  entonzes  de  la  pietra  imàn , 
jr  de  la  aguja  ; ni  saber  el  uso  assi  de  ella  corno  del 
quadrante. 

ari»,  et  ivi  morto  parendo  che  rida:  (i)  De  Optar.  Saloni,  navigai.,  c.  V, 

forte  che  quella  calamita  ha  la  virtù  3 , § 3(1. 

detta  di  aopra.  E però  i mariti  gelosi  (a)  De  magnete,  lib.  I,  c.  VI. 

vadano  per  quella  calamita,  per  far  la  (3)  Lib.  I,  c.  la. 

prova  delle  mogli  aoapette  : e saranno 

liberati  dalla  gelosia  , • le  mogli  dalla 

loro  ricadia  n. 
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Ai  nostri  tempi  le  scienze  fisiche  sono  tant’  oltre  per- 
venute, che  secondo  le  sperienze  di  Reaumur,  riferite  nelle 
Memorie  dell’Accademia  delle  scienze  di  Parigi  nel  1723, 
non  solo  si  magnetizza  facilmente  ogni  ferro,  ma  si  sa 
eziandio  quanto  sia  facile  di  calamitare  il  ferro  anche 
senza  magnete,  poiché  il  ferro  medesimo  riguardasi  come 
una  specie  di  magnete  imperfetto,  come  il  magnete  è 
una  materia  ferruginosa  : per  cui  omogenee  fra  di  esse 
sono  già  queste  due  sostanze,  onde  presentare  insieme  e 
con  tutta  la  forza  una  magnetica  proprietà. 

Non  basta  però  alla  nautica  la  cognizione  di  questa 
proprietà  di  direzione  al  polo,  se  non  si  conosce  anco 
coni’  essa  ne  declini.  Conciossiachè  la  bussola  è bensì  ad- 
divenuta l’ajuto  più  potente  ed  il  mezzo  più  facile  e 
comodo  e pronto  per  dirigere  la  navigazione,  a motivo 
che  in  ogni  luogo  e tempo  ed  in  qualunque  posizione 
1’  ago  calamitato  ci  va  tosto  indicando  il  settentrione,  e 
ci  avverte  di  ciò  che  si  dee  fare,  ed  addita  la  via  che 
il  piloto  dee  seguire  quando  mancano  i lumi  del  sole  c 
deUe  stelle;  ma  non  è perciò  da  sé  stessa  la  bussola  la 
guida  più  sicura  e certa  per  affidarvisi  senz*  altro  riflesso, 
dacché  fa  d’uopo  ad  un  tempo  riflettere  alla  sua  decli- 
nazione, per  la  quale  l’ago  calamitato  si  allontana  ora 
più  ora  meno  dalla  linea  che  facea  il  polo:  inoltre  si  è 
osservato  che  dal  i55o  sino  al  1 654  declinazione  del- 
l’ ago  era  orientale , che  nel  1 666  la  direzione  era  al 
polo,  che  dopo  la  declinazione  divenne  orientale.  Sap- 
piamo poi  che  a Cajenna  verso  la  fine  del  secolo  XVIII 
si  fecero  le  più  accurate  osservazioni  circa  la  declinazione 
dell’  ago  magnetico,  e se  n’ ebbe  per  risultamento  che  lai 
medesima  era  costantemente  dalla  parte  del  nord-est , ina 
però  con  una  sensìbile  variazione  alternativa  di  aumento 
e di  diminuzione.  Per  verità  quella  declinazione  che  nel- 
l'anno 1773  era  i°  4 o',  nel  1744  Condamine  la  rico- 
nobbe 4°  3o';  nell’ anno  1762  osservata  da  un  pratico 
geografo,  si  trovò  ancora  4°  3o';  nel  17C7  venne  rico- 
nosciuta 3°  3o' ; nel  1777  soltanto  3";  nell’anno  1787, 
20  22;  negli  anni  1788  e 1789,  20  x5  ; dal  1790  sino 
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al  1800  ed  anche  dopo  la  declinazione  si  riconobbe  clic 
andava  sensibilmente  aumentandosi  dalla  parte  nord-est. 
Fu  anche  osservala  dal  eh.  astronomo  Monge  la  decli- 
nazione dell’ago  magnetico  ai  Cairo  e la  ritrovò  di  ia.° 

Si  sono  pure  scoperte  sino  dall'almo  ìyaa  alcune  va- 
riazioni diurne  nell’ago  calamitato;  come  pure,  che  l’e- 
stremità boreale  del  medesimo  procede  periodicamente 
con  variazioni  giornaliere  da  oriente  in  occidente , dal- 
l’ aurora  sino  verso  le  due  ore  pomeridiane , tornando 
indietro  verso  l’oriente  da  quel  tempo  in  poi.  Le  os- 
servazioni più  accurate  hanno  dato  i risultamene,  che  le 
oscillazioni  giornaliere  sono  maggiori  in  estate  che  nei 
tempi  d’  inverno.  Con  tutto  ciò  gli  osservatori  stessi  con- 
fessano di  non  essere  giunti  ad  iscoprire  gli  arcani  di 
tali  variazioni,  e trovarvisi  un  non  so  che  di  misterioso 
e «li  involto  nelle  tenebre  le  più  opache  ; che  finora  non 
si  è da  taluno  conosciuto  se  la  località  geografica  influisca 
sulle  variazioni  stesse,  se  l’ago  magnetico  si  allontani 
dalla  sua  direzione  di  più  nelle  nostre  regioni  nel  pe- 
riodo di  ore  ventiquattro,  che  presso  l’equatore  terrestre. 

È poi  singolare  che  in  Pietroburgo  la  declinazione  del- 
l’ago magnetico  non  varia  nè  dal  levare  «lei  sole  al  suo 
tramonto,  nè  da  un  giorno  all’altro,  nè  dall’estate  al- 
l’inverno, e neppure  nel  corso  di  un  periodo  d’anni, 
come  hanno  riferito  più  volte  gli  accademici  di  quella 
capitale.  Ma  come  mai,  soggiunge  il  lodato  Monge,  deesi 
ammettere  un’  anomalia  tanto  straordinaria , fintanto  che 
stabilita  non  sia  sopra  numero  più  che  bastante  di  os- 
servazioni fatte  con  istrumenti  lavorali  colla  più  fina  esat- 
tezza ed  indeclinabile  precisione,  e die  le  osservazioni 
sieno  fatte  in  luoghi  bastantemente  lontani  ? 

Convinto  l’ ufficio  delle  longitudini  di  Parigi  della  prima 
massima,  fece  erigere  sino  dal  1818  sull’  osservatorio  di 
Parigi  un  apparato  eseguito  colla  più  scrupolosa  e finis- 
sima precisione  dal  celebre  Forlin , col  sussidio  del  quale 
non  si  sperano  ma  si  ottennero  notabilissime  cognizioni 
su  questo  punto  così  interessante  della  fisica  ; e riguardo 
al  fare  le  osservazioni  in  luoghi  sufficientemente  lontani , 
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giova  lusingarsi  che  il  viaggio  del  capitano  Freycinct  dcblia 
recare  allo  studio  stesso  del  magnetismo  terrestre  quelle 
notabilissime  cognizioni  che  si  è prefissa  l’ accademia  di 
Parigi  con  tale  spedizione , poiché  le  osservazioni  relative 
alle  variazioni  dell’ago  magnetico  è tra  gli  oggetti  prin- 
cipali affidati  alfe  indagini  di  quel  caratano  e dei  ma- 
tematici che  lo  accompagnano , avendo  munita  perciò 
fide  spedizione  di  aghi  magnetici  lavorati  dai  più  rino- 
mati meccanici  di  Parigi , Fortin  e Breguet. 

Varie  sono  le  opinioni  dei  navigatori  anche  nella  sco- 
perta di  questa  declinazione  dell’  ago  magnetico  nella  bus- 
sola , nell’  uso  della  quale  sembra  che  la  pratica  ce  ne 
abbia  insegnata  la  teoria.  Egli  è perciò  che  il  celebre 
Ferroni,  professore  di  matematiche  nell’università  di  Pavia, 
nelle  sue  osservazioni  astronomiche  a questo  riguardo  si 
fa  debito  carico  il  riferire  che  i navigatori  portoghesi, 
viaggiando  alle  isole  Orientali,  nel  loro  passaggio  lungo 
le  coste  di  Sifala  rimarcarono  la  declinazione  o varia- 
zione dell’  ago  magnetico  verso  il  ponente,  o verso  il  me- 
ridiano astronomico,  di  quasi  un  quarto,  ora  da  una 
parte  ed  ora  dall’  altra  : e questa  pare  la  prima  scoperta 
che  siasi  fatta  della  magnetica  declinazione.  E perchè  dal 
cavaliere  Marco  Foscarini  se  ne  onora  come  autore  della 
scoperta  certo  Sebastiano  Cabotta,  veneziano,  famoso  viag- 
giatore marittimo  de’  suoi  tempi , il  nostro  celebre  C.  Carli 
milanese,  nella  sua  Dissertazione  intorno  alla  declinazione 
e variazione  della  bussola  nautica  dal  polo , si  astiene 
dal  decidere  la  questione  di  tale  primato  fra  il  Cabotta 
ed  il  Grignone,  dissotterrata,  dic’egli,  nel  iti  a dal  De- 
lille nella  sua  Memoria  dell’Accademia  reale  delle  scienze. 
Qualunque  sia  il  benemerito  di  tale  scoperta , non  pare 
però  eh’ essa  vanti  un’  antichità  più  addietro  del  se- 
colo XVI. 

L’ eruditissimo  naturalista  conte  di  Buffon  è nel  resto 
di  parere  che,  per  quanto  sia  irregolare  la  variazione  del- 
l’ago calamitato  nella  sua  direzione,  se  ne  possano  non  di 
meno  fissare  i limiti , ed  anche  fra  di  questi  collocare 
un  gran  numero  di  punti  intcrmcdj , i quali , al  pari  degli 
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stessi  suoi  limiti,  sicno  costanti  a fissi  nella  bussola  per 
un  certo  numero  d’ anni.  Poiché  i progressi  di  questo 
movimento  di  declinazione  non  facendosi  ormai  che  con 
molta  lentezza , si  può  riguardarlo  come  costante  per  il 
seguito  di  un  piccolo  numero  d’anni:  e per  avvicinarsi 
a tale  proporzione  e misura  è opportuno  il  raccogliere 
le  esperienze  e le  osservazioni  che  i navigatori  vanno 
facendo  nei  loro  viaggi  almeno  per  lo  spazio  di  tre  o 
quattro  lustri  consecutivi.  Riuniti  così  ai  fenomeni  della 
declinazione  dell’ago  calamitato  quelli  della  sua  inclina* 
zione , essi  ci  dimostrano  che  la  forza  magnetica  prende, 
a misura  che  si  avvicina  ai  poli,  una  tendenza  che  sempre 
più  si  approssima  dalla  perpendicolare  alla  superficie  del 
globo;  e questa  inclinazione,  sebbene  alquanto  modificata 
dalla  prossimità  dei  poli  magnetici , che  determina  la  de- 
clinazione, ci  sembrerà  non  pertanto  molto  meno  irre- 
golare nel  progressivo  suo  cammino  verso  i poli  terrestri , 
e più  costante  che  la  declinazione  nei  medesimi  luoghi 
in  differenti  tempi  della  navigazione.  Così  è che  in  quasi 
tutte  le  scoperte  non  giunsero  mai  gli  uomini  a portarle 
alla  loro  perfezione  che  a gradi  insensibili,  ed  a misura 
che  le  sperienze  sparsero  nuovi  lumi  e nuove  cognizioni 
sulle  medesime.  Ma  fra  tutte  le  arti  inventate  dal  caso , 
o dalla  necessità,  o dalla  curiosità  ed  industria  dell’  u- 
mano  spirito,  la  nautica  è quella  che  con  maggiori  dif- 
ficoltà e con  più  lenti  e tardi  passi  si  avanzò  a quel 
grado  di  perfettibilità  cui  pare  sia  essa  pervenuta.  Im- 
perocché da  sé  non  poteva  riuscire  a nulla,  se  a svilup- 
parla e sussidiarla  non  venivano  la  storia  naturale,  la 
fisica  , la  meccanica , l’ idraulica,  l’astronomia  e la  geografia. 

Prima  però  di  por  fine  a questo  articolo  aggiungerò 
alcuni  perfezionamenti  importantissimi  portati  alla  bussola 
ne’ tempi  a noi  comuni.  Nel  1797  in  Inghilterra  si  trovò 
la  maniera  di  costruire  aghi  magnetici  non  aventi  decli- 
nazione, di  maniera  che  con  gli  stessi  si  può  servirsene 
per  determinare  le  latitudini. 

Circa  1’  anno  1834  il  sig.  Clark  ha  costrutto  una  nuova 
bussola  con  principj  finora  non  conosciuti  : non  poche 
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esperienze  finora  eseguite  lian  provato  che  essa  possiede 
i principj  di  polarità  e di  stabilità,  che  superano  tutti 
quelli  che  si  ebbero  in  altri  strumenti  di  simil  fatta  fino 
al  presente  praticati. 

Anche  il  francese  sig.  Giuseppe  Bordwin  inventò  verso 
il  principio  dell’anno  1826  un  istrumento  importantissimo 
onde  trovare  in  mare  la  latitudine  senza  alcun  sussidio 
del  calcolo.  Lo  strumento  di  Bordwin  serve  alla  capa* 
cita  di  tutta  la  gente  di  mare  per  ottenere  lo  sciogli- 
mento del  grande  problema  di  navigazione  che  ricerca 
la  latitudine  col  mezzo  di  due  altezze  del  sole,  o di  qua- 
lunque siasi  altro  astro,  in  qualsivoglia  ora  del  giorno. 
L’idea  di  semplificare  i metodi  adoprati  nello  sciogliere 
questo  problema , già  da  lungo  tempo  occupa  i dotti  di 
varie  classi. 

Lo  strumento  di  Bordwin  ottenne  compiuto  risulta- 
mento , risparmiando  in  siffatto  modo  il  calcolo  e presen- 
tando in  pari  tempo  1’  effetto. 

Quattro  archi  compongano  tdle  strumento  (il  più  grande 
de’  (piali  è di  nove  pollici  di  diametro  circa)  avendo  un 
centro  comune,  e traversandosi  gli  uni  con  gli  altri:  sopra 
uno  di  tali  archi,  sono  segnate  le  scale  per  la  declinazione 
dell’  oggetto  preso  in  osservazione , e superiormente  tro- 
vatisi altre  due  scale  per  le  altezze,  le  quali  sono  sta- 
bilite col  mezzo  degli  strumenti  ordinarj , come  l’ ottante. 
Vi  è pure  stabilito  un  altro  semicircolo  destinato  a se- 
gnare il  tempo  trascorso  fra  le  osservazioni. 

Con  questo  strumento  si  viene  a stabilire  la  declina- 
zione del  giorno,  come  pure  il  tempo  trascorso  fra  le 
osservazioni.  Si  fanno  indi  coincidere  i due  noni  che  se- 
guono le  altezze  osservate,  ed  allora  l’ istrumento  indica 
con  precisione  e senz’  alcun  ritardo  : 

1. °  La  latitudine  del  luogo  dell’osservazione  coll’ap- 
prossimazione di  i5". 

2. "  L’intervallo  compreso  fra  mezzo  giorno  e ciascuna 

delle  osservazioni  coll’  approssimazione  di  2 " ; ciò  clic  col 
mezzo  del  cronometro  (1)  può  somministrare  la  longi- 
tudine. . 

(1)  Ve)li  cap-  XXV,  art.  IV,  $ 18,  pag.  99. 
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?.#  L' azimut  vero , che  essendo  comparato  con  V azimut 
osservato,  fa  conoscere  la  variazione  della  bussola. 

L’operazione  si  può  eseguire  in  quattro  o cinque  minuti  al 
più,  non  esigendo  altri  calcoli  che  quegli  ordinarj  per  cor- 
reggere le  altezze  osservate  del  semidiametro,  refrazione , 
depressione,  ecc.,  oltre  il  ridurre  la  declinazione  delle 
tavole  al  meridiano  del  luogo  dell’  osservazione.  Tali 
riduzioni  sono  d’  altronde  indispensabili  in  qualunque 
maniera  si  voglia  sciogliere  il  problema  , impiegando  il 
mezzo  ordinario  del  calcolo , ovvero  servendosi  d'  un 
islrumento. 

L’  uso  della  bussola  contribuì  non  poco  alla  cognizione 
delle  longitudini  in  mare,  la  quale  si  vuole  scoperta  e 
messa  in  pratica  nel  173G  dal  celebre  Harisson.  Opi- 
nione non  solo  invalsa  in  Inghilterra  , ma  ricevuta  anche 
dai  Francesi;  sebbene  alcuni  Italiani,  come  ho  detto  più 
sopra,  si  riferiscano  al  Della-Porta  ed  al  P.  Sarpi.  f’ 
certo  infatti  che  alla  navigazione  è non  solo  utile,  ma 
necessario  il  conoscere  la  longitudine  marittima , la  di- 
stanza cioè  di  un  vascello  o di  un  luogo,  a levante 
od  a ponente , contata  in  gradi  dell’  equatore , ogni 
grado  del  quale  si  calcola  corrispondere  a quattro  mi- 
nuti di  tempo  , ed  un  minuto  di  un  grado  a dieci  se- 
condi di  tempo.  I Francesi  specialmente  trovarono  tale 
cognizione  di  tanto  interesse  per  la  navigazione,  che  a 
Parigi  vi  fu  tosto  stabilito  un  officio  speciale  detto  delle 
longitudini , nel  quale  travagliarono  sempre  i più  grandi 
astronomi  e matematici  d’ Europa  , quali  erano  i geometri 
Lagrange,  Laplace;  gli  astronomi  Lalande,  Cassini,  Mi- 
cbain , Delambre  ; gli  antichi  navigatori  Borda , Bougain- 
ville,  ed  il  famoso  geografo  Buaclie. 
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La  navigazione  nel  suo  senso  originario  non  è che 
l’imitazione  della  nuotazione,  colla  quale  l’uomo  a somi- 
glianza dei  pesci  che  guizzano  nelle  acque,  ha  potuto  egli 
stesso  attraversale,  e seguendo  poi  la  figura  e la  co- 
struzione organica  dei  pesci,  formar  nella  nave  un  or- 
digno con  cui  egli  stesso  solcare  le  onde,  anche  in  mezzo 
alle  tempeste  che  le  agitavano. 

La  navigazione  comprende  la  nautica , la  marina  in 
principale,  e come  mezzo  e stromento  sussidiano  la  na- 
vale architettura,  la  carta  geografica  e marittima,  la  bus- 
sola , lo  scandaglio  e quant’altro  mai  puh  servire  all’arte 
di  fare  le  navi  ed  alla  scienza  di  navigare  sui  fiumi, 
sui  laghi  e sui  mari  e lungo  le  coste  dei  medesimi.  La 
scienza  però  della  navigazione  comprende  in  genere  tutti 
i sistemi  e modi  di  navigare  e di  conoscere  la  forma,  la 
costruzione  ed  il  maneggio  delle  navi,  le  sponde,  le  acque, 
i porti  ed  i luoghi  propizj  o nocivi  al  viaggio  per  acqua. 
La  nautica  è propriamente  1’  arte  di  fabbricare  i vascelli 
e le  navi  di  ogni  specie,  e di  saperne  usare  per  ogni 
verso  e per  ogni  circostanza:  e la  marina  comprende 
l’applicazione  della  scienza  della  navigazione  e l’arte  della 
nautica  agli  usi  del  commercio  e della  guerra  per  difesa 
dei  marittimi  viaggiatori  e delle  città,  dèi  porti  e delle 
nazioni  tutte  dell’universo. 

La  storia  poi  di  quest’arte  non  ci  dà  alcun  navigatore 
che  abbia  preceduto  Noè,  allorquando  da  Dio  ricevette 
il  rigido  comando  di  fabbricare  l’arca  per  salvare  la  sua 
famiglia,  c colla  generazione  umana  eziandio  quella  degli 
animali  che  sono  in  terra.  Se  non  che  Iddio  diede  bensì 
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a quel  buon  vecchio  il  disegno  architettonico  dell’arca,  e 
gli  indicò -pure  le  materie  atte  alla  costruzione  di  essa, 
non  meno  che  quelle  proprie  a renderla  galleggiante 
sulle  acque  : ma  la  storia  non  ci  riferisce  poi  che  la 
forma  di  quella  nave  gli  fosse  ancora  da  Dio  prescritta , 
sebbene  glie  ne  avesse  determinata  la  capacità:  e ben 
pare  che  Noè  col  naturale  suo  ingegno  dalla  forma  dei 
pesci  che  vedeva  guizzare  nei  fiumi  egli  l’avesse,  com’  era 
naturale,  ritratta.  Siccome  però  per  tutto  il  secolo  da 
Noè  impiegato  alla  costruzione  dell’arca,  agli  uomini  tutti 
anche  i piu  accorti  del  mondo  non  pareva  l’arca  che 
un’opera  mostruosa,  stolta  ed  inutile,  per  cui  la  de- 
ridevano come  una  produzione  di  follia;  così  è forza 
concludere  che  i popoli  a quel  tempo  non  avessero  la 
menoma  idea  nè  di  navigazione,  nè  di  nave,  che  solo 
a Noè  Dio  avesse  ispirato  il  lume  scrutatore  delle 
grandi  opere  di  sua  creazione  per  formarsi  l’idea  della 
nave;  per  cui  a questo  giusto  rapporto  la  navigazione 
e l’architettura  navale  ebbero  allora  su  tutte  le  arti  il 
glorioso  vantaggio  di  avere  Iddio  per  immediato  autore. 

Siccome  perù  l’uso  dell’arca  era  limitato  alla  sola 
conservazione  delle  specie  ivi  rinchiuse  in  una  macchina 
che  per  non  lasciarle  annegare  le  sostenesse  sulle  acque  ; 
così  Noè  per  allora  non  abbisognò  di  essere  istruito  della 
costruzione  e dell'uso  degli  alberi,  vele,  remi, governale 
e di  ogni  altro  attrezzo  nautico. 

Cessato  poi  il  diluvio,  bene  si  avvidero  gli  uomini, 
che  anco  sulle  acque  potevano  come  sulla  terra  percor- 
rere il  mondo,  e per  tale  via  recarsi  alle  più  remote  sue 
regioni.  É quindi  detto  dagli  Storici  che  quel  buon  Pa- 
triarca, placata  l’ ira  del  Cielo,  e fatti  a Dio  i debiti  olo- 
causti ai  ringraziamento  a tanto  favore  a lui  ed  alla 
sua  famiglia  concesso,  abbia  pensato  anche  alla  naviga- 
zione, e con  essa  percorso  il  Mediterraneo  coi  suoi  tre 
figli,  Sem,  Chain  e Jafet;  ch’egli  mostrasse  al  primo  di 
essi  tutte  le  rive  dell’Asia,  del  Tanai,  passando  al  Bo- 
sforo fino  al  Nilo;  al  secondo  le  coste  d’ Affrica,  dal  Nilo 
fino  allo  stretto  di  Gadcs;  ed  all’ ultimo  tutta  la  costa 
Amati.  Ricer.  St.  T.  IV.  16 
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d’Europa,  da  Gades  fino  al  Tanai,  e che  egli  vi  gettò 
le  fondamenta  delle  colonie  ivi  poi  stabilite.  Dalla  tra- 
dizione però  universale  e più  ricevuta , altro  non  ab- 
biamo, se  non  che  dopo  il  diluvio  i figli  di  Noè  si  di- 
videssero fra  loro  la  terra  per  popolarla;  in  modo  che 
a Sem  toccasse  l’Asia,  cominciando  dall’ Eufrate,  andando 
verso  l’ Oriente  fino  all’  Oceano  Ìndico , a Cham  l’ Affrica 
tutta  con  una  porzione  dell’ Assiria  e dell’Arabia,  ed  a 
Jafet  l’Europa  intiera  ed  una  piccola  parte  dell’Asia. 

Pare  per  altro  che  i soli  discendenti  di  quest’  ultimo 
si  sieno  daddovero  dedicati  alla  navigazione:  poiché  ai 
tempi  di  Augusto  in  Roma  non  si  ammirava , al  dire  di 
Orazio,  che  la  progenie  di  Giapeto  per  il  maraviglioso 
coraggio  di  avere  solcate  le  onde  e sfidati  sulle  acque 
i venti  e le  procelle. 

llli  robur  et  ees  triplcjc 

Circa  pectus  crat,  qui  fragilem  truci 
Commisit  pelago  rateiti  , 

A udax  Jupcti  genus  (i) 

Non  pertanto  sembra  che  Cham  andato  nell’ Egitto,  ove 
spesse  occasioni  si  presentarono  di  passare  il  Nilo  che 
innondava  quel  vasto  paese,  abbia  pure  avuto  bisogno  di 
far  uso  di  navi,  o battelli  almeno  fatti  anche  sulla  forma 
dell’  arca , da  cui  era  uscito  ; per  cui  vedendo  che  tali 
navi  essendo  lente  e difficili  a maneggiare,  avrà  dovuto 
inventare  degli  ordigni  nautici , la  scoperta  dei  quali  gli 
fc  riusciva  meno  ardua  per  lo  studio  della  geometria, 

della  meccanica  e delle  forze  moventi,  delle  quali  non 
se  ne  può  togliere  la  gloria  a Cham  ed  ai  suoi  discen- 
denti, che  per  tali  scienze  ebbero  nell’Egitto  anticamente 
a crescer  tanto  in  onore  e superiorità  delle  altre  nazioni. 
Sebbene  per  queste,  forse  in  maggiore  bisogno  di  navi- 
gare, siasi  generalmente  migliorata  la  nautica:  pure  do- 
vette essere  assai  rimota  anche  nell’Egitto,  ove  un’antica 
medaglia  riportala  dal  P.  Montfaucon  rappresenta  1 egi- 
zia Iside,  come  inventrice  delle  arti  utili  ed  anche  della 
(1)  fiorai. , Lj'ric. , lib.  1,  III. 
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navigazione  su  di  una  nave  in  cui  all’uso  antico  i re- 
miganti vogano  lietamente  al  suono  di  musicali  strumenti. 

Questo  genere  ili  navigazione  però  era  ancora  nell’in- 
fanzia perché  servisse  alla  comunicazione  ed  al  com- 
mercio dei  popoli  che  osarono,  come  i Tiri  ed  i Sidonj 
ed  i Cartaginesi,  portarla  coi  secoli  alla  più  estesa  rela- 
zione colle  più  lontane  parti  del  mondo , e la  perfezio- 
narono a segno  di  formarne  un’arte,  una  scienza,  che 
dai  moderni  poi  s’intese  sotto  lo  speciale  nome  di  ma- 
rina. Debbesi  poi  notare  che  la  Fenicia  dai  Greci  veniva 
estesa  dalla  Siria  fino  all’Egitto,  paese  popolato  dalla 
posterità  di  Chanaam  figlio  di  Cham,  c che  Sidon  significa 
pescatore  ; per  cui  in  quelle  spiagge  alle  navi  peschereccie 
si  aggiunsero  le  mercantili,  assicurandole  con  un  albero 
nel  mezzo  che  ne  reggesse  la  vela  e rinforzasse  contro 
i fiotti  la  direzione  del  governale. 

Mentre  però  quei  popoli  industriosi  andavano  col  tempo, 
collo  studio  e coll’esperienza,  fatta  già  accorta  nei  perigli, 
a perfezionare  la  marina , soli  gli  Ebrei  non  la  esercita-, 
vano,  e fora’  anche  intellettualmente  non  la  conoscevano 
affatto (ì).  Situato  il  loro  paese  in  mezzo  alle  terre,  non 
avevano  nè  porti,  uè  città  marittime.  Circondati  a le- 
vante dalle  montagne  di  Galaad,  a mezzogiorno  dall’Ara- 
bia Petrea  ( NalxiUuea  ),  a ponente  dall’  Arabia  deserta 
( Scenetis  ) ed  a tramontana  dal  Libano  e dalla  Siria , 
sebbene  non  fossero  troppo  separati  dal  mare  Tireno, 
pure  non  vi  avevano  relazione  alcuna,  perchè  fra  quel 
mare  e le  loro  stazioni  vi  erano  i Sidoni,  che  soli  della 
navigazione  si  valevano.  Unicamente  occupati  delle  fer- 
tili loro  terre  e dei  loro  armenti,  non  si  curavano 


(i)  No»  igitur  ncque  regionem  ma- 
riliinam  habitamtis,  ncque  mercimonio 
gaudernu»  , neqne  per  hoc  aitcruti  is 
perrgrinationibus  fatigamur.  Seri  nostra 
ci  vitate»  procul  a mari  sita  sunt  : re- 
gionemque  uberrimam  possidente;* , in 
ca  assidue  lab  orarmi  5 , precipue  circa 
filiotutn  nutnmenU  studente:.,  Icgum- 
que  nutodiam  et  tradUionem  pieUtis, 
toliusqnr  opero  vita  nccessanum  judi- 
Caiuua.  Cuia  aceto* t Igitur  hi»  quat 


pradicta  sunt , etiam  rivendi  ratio  pro- 
pria , ni  hi!  fuit  antiqui»  temporibu»  , 
quod  tacerei  nohis  commcrcium  Grac- 
co rum:  sicut  yEpyptiis  mercimoni!,  qua 
ab  iis  expoi  lantur  : et  ad  eos  runua 
importantur  : itemqne  liabitatoribu»  Ftr- 
nici.T  maritimi , studentibus  circa  con- 
tractus,  atque  oegolia,  amore  pecunia 
requisita.  — Josctrfi  conira  Ajtionen  , 
pag.  ioS8,  ed.  Genera:  rGu. 
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dell’industria  e della  opulenza  dei  loro  vicini,  e meno 
di  uscire  dalle  tranquille  loro  stazioni  per  intraprendere 
disastrosi  e marittimi  viaggi:  nè  vi  è memoria  che  gli 
Ebrei  si  dessero  di  proposito  alla  navigazione  pria  del- 
l’anno a5i3  del  mondo,  85o  circa  dopo  il  diluvio,  quando 
escirono  dall’Egitto. 

Non  erano  gli  Ebrei  pure  lontani  dall' Eritreo,  ma 
su  di  esso  non  avevano  per  loro  uso  nè  porto , nè  rada 
di  sorte  alcuna  pria  che  Salomone  vi  facesse  costruire 
quello  di  Asiongaber,  e non  avendo  alcuna  idea  dell'O- 
ceano, chiamavano  gran  mare  il  Mediterraneo  per  non 
conoscerne  di  più  esteso. 

Ma  se  Giuseppe  l’Ebreo  nei  suoi  Annali  non  accorda 
al  suo  popolo  ì’  esercizio  della  marina , nè  porto  alcuno 
prima  di  quello  di  Salomone  : non  pertanto  gli  Ebrei  non 
erano  della  navigazione  ignari,  dacché  Mosè  poco  prima 
della  sua  morte  loro  parla  di  flotte , predicendo  che 
il  Signore  un  giorno  li  farà  ricondurre  per  mare  sulle 
flotte  in  Egitto:  Reducct  te  Dominus  classibus  in  JEgjp- 
tum  (1):  predizione  che  fu  avverata  dopo  che  distrutta 
Gerusalemme  da  Tito  Vespasiano,  dalla  flotta  che  i 
Romani  avevano  sul  Mediterraneo  gli  Ebrei  furono  con* 
dotti  prigionieri  in  Alessandria;  e verso  l'epoca  stessa 
della  morte  di  Mosè,  Zàbulon,  che  abitava  presso  al  mare, 
diss’egli  pure:  Consolati,  che  uscirai  navigando  pel  tuo 
commercio  : Lattare  , Zàbulon,  in  exitu  tuo  (3);  poiché 
egli  appunto,  dicono  i commentatori,  abitava  presso  al 
mare,  ed  era  dato  al  marittimo  commercio.  Habitabat  ad 
mare:  hinc  ad  commercia  incundo  exibat. 

Per  quanto  adunque  gli  Ebrei  conoscessero  ed  eser- 
citassero la  navigazione  più  tardi  degli  abitatori  di  Tiro 
e di  Sidone:  pure  eglino  in  essa  hanno  preceduto  la  fa- 
volosa invenzione  di  Tifi  e di  Giasone  nella  spedizione 
degli  Argonauti,  i quali  vivevano  soltanto  ai  tempi  di 
Gedeone  dopo  la  morte  di  Mosè,  e perciò  assai  dopo 

CO  Deuter.  , eap.  XXVIII , v.  G8.  Zàbulon  , toccando  con  una  delle  »* 

(a)  Deut.,  c.  XXXIII,  ».  18.  Martini  estremità  il  mare  Mediterraneo,  si  dava 
nota  1 quoto  t erso , che  la  tribù  di  al  commercio  e ai  viaggi  di  moie. 
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la  di  lui  profetica  rivelazione.  Ai  giorni  poi  felici  de! 
sapientissimo  Salomone  già  gli  Ebrei , associati  ai  navi* 
gatori  di  Tiro , andavano  intrepidi  sui  mari  e sui  fiumi , 
e portavano  ai  loro  paesi  dalle  più  rimote  contrade  le 
merci  preziose  onde  arricchire  il  gran  tempio  di  Geru- 
salemme, in  cui,  sotto  la  direzione  di  Hiram  re  di  Tiro , 
Salomone  andava  votando  i tesori  che  Davide  gli  aveva 
lasciato  in  retaggio  coll’ordine  di  innalzare  un  sontuoso 
ed  augusto  tempio  al  Nome  di  Dio,  come  glie  lo  aveva 
additato  e commesso.  Per  quanto  però  ci  racconta  Fla- 
vio Giuseppe,  anche  quella  gran  fiotta  combinata  di 
Hiram  e di  Salomone , e da  quest’  ultimo  equipaggiata 
nell’Eritreo,  non  consta  che  facesse  più  lungo  corso  di 
quello  di  passare  fino  alle  Indie  Orientali,  senza  che 
mai  siasi  giunto  a fare  dall’altro  canto  il  giro  d’intorno 
all’ Affrica  fino  alle  Spagne.  Egli  è perciò  che  riputerei 
più  ingegnoso  che  veritiero  il  racconto  del  dottissimo 
P.  Calmet  nella  erudita  sua  Dissertazione  che  serve  di 
commentario  alla  Genesi,  il  quale  fa  partire  la  fiotta  di 
Salomone  dal  porto  di  Asiongaber,  e passando  per  il 
mar  Rosso,  entrare  nell’  Oceano,  e fino  al  Golfo  Persico, 
ritornando  giù  per  l’ Eufrate  e per  il  Tigre. 

In  seguito  quel  porto  parve  il  gran  punto  delle  spe- 
dizioni marittime  degli  Ebrei.  Fatta  la  pace  fra  Josafat 
re  di  Giuda  con  Ochozia  re  d’Israele,  quegli  propose 
che  le  navi  di  Tarsi  si  unissero  in  una  flotta  in  Asion- 
gaber (1).  Tarsi  infatti,  antichissima  città  marittima  nella 
Caramnnia , che  fa  parte  della  Natòlia , era  assai  fre- 
quentata dagli  Ebrei,  come  lo  attcstano  i viaggi  di  Giona 
profeta  e dell’  apostolo  Paolo  che  vi  a imbarcarono , e 
ripassarono  l'uno  per  Ninive  e l’altro  per  Roma  , en- 
trambi partiti  dal  porto  di  Joppe. 

Ritornando  per  altro  ai  figli  di  Noè,  conviene  pure 
confessare  che  i discendenti  di  Cham  nell’Egitto  non  tar- 
darono guari  a segnalarsi  nella  marina  guerriera,  Im- 

(1)  Post  h*e  iniit  smicitias  Josaphat  tieepi  foit , ut  Caeerent  narra  in  Thar- 
m Jutla  cum  Ochoaia  rrge  Israrl , sis  : frrmantque  dasaem  in  Atinngabir. 
aujus  opera  fuerunt  impiisaima  : et  par-  11.  Paralipom. , cap.  XX  , tt.  35  , 36. 
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perciocché  Osiride,  il  più  antico  ed  il  più  rispettalo  fra 
i re  d’Egitto,  e di  cui  se  ne  fece  una  divinità,  per  fare 
la  conquista  delle  Indie  colle  sue  flotte  passò  l’ Elles- 
ponto, sommise  i Traci,  fece  regnare  Macedone  nella 
provincia  che  n’ebbe  il  nome,  e stabilito  Tritolemo  nel- 
l'Attica, ritornò  colle  vittoriose  sue  falangi  all’ Eritreo. 
Se  non  che  alla  morte  del  gran  Sesostri  gli  Egizj  abban- 
donarono la  navigazione  per  non  occuparsi  che  delle  pi- 
ramidi e delle  altre  colossali  terrestri  loro  costruzioni. 

Bisogna  quindi  piuttosto  nella  gloria  della  marina  riu- 
nire i Fenici  al  popolo  di  Dio,  cui  erano  sì  vicini  di 
territorio  nella  Giudea , e sì  congiunti  di  successione  per 
essere  discendenti  anch’essi  da  Chanaan  abbiatico  di  Noè. 
Egli  è perciò  che  il  profeta  Ezechiele  predicendo  la  ro- 
vina di  Tiro  capitale  della  Fenicia,  la  dipinse  come  l’em- 
porio di  tutte  le  più  belle  produzioni  dell’universo,  ivi 
recate  dagli  industri  navigatori  tirii  e sidoni.  Questi 
difratti  dopo  la  conquista  di  Cipro,  di  Creta  e delle  altre 
isole  dell’Arcipelago  e del  mar  Tireno  misero  delle  co- 
lonie in  Sicilia  e Sardegna,  ed  occuparono  i più  antichi 
porti  delle  Spagne  e delle  Gallie. 

Riconoscono  infatti  i sagri  interpreti  ili  Ezechiele,  e 
con  essi  s.  Gerolamo,  che  fu  il  loro  antesignano,  che 
i Fenici,  stabilite  colle  loro  navi  colonie  a Cadice,  vi 
facevano  il  commercio  cambiando  le  loro  vili  mercanzie 
con  metalli  fini,  dei  quali  i Gaddi  e Spagnuoli  forse 
non  conoscevano  il  prezzo;  e da  là  passavano  anche  le 
colonne  d’Èrcole  per  pescarvi  una  gran  quantità  di  tonno, 
che  vendevano  agli  abitanti  delle  coste  d’ Affrica.  Ecco 
perchè  i Cartaginesi  e gli  Spagnuoli,  che  tanto  si  arric- 
chivano col  marittimo  commercio,  risvegliarono  col  tempo 
la  gelosia  romana  fino  a far  meditare  la  mina  della  loro 
navigazione  e dello  stesso  loro  impero.  Sino  ai  giorni 
però  di  Bruto,  gli  Spagnuoli  non  si  erano  messi  in  mare 
che  con  navi  di  rame,  e facevano  di  un  giunco  detto 
sparlimi  le  loro  gomene;  e stettero  gran  pezza  pna 
di  avere  una  buona  marina,  migliore  di  quella  che  ben 
mediocre  avevano  nel  solo  porlo  di  Barcellona. 
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Non  bisogna  però  farsi  maraviglia  che  la  navigazione, 
comunque  sì  utile  e sì  necessaria  alle  genti,  sia  non  pertanto 
rimasta  rozza  ed  inoperante  per  tanti  secoli,  ed  ora  forse 
non  sia  per  anco  giunta  a quella  perfezione  che  occorre 
per  evitare  francamente  ogni  marittimo  rischio.  Imperoc- 
ché dopo  il  diluvio  la  porzione  del  mondo  fisico  cam- 
biò di  molto,  e cadde  in  mille  variazioni.  Si  applicarono 
i Caldei  perciò  alla  fisica  ed  i Fenici  all’astronomia;  ma 
nelle  navigazioni  di  lungo  corso,  anche  i più  abili  piloti, 
al  trovare  nuovi  climi , un  altro  aspetto  del  cielo , non 
sapevano  di  esso  conoscere  il  vero  punto  sotto  cui  si 
trovavano , e qualche  volta  noi  sanno  ancora , malgrado 
il  soccorso  degli  strumenti  nautici  che  mancavano  agli 
antichi.  L’azione  infatti  dei  corpi  celesti  sull’atmosfera, 
l’ineguaglianza  delle  stagioni,  l' incostanza,  la  varietà  e la 
violenza  dei  venti,  l’agitazione  del  mare  ovunque  varia  e 
differente,  l’insidiosa  posizione  degli  scogli,  le  terre  ora 
basse,  ora  alte,  e spesso  crinite  e sparse  di  rocce,  fonnano 
e formeranno  sempre  una  spaventevole  moltitudine  di 
ostacoli  al  perfezionamento  di  una  certa  e sicura  navi- 
gazione. 

Questi  ostacoli  si  aumentavano  dalla  ignoranza  e dalla 
superstizione:  perchè  gli  antichi  riputavano,  anzi  che  il 
forte  abete,  più  adattati  alla  navigazione  i legni  debob  e 
leggieri  del  pino , del  pioppo  e simili , rifiutando , come 
maladella,  la  rovere.  Dissipate  le  tenebre  del  paganesimo, 
e conosciuta  la  necessità  di  resistere  ai  flutti  dell’ Oceano, 
ben  più  terribili  di  quelli  del  Mediterraneo,  si  conobbe 
la  necessità  d’ impiegare  nella  costruzione  delle  navi  le- 
gnami più  solidi  e più  resistenti  all’  urto  delle  onde. 

Privi  dell’uso  della  bussola,  della  quale  abbiamo  già 
parlato  nell’antecedente  capitolo  XXV,  articolo  VII,  le 

Foche  loro  riflessioni  erano  hmitate  alla  resistenza  dei- 
acqua,  all’azione  dei  remi  nelle  acque,  all’impulsione 
del  vento  nelle  vele , ed  all’  equilibrio  dell’  albero  della 
nave  col  modo  che  la  spinge,  ritarda  od  agita.  La  geome- 
tria concentrata  nei  soli  paesi  dell’  Egitto , gli  avidi  mer- 
canti si  accontentavano  di  costeggiare  coi  loro  carichi  per 
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cambiarli  nei  porti,  o ritirarveli  senza  pericoli:  nè  per 
anco  si  era  pensato  a navigare  su  lontani  mari , e meno 
a fare  su  di  essi  il  teatro  della  guerra. 

Se  non  che  anche  in  questa  imperfezione  la  famosa 
Semiramide  nel  2789  del  mondo  osò  portare  sull’Indo  una 
flotta  di  tre  mila  navi  costrutte  in  Fenicia,  contro  una  nemi- 
ca di  quattro  mila  di  Staurobate  re  degli  Indiani,  ma  erano 
navi  di  canne  ed  altre  materie  legate  insieme,  che  altro  non 
provavano  che  1’  ardire  di  chi  le  montava.  Eppure  i Fe- 
nici sembravano  nel  caso  di  dare  migliori  modelli  delle 
navi,  dacché  già  servivano  di  stupore  alla  dotta  Grecia 
colle  lunghe  e pericolose  loro  navigazioni. 

Dugento  anni  infatti  dopo  asceso  Salomone  al  trono 
di  Davide  fece  fare  alle  sue  flotte  dei  viaggi  nelle  acque, 
non  ancora  dagli  Ebrei  tentati,  ma  le  navi  erano  di  Tiro, 
capitale  della  Fenicia,  e fu  una  vera  visione  del  P.  Pi- 
ncda  gesuita  spaglinolo,  il  dire  che  quel  sapientissimo  re 
già  conoscendo  la  bussola,  la  mostrasse  ai  suoi  piloti, 
onde  ne  usassero  nella  prima  loro  navale  spedizione  ad 
Asiongaber.  Dio  lo  poteva  fare , d’ infondere  a quel  re 
anche  questa  sapienza  : ma  non  consta  che  lo  abbia  fatto, 
e non  vi  ò ragione  che  induca  a credere  che  se  lo  avesse 
fatto,  i Tini,  gli  Egizi,  i Greci  e tutti  gli  altri  popoli 
navigatori  non  avessero  di  tanto  utile  strumento  fatto 
mai  uso,  nè  cenno,  o memoria  in  tutte  le  storie  e tra- 
dizioni sparse  nell’universo.  Salomone  non  fece  nella 
marina  che  imitar  suo  padre,  il  quale  soggiogata  l'Idu- 
mea,  si  prevalse  delle  navi  dei  Fenici  nei  porti  del  mar 
Rosso  per  far  portare  a Gerusalemme  i tesori  di  quella 
provincia.  Che  se  la  Scrittura  attribuisce  a questa  limitata 
navigazione  fino  a tre  anni  di  corso  per  andare  a Tarsis, 
non  più  in  là  del  golfo  arabico,  viaggio  che  ora  si  fa- 
rebbe in  pochi  mesi,  fu  perchè  gli  antichi  non  viaggia- 
vano mai  sulle  acque  nell’inverno.  I geografi  che  collo- 
cano Tarsis  nell’Àhdalusia , riferiscono  che  in  quella  na- 
vigazione alcune  navi  forse  dai  venti  sbattute  alle  coste 
del  Madagascar , a quell’  isola  portarono  degli  Ebrei , 
dacché  molti  secoli  dopo  vi  si  trovarono  dei  popoli  no- 
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minati  Abrahìmìni , che  pretendevano  essere  discesi  da 
Àbramo,  e serbavano  dei  resti  della  fede  e religione 
ebraica. 

Ma  se  ai  tempi  di  Hiram,  di  Salomone,  di  Sesostri, 
dei  Faraoni  e dei  Tolomei  la  vera  costruzione  delle  navi 
ci  è ignota , ignote  non  ci  sono  le  magnifiche  sontuosità 
in  esse  impiegate,  dacché  l’avorio,  l’ebano,  l’argento  e 
1'  oro , i più  belli  colori , 1#  stoffe  di  porpora  e seta  erano 
adoperati  per  renderle  vieppiù  eleganti  e belle. 

Resa  piu  comune  la  navigazione,  non  vi  era  più  po- 
tente principe  che  non  la  ordinasse,  potendo,  nei  suoi 
Stati.  I re  di  Assiria,  divisi  poi  in  quelli  di  Media,  Ba- 
bilonia e Persia,  equipaggiarono  delle  grandi  flotte  per 
togliere  ai  Tirii  l’ impero  del  mare  ; e parve  in  fatti  che 
contro  di  loro  Iddio  associasse  all’  ira  sua , alla  sua  ven- 
detta le  armi  e le  flotte  dell’  empio  Nabucodonosor , fatto 
così  strumento  di  sua  divina  giustizia  per  castigare  la 
folle  superbia  di  Tiro;  ma  ben  presto  per  gli  stessi  vizi 
cadde  eziandio  l’ impero  assirio  e babilonese. 

La  Persia  negligenti)  non  poco  la  marina , e questo  di- 
fetto limitò  d’  assai  le  glorie  di  Evio  ; ed  i Greci , eredi 
della  scienza  marittima  dei  Fenici,  coi  quali  sono  spesso 
confusi  nelle  antiche  storie,  seppero  sovente  colle  navi 
sottrarsi  alle  fatali  ruine  dei  terrestri  trionfi  di  quel  per- 
siano conquistatore.  Laonde  i Focesi  giunsero  colla  na- 
vigazione a sottrarre  dai  Persiani  le  loro  famiglie  e le 
più  care  loro  cose;  ed  unitisi  da  poi  i Greci  coi  Tirenei 
e coi  Cartaginesi,  somma  rinomanza  per  quei  tempi  eb- 
bero ad  acquistare  nella  marina.  Così  è che  Ciro,  e dopo 
lui  ogni  altro  sommo  conquistatore,  provò  che  chi  non 
ha  l' impero  del  mare , pretendere  al  fin  non  può  a quello 
della  terra  : dacché  questa  è aperta  sempre  ed  esposta 
alle  più  improvvise  e terribili  marittime  spedizioni  del- 
l’altrui commercio  insieme  e delle  guerre. 

Cambise  suo  figlio  per  non  perdere  le  conquiste  di  suo 
padre  si  unì  a quei  di  Fenicia  e di  Cipro,  ed  ebbe  cosi 
delle  flotte  ausiliarie  colle  quali  si  vendicò  sugli  Egizi  che 
gli  avevano , ritirati  jn  Memfi , ucciso  il  suo  araldo,  colà 
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mandato  ad  intimare  loro  di  arrendersi.  Tanto  egli  è 
vero  che  ogni  nazione  ed  ogni  principe  sensibile  all’ onore 
lasciarono  giammai  senza  esemplare  punizione  gli  insilili 
fatti  ai  loro  legati  ed  inviati,  che  inermi  si  presentavano 
a fare  ai  loro  nemici  sebbene  più  barbari  le  proposizioni 
dei  loro  governi  ! 

Sentirono  anche  i Greci  la  necessità  delle  forze  navali, 
e visto  dopo  la  battaglia  di  Maratona , che  Milziade 
ateniese  in  campo  aperto  non  aveva  potuto  approfittare 
«Iella  sua  vittoria,  perchè  il  mare  mise  un  ingrato  ter- 
mine al  suo  valore,  comunque  vi  avesse  prese  sette  navi 
persiane  e fattene  assai  più  distruggere  dal  fuoco , gli  Ate- 
niesi armarono  c gli  diedero  a comandare  settanta  vascelli, 
coi  quali  sommise  tutte  le  isole  che  il  partito  avevano 
soccorso  dei  Persiani.  E finalmente  1’  innumerabile  flotta 
di  Serse , cedendo  al  greco  valore  marittimo,  trovò  l’ in- 
tiera sua  distruzione  su  quel  mare  stesso  eh’  egli  aveva 
destinato  per  teatro  del  suo  trionfo.  Invano  colla  scorta 
degli  esperti  Sidoni  passato  quel  gran  re  il  canale  del- 
l’ Ellesponto  e quello  da  lui  fatto  aprire  nell’  istmo  che 
separa  il  monte  Athos,  egli  aveva,  per  usare  la  espres- 
sione di  M.  Tullio,  fatte  marciare  le  truppe  sul  maree 
navigare  i vascelli  sulla  terra,  che  i Greci,  guidati  da  Te- 
mistocle alla  battaglia,  sconfissero  e presero  a segno  l’in- 
tiera flotta  dei  Persiani , che  i pochi  superstiti  se  ne  fug- 
givano per  evitare  il  valore  dei  Greci  e l’ ira  del  loro 
re , che  si  vide  all’  estrema  condizione  di  reputarsi  ab- 
bastanza fortunato  di  avere  su  di  un  meschino  battello 
da  pescatore  potuto  salvo  ripassare  l’ Ellesponto. 

Bisogna  dire  che  a quei  tempi  la  marina  dei  Greci  si 
fosse  di  molto  migliora ta  di  quello  che  per  altro  era  già 
alla  guerra  di  Troja  ed  alla  successiva  spedizione  degli 
Argonauti  in  Coleo,  la  quale  viene  a noi  in  vari  modi 
descritta  da  Fiacco,  da  Apollonio,  da  Ovidio,  da  Plinio 
e da  Marziale.  Imperocché  lasciando  da  parte  le  storie 
dei  tempi  eroici  e favolosi  delle  greche  genti,  abbiamo 
le  veridiche  degli  Ateniesi , dei  Corinzi  e degli  Spartani 
che  colle  armate  navali  fecero  le  più  luminose  imprese, 
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come  ne  fanno  fede  i libri  di  Erodoto , di  Diodoro , di 
Dionigi  d’Alica  rilasso,  di  Plutarco,  di  Cornelio  Nipote  e di 
altri  scrittori  greci  e latini,  onde  sono  ancor  celebri  i 
nomi  di  Alcibiade,  Pericle,  Conone,  Foninone,  Demo- 
stene c simili  eccellenti  capitani  della  greca  marina. 

Non  avrebbero  per  altro  i Greci  fatti  progressi  nella 
navigazione,  se  l’esempio  dei  Fenici,  degli  Egizi,  e 
molto  più  dei  Mediani,  916  anni  pria  di  Gesù  Cristo, 
e circa  60  dalla  morte  di  Salomone  , non  avesse  fatta 
conoscere  la  necessità  di  avere  delle  navi  armate  per  di- 
fendere quelle  che  facevano  il  loro  commercio.  Fu  allora 
clic  s’inventarono  a Rodi  dei  più  agili  vascelli  da  guerra, 
armandone  la  prora  di  uno  sperone  di  ferro  per  afferrare 

0 spaccare  la  nave  nemica , e si  allungarono  con  raddop- 
piare il  numero  dei  remiganti  per  mettervi  maggiori  cose 
e persone  per  volta  ; e distribuirono  fra  di  esse  le 
nautiche  manovre.  A Corinto  ben  tosto  s’ inventarono  le 
triremi:  e vi  furono  fino  16,  a 3o  e a 4°  ordini  di  remi; 
ma  i Greci  ed  i Romani  ritrovarono  che  a tre  ordini  la 
nave  era  più  maneggiabile  e più  propria  alla  marina 
mercantile  e bellica. 

I Greci  infatti  facevano  tanto  conto  della  marina,  che 

1 Locri  occidentali  fabbricarono  Naupato,  ora  Lepanto  , 

dal  greco  najpegos , fabbricatori  di  navi,  da 

mm,  ìiajrs , nave,  e w/ui  pegnymi , costruire,  ciocche 
ivi  si  esercitava  l’arte  di  fabbricar  le  navi,  la  quale  come 
divina  dicevasi  portata  dai  discendenti  di  Ercole  dopo  la 
la  sua  navigazione  al  mare  atlantico. 

Siccome  però  i Greci  anche  ai  tempi  dei  Romani  ri- 
putarono Sidone  e Tiro  essere  state  la  scuola  della  na- 
vigazione , onde  per  eccellenza  chiamavano  tiria  l’ arte 
nautica , e coll’  uso  di  questa  e dell’  astronomia  oltre  le 
colonne  d’Èrcole  portarono  le  viste  di  loro  navigazione 
sino  almeno  alle  Atlantidi  ; così  ad  alcuni  scrittori  è sem- 
brato che  ai  giorni  di  Seneca  il  tragico,  la  scoperta  di 
quelle  isole  e regioni  fosse  stata  come  1’  iniziativa  allo 
scoprimento  delTAmerica , che  pure  dai  geografi  viene 
Atlantide  chiamata. 
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Hinc  arctos  alla  parte  glacialis  poli  , 

Sublime  classes  sidus  Argolias  agii, 

Hinc  qua  lenenti  vere  laxatur  dies , 

Tirice  per  undas  vector  Europee  niteL 
lllinc  timendum  ratibus , ac  ponto  gregem. 
Passim  vagantes  exerunt  Atlantides. 

Herc.  Furens.  A et.  /. 

Atlante  Mauritano,  o Mauritauro,  fu  detto  anche  gi- 
gante , che  per  il  primo  fabbricò  la  nave  e navigò  : ed 
Atlantidi  le  sette  sue  figliuole,  dette  anche  Esperidi,  dai 
geografi  antichi  considerate  per  tante  isolette  , appunto 
nel  mare  Atlantico  presso  alle  colonne  d’Èrcole,  le  quali 
erano  due  montagne  che  si  chiamavano  Abile  e Colpe, 
quella  in  Affrica  sulla  costa  di  Mauritania  , e questa  in 
Europa  sulle  sponde  delle  Spagne,  le  quali  ora  formano 
lo  stretto  di  Gibilterra , ove  il  mare  Mediterraneo  si  unisce 
all’  Oceano  occidentale , un  tempo  stretto  erculeo , e mare 
Atlantico , soprannome  che  prende  l’ Oceano  fra  l’Affrica 
e l’America. 

Debbesi  per  altro  rimarcare  che  l’infanzia  della  greca 
navigazione  non  ebbe  il  suo  incremento  che  dalle  corse 
dei  pirati , dei  quali  soli  valendosi  Minosse , coll’  unico 
comando  del  mare  di  Creta  si  arrogò  quell’  impero  del 
mare  in  genere , il  quale  fu  poi  ottenuto  dagli  Ateniesi, 
nazione  commerciante  e vittoriosa , che  abbattè  le  ma- 
rittime forze  del  re  di  Persia,  il  più  potente  monarca 
d’ allora,  quelle  della  Siria,  della  Fenicia  e delle  isole  di 
Cipro:  per  cui  Senofonte  parlando  di  quella  repubblica, 
dichiara  che  se  gli  Ateniesi  avessero,  abitando  un’isola, 
esercitata  la  navigazione,  avrebbero  (come  gli  Inglesi 
d’  oggidì  ) , tenendo  l’ impero  del  mare,  potuto  nuocere 
altrui,  senza  che  altri  recar  loro  potesse  un  eguale  danno. 
Non  pertanto  Atene  limitava  la  sua  commerciale  naviga- 
zione alla  Grecia  ed  al  Ponto  Eusino.  Corinto,  meglio 
situata  nei  vicini  mari,  mentre  navigava  essa  medesima 
in  quelli  dell’Asia , invitava  gli  altri  navigatori  a ricapi- 
tare al  suo  porto:  perchè,  al  dire  di  Stradone  (i),  attese 
(0  Lib-  Vili. 
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le  somme  difficoltà  a fare  il  giro  del  promontorio  tnaleo , 
ove  gli  opposti  venti  s’incontrano,  urtano  e fanno  nau- 
fragare, si  amava  meglio  far  vela  per  Corinto,  ove  si 
aveva  anche  la  opportunità  di  fare  per  terra  passare  le 
navi  da  un  mare  all’  altro  ; perchè  a tal  uopo  faceano 
gli  antichi  le  loro  piroghe  e battelli  di  facile  trasporto. 

Ai  tempi  di  Alessandro  però  la  navigazione  ed  il  com- 
mercio della  Grecia  avevano  di  già  cambiato  d’aspetto, 

Crchè  la  presa  di  Tiro , la  conquista  dell’  Egitto  e delle 
die,  colla  scoperta  del  mare  ond’esse  sono  bagnate  al 
loro  sud,  furono  cagioni  per  le  quali  tutti  veleggiavano 
ai  porti  del  mar  Nero.  Inoltre  le  spedizioni  navali  di  Se- 
miramide , Ciro  e Dario  dal  golfo  Persico  all’  Indo  ed  al 
mare  delle  Indie,  non  avevano  alla  Persia  fatto  guadagnar 
molto  nella  navigazione  e nel  commercio.  L'Ariana , che 
ai  sarebbe  dal  golfo  approdata  presso  ad  Ispahan,  come 
riferisce  Strabone  (i)  ed  Esiodo  nella  Melpomene,  non 
fu  che  una  fantasia  di  Dario,  piuttosto  che  una  conquista. 
Alessandro  stesso,  più  che  per  la  sua  flotta  formata  nel- 
l’ Idaspe  , e che  costeggiò  le  rive  della  Caramania  con 
una  navigazione  di  dieci  mesi,  registrata,  al  dire  di  Plinio  (2), 
in  un  giornale,  si  rendette  benemerito  della  marina  per  ciò, 
che  la  scoperta  del  mare  delle  Indie  e dell’  Eritreo  al 
passaggio  di  Suez  gli  suggerì  la  fondazione  d’ Alessandria. 
Coltivata  questa  idea  da  Antioco,  da  Ptolomeo  e da  altri , 
le  loro  navi  al  Caspio  rinvennero  dall’  antico  errore, 
che  quel  mare  fosse  una  parte  dell’  Oceano  e del  mar 
Rosso,  e dall’Egitto  partivano  le  più  luminose  navali 
spedizioni,  nelle  quali  i Greci  avevano  la  maggior  parte; 
sicché  il  porto  di  Alessandria  loro  divenne  un  punto 
di  ricovero  e di  traffico , ove  pria  stava  una  fortificazione 
per  tenerveli  lontani  (3).  Seleuco  Nicatore  penetrò  sino 
al  Gange,  e colà  scoperto  il  mare  ove  quel  fiume  ha  la 
foce,  giunse  al  golfo  di  Bengal. 

La  navigazione  eccitò  1’  emulazione  dei  Macedoni , ed 
i Greci  re  della  Battrìana,  ora  Korasan,  come  attesta 


(O  Lib.  XV. 

(3)  Lib.  VI  , i3. 


(3)  Plin. , lib.  V,  10  , • Stnb., 
Ub.  XVIL 
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Apollodoro,  andarono  veleggiando  più  lungi  verso  il  sud, 
e scoprirono  il  Siger  ed  i porti  di  Guzarat  e del  Ma- 
labar.  I venti  regolari  etesii  servivano  agli  antichi  come 
di  bussola,  per  cui  partivano  per  le  Indie  nel  cuore  del- 
l’ estate,  e ritornavano  verso  la  fine  di  dicembre , od  il 
cominciar  di  gennajo,  di  modo  che  all’epoca  dei  Tolomei  quel 
viaggio  che  le  flotte  di  Dario  alle  Indie  avevano  fatto  in 
trenta  mesi , in  dieci  quelle  di  Alessandro , le  sue  lo  fecero 
in  quaranta  giorni  dalle  coste  del  Malabaralmare  Rosso  (i), 
e quando  vi  andavano,  seguivano  da  questo  a quelle  i venti 
regolari  etesii  dall’ovest  all’est.  E siccome  non  solevano 
fare  il  giro  della  penisola  al  di  qua  del  Gange  per  il 
capo  Comorino  , o la  costa  del  Coromandel  : così  nel 
piano  degli  Egizi , che  fu  pure  adottato  dai  Romani,  di 
auda re  colà  e ritornare  nel  medesimo  anno,  si  trascurò 
il  giro  dell’  Affrica,  che  poteva  forse  come  le  Indie  dare 
vantaggioso  commercio;  comunque  Tolomeo  il  geografo 
abbia  portata  l’Affrica  orientale  fino  presso  al  Moxam* 
bico  al  14.0  grado  di  latitudine-sud;  navigazione  che  i 
Greci  dei  suoi  tempi  non  mancavano  di  mettere  a loro 
profitto,  dacché  dopo  la  fondazione  di  Alessandria  quelle 
vicine  spiagge  dell’  Egitto  non  servirono  più  che  alla  na- 
vigazione dei  principi  e negozianti  della  Grecia  colà 
stabiliti  o passeggeri. 

Ai  Greci  dcbbonsi  unire  i Siciliani , che  sul  mare  con 
loro  disputavano  di  scienza  e di  bravura , e con  essi  tutti 
gli  altri  abitatori  delle  isole  dei  mari  in  allora  conosciuti 
fra  l’Asia,  l’Affrica  e l’Europa. 

Anche  nella  Macedonia  il  grande  Alessandro , figlio  ed 
erede  degli  Stati  e dell’  ambizione  di  Filippo , entrò  nelle 
grandi  e guerriere  viste  di  suo  padre , formando  dei  pro- 
getti , e di  ancora  più  estesi  realizzandone  col  mantenere 
spedizioni  per  umiliare  i Persiani,  oggetto  perpetuo  di  greca 
rivalità,  che  ben  si  ricordava  come  suo  padre  nella  qualità 
di  generalissimo  dei  Greci  avesse  già  premeditato  di  ro- 
vesciare il  persiano  impero.  Ma  gli  alti  suoi  destiui  gli 
W3f 

(i)  Plin. , VI , lì. 
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avevano  a ciò  riservato,  anziché  il  mare,  il  campo  di  Ar- 
belle.  Va  non  pertanto  chiaro  il  suo  nome  anco  nella 
marina,  non  meno  perch’egli,  animoso  troppo  per  un  gran 
re,  navigasse  sull’ Indo  fino  all’ Eufrate,  che  per  aver 
fondato,  come  già  dissi,  alle  rive  d’Egitto  Alessandria  nella 
più  felice  posizione  per  le  marittime  commerciali  spedi- 
zioni, collocata  fra  Tiro  e Cartagine,  per  attirarvi  d’en- 
trambe  il  traffico  e l’opulenza  : e se  la  morte  non  lo  avesse 
troppo  presto  prevenuto  nelle  grandi  sue  imprese,  facendo 
con  forze  navali  il  giro  dell’  Affrica  verso  1’  Europa  per  le 
colonne  d’Èrcole, egli  avrebbe  forse  potuto  abbassare  anco 
la  grandezza  dei  Romani , che  già  al  greco  valore  face- 
vano ombra  e sospetto  dell’  ambiziosa  loro  possanza. 

I successori  di  Alessandro,  che  di  lui  si  disputarono  e 
divisero  l’ impero,  fecero  maggior  conto  della  marina,  e 
si  assoggettarono  la  Grecia,  gran  parte  dell’Asia  minore 
e l’Egitto.  Fra  gli  altri  Demetrio  seppe  mettere  in  mare 
a favore  di  Antigono  suo  padre  una  flotta  di  dugento 
vascelli  da  guerra,  e di  centosettanta  bastimenti  da  tra- 
sporto, carichi  di  quarantamila  combattenti.  Portò  le  sue 
armi  con  trecentotrenta  vascelli  in  soccorso  degli  Ateniesi, 
assediati  da  un  altro  Alessandro,  e perchè  tutto  piegava 
innanzi  di  lui,  era  chiamato  il  Prenditore  dei  porti  e delle 
città ; e senza  l’insano  suo  orgoglio,  in  mezzo  al  suo 
valore,  non  sarebbe  stato  al  fine  costretto  a rifuggirsi  in 
Efeso  coi  miseri  avanzi  delle  sue  truppe. 

Ptolomeo  Filadeifo  sorpassò  nella  marina  tutti  gli  altri 
principi,  e come  lo  aveva  predetto  Daniele  (i),  fu  po- 
tentissimo. Manteneva,  al  dire  di  Ateneo,  nei  suoi  porti 
più  di  tremila  vascelli,  con  trenta  galere  a trenta  ordini 
di  remi , una  a venti , quattro  a tredici , due  a dodici , 
quattordici  a undici,  trenta  a nove,  trentasette  a sette, 
cinque  a sei , diciassette  a cinque.  S.  Gerolamo  però  non 
gli  accorda  che  mille  c cinquecento  vascelli  lunghi , detti 
Laburni,  e mille  bastimenti  da  trasporto.  Nel  porto  di 
Alessandria  fece  innalzare  un  faro  per  segnale  nella  notte 

(O  Vpggasi  Daniele  , eap.  XI,  ma  Martini , che  apiegano  quanto  viene  qui 
particolar mente  le  belle  unte  di  mun>.  accennalo. 
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alle  navi  che  vi  approdavano:  e dal  Nilo  fino  al  mare 
Rosso  , ove  , fondati  dei  porti  , aveva  praticato  degli 
empori  di  merci,  che  faceva  passare  coi  suoi  vascelli 
fino  alle  Indie,  e da  là  richiamava  altre  mercanzie  fino 
al  Mediterraneo  ed  alle  sue  piazze  marittime  ed  isole 
dell’Arcipelago  a lui  soggette. 

Dopo  Roma  ed  Alessandria , Cartagine,  che  ad  entrambe 
osò  disputare  il  primato  in  terra  ed  in  mare,  era  la  città 
più  imponente  d’ Europa  : se  non  che , memore  di  essere 
stata  fondata  dai  Fenici , come  lo  attesta  anche  Vir- 
gilio (i), 

Urbs  antiqua  fuit  Tyrii  tenuere  coloni  ; 

Carthago 

fedele  ogni  anno  a Tiro  spediva  un  vascello  sacro  con  tri- 
buti di  riconoscenza,  perchè  l’avevano  i Tirii  col  genio  loro 
marittimo  edificata  in  una  felice  situazione  per  navigare, 
facendo  l’ intero  commercio  del  mondo  allora  conosciuto. 
La  marittima  sua  gloria  giunse  a tanto,  che  molti  anche 
dei  sacri  interpreti  pei  vascelli  di  Tiro,  nel  linguaggio 
della  Scrittura,  intesero  per  antonomasia  quelli  di  Car- 
tagine, che  quei  sommi  e primi  esperti  navigatori  ave- 
vano fondata.  Popolosa  di  settecentomila  abitanti  con 
trecento  città  a lei  soggette  in  Affrica , estese  il  suo  do- 
minio sulla  Sardegna  e sulle  isole  Baleari  e porto  Maone, 
che  da  Magone,  illustre  suo  conquistatore  e generai  car- 
taginese, si  ebbe  il  nome.  Nelle  corse , nelle  scoperte  ma- 
rittime i Cartaginesi  andarono  fino  dov’  era  all’  uomo 
possibile  pria  dell’  uso  della  bussola,  giacché  per  quei 
tempi  era  già  sommo  1’  ardire  di  passare  navigando  le 
colonne  d’ Ercole.  Annone , Imilcone  ed  Annibaie  che 
fondò  Cartagine  nelle  Spagne,  furono  i primi  capitani 
marini  di  Cartagine.  Annone  d’ordine  del  senato  navi- 
gando alle  coste  dell’  Oceano  sparse  trentamila  Cartaginesi 
dalle  colonne  d’  Ercole  fino  a Madagascar,  e fino  al  a5 
grado  latitudine-nord,  cioè  due  o tre  gradi  al  di  là  delle 
isole  Canarie  verso  il  sud.  Se  quel  famoso  e primo  wa- 
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l'ino  «T  Affrica , per  porla  rè  le  sue  scoperte  più  innanzi 
verso  il  sud , non  avesse  dimenticato  di  prendere  di  vista 
il  continente , coni’  egli  narra  nella  modestissima  sua  gior- 
nale relazione  detta  Periplo , poteva  per  avventura  fare 
anche  la  scoperta  del  nuovo  mondo,  dirigendosi  alle  An- 
lille  ed  alla  Martinica.  Imilcone  , da  alcuni  ritenuto  lo 
stesso  che  Annone,  impiegò  quattro  mesi  nell’andare  dal 
13eli,  ora  Guadalquivir,  in  Inghilterra,  perchè  questo 
pilota  non  sapeva  navigare  che  dietro  le  coste. 

Diodoro  Siculo  ci  dà  la  storia  delle  più  grandi  spe- 
dizioni di  quella  città  nella  Sicilia  e nell’  Italia  tutta,  nella 
Grecia , nelle  Spagne  ed  in  altre  più  rimote  spiaggie  del- 
l’Europa e dell’Asia.  Non  vi  fu  che  l’ intrepido  Timoleone, 
che  sia  stato  capace  di  umiliare  con  poche  forze  nel  mare 
siculo  il  valore  dei  Cartaginesi. 

Non  pertanto  tante  forze  navali  cartaginesi  d’intorno 
all’Italia  allarmarono  Roma,  e per  mettere  un  freno  al- 
l’ ambizione  di  quella  vicina  nazione  potente  e bellicosa , 
nel  a66  prima  di  G.  C.  partì  per  Sicilia  Appio  Claudio, 
il  primo  Romano  che  osò  tentare  i rischi  del  mare:  e 
perchè  miste  alle  navi  imprestate  a Roma  dai  Tarantini, 
Napoletani  ed  altri  suoi  vicini,  vi  erano  delle  zattere 
dette  caudices , quel  console  ebbe  il  nome  di  Claudio, 
come  lo  attestano  Seneca  e Teodosio  nell'indicazione  di 
navi  caudicarie. 

I Romani  in  questa  nuova  mischia  fecero  prodigj  di 
valore,  e postisi  a misura  coi  Cartaginesi,  dai  loro  fon- 
datori detti  anche  Pheni  o Peni , Punici , insorse  fra 
gli  uni  e gli  altri  la  famosa  guerra  punica,  che  fu  poi 
in  appresso  ripetuta  nel  disputargli  l’ impero  del  mare  e 
fors’ anche  del  mondo.  Ma  perchè  i Romani  non  avevano 
dapprima  in  que’  tempi  alcuna  idea  della  navale  architet- 
tura nè  dell’  arte  nautica,  e perciò  loro  mancavano  del 
tutto  i piloti  ed  i marina j,  appena  cadde  nelle  loro  mani 
una  nave  cartaginese  in  quella  prima  spedizione  in  Si- 
cilia, se  ne  servirono  come  di  modello  a farne  imme- 
diatamente fabbricare  delle  altre.  1 loro  ingegneri  ne  stu- 
diarono e diressero  la  costruzione,  ed  in  due  mesi  equi- 
Amati.  Ricer.  St.  T.  IV.  »7 
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paggiarono,  mirabil  cosa  a dirsi , una  flotta  di  centosessanta 
vascelli,  rapidamente  convertendo,  così  Giulio  Floro,  gli 
olberi  in  navi.  Intanto  che  ferveva  l’opera  della  costru- 
zione si  formavano  i marina)  con  delle  manovre  nelle 
quali  si  esercitavano  a remare  su  dei  banchi  ordinati 
nelle  arene  del  Tevere,  ove  un  comandante  li  faceva  tra- 
vagliare come  se  fossero  sulle  onde  del  mare.  E quan- 
tunque una  marina  allestita  e montata  per  tale  guisa  non 
potesse  presentare  un  materiale  suiiiciente  ad  una  flotta 
regolare,  nondimeno  il  genio  ed  il  romano  coraggio  sup- 
pliva a tutto,  e questo  imperfetto  equipaggiamento  na- 
vale cominciti  a segnare  la  rovina  di  Cartagine.  Dopo 
Cornelio , C.  Druillio  migliorò  le  navi  della  flotta  ch’egli 
comandava,  e con  un  cervo  di  ferro  o rame  alla  prora 
afferrava  le  nemiche  navi,  le  batteva  all’arrembaggio  con 
quella  intrepidezza  con  cui  i Romani  si  battevano  in  terra, 
e prese  cinquanta  navi  ai  Cartaginesi , li  gettò  nella  coster- 
nazione : e per  questa  prima  segnalata  vittoria  , che  Roma 
riportò  sul  mare,  accordò  a Druillio  Lutti  gli  onori  del 
trionfo,  alzandogli  una  colonna  rostrale  decorata  colle 
prore  delle  nemiche  navi. 

Segnalata  fu  pure  l’altra  vittoria  navale  dei  Romani 
sotto  gli  ordini  dei  consoli  Manlio  ed  A.  Regolo  contro 
i Cartaginesi  comandati  da  Annone;  e la  caduta  di  Carta- 
gine sarebbe  stata  allora  inevitabile  se  il  senato  non  avesse 
imprudentemente  richiamato  Manlio  a Roma,  lasciando 
solo  Regolo  in  Alinea  con  quaranta  vascelli  e circa  quindici 
mila  uomini , il  quale  vi  restò  poi  egli  stesso  prigione 
ad  onta  del  sommo  suo  valore.  Intanto  questi  due  po- 
poli già  in  due  memorabili  guerre  ugualmente  avevano  falle 
brillare  tutte  le  virtù  militari  nella  marina,  e spiegata  tutta 
la  scienza  della  tattica  navale. 

Sopravvenne  poi  la  pace  fra  queste  due  rivali  città,  ma 
forzata  d’ ambe  le  parti , esser  non  poteva  durevole:  come 
sincere  e permanenti  essere  non  possono  le  stipulazioni 
di  pace  fra  due  per  culto,  indole,  qualità  e genio  dif- 
ferenti* nazioni  che  depongono  le  armi,  ma  non  l’odio 
loro,  la  loro  reciproca  gelosia  ed  animosità,  e che  piu 
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por  necessità  interna,  o per  fatto,  o per  iutromessioue 
altrui,  che  di  propria  volontà  e di  buon  accordo  con  vi- 
cendevole buona  fede  recedono  dalle  ostilità  e si  arren- 
dono ad  una  temporale  sospensione  d’armi  piuttosto  che 
ad  una  pace  sicura  c costante. 

Ultimata  appena  infatti  la  seconda  guerra  punica» che  durò 
diciassette  anni , collo  spettacolo  umiliante  a Cartagine  di 
vedersi  a sè  dinanzi  bruciare  cinquecento  vascelli  per  ordine 
di  Scipione,  che  coperto  di  gloria  ritornò  a Roma  ove  lo 
aspettavano  gli  onori  del  trionfo,  insorse  la  terza  che 
durò  cinquenni , onde  per  il  voto  di  Catone  distruggere 
affatto  la  sua  rivale:  ed  infatti  essa  fu  rovinata  e vinta  da 
Scipione  stesso  dopo  di  avere  avuto  per  settecento  anni 
l’impero  del  mare  e sostenuto  con  inudito  coraggio  uno 
dei  più  lunghi  e terribili  assedj  del  console  romano,  che 
da  tale  glorioso  successo  ebbe  di  Affiicano  il  nome.  1 Car- 
taginesi erano  senza  dubbio  piti  abili  nella  navigazione  e 
nella  manna,  nelle  quali,  per  dir  così,  nacquero  e furono 
allevati:  ma  i Romani,  superiori  nella  bravura  naturale, 
sostenuti  dall’  amore  della  patria  che  li  facea  sempre  com- 
battere da  sè  e per  sè  medesimi,  non  volendo  mai  truppe 
ausiliare  od  alleate,  tranne  poche  loro  veramente  fedeli 
ed  attaccate , alla  loro  forza  fisica  riunivano  la  morale , 
la  quale  è la  più  grande  leva  dell’universo.  Non  per- 
tanto la  ruina  di  Cartagine  segnò  l’epoca  della  decadenza 
delle  virtù  romane.  £ se  da  pria  i Romani  disprezzavano 
le  scaltrezze  dei  Cartaginesi  e deridevano  gli  artilìcj  e 
le  furberie  dei  Greci,  volendo  essi  col  valore  e non  cogli 
stratagemmi  guadagnare  le  vittorie,  in  seguito  prendendo 
i vizj  di  tutte  le  nazioni  che  andavano  conquistando,  non 
avendo  più  a vincere  od  a transigere  col  ferro,  ne  veni- 
vano a capo  coll’oro. 

Dopo  la  caduta  di  Cartagine  vollero  i Romani  estinto 
e distrutto  anche  Corinto,  chiamato  da  Cicerone  il  lume 
di  tutta  la  Grecia;  ma  le  armate  navali  di  Mitridate  re 
di  Ponto,  formidabile  loro  nemico,  con  una  marina  di 
più  di  trecento  vascelli  da  guerra,  coll’ajuto  dei  corsari  che, 
a far  togliere  si  odioso  nome,  si  qualificavano  soldati  merce- 
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nari,  tennero  fronte  a Siila , a Lucullo  ed  al  gran  Pompeo: 
e si  sarebbe  Mitridate  fora’ anco  reso  signore  del  mare,  se 
i Rodiani,  fedelissimi  a Roma  ed  esperti  e valorosi  mari- 
nari, non  avessero  sconcertati  i vasti  e minacciosi  di  lui 
disegni.  No»  'ostante  la  marina  romana,  mancante  ancora 
di  carta,  d’astrolabio  e di  bussola  e di  altri  sussidj  e 
strumenti  nautici,  noti  era  giunta  al  punto  di  regnare 
sui  mari,  se  il  valore  e la  virtù  dei  consoli  non  avessero 
supplito  a tutto , anche  quando  ben  poco  era  il  numero 
dei  loro  combattenti.  Egli  è perciò  che  l’orgoglioso  Mi- 
tridate, rifuggito  presso  Tigrane  suo  genero,  re  di  Arme- 
nia, vedendo  approdare  ben  pochi  Romani  sotto  Lucullo 
che  veniva  di  lui  in  cerca  per  debellarlo,  astratto,  osò 
loro  gridare  eh’  erano  troppo  se  venivano  deputali  a cer- 
care la  pace , e ben  pochi  se  si  avanzavano  come  nemici. 
Organizzò  infatti  quell’ animoso  re  una  gran  (lotta  che 
era  riserbato  al  gran  Pompeo  di  annientare,  come  avvenne, 
che  da  gran  capitano  eli  terra  e di  mare  ritornò  a Roma 
al  trionfo  reso  più  d’ogni  altro  a lui  pomposo  , per 
avervi  condotte  ottocento  navi  tolte  al  nemico  ed  ai  suoi 
alleati,  fra  i quali  contavansi  molti  pirati. 

Riunitisi  poco  dopo  questi  pirati  in  numero  sommo,  in- 
festavano ardimentosi  tutti  i mari  d'Europa,  ed  osavano 
insultare  fino  le  navi  e le  spiaggie  romane.  Partì  da  Ro- 
ma P.  Servilio  con  una  potente  flotta  che  di  loro  fece 
sterminio,  ma  non  appena  s’era  egli  ritirato  dal  mare, 
eh’ essi  con  peggiore  furia  di  prima  ricominciarono  le 
loro  corse.  Per  Sterminarli  interamente  si  elesse  Pompeo 
in  grande  ammiraglio  con  cinquecento  navi,  che  da  genera- 
lissimo divise  in  tante  squadre  ai  suoi  luogotenenti,  po- 
stando  Tiberio  Nerone  nei  mari  di  Spagna  fino  alle  colonne 
di  Ercole , M.  Pomponio  nelle  acque  delle  Gallie  e delle 
Ligurie;  a L.  Marcello  e L.  Attilio  ordinò  d’incrociare 
le  coste  d* Affrica,  di  Sardegna  e Corsica;  L.  Gellio  e 
N.  Lentulo  vennero  destinati  a snidare  le  navi  pirate 
nelle  acque  d’Italia  e della  Sicilia;  Plozio  e Terenzio 
ebbero  la  spedizione  al  mare  Jonio,  Cinora  l’ebbe  nel 
Peloponneso,  nell’Attica,  ucll’Eubea,  nella  Tessaglia, 
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nella  Macedonia  e sull’  Arcipelago  ; L.  Cullio  nel  mare 
Egeo  e nell’ Ellesponto  ; P.  Pisone  nella  Bitinia,  nella 
Tracia,  nella  Propontide  e nel  ponte  Eusino  ; Me- 
tello nei  mari  di  Licia , di  Parofilia , di  Cipro  e della 
Fenicia.  Attaccati  per  tal  guisa  i Corsari  da  tutte  le  par- 
li , furono  in  quaranta  giorni  battuti  e disfatti , ed  il  gran 
Pompeo,  alla  eli  cui  clemenza  furono  costretti  di  abban- 
donarsi , compiè  questa  trionfale  spedizione  senza  che  co- 
stasse ai  Romani  nè  sangue,  nè  vascelli,  nè  danno  alcuno, 
che  anzi  loro  fruttò  la  pubblica  tranquillità  e l’abbon- 
danza rinaia  dal  rifiorito  e prospero  marittimo  commercio, 
e l’acquisto  delle  isole  di  Cipro  e Creta,  di  Majorica  e 
di  Minorica  di  buon  grado  sommesse  alla  romana  re- 
pubblica , la  quale  eternò  la  gloria  di  Pompeo  in  questo 
memorabde  avvenimento  con  tante  medaglie  simboliche , 
dirette  a quel  grande  capitano  : PRAEF.  CLAS.  ET 
ORAE.  MAR1T.  S.  C. 

Passato  a Cesare  il  generale  comando  delle  armate 
romane,  comunque  egli  non  avesse  fiotta  di  sorte,  e non 
conoscesse  l’Oceano,  e non  avesse  su  quel  vasto  maro 
porto  alcuno,  trovandosi  nelle  Gallie  per  vendicarsi  dei 
Bretoni  che  di  esse  glie  ne  imbarazzavano  la  conquista, 
allestì  sulla  Loira  delle  navi,  e ne  fece  venire  dal  Poitù 
e da  altri  paesi  marittimi  già  a lui  sommessi  ; e malgrado 
la  per  lui  fino  allora  ignota  furia  dei  venti  e reazione 
del  flusso  marittimo,  osò  muovere  la  sua  squadra  contro 
una  flotta  esperta  di  dugento  venti  vele.  Quei  di  Vannes 
che  vi  erano  alla  testa,  esperiraentati  com’ erano  in  mare , 
ebbero  la  precauzione  di  adattare  i vascelli  alle  coste  ove 
dovevano  combattere.  Essi  erano  larghi  e piatti  nel 
fondo,  a fine  o di  non  arrenarsi  nei  tempi  delle  basse 
maree , o almeno  senza  loro  rovina.  Erano  eziandio 
alti  di  poppa  e di  prora  per  meglio  ripararsi  dalla 
burrasca , e costrutti  di  durissimo  legno  per  resistere  ai 
colpi  nemici.  Le  loro  vele  di  sottilissima  pelle  sostene- 
vano più  di  quelle  di  lino  i violenti  soffi  del  vento,  e 
le  ancore  stavano  legate  con  catene  di  ferro.  Egli  è per- 
ciò che  fattosi  riflesso  nel  consiglio  di  guerra  tenutosi 
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dall*  ammiraglio  Dccio  Bruto,  che  la  solidi  tò  delle  ne- 
miche navi  deludeva  gli  speroni  di  quelle  di  Cesare, 
e non  si  potevano  con  essi  intaccare  e trarre  a sè  vicine, 
si  propose  di  loro  tagliare  tutti  gli  attrezzi  con  lunghi 
pali  sormontati  da  taglienti  falci. 

Questo  espediente  ebbe  un  successo  felice  ; perchè 
rotti  per  tal  guisa  tutti  i cordami  che  sostenevano  le 
aste  e le  vele,  più  non  potendosi  maneggiare  i vascelli 
nemici,  questi  addivennero  inutili,  per  cui  avvicinatisi  tosto 
i Romani  vi  saltarono  all’arrembaggio,  unica  azione  nautica 
militare  d' allora,  che  più  non  serviva  la  scienza  e la  lat- 
tica delle  marittime  evoluzioni,  se  ne  impadronirono  e 
forzarono  i nemici  a rendersi  a discrezione. 

Incoraggiato  ancora  più  Cesare  da  questo  marittimo 
trionfo,  volse  i suoi  occhi  verso  l’Inghilterra,  che  per  es- 
sere considerata  inaccessibile,  più  appunto  risvegliava  la  di 
lui  ambizione.  Ma  perchè  lutti  erano  interessati  ad  allon- 
tanare da  quelle  sponde  un  conquistatore  che  avrebbe 
turba* o il  loro  commercio,  nessuno  gli  diè  mai  bastanti 
cognizioni  di  quella  grande  isola  per  tentarne  l’impresa. 
Cesare  non  si  ristette  per  ciò,  che  mandatovi  su  di  un 
brigantino  il  suo  accorto  e bravo  ajutante  Voluseno,  in 
cinque  giorni  ritornato,  fece  al  suo  generale  una  sì  esatta 
descrizione  delle  coste  inglesi,  come  s’egli  le  avesse  geogra- 
ficamente marcate  scendendo  a terra.  Allestì  quindi  fra 
il  campo  di  Boulogne  ed  il  porto  di  Calais  una  flotta 
di  ottanta  vascelli  da  carico  per  trasportare  due  delle  più 
valorose  sue  legioni  in  Inghilterra.  Distribuì  le  sue  galere 
ai  primi  officiali,  ed  assegnò  alla  sua  cavallerìa  diciotto 
navi  rimaste  all’  ancora  poco  distanti,  perchè  i venti  non 
avevano  loro  permesso  di  abbordare.  Visto  propizio  il 
vento,  sul  far  della  mezza  notte  fece  levare  le  ancore, 
e verso  le  nove  della  mattina  si  trovò  nelle  rade  del* 
1’  isola  : e sebbene  le  sue  navi  fossero  troppo  macchinose 
per  isvolgersi  ed  approdare  in  luoghi  opportuni  allo 
sbarco,  e che  i suoi  soldati  combattessero  in  modo  per 
loro  assai  svantaggioso,  Cesare  seppe  vincere  tutti  gli 
ostacoli  ; e fatte  avvicinare  alle  rive  le  sue  barche  leggeri 
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che  andavano  a vela  ed  a remi,  fece  precipitosamente  scen- 
dere in  mare  i suoi  legionàri  a combattere  , tutto  che  pe- 
santemente armati  , e colle  navi  assalili  gli  Inglesi  da  (iauco, 
con  una  grandine  di  dardi  e di  pietre  gli  obbligarono 
alla  ritirata.  Stupefatti  quei  barbari  da  tanto  ardire  e 
dall*  agilità  di  quelle  navi  a remi  loro  inusitate,  nonché 
spaventati  dalle  macchine  micidiali  loro  ignote , ond'  erano 
colpiti,  lasciarono  sulle  rive  ai  Romani  abbastanza  ter- 
reno per  approdarvi.  Se  non  che  questi  dubbiosi  ancora 
ed  incerti  nei  loro  passi  per  la  tema  di  sconosciute  in- 
sidie , sentirono  da  un  porta-insegna  della  decima  legione , 
saltato  in  mare,  e marciando  all’ inimico,  gridare:  Chi 
vuol  salvare  l’ onore  delle  aquile  romane , mi  siegua , 
ond’ esse  non  cadano  in  mano  dei  barbari.  Quest’azione 
risvegliò  il  romano  ardire  ; e fieri  dei  loro  trionfi  i Ro- 
mani, comunque  a stento  si  tenessero  nelle  file  nell’  as- 
salto delle  rocce , posto  appena  il  piede  a terra , si  or- 
dinarono in  battaglia,  rovesciarono  gli  Inglesi  e si  sta- 
bilirono ferocemente  nell’  isola.  Se  non  che  la  burrasca 
maltrattò  le  navi  romane , e separò  quelle  che  portavano 
la  cavallerìa,  e che  erano  già  avanzate:  ed  il  plenilunio, 
il  tempo  delle  grandi  maree,  di  cui  essi  non  conosce- 
vano gli  effetti,  espose  quella  flotta  a tutte  le  ingiurie 
dei  venti  ed  alla  violenza  dei  flutti,  sicché  non  potevano 
tutte  le  navi  arrivare  all’  isola , nè  ripassare  lo  stretto , 
e molte  giacevano  infrante  e sbattute  sulle  coste.  Cesare 
però  non  mancò  a sé  stesso,  e fertile  nei  ripieghi  anco 
negli  estremi  perigli , fece  disfare  le  più  guaste  navi  per 
rimpalmare  le  meno  offese , vi  raccolse  strettamente  le 
sue  coorti , e per  non  esporle  anche  per  1’  enorme  peso 
e per  la  ricorrenza  dell’  equinozio  autunnale  ad  una  pe- 
ricolosa navigazione,  aspettò  come  in  aria  di  assedio  un 
propizio  vento,  e tosto  veleggiò  per  le  Gallie. 

Ammaestrato  cosi  quel  gran  capitano  anche  delle  crisi 
marittime,  nell’  altro  anno  vi  ritornò  con  circa  mille  vele, 
alle  quali  fece  prendere  acqua  in  una  comoda  rada,  ove, 
ad  onta  della  tempesta  che  furiosamente  le  maltrattò, 
fatte  venire  altre  navi  dalle  Gallie,  passò  nell’  isola  e la 
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Tese  tributaria  a Roma.  Questo  fortunato  successo  meritò 
che  si  segnalasse  quell’epoca  con  una  moneta  battuta  al 
di  lui  ritorno  nelle  Gallie,  portante  da  una  parte  l’iscri- 
zione 'l'ascia,  che  in  britannico  significa  danaro  di  tri- 
buto , e dall'altra  Ver.  V erolanium,  piazza  di  residenza  del 
generale  inglese  disfatto  da  Cesare. 

Alcuni  anni  dopo  già  cominciata  la  rivalità  fra  Cesare 
e Pompeo,  i Marsigliesi  * discendenti  dai  Fenicj  ed  espe- 
rimentati  nella  marina  commerciale  e bellica,  non  vo- 
lendo prendere  il  partito  nè  dell'uno  nè  dell’  altro , dichia- 
rarono che  essendo  diviso  l’ impero  romano,  ed  ignorando 
da  qual  parte  fosse  la  giustizia,  e non  appartenendo  loro  di 
esserne  giudici,  avevano  risolto  di  restare  neutri.  Ma  la 
nautica  loro  intelligenza  e bravura  marittima  dovette  pur 
cedere  al  valore  romano,  e si  rendettero  a discrezione 
alla  flotta  di  Bruto  che  vi  aveva  avuto  il  comando  da 
Cesare. 

Finita  a suo  favore  la  guerra  civile,  Cesare  si  portò  con 
una  flotta  contro  gli  Egiziani  sotto  Alessandria  , ove  dopo 
varj  eventi,  coll'ajuto  delle  navi  e dei  marinai  esperti 
di  Rodi,  riportò  su  di  essi  alle  bocche  del  Nilo  una 
compiuta  vittoria;  e tosto  passò  con  quella  al  Bosforo 
Tracio,  eh’  egli  a sè  col  re  Farnace  si  rapidamente  som- 
mise  , che  proferì  in  quella  maravigliosa  occasione  quelle 
celebri  parole:  Veni,  vidi , vici.  Avrebb’  egli  anco  fatto 
tagliare  l’ istmo  di  Corinto  per  mettere  due  mari  all’  in- 
giro dell’  impero  romano  ; se  la  morte  sua  violenta  non 
avesse  troncati  i vasti  e sublimi  suoi  disegni,  c gettata  in 
decadenza  la  romana  marina. 

La  guerra  civile  fra  i triumviri  che  si  dividevano  l’ im- 
pero, fu  causa  di  rianimare  le  forze  marittime:  ma  pel 
trionfo  d’ Augusto  colla  marina  ricadde  la  romana  libertà. 
Le  due  armate  navali  di  Ottaviano  Augusto  e Marc’An- 
tonio  sul  mare  Jonio  ad  Azio  nell’Acamania  combatte- 
rono con  accanimento  eguale  , ma  non  con  eguale  fortuna, 
perchè  le  navi  di  Augusto,  agili  e svelte,  inviluppavano 
quelle  del  suo  rivale , pesanti  e grosse , in  guisa  che  la 
Rotta  di  Antonio  somigliava  ad  un  gran  corpo  di  fanteria 
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elio  combatte  a piè  fermo  ,<  e quella  di  Angusto  ad  una 
cavalleria  leggere  che  va  destramente  alla  caricale  sa 
tosto  sbrigarsene  con  disinvoltura  e facilità. 

La  bella  Cleopatra,  vista  la  vittoria  indecisa,  non  av- 
vezza ai  sanguinosi  e mortali  spettacoli , nel  golfo  d’Àm- 
bracia  a Leucade  colle  sue  sessanta  navi,  ormai  ino- 
perose ed  inutili  ad  Antonio  il  favorito  suo  campione  ch'ella 
già  vedeva  vicino  a perdersi,  profittando  di  un  vento 
favorevole,  passò  a traverso  alle  di  lui  navi  e fece  vela 
dalla  parte  di  Alessandria , come  ben  la  descrisse  l’ esimio 
autore  della  Gerusalemme: 

Tal  Cleopatra  al  secolo  vetusto 
Sola  /uggia  dalla  tenzon  crudele. 

Lasciando  in  preda  al  fortunato  Augusto 
Ne‘  marittimi  rischi  il  suo  fedele , 

Che  per  amor  fatto  a se  stesso  ingiusto. 

Tosto  seguì  le  temerarie  vele  (i). 

Antonio  allora,  più  galante  cavaliere  che  valoroso  ro- 
mano, per  amore  rinunciò  alla  gloria,  ed  abbandonando 
i bravi  suoi  militari  che  si  facevano  per  lui  massacrare, 
seguitò  la  sua  bella  regina  in  Egitto,  e con  una  vergo- 
gnosa fuga  lasciò  la  sua  fiotta  esposta  alla  furia  dei  venti , i 
quali  ajutando  Augusto  lo  fecero  trionfare  dei  suoi  valorosi 
oppositori  ; ed  il  popolo  romano,  quasi  dimentico  dell’  an- 
tica sua  fierezza  per  la  sua  civica  libertà,  a chi  1’  aveva 
colla  personale  grandezza  distrutta  fece  battere  delle  me- 
daglie con  degli  emblemi  e delle  iscrizioni , che  ben  più 
convenivano  a chi  l’avesse  dal  tiranno  salvata.  IMP. 
CAESAR.  DIVI.  F.  COS.  VI.  L1BERTATIS.  P.  R.  VIN- 
DEX.  Nicopoli , o città  della  vittoria , ora  detta  Prevesa, 
fu  anche  per  Augusto  eretta  in  memoria  dell’ imperiale 
suo  ingrandimento. 

Alla  di  lui  morte  successe  Tiberio,  che  più  occupa- 
to a spargere  il  sangue  romano  che  della  marina , la 
trascurò , ad  onta  che  il  suo  nipote  Germanico , per 
sottrarsi,  tornando  in  Roma,  alle  di  lui  crudeltà,  avesse 
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sollecitamente  allestiti  nell’  Olanda  mille  vascelli  di  dif- 
ferente forma  e grandezza,  corti  c stretti  alla  poppa  ed 
alla  prora,  e larghi  ai  fianchi  per  essere  più  sicuri  nei 
fiotti  del  mare,  ed  altri  più  piatti  e meglio  adattati  alle 
coste:  tanti  avevano  due  governali,  1’  uno  alla  poppa  e 
l’ altro  alla  prora  , affi  nell  è il  vascello  potesse  senza  ag- 
girarsi andare  da  tutte  le  parti;  ve  ne  avevano  di  muniti 
di  ponte  per  portare  le  macchine,  i cavalli,  i viveri  ed 
altre  munizioni,  e nel  resto  erano  velieri,  facilmente 
maneggiabili  e montati  da  abili  soldati:  e con  essi  navigò 
fino  al  Veser , ritornando  dall'Alemagna  sull’Oceano. 

Sotto  gli  altri  Cesari  sino  a Costantino  la  marina  non 
fu  mai  esercitata  dai  Romani.  Per  quei  tre  secoli , che,  a 
dir  vero,  non  furono  che  il  regno  della  irreligione,  della 
immoralità  e delle  più  crudeli  persecuzioni,  non  si  te- 
nevano che  le  navi  necessarie  per  il  trasporto  delle  biade 
occorrenti  alla  pubblica  sussistenza.  Non  vi  fu  che  Ca- 
ligola che  fece  1’  inutile  dispendioso  ponte  di  barche 
da  Baja  a Pozzolo , e Nerone  che  fece  ultimare  un  porlo 
cominciato  da  Claudio  suo  padre,  ed  aprire  un  canale 
che  dal  lago  Averno  metteva  alle  bocche  del  Tevere, 
su  cui  potevano  navigare  di  fronte  due  galere  a cinque 
ordini  di  remi,  c che  per  altro  non  gli  seni  che  per 
far  venire  d’ Alessandria  la  polvere  usata  dagli  atleti  e 
per  salvare  sè  stesso  in  Egitto  quando  vide  disperati  i 
propri  affari,  e eli’  egli  non  pertanto  segnalò  con  una 
medaglia  portante  la  sua  imaginc  colla  pomposa  iscri- 
zione , ch’egli  aveva  fatto  quell’ opera  e meritato  quel 
monumento  per  consenso  di  due  città  della  Campania: 
NERO.  GLAUDIUS.  ÀUG.  — EX.  CON.  C.  C.  IL 
Anche  Tito  Vespasiano  per  avere  disfatti  gli  Ebrei 
alla  rada  di  Joppe,  e nel  lago  piuttosto  che  mare  di  Ge- 
nesaret,  si  fece  battere  una  medaglia  col  motto  Victoria 
namliSj  ed  un’  altra  colla  sua  effigie  in  figura  di  Net- 
tuno, con  un  piè  sul  globo,  nella  destra  una  prora  c 
nella  sinistra  un  tridente  col  motto  Neptuno  reduci- 
Sotto  Domiziano  la  romana  navigazione  non  ebbe  altro 
di  rimarcabile  che  l’ indegna  defezione  delle  truppe  ale- 
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manne,  le  quali,  «omandate  di  andare  in  Inghilterra,  mas- 
sacrarono i loro  ofliciali  e disertarono  mettendosi  su  tre 
navi  c forzando  i piloti  a ricondurli  in  Germania  : ma  in 
questo  contrasto  non  avendo  quelle  milizie  alcuna  pratica 
per  navigare,  dovettero  andare  a seconda  dei  venti  e 
delle  onde,  in  modo  che  navigando  all’  avventura , fecero 
il  giro  delle  terre  britanniche,  e così  conobbero  ch’esse 
erano  un’isola,  nell’anno  seguente  soggiogata  dalia  (lotta 
di  Agricola  che  vi  andò  passando  per  le  Orcadi. 

Trajano  egli  pure  per  un  sol  porto  da  lui  latto  costruire 
a Centocelle  ebbe  una  medaglia  col  molto  Portimi  Troiani 
S.  C.  Questo  porto  è ora  quello  di  Civitavecchia  nel  Patri- 
monio di  s.  Pietro,  difeso  da  un  bel  castello  isolato  dal  mare. 
Urbano  Vili  lo  fece  fortificare;  Innocenzo  XII  l’ha  di- 
chiarato porto  franco,  ed  è l'asilo  di  tutte  le  galere 
pontificie. 

Lo  scimunito  e stupido  Comodo  volle  anch’egli  delle 
medaglie  colla  sua  effigie,  l’ una  coi  motti  Felicitas  per- 
petua Aug.;  e l’altra  Providentia  A ug. , colla  figura  di 
Ercole  avente  un  piè  sulla  prora  ed  una  donna  rappre- 
sentante Alessandria  che  gli  olire  le  spiche  in  memoria 
della  flotta  da  lui  ordinata  per  andare  a prendere  in 
Affrica  quelle  biade  che  gli  fossero  mancate  in  Alessandria. 

Ben  più  a ragione  Claudio  II  per  avere  distrutta  una 
flotta  di  seimila  navi  portanti  trentaduemila  combattenti 
Sciti  , combinati  cogli  Eruli  e coi  Goti,  che  dai  Ponto 
Eusino  entrarono  nell’Egeo  mare  e nell’Arcipelago,  nella 
quale  vittoriosa  spedizione  quei  barbari  perdettero  tutta 
1’  armata  e dugento  navi,  come  scrive  il  medesimo  im- 
peratore, sì  per  questa  ragione  assunse  egli  il  nome  eli 
Gotico  , e fece  battere  una  medaglia  col  motto  1MP. 
CLADIVS.  P.  F.  AVG. , coll’esergodi  un  trofeo  d’armi 
e due  prigioni,  e la  leggenda  Victoria  goUiica. 

Meno  felice  fu  l’orgoglioso  Massimiliano  l’Erculeo,  il  quale 
dovette  avere  fumili  Azione  di  far  la  pace  col  ribelle  Ca- 
rauso suo  ammiraglio,  da  lui  spedito  con  una  flotta  sul- 
l'Oceano per  abbattere  i Galli,  i Sassoni  ed  i pirati  che 
ne  infestavano  le  coste , e che  aspirando  egli  stesso  allo 
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impero,  l’ottenne  colla  occupazione  dell' Inghilterra,  ove 
fattosi  dichiarare  Augusto,  celebrò  quella  per  lui  am- 
biziosa pace  con  una  medaglia  rappresentante  la  Dea 
della  pace  con  un  ramo  d’  olivo  in  una  mano  ed  un 
lungo  scettro  dall’  altra  coi  motti  1MP.  CARAUSIUS 
AUG  . . . PAX.  AUG.  Ma  poco  durò  la  gloria  sua,  che 
assassinato  da  Alletto,  uno  de’ suoi  ufficiali,  questi  per 
manifestare  la  nessuna  tema  che  aveva  dei  Romani,  fece 
pure  battere  una  medaglia  rappresentante  la  sua  testa 
colle  parole  Jmp.  C.  Allectus.  P.  F.  Aug. , avente  nel- 
l’esergo  una  galera  col  motto  Vìrtus.  Aug. 

Costanzo  Cloro,  fatto  Cesare  da  Diocleziano,  perciò 
allestì  una  formidabile  flotta  alle  rive  della  Senna  ed 
alla  rada  di  Boulogne,  e riacquistata  l’Inghilterra,  vendicò 
su  quell’ardito  avventuriere  l’onore  romano,  ucciso  sul 
campo  di  battaglia;  frenò  le  corse  dei  vascelli  inglesi, 
liberando  i mari  dalle  loro  piraterie;  e la  sua  effigie 
apparve  tosto  nelle  medaglie  che  lo  rappresentavano  nella 
figura  della  Fortuna  appoggiata  ad  un  governale  cogli 
emblemi  della  Vittoria,  cioè  una  palma,  un  bone,  un'a- 
quila e la  clava  d’Èrcole. 

Nè  meno  avventuroso  e celebre  fu  il  suo  nome  per 
essere  stato  padre  di  Costantino  il  Grande,  che  al  dire 
di  Eusebio  sorpassò  i Ciri  e gb  Alessandri , per  avere , 
ben  più  che  la  navigazione  e la  marina  , innalzato 
1’  Evangelio  sulle  ruine  degli  Idoli , tratto  e sciolto 
l’ impero  dalle  tenebre  e dalle  superstizioni  del  pa- 
ganesimo colla  chiara  luce  e colla  sublimissima  sempli- 
cità del  cristianesimo,  sotto  i di  cui  santi  vessilli  esten- 
dendo i confini  del  Romano  Impero,  uno  nuovo  per 
culto,  forza  e dignità  ne  stabilì,  e più  florido  lo  rese 
che  non  lo  fosse  giammai  per  le  terrestri  non  meno  che 
per  le  marittime  istituzioni.  Avvertono  però  qui  gli  sto- 
rici, che  appena  fissato  a Bisanzio  dal  gran  Costantino 
il  Cesareo  suo  soggiorno,  volendo  ivi  formare  una  ma- 
rina , quei  Greci  avevano  talmente  perduta  l’ idea  della 
forma  delle  antiche  navi  da  guerra,  che  giungevano  a 
dubitare  eh’ essa  pur  fosse  quale  si  leggeva  nelle  storie. 
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Nè  ce  ne  dobbiamo  far  maraviglia  , dacché  le  forme  navali 
che  si  vedono  nella  colonna  Trajana  e nelle  medaglie 
romane,  in  pratica  non  sono  atte  alta  navigazione.  A forza  di 
studio  si  divisero  le  navi  in  tre  parti:  la  più  bassa  era 
dalla  prora  all’antenna,  la  seconda  dall’albero  fino  alla 
poppa,  e la  terza  occupava  il  resto.  Questi  piani,  aiti  di 
tre  piedi  l’ uno,  si  comunicavano  per  mezzo  di  gradini  che 
si  ritiravano  in  tempo  del  combattimento  per  ritenere 
1’  equipaggio  al  suo  posto,  onde  il  marinajo  ed  il  soldato 
non  passasse  da  un  sito  all’altro,  e così  prolungare  la 
difesa  e meglio  resistere  al  nemico.  E siccome  gli  anti- 
chi poco  o niente  conoscevano  l’ uso  e la  manovra  delle 
vele;  così  tutte  le  loro  cure  erano  dirette  ad  esercitare 
i rematori , onde  al  suono  d’ istrumenti  concordemente 
agissero  sempre  come  in  battuta.  Invece  quindi  d’ impie- 
garvi degli  schiavi,  o dei  condannati,  vi  adoperavano  dei 
probi  e bravi  cittadini,  sensitivi  alla  gloria  ed  alla  civica 
ricompensa  ; per  cui  la  Grecia  accordò  loro  fino  la  corona 
per  avere  essi  contribuito  alla  salvezza  e difesa  della 
patria.  Solo  che  gli  antichi  non  impiegavano  che  un 
uomo  per  remo;  e primo  fu  Andrea  Dandolo  ad  ado- 
prarvene  fino  quattro  per  ciascheduno. 

Avrebbe  forse  in  seguito  anche  il  gran  Costantino  avuto 
un  impero  marittimo,  se  non  sì  lungo,  almeno  sì  possente 
come  quello  di  Augusto,  se  gl’interessi  della  religione 
ond’erano  occupati  tutti  gli  spiriti,  avessero,  colla  nomina 
di  un  grande  ammiraglio  e delle  relative  cariche  della 
marina , loro  permesso  di  coltivarla  e coi  grandi  suoi 
mezzi  portarla  alla  perfezione.  Gli  errori  e le  turbolenze 
di  Arrio,  che  pure  indirettamente  giovavano  alla  ostina- 
zione dei  fìlosti  pagani,  tuttavia  imbarazzali  a difendere 
i loro  falsi  Dei , oscuravano  anche  la  luce  delle  tradi- 
dizioni  e delle  scienze  nelle  arti  utili,  e fra  queste  la 
nautica,  sia  per  ricoprire  ed  imitare  gli  antichi  sistema, 
sia  per  imaginarne  dei  nuovi. 

Non  appena  però  Costantino  ebbe  trionfato  di  Mas- 
senzio, e disfatti  i Sarmati  alle  paludi  Meotidi,  dovette 
combattere  contro  Licinio  suo  collega,  ed  emulo  il  più 
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accanito,  non  meno  che  sommo  capitano  in  mare,  ov’egli 
aveva  riunito  una  gran  flotta  cogli  ottanta  vascelli  avuti 
dall’Egitto  ed  altrettanti  dalla  Fenicia,  sessanta  dai  Jonii, 
e dai  Borii  dell’Asia  minore,  trenta  da  Cipro  ed  altrettanti 
dalla  B iti  aia,  e cinquanta  dall’Affrica;  c con  questa  terribile 
armata  navale  dall’  Ellesponto  presentò  la  battaglia  a Co- 
stantino, il  quale  dopo  avere  fatto  costruire  un  porto  a 
Tessa  lo  n i ca , aveva  condotto  in  mare  al  Pireo  e lungo 
le  coste  di  Macedonia  dugento  vascelli  a trenta  remi, 
e più  di  duemila  navi  da  trasporto.  Per  quel  principio 
politico  e militare  die  anche  con  forze  superiori  valgono 
regolarmente  meglio  le  proprie  di  un  solo  principe 
che  le  collettizie  degli  alleati,  Licinio  venne  distrutto 
colla  perdita  di  trecento  mila  combattenti,  e rifuggitosi 
in  Calccdonia,  dacché  vide  di  non  essere  più  sicuro  in 
Bisanzio  ove  si  era  portato,  Costantino  vi  entrò  vincitore  : 
e stabilitavi  la  sede  del  suo  impero,  vi  diede  anche  il 
nome  suo.  Contento  questo  imperatore  di  tanta  sua  gloria, 
nulla  più  fece  di  grande  nè  per  la  navigazione,  nè  per  la 
marina. 

Piuttosto  suo  figlio  Costanzo , per  essergli  toccate  le  pro- 
vincie  orientali,  come  ci  viene  riferito  dagli  storici,  mise  in 
dieci  mesi  in  mare  una  flotta  più  copiosa  di  quella  di  Serse, 
e la  divise  in  tante  squadre  passate  dall’ Orante  in  Affrica, 
in  Sicilia  e nella  gran  Bretagna,  ove,  al  dire  di  Libanio 
nella  sua  terza  orazione,  l’Oceano  rispettando  questo  vir- 
tuoso monarca,  parve  calmare  i suoi  fiotti  e compiacersi 
ch’egli  senza  perigli  se  ne  passasse  all’  isola  e ne  ritornasse. 
La  gloria  di  questa  intrepida  spedizione  fu  celebrata  con 
una  medaglia  portante  l’elligie  di  Costanzo  da  una  parte 
con  un  diadema,  ed  il  suo  nome  COSTANS  AUG., 
e nel  rovescio  la  stessa  figura  in  piedi  su  di  una  galera ,' 
avente  in  una  mano  una  fenice,  e nell'altra  il  famoso  la~ 
barum  (1)  di  suo  padre,  cioè  la  croce  di  Cristo,  col  motto 


(O  Labarum  » greca  rocr  ba/ìxftt, 
labaron , aeu  vexiilura  militare  auro 
intcxtum  , gemmi*que  intrrmicantibua 
aplcudidùftimum,  quud  imperatoli  prx- 


ferri,  ac  militihus  pene  ariorari  solcbal... 
Erat  antem  labarum  haata  lunga  cura 
Ugno  io  apice  trans verao,  a quo  pende- 
bit  prelioftiu  pannila  cuiu  imperatoria 
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IN  HOC  SIGNO  VINCES,  e dietro  lui  un  remo  colle 
parole  FEL.  TEM.  REPARATIO. 

Giuliano  l’ apostata  , che  fatalmente  per  lo  scandalo 
da  lui  dato  nel  cristianesimo  fu  creato  Cesare  da  Co- 
stanzo, dotato  com’egli  era  di  molto  talento  e valore,  a 
venticinque  anni  si  era  già  distinto  con  una  brillante  spe- 
dizione marittima  di  tante  navi  costrutte  coi  legnami  dei 
monti  del  Reno,  e su  quel  fiume  passate  al  mare  contro 
gli  Alemanni  forzati  a rendergli  i prigionieri  di  quaranta 
città  federate  al  Romano  Impero:  e quando  ebbe  egli  le 
redini  nel  soglio  imperiale,  con  circa  mille  navi  fra  galere 
a tre  ordini  di  remi  e vascelli  da  trasporto  raccolti  nel- 
1* Eufrate,  e passati  al  Tigre  per  il  canale  costrutto  da 
Trajano  e perfezionato  da  Severo  per  unire  quei  due 
gran  fiumi,  portò  l’armata  sua  navale  a far  tremare  il 
persiano  impero.  Ma  questi  grandi  preparativi  navali 
nulla  giovarono  a Giuliano,  che  lasciatosi  ingannare  da 
un  novello  Sinone,  pescatore  persiano,  che  si  era  po- 
sto alla  di  lui  confidenza , a pretesto  che  la  flotta  non 
potesse  rimontare  il  Tigre,  lo  consigliò  a darla  alle  fiamme 
per  conservare  il  suo  esercito;  il  quale  condotto  in  una 
terra  ignota,,  nell’imbarazzo  il  più  fatale  alle  militari  di 
lui  evoluzioni , fu  avvolto  e distrutto  in  una  battaglia , 
nella  quale  fu  colpito,  e mori  lo  stesso  imperatore  nella 
fresca  età  d'anni  trentuno,  senza  così  avere  potuto  fare  nè 
in  terra,  nè  in  mare  nulla  di  glorioso  alle  armi  romane. 

Niente  pure  di  grandioso  fecero  i suoi  successori  nella 
navigazione  e nella  marina.  Appena  sotto  Teodosio  e Va- 
leutiniano  il  giovine,  occupati  piuttosto  negli  affari  delle 
leggi  civili  ed  ecclesiastiche,  e nelle  dispute  sulla  fede 
e sulla  religione,  vi  fu  qualche  flottiglia  nella  Propontide 
nell’Egeo  mare  fino  verso  il  Jonio  ed  auche  il  Tireno 
per  difendersi  dai  loro  competitori  all’impero,  come  ne 
fa  indubbia  fede  una  medaglia  di  bronzo  rappresentante 
una  nave  in  mezzo  ai  fiotti,  di  cui  la  vittoria  tiene  il 


icone.  Huic  Conatantinus  M.  coronari» 
unposnit  cura  cnice  et  litteris  initia- 
libua  nomini»  JESU  CHRISTJ  , quod 


coutra  Maxentium  pugnatimi»  crticem 
in  aere  vidiwet  cura  verbi*  « rt/ru  yixx, 
— » Vide  Forcell.  sub  liti.  Labai  uui. 
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timone,  stando  l’ imperatore  Valentiniano  in  piedi  in 
abito  militare  col  motto  Victoria  Romanorum. 

Anche  ai  tempi  di  Giustiniano  la  marina  non  ebbe 
grandi  successi,  tranne  quello  di  Belisario  sotto  Cartagine 
contro  i Vandali  comandati  dall’audace  loro  re  Gelimero 
fatto  prigioniero.  La  flotta  fu  messa  alla  vela  per  Abido 
nella  Propontide  alla  presenza  dell’imperatore,  che  aveva 
fatta  benedire  la  nave  ammiraglia  dal  patriarca  di  Co- 
stantinopoli. Belisario,  visto  che  nell’ Ellesponto  il  vento 
contrario  poteva  impedire  una  spedita  e sicura  naviga- 
zione, fece  collocare  i vascelli  ad  una  proporzionata  di- 
stanza, onde  nell’agitazione  dei  venti  non  si  avessero  fra  di 
loro  a fracassare  : e fece  andare  avanti  tre  navi  dipinte  di 
rosso  al  disopra  delle  vele,  con  quelle  banderuole,  ora 
chiamate  fi  a in  me,  per  essere  vedute  di  giorno , e vi  so- 
vrappose dei  fanali  per  essere  riconosciute  di.  notte;  e 
così  la  flotta  rivolse  le  prore  verso  il  mare  di  Libia 
passando  da  Modone  e Zante,  ove  fu  nel  bisogno  di  fare 
acqua  pria  di  andare  in  Sicilia  e Malta,  per  mettere 
l’ancora  alle  coste  d' Affrica  sotto  Cartagine. 

Ai  Vandali  succedettero  i Goti,  barbari  tutti,  che  per 
natia  ferocia , crudeltà  e robustezza  personale  induriti 
alle  fatiche,  se  non  con  delle  navi,  con  delle  zattere  al- 
meno sulle  quali  avevano  la  temerità  di  mettere  soldati, 
cavalli  e munizioni,  senza  i soccorsi  di  una  regolare  na- 
vigazione, in  balìa  dei  venti  e dei  fiotti , scorrevano  i mari 
e si  battevano  senza  tattica  ed  ordinata  manovra  all’arrem- 
baggio contro  le  navi  dei  Romani,  che  superiori  in  arte  e 
capacità  militare  li  seppellivano  nelle  onde.  Istrutti  per  tal 
modo  a loro  mal  costo  da  una  trista  esperienza,  ordina- 
rono la  loro  marina  a segno  che  partirono  dalla  Tracia, 
navigarono  per  il  golfo  Ionico  e per  l'Adriatico,  vennero 
fino  presso  a Ravenna , ove  si  erano  proposti  di  fare 
una  discesa.  Questa  per  mancanza  di  navi  agguerrite  non 
avvenne;  ma  se  quei  barbari  avessero  con  miglior  senno 
che  ardimento  coltivata  la  marina,  si  sarebbero  agevolata 
la  conquista  di  molla  parte  dell’Asia  c dell'Europa. 

La  necessità  pertanto  di  difendere  dai  Barbari  il  ro- 
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mano  imparo  mettea  gli  imperatori  ed  i prefetti  gover- 
natori delle  loro  provincia  nell'  impegno  di  agevolare  la 
navigazione  commerciale  e bellica  con  forti  e numerose 
squadre  navali.  Narrasi  che  sotto  Onorio,  Eracliano  go- 
vernatore d’ Affrica,  nel  reo  disegno  di  levare  la  corona 
al  suo  signore , fece  vela  a Roma  con  tremila  e dugento 
navi  : ma  spaventato  dalle  forze  del  conte  Marino  che  gli 
venne  incontro,  e scosso  interamente  dall’orrore  del  suo 
attentato,  si  diè  alla  fuga,  ritornando  solo  sui  suo  va- 
scello in  Cartagine  d’ onderà  partito. 

Si  armò  anche  contro  gli  Unni , che  usciti  dalle  Paludi 
Meotidi,  osarono  con  delle  zattere  cariche  di  seicento  com- 
battenti passati  ibi  Chersoncso  di  Tracia  alla  Propontide, 
gettare  lo  spavento  a Costantinopoli.  Ma  siccome  quelle 
navi  artiliciali  e rozze  non  erano  assicurate  che  dalle 
corde,  che  vi  tenevano  uniti  i travi  ed  i pali,  ond’  erano 
composte;  così  tagliati  alla  fine  dai  Romani  nei  loro  va- 
scelli bene  maneggiati  i cordami  che  facevano  di  quelle 
zattere  la  parte  principale,  furono  tutte  cogli  uomini, 
che  vi  combattevano  sopra  a piè  saldo,  disciolte  ed  in- 
ghiottite dal  mare. 

In  mezzo  a queste  meschine  navali  difensive  azioni 
dei  Cesari,  il  loro  impero  andava  inclinando  alla  sua  ro- 
vina, ed  i Saraceni  approfittando  della  debolezza  c della 
inerzia  di  quelli  che  occupavano  indegnamente  il  so- 
glio, non  fecero  che  avvicinarlo  al  fatale  suo  termine. 
Nè  valse  a salvarlo  sotto  Leone  Isaurico  la  famosa  dis- 
fatta delle  due  flotte  saracene,  bruciate  sul  mare  presso 
alle  mura  di  Costantinopoli,  o quella  di  Costantino  Co- 
premmo presso  a Cipro  ed  alle  bocche  del  Danubio 
contro  i Bulgari  con  una  flotta  di  mille  e più  vascelli 
comandati  dall’  imperatore  in  persona. 

L’unica  scoperta  che  onorò  la  marina  di  Costantino 
Pogonate  fu  quella  alla  fine  del  secolo  VII  di  Callinico, 
ingegnere  d’Eliopoli  in  Siria,  inventore  del  fuoco  greco, 
che  anche  nell’acqua  bruciava  con  rapidità  le  navi  ed  i 
legni  da  lui  investiti,  e di  cui  quell’imperatore  per  la 
prima  volta  si  servì  contro  i Saraceni.  11  segreto  di 
Amati.  Riccr.  Si.  T.  IV.  18 
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questa  composizione  di  zolfo,  pece,  bitume  ed  altre  dro» 
glie  ustorie,  clic  si  gettava  con  macchine  clic  la  porta- 
vano a sodio  nel  luogo  cui  era  diretta,  rendette  terribile 
gran  tempo  la  greca  marina:  ma  conosciuto  aitine,  avvenne 
di  esso  segreto  come  delta  invenzione  della  polvere  e delle 
armi  da  fuoco,  e segnatamente  del  cannone,  di  cui 
per  sette  secoli,  cioè  al  finire  del  XIV,  si  valsero  le 
genti  nella  marina , pria  contro  i Genovesi , poi  contro 
degli  altri  : motivo  per  cui  anche  1'  uso  dell’  artiglieria 
contribuì  allora  a dare  una  nuova  forma  alla  navale 
costruzione. 

Giunse  più  tardi  all’impero  Alessio  Conmeno,  e do- 
vette pensare  di  proposito  alla  marina , nella  quale  ve» 
niva  attaccato  dai  Turchi  e dai  Normanni,  già  duchi  di 
Puglia  e Calabria , non  solo  nell'Arcipelago , ma  fino  al 
Bosforo  tracio,  e nel  tempo  stesso  ad  assicurarsi  il  trono, 
cui  aspirava  coll’  appoggio  del  duca  Roberto  Michele 
che  a tale  uopo  si  era  gettato  nelle  braccia  di  Gregorio 
VII  colla  promessa  di  adoperarsi  per  la  riunione  della 
greca  Chiesa  alla  latina.  Salvatosi  però  più  per  l’alleanza 
col  sultano  che  per  le  marittime  sue  forze  , la  naviga- 
zione rimase  tuttavia  negletta,  e quella  soltanto  dei  Ve- 
neziani apparve  gloriosa  sul  mare,  eziandio  oltre  i limi- 
tati confini  dell’Adriatico  e del  Mediterraneo. 

Dopo  la  morte  dell’imperatore  Emanuele  la  caduta  del 
greco  impero  apparve  più  certa  , dacché  alle  frequenti 
marittime  incursioni  dei  barbari,  la  mollezza,  la  cru- 
deltà dei  principi , le  furberie  dei  governatori , l’ ambi-  _ 
zione,  l’avarizia  e la  rivolta  dei  ministri  e dei  grandi 
non  sapevano  nè  potevano  fare  la  menoma  resistenza. 

Il  giovine  principe  Alessio,  escito  su  di  una  nave  da 
Costantinopoli,  passò  con  suo  padre  dall’ Ellesponto  in 
Italia  e giunse  a Venezia,  ove  dalla  repubblica  e dai  ca- 
valieri ivi  riuniti  per  andare  crociati  in  Terra  Santa,  ac- 
colto sulla  loro  flotta,  pervenne  a Zara,  indi  a Calcedouia 
nel  giorno  di  s.  Gio.  Battista:  e giunte  alla  capitale  del 
greco  impero,  le  squadre  veneziane  comandate  dal  vecchio 
doge  Enrico  Daudolo  vi  fecero  prodigj  di  marittimo  valore. 
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Ordini»  egli  che  si  portasse  dinanzi  a sè  Io  stendardo  di 
s.  Marco,  e tosto  montò  all'assalto  come  un  lioue:  il  suo 
esempio  animò  tutte  le  galere  a segno,  che  ben  presto  lo 
stendardo  fu  inalberato  su  di  una  torre:  i Veneziani  ed  i 
Francesi  con  una  eroica  bravura  accelerarono  la  resa 
della  città , ove  sprigionato  Isacco  fu  col  suo  figlio  Alessio 
repristinato  in  trono. 

Gl’  imperatori  turchi  che  succedettero  ai  greci,  restarono 
gran  tempo  inerti  nella  navigazione  a segno  che  Amurat  I 
per  far  passare  in  Europa  seimila  uomini  fu  obbligato  di  ser- 
virsi di  due  vascelli  genovesi  col  pagamento  di  un  ducato 
per  ogni  soldato.  Fu  Maometto  II  il  primo  ad  occuparsi 
della  navigazione  : e nel  suo  gran  disegno  di  espugnare 
Costantinopoli , eresse  un  forte  sulla  riva  europea  del  Bo- 
sforo per  avere  un  punto  d' appoggio  a dominare  il  Ponto 
Eusino  ed  il  Mediterraneo,  ed  allestita  un’  armata  navale  di 
circa  dugento  navi  e galere,  comprese  quelle  di  trasporto, 
e con  una  maravigliosa  strada  coperta,  formata  di  le- 
gnami unti  d’olio  e sego,  e lunga  circa  due  leghe,  vi 
fece  in  una  sola  notte,  a forza  di  braccia  e macchine, 
condune  settanta  vascelli  ed  alcune  galere.  A questo 
prodigioso  spettacolo  che  i Cristiani  non  sapevano  com- 
prendere, si  misero  all’attacco  di  quelle  navi,  ma  l’ar- 
tiglieria dei  Turchi,  respinto  quell’attacco,  li  fece  padroni 
del  porto , per  cui  gettatavi  l' ancora  con  un  ponte  di 
barche  sul  mare,  fecero  passare  le  truppe  fino  alle  mura 
della  città;  ove  dopo  una  disperata  resistenza  l’impera- 
tore greco  morì  combattendo,  e cadde  sepolto  sotto  le 
ruine  della  sua  capitale  e del  suo  impero.  Poiché  Mao- 
metto, posto  colà  il  seggio,  non  tardò  alla  sua  ambizione 
la  conquista  di  tutta  la  Grecia , compresavi  1’  isola  di 
Rodi,  in  allora  appartenente  ai  religiosi  cavalieri  di  s.  Gio. 
di  Gerusalemme;  e poiché  questi  bravi  e pii  cavalieri  si 
sono  nella  navigazione  e nella  marina  resi  cotanto  bene- 
meriti della  religione  e delle  genti  nel  purgare  i mari 
dalla  pirateria,  e proteggere  il  commercio  e le  spedi- 
zioni specialmente  dei  Cristiani,  mi  sarà  qui  ]»ermesso 
di  fare  una  digressione  sulla  istituzione  di  questi  illustri 
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e virtuosi  guerrieri  e nobilissimi  campioni  del  cristia- 
nesimo. 

Alcuni  negozianti  di  Allunai , che  verso  il  1048  viag- 
giando per  il  loro  commercio  in  Siria,  solevano  per  di- 
vozione visitare  i luoghi  santi,  videro  con  rammarico, 
che  mentre  i Greci  avevano  in  Gerusalemme  libero  e 
pubblico  il  loro  culto,  i Romani  non  vi  avevano  un 
tempio,  un  altare  per  celebrarvi  gli  ullici  divini  secondo 
il  rito  della  loro  santa  Madre  Chiesa.  Con  accorti  maneggi 
e con  regali  fatti  al  califfo  d’Egitto  ottennero  di  erigere 
una  chiesa  dedicata  alla  B.  Vergine,  e vi  fondarono  un 
monastero  di  religiosi  dell’  ordine  ili  s.  Benedetto  per 
il  ricovero  dei  pellegrini.  L’  altare  della  capella  dell’ospi- 
tale essendo  dedicato  a s.  Gio.  Battista,  il  priore,  ch’era 
Gerardo  di  Provenza , e che  ne  fu  il  primo  rettore,  fece 
sì  eh’  egli  coi  suoi  confratelli , ospitalieri , si  separasse 
dai  religiosi  di  santa  Maria,  e fattane  una  congregazione  a 
parie,  assunsero  gli  individui  il  nome  di  ospitalieri,  o 
fiati  dell’ospitale  di  s.  Gio.  di  Gerusalemme.  Al  priorato 
successe  Raimondo  Dupuy  del  Delfìnato,  che  prese  il  nome 
e la  qualità  di  maestro,  o mastro  dell’ordine,  in  cui  diè 
una  regola  ai  suoi  frati  e gli  obbligò  ai  solenni  voti  di  re- 
ligione , di  castità , e di  obbedienza  e povertà  personale. 

Le  virtù  che  apparvero  in  quest’  ordine,  agli  occhi  dei 
fedeli  che  andavano  a visitare  la  Terra  Santa,  fecero  sì 
che  questi  in  vita  ed  in  morte  lo  arricchissero  di  molte 
donazioni,  i frutti  delle  quali  venivano  dai  frati  ospitalieri 
erogati  la  parte  maggiore  nel  far  la  guerra  agli  infedeli , 
ed  il  restante  nel  soccorso  dei  pellegrini. 

Inoltre  il  maestro  Dupuy  divise  i suoi  fratelli  in  tre 
classi,  destinando  quella  dei  nobili  a combattere  per  la 
fede,  quella  dei  cappellani  al  servizio  divino,  ed  i frati 
laici  o servitori,  non  nobili,  al  servizio  delle  armi,  coi 
quali  montate  delle  galere  si  battevano  coi  pirati  e cogli 
infedeli  a favore  dei  Cristiani;  e perchè  si  videro  per- 
seguitati da  Saladino,  in  di  cui  potere  era  caduta  la 
città  santa,  gli  Ospitalieri  si  ritirarono  a Margat  in  Fe- 
nicia, a Tolemaidc  ed  a Lini  isso  in  Cipro,  loro  assegnata 
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dal  re  Enrico  di  Lusignano,  uno  dei  più  religiosi  e ce- 
lebri nobili  francesi  della  Crociata  : fino  che  sotto  il  gran 
maestro  di  Villaret  si  stabilirono  in  Rodi  coll’  investitura 
dell’imperatore  Andronico  sull’  entrare  del  secolo  XIII, 
ed  ivi  presero  il  nome  di  cavalieri  di  Rodi , a jota  ti  nella 
spedizione  dalla  Crociata  combinata  dal  papa  Clemente 
V,  colà  portata  sulle  navi  di  Genova  e di  Carlo  II  re 
di  Sicilia. 

Datisi  eglino  tosto  alla  marina,  ne  occuparono  valoro- 
samente le  isole  vicine,  fino  che  verniero  turbati  da  Ot- 
tomano I che  colla  sua  fiotta  andò  ad  assediarli  in  Rodi, 
quando  Amadeo  V conte  di  Savoja  colle  numerose  na- 
vali sue  squadre  venne  a liberarli  e far  loro  comprendere 
la  necessità  di  nuove  fortificazioni  per  terra  e per  mare, 
come  infatti,  così  facendo,  addivennero  presto  il  terrore  dei 
corsari  e degli  infedeli  anco  i più  potenti.  Giovanni  di 
Biandrate,  priore  di  Lombardia,  con  sei  cavalieri  ed  il  gran 
mastro  di  Goson,  nel  Ponte  Eusino  e nell’Arcipelago,  al 
comando  di  una  fiotta  di  scelte  truppe,  batterono  su  tutti  i 
punti  i Turchi,  ed  ajutarono  il  re  d’Armenia  minore  a 
scacciare  dai  suoi  Stati  i Saraceni.  Molti  anni  dopo,  e 
fino  al  finire  del  secolo  XV  essi  resistettero  alle  forze 
dell’ambizioso  Maometto  II,  il  quale  era  costretto  ammi- 
rare ed  estimare  il  valore  dei  cavalieri  di  Rodi.  Solo  che 
dopo  la  più  strepitosa  difesa  dell’isola  loro  furono  alla 
fine  nel  giorno  di  Natale  costretti  di  renderla  con  ono- 
revole capitolazione  a Solimano,  da  cui  il  gran  mastro 
Filippo  Villier  ebbe  tutte  le  distinzioni  d’  onore  dovute 
al  suo  valore , e partì  da  Rodi  la  notte  del  i ."  giorno  del- 
l’anno  i5a3  colla  sua  flotta  di  cinquanta  vascelli,  che 
portava  in  cinquemila  persone  i tristi  avanzi  del  suo  or- 
dine, e di  quell’isola,  ch’era  stata  firfb  allora  il  più 
forte  baluardo  dei  Cristiani  contro  gli  infedeli. 

La  flotta  aveva  nella  nave  ammiraglia  inalberato  uno 
stendardo  coll’imagine  di  G.  C.  morto  tra  le  braccia  di 
sua  madre,  colle  parole:  AJJlictis  spes  mea  rebus:  e dopo 
tanti  marittimi  rischi  e mali  di  guerre  e peste  invalsa  a 
Messina , fino  i suoi  vascelli , di'  egli  a tal  senno  di  evi- 
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tarla  aveva  allontanati  e condotti  da  Pozzolo  a Civita- 
vecchia, e da  là  a Roma  ed  a Viterbo,  asilo  a lui  dal 
papa  concesso,  respirò  coll’avere  finalmente  ottenuto  da 
Carlo  V l’isola  di  Malta  col  trattato  di  Castelfranco  nel 
Bolognese,  24  marzo  i53o,  ove  il  gran  mastro  nel  36 
successivo  ottobre  giunse  colla  sua  flotta  ridotta  a sole 
cinque  galere  ed  altre  piccole  navi,  aventi  a bordo  i 
principali  ufficiali  dell'  Ordine  e quanto  vi  aveva  di  più 
prezioso. 

Mentre  intanto  Solimano  con  formidabili  flotte  co- 
mandate dai  suoi  luogotenenti  e famosi  Barbarossa  e 
Dragut,  i più  abili  marini  capitani  dei  suoi  tempi,  mi- 
nacciava da  ogni  parte  l’Europa,  la  repubblica  di  Ve- 
nezia coi  più  esperti  suoi  ammiragli  faceva  navigare  le 
sue  galere  nell’  Oriente , riunite  alle  squadre  navali  del 
papa  e dell’ imperatore  d’Austria  , e dava  a conoscere  al 
fiero  Ottomano  Signore,  eh' essa  era  capace  di  bilanciare 
l’ alla  di  lui  possanza  in  mare  ; e perciò  ella  venne  a fare 
una  dignitosa  pace  colla  Porta,  mentre  questa  mostrava 
chiaramente  di  non  avere  alcun  sentimento  pacifico  per 
il  resto  dei  Cristiani , ai  quali  ella  portò  tanto  danno 
anche  per  il  terribile  sistema  di  Barbarossa , quel  famoso 
corsaro  ed  espertissimo  marino  nativo  di  Mitilene,  così 
chiamato  dal  colore  della  sua  barba,  ch’ebbe  per  la  sua 
intrepidezza  dai  Turchi  il  predicato  di  coraggioso  nel 
titolo  di  Cariadin.  Anche  Dragut  era  un  pastore  della 
Natòlia , ove  curando  il  gregge  a dodici  anni , e visto  da 
un  passeggere  cannoniere  di  un’aria  nobile,  fiera  e co- 
raggiosa, lo  invitò  a seguirlo:  e condottolo  al  Cairo,  lo 
fece  eccellente  artigliere.  Ma  egli  aderendo  al  suo  genio 
di  corsaro  partì  d’ Alessandria  , e postosi  in  mare  con 
Barbarossa  al  sevizio  del  gran  Signore,  ebbe  il  comando 
di  tutti  i corsari,  e fu  tosto  rinomato  per  il  marittimo 
terrore  del  cristianesimo,  percorrendo  i mari  e le  coste 
di  Barbaria,  ed  intervenendo  sempre  ai  più  rischiosi  ci- 
menti delle  marittime  spedizioni.  Egli  seppe  anche  deludere 
Pabilità,  la  prudenza  e la  bravura  del  grande  ammira- 
glio Andrea  Doria , il  quale  confuso  che  gli  fosse  sfuggilo 


Digitized  by  Googl 


• NAVIGAZIONE.  379 

il  suo  nemico  dai  paraggi  di  Tunisi,  si  ritirò  a Genova, 
lasciando  il  mare  Ubero  ai  Turchi , che  vi  commisero 
le  più  grandi  rapine  a danno  dei  Cristiani.  Giunse  anche 
colui  col  baseià  Sinam  a prendere  Tripoli  di  Barbaria, 
fabbricata  dai  Romani  , conquistata  dai  Goti , sommessa 
dai  re  di  Fez  c di  Tunisi  , presa  da  Ferdinando  re  di 
Spagna,  e ceduta,  per  isbarazzarsi  dal  pcnsiere  di  con» 
servarla,  dall’ imperatore  Carlo  V ai  cavaUeri  di  Malta, 
che  da  quel  barbaro  corsaro , che  vi  stette  poi  come  un 
re , vi  furono  trattati  con  una  indegnità  sconveniente 
alla  loro  nascita  ed  al  loro  valore. 

Vennero  essi  dall’ intraprendente  Dragut  assahti  in  Malta 
con  una  formidabile  armata  ottomana,  la  quale  nei  luo- 
ghi occupati  dalle  botti  del  vino  ai  Musulmani  vietato, 
fece  posto  pei-  i combattenti  ed  attrezzi  militari  : ma  il 
valore,  l’intrepidezza,  la  virtù  veramente  cristiana  di 
Giovanni  della  Vailette,  gran  maestro  dell’  ordine,  buon 
soldato  ed  eccellente  capitano,  sostenne  tutti  gli  sforzi 
dell’ ottomano  impero:  sicché  i Turchi  furono  costretti 
a levare  vergognosamente  l’ assedio,  lasciando  nelle  mi- 
schie quindicimila  soldati  ed  ottocento  marinai,  compre- 
sovi il  famoso  Dragut , che  ne  comandava  audacemente 
le  squadre.  ^ 

Nè  la  gloria  dei  cavalieri  di  Malta  in  tale  incontro 
debb’ essere  diminuita,  perciocché  ausiliari  a tanto  impegno 
fossero  accorsi  anche  quelli  di  santo  Stefano  di  Toscana, 
con  somigliante  istituzione  fondati  nel  i56a  da  Cosimo  I 
de’ Medici,  ed  approvati  da  Pio  IV  della  stessa  casa,  in 
memoria  delia  vittoria  dai  Fiorentini  riportata  nel  giorno 
di  santo  Stefano  papa  e martire  il  a agosto  1 554  * 
ond' eziandio  come  i Maltesi  resistere  alle  piraterie  dei 
Musulmani  e dei  corsari  che  infestavano  tutto  il  Medi- 
terraneo.  Corrisposero  essi  infatti  col  loro  valore  contro 
gli  infedeli  alle  speranze  concepite  per  la  loro  istitu- 
zione, e presto  apparvero  nelle  piazze  di  Firenze  le 
statue  di  Cosimo  1 e di  suo  figlio,  in  bronzo  fuso  dai 
cannoni  presi  a Turchi  : e non  fu  certo  che  una  perdita 
per  la  religione  e per  il  commercio,  che  uu  Ordine  di 
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tanto  merito  non  abbia  più  a lungo  sostenuto  il  suo 
splendore  e la  sua  gloria. 

La  Chiesa  manifestò  infatti  sempre  il  più  estremo 
suo  dolore  nel  vedere  le  potenze  cristiane  indifferenti  alle 
barbaresche  musulmane  marittime  e terrestri  oppressioni 
e rapine , e per  alcuni  riguardi  di  umana  politica  lasciare 
gemere  i popoli  sotto  tanta  barbarie.  S.  Pio  V risentì  tutto 
il  rammarico  di  questa  funestissima  ragione  di  Stato,  che 
teneva  separati  i principi  cristiani  da  una  concorde  e 
sincera  lega  contro  i Barbareschi,  i quali  avevano  in  loro 
mano  tutta  la  marina  e tutto  il  commercio  dell'  Oriente.  A 
tale  divisamente  quel  santo  pontefice  si  dava  un  sì  grande 
movimento  coi  mezzi  anche  spirituali  in  Roma,  di  giu- 
bileo, di  processioni  e pubbliche  preci,  che  riuscì  final- 
mente a conchiudervi  tale  confederazione  nel  io  maggio 
1571.  Essa  fu  letta  il  a5  in  pieno  concistoro,  confermata 
da  un  solenne  giuramento  c pubblicata  dopo  la  messa 
pontificale  in  s.  Pietro.  A questa  lega  entrati  i Vene- 
ziani col  re  di  Spagna , si  destinarono  le  forze  imponenti 
di  un’  armata  di  dugento  galere  e cento  vascelli  da  guerra 
montati  da  cinquantamila  fanti  e da  quattromila  e cin- 
quecento cavalli,  e da  una  proporzionata  artiglieria,  co- 
mandata dal  generalissimo  e valoroso  Giovanni  d’Austria, 
figlio  naturale  di  Filippo  II,  che  in  Napoli  "dalle  mani 
del  cav.  di  Gran  ville  aveva  ricevuto  il  bastone  di  co- 
mando benedette  dal  papa,  ed  uno  stendardo  magnifico 
di  stoffa  cerulea  , coll’  imagine  del  crocifisso  ricamata 
in  oro  ed  argento,  con  disotto  pendenti  da  una  catena 
le  armi  di  quel  bravo  principe  austriaco.  Arrivato  questi 
a Messina  il  a5  di  agosto  , vi  fu  ricevuto  da  Marcan- 
tonio Colonna  e dal  Venieri,  rispettivi  comandanti  le 
squadre  pontificie  e venete  ; e levate  le  ancore  il  17,  fn 
ben  tosto  a Corfù,  ove  si  vide  a fronte  della  flotta  ot- 
tomana di  trecento  vele  sotto  il  comando  di  Ab  bascià 
che  aveva  sotto  di  sè  il  bascià  Peilau , figlio  di  Barba- 
rossa , il  re  di  Algeri , Sirocco  governatore  d’ Alessandria 
ed  il  famoso  rinegato  Lucciaii , rinomati  tutti  per  i danni 
da  loro  recati  ai  Cristiani.  Dopo  di  essersi  le  due  flotte 
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nemiche  esaminate  a vicenda,  s’ innoltrafono  verso  il 
golfo  di  Lepanto,  ed  ivi,  quasi  senza  volerlo  (come  av- 
venne già  nell'  ultima  battaglia  navale  di  Navarino,  ove 
nell’ autunno  del  1837  dalle  combinale  squadre,  russa, 
francese  ed  angla,  fu  distrutta  la  flotta  turco-egizia  co- 
mandata da  lbrabim  bascià , figlio  del  viceré  d’  Egitto) 
s’impegnò  una  caldissima  azione,  che  annientò  la  flotta 
di  Selitu.  Imperocché  Don  Giovanni  e gli  Spagnuoli  non 
erano  d’avviso  d'impegnarsi  nel  golfo  ov’ erano  i Turchi: 
ma  i Veneziani,  fatti  più  accorti  dal  pensiero  che  ivi 
dentro  bene  assaliti  i Turchi  non  ne  avrebbero  potuto 
trovarne  l’ uscita  e la  fuga , prevalsero  nel  consiglio  ; e 
comandato  all’intrepido  loro  capitano  Barbarigo  di  p 
sentarsi  all’  entrati  del  golfo  con  otto  galere,  per  tirare  i 
Turchi  al  largo,  così  agendo  anche  l’ ammiraglio  Venieri, 
che  riguardava  l’entrata  nel  golfo  come  il  sicuro  se-- 
gnule  della  vittoria , Don  Giovanni , persuaso  di  sì  bel 
piano,  senza  più  esitare  entrò  nel  golfo:  ed  appena 
vide  avvicinate  e venule  a misura  le  due  armate,  collo 
spiegare  il  suo  stendardo  il  segno  die  della  battaglia. 

Alì  cominciò  l’ azione  con  un  colpo  di  cannone , cui, 
rispose  Don  Giovanni.  Le  squadre  vennero  alle  strette 
fra  gli  urli  spaventevoli  dei  Turchi;  ed  appena  uscite 
le  prime  bordate  di  cannoni , si  venne  d’  ambe  le  parti 
furiosamente  all’arrembaggio  , in  mezzo  allo  strepito  delle 
armi  ed  al  rumore  delle  scariche  delle  nemiche  artiglierie: 
sicché  fra  i gridi  lamentevoli  dei  feriti  che  perivano,  e 
di  quelli  che  ferocemente  animavano  a combattere,  più 
non  si  udivano  le  voci  dei  comandanti.  Così  mentre  il  mare 
rosseggiava  di  sangue  ed  era  coperto  d’  arme  infrante, 
di  spezzati  vascelli  e d’ innumerevoli  cadaveri , la  com- 
piuta vittoria  si  dichiarò  per  i Cristiani  che  vi  perdettero 
per  altro  diecimila  uomini  e quindici  galere , ma  diedero 
agli  Ottomani  una  tale  sconfitta , che  questi  ebbero  nell’  a- 
zione  trentamila  uomini  morti , perdute  centosessanta  ga- 
lere e sessanta  brigantini , e poste  quaranta  navi  scon- 
quassate fuori  di  servizio;  onde  guadagnarono  i vin- 
citori cristiani  su  di  essi  immense  ricchezze. 
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In  mezzo  però  a tanto  strepito  per  questa  vittoria  che 
dare  doveva  ai  Cristiani  il  dominio  di  due  mari , essi  al 
solito  non  ne  seppero  approfittare  ; ed  invece  di  rivol- 
gere parte  delle  squadre  a riacquistare  Cipro , loro  levata 
dai  Turchi , e d’ indirizzare  le  prore  al  Bosforo  e portare  le 
armi  loro  vittoriose  dinanzi  a Costantinopoli,  spaventata  da 
tanto  disastro  ed  incapace  a difendervi  più  oltre  la  sede 
dell’ottomano  impero,  si  perdettero  puerilmente  nella 
vanagloria,  sì  poco  conveniente  ad  un  popolo  cristiano, 
di  occuparsi  di  sontuosi  archi  di  trionfo , d' iscrizioni  ma- 
gnifiche , di  eloquenti  discorsi  e programmi  di  feste , di 
gioja , e della  pomposa  mostra  dei  miseri  prigionieri  e 
d<  le  preziose  cose  loro  levate,  e di  altre  simili  inutilità. 
Laonde  separatesi  le  flotte  alleate  per  andare  nei  loro 
paesi  a far  in  tal  guisa  pompa  di  trionfo  navale,  lascia- 
rono non  solo  respirare  le  indebolite  affannose  e .bigot- 
ti te  squadre  musulmane,  ma  loro  diedero  tempo  e campo 
in  modo,  che  riavute  da  tanto  abbattimento  di  forze  e 
di  spirito  , incoraggiate  dalla  lontananza  ed  inazione  delle 
flotte  confederate  della  Cristianità , rigogliose  ben  presto 
uscirono  dallo  stretto  di  Gallipoli , e ritornarono  con 
sessanta  navi  in  mare  a devastare  la  Morea , Cerigo  e le 
altre  isole  dell’Arcipelago  ; e riunite  ancora  dugento  vele, 
vennero  ad  insultare  i Cristiani  in  Candia  e fino  alle 
acque  ed  alle  rive  del  Mediterraneo  e del  golfo  Adriatico. 

Si  avvidero  allora  i Veneziani  del  tempo  perduto,  ed  alle 
premure  del  papa  ricomparvero  sul  mare  le  flotte  com- 
binate ; ma  Don  Giovanni,  venutovi  piuttosto  per  mettere 
in  parata  le  forze  spagnuole,  che  per  usarne  in  batta- 
glia, e rallentando  sempre  più  le  mosse  delle  flotte  cri- 
stiane , i di  cui  generali  si  perdevano  in  proporre  e com- 
battere delle  deliberazioni , vedendo  e sentendo  nell’  animo 
suo  quanto  giustamente  fossero  i Veneziani  risoluti  a 
volere  attaccare  l’ armata  ottomana , per  non  violare  i 
secreti  ordini  Contrari  del  re  e padre  suo,  e per  uscire 
dall’ imbarazzo,  si  limitò  ad  attaccare  Navarino,  1’  antico 
Pilos,  conte  se  battendo  con  un  assedio  il  più  male  con- 
dotto, e che  fu  tosto  levato  per  ritirarsi  a Corfù,  o piuttosto 
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minacciando  quel  porto  eccellente  e quella  forte  città 
fondata  sulla  cresta  di  un  monte,  potesse  mettere  d’ac- 
cordo la  sua  esterna  gloria  e la  sua  intima  obbedienza. 
Ma  il  pubblico  non  fu  ingannato,  e meno  lo  furono  i 
Veneziani , i quali  disgustati  perciò  della  per  loro  inutile 
lega  e della  inazione  e poca  fede  dei  di  lei  comandanti, 
si  risolsero  per  In  pace  con  Selirn,  e fattala  con  lui,  la 
pubblicarono  a Venezia  nel  i5  aprile  i5j3. 

Non  è però  già  che  i Veneziani  non  sentissero  in  loro 
medesimi , che  i Cristiani  avrebbero  tacciata  quella  pace 
come  poco  onorevole  alla  repubblica  ; ma  per  evitare  un 
maggior  male  preferirono  l' umiliazione  di  un  tributo 
numerario  al  sultano,  piuttosto  che  perire  vittima  della 
poca  fede  degli  alleati.  Sapevano  anche  che  i sultani 
non  sono  coi  Cristiani  molto  religiosi  osservatori  dei  trat- 
tati e della  loro  parola  ; ma  per  U momento  d'  allora  era 
prudenza  il  fare  soltanto  ciò  che  permettevano  le  cri- 
tiche circostanze  della  guerra:  poiché  si  perde  il  bene 
talor  cercando  il  meglio. 

Intanto  la  marina  turca  si  andava  rinforzando,  e 
sarebbe  stata  forse  fatale  del  tutto  al  cristianesimo,  se  la 
Divina  Provvidenza  non  avesse  fiaccato  l’ ottomano  ardire 
col  metterlo  alle  prese  coi  Tartari  ,■  coi  Cosacchi  e cogli 
stessi  corsari  più  famosi,  dei  quali  il  sultano  si  era 
per  tanti  anni  servito  onde  gettare  lo  spavento  nei  Cri- 
stiani, e farne  di  essi  lo  scempio.  All’entrare  infatti  del 
secolo  XVII  per  siffatte  incursioni  contro  dei  Turchi  la 
navigazione  loro  non  era  più  libera , nessuno  si  riputava 
sicuro  nemmeno  in  Costantinopoli,  i bascià  tremavano  a 
ricevere  il  comando  di  percorrere  i mari  colle  squadre 
ottomane,  fino  che  trovarono  ancora  in  un  Greco  rine- 
gato, per  nome  Asan  Calefat,  un  famoso  corsaro,  che 
verso  il  i6a5  diè  nuovo  risalto  alle  navali  forze  dei 
Turchi.  Costui  assaliva  le  navi  di  tutto  il  mondo , ed  era 
il  terrore  dei  mari,  non  tanto  per  la  sua  audacia  e bar- 
barie , quanto  per  la  celerità  con  cui  maneggiava  le  navi , 
che  compariva  come  un  lampo  da  tutte  le  parti  e si  ri- 
produceva su  tutti  i punti  della  navigazione.  In  meno 
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che  non  (i  dice  prese  ora  un  vascello  veneto,  con  a 
bordo  tre  cappuccini  spediti  a Terra  Santa  per  un  suo 
voto  dall’  arciduchessa  Isabella  governatrice  dei  Paesi- 
Bassi  ; ora  una  nave  mercantile  di  Francia  carica  di  ar- 
gento e di  merci,  e tre  altri  vascelli  di  cpiella  nazione 
spogliò , comunque  ancorati  nel  porto  di  Alessandria  ; 
s’impadronì  sulle  coste  della  Sicilia  di  un  grosso  vascello 
e d’una  tartana.  Vi  sorprese  pure  nn  bene  armato  bastimento 
olandese  con  un  prezioso  carico , eh’  egli  avrebbe  traspor- 
tato in  Algeri,  se  riconosciuto  e sconfitto  da  un  convo- 
glio cristiano  non  vi  fosse,  disperatamente  combattendo, 
rimasto  prigioniero,  mentre  già  si  era  gettato  in  mare 
insieme  cou  tutte  le  preziosità  del  suo  naviglio. 

Comparvero  altri  rinegati  e corsari  verso  la  metà  del 
secolo  XVII  a turbare  la  navigazione  dei  Cristiani  : e per 
quanto  si  fossero  riuniti  ai  bascià,  facendo  loro  comprendere 
come  la  loro  ruina  fosse  per  preparare  quella  dell’otto- 
mano impero , i Veneziani  sotto  gli  ordini  dell’  ammira- 
glio Capello  cou  una  intrepida  manovra  spaventarono 
talmente  quei  barbari,  che  ridottili  ad  abbandonare  i 
loro  vascelli  ed  a rifuggirsi  a terra  sotto  il  cannone  della 
fortezza  di  Valone,  vi  perdettero  tutte  le  loro  navi,  e 
furono  trascinati  in  trionfo  a Corfìi,  ove,  tranne  la  ga- 
lera capitana  d’Algeri,  che  fu  spedita  a Venezia  per 
restare  nell’  arsenale  come  monumento  perpetuo  di  sì 
gloriosa  azione,  le  altre  si  gettarono  a picco  in  mare  per 
servire  di  fondamento  al  molo  che  vi  si  voleva  erigere, 
e togliere  ai  Turchi  ogni  speranza  di  ricuperarle  mai  più. 

Anche  i cavalieri  di  Malta  stavano  alla  vedetta  per 
liberare  i mari  dalle  corse  e rapine  ottomane  ; ed  infatti 
da  pria  con  sei  galere , comandate  dal  valoroso  cavaliere 
de  Bois  Baudran,  alle  alture  di  Rodi  tennero  fronte,  e 
presero  delle  navi  alla  flotta  turca  di  Alessandria,  e tosto 
con  due  sole  galere  della  religione,  il  s.  Giuseppe,  il 
s.  Luigi,  le  presero  due  grossi  vascelli  carichi  di  legnami  da 
costruzione  nautica , c riunite  alle  altre , ucciso  il  coman- 
dante agà,  e resosi  a discrezione  tutto  l’equipaggio,  s'im- 
padronirono anche  del  galeone , carico  di  quelle  immense 
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dovizie,  che  queH’ennuco  si  era  sotto  tre  sultahi  ammassate. 
Nè  tutta  l’ ira  ed  i progetti  d’ Ibraitn  e di  suo  figlio  Mao- 
metto IV  colle  innumerabili  loro  forze  navali  poterono 
superare  e vincere  quelle  meno  d'  assai  numerose  e più 
valenti  di  quella  religione  e della  repubblica  di  s.  Marco, 
le  quali  giunsero  a far  tremare  i sultani  sul  soglio , colla 
vittoria  riportata  ai  Dardanelli , della  quale  ogni  anno 
i Domenicani  celebravano  la  memoria  con  una  messa 
solenne  e pregavano  per  l’ anima  dell’  ammiraglio  Lo- 
renzo Marcello  , sotto  cui  militava  il  cavaliere  priore  della 
Rochelle , che  da  una  palla  di  cannone  fu  colpito  ed  uc- 
ciso nell’istante  medesimo  in  cui  egli  faceva  una  bordata 
sulla  nave  sultana , e mentre  quasi  tutti  i vascelli  turchi 
furono  distrutti  e calati  a fondo , tranne  le  poche  galere 
che  salvarono  il  capitano  bascià.  I Veneziani  non  potendo 
serbare  tutti  i vascelli  presi , ne  diedero  gran  parte  alle 
fiamme;  e solo  conservarono  per  il  loro  trionfo  dodici 
galere , quattro  vascelli  e due  galeoni.  Non  ebbero  d’ al- 
tronde che  trecento  fra  morti  e feriti,  compreso  Mar- 
cello , se  per  uno  può  contarsi  un  si  gran  capitano , un 
nuovo  Marcello , che  al  pari  di  quello  di  Roma  fu  reciso 
sul  fior  delle  civiche  e belliche  speranze,  e che,  dicono, 
fu  visto  un  istante,  già  tronco  il  capo,  col  brando  stretto 
nel  braccio  ancora,  in  atto  di  comandare  l’attacco  ai 
prodi  suoi  marini,  che  incoraggiati  da  tanto  prospero 
successo , ratti  veleggiarono  alla  presa  di  Tenedo  e Sta- 
limene. 

Nè  la  ripresa  di  queste  due  isole  sarebbe  poi  avvenuta , 
nel  28  luglio  1657,  se  il  gran  visir  per  calmare  in  Co- 
stantinopoli le  turbolenze  e prevenire  una  rivolta  gene- 
rale destata  dall’allarme  delle  flotte  veneziane,  non  fosse 
uscito  dai  Dardanelli  con  un’  armata  di  centomila  uomini 
su  cinquantotto  legni  da  guerra,  che  fu  tosto  battuta  da 
Moccenigo  , che  gli  disputava  il  passaggio  al  mare , 
ove  dopo  vari  gloriosi  combattimenti  avrebbe  compiuto 
il  suo  trionfo , se  avanzatosi  al  fuoco  delle  ottomane 
batterie,  un  cannone,  che  portò  l’ incendio  nel  suo  vascello 
alla  camera  delia  polvere,  non  lo  avesse  fatto  saltare 
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in  aria.  Ma  la  sua  intrepida  morte  fu  immediatamente 
vendicata  col  bruciare  che  fecero  i Veneziani  rammìra- 
glia  nave  del  gran  visir. 

Spossati  non  pertanto  i Veneziani  da  tante  marittime 
guerre  coi  Turchi,  si  rivolsero  al  gran  Luigi  XIV,  il 
quale  fece  tosto  partire  per  Candia  una  flotta  di  circa 
settemila  uomini  in  due  squadre  comandate  dal  duca  di 
Beaufort,  che  ricevette  dal  papa  un  ricco  stendardo  col- 
l' imagine  del  crocifisso  e la  bandiera  pontificia , sotto 
la  quale  quel  gran  monarca  aveva  ordinato  alle  sue  flotte 
di  combattere.  Unitesi  quelle  alle  venete  squadre,  mal- 
grado la  trista  morte  del  duca  di  Beaufort,  aumentate 
quelle  di  Francia  coi  nuovi  soccorsi  inviati  sotto  gli  ordiui 
del  maresciallo  Bellefond , dopo  i più  sanguinosi  combat- 
timenti a danno  dei  Turchi  avvenne  la  presa  di  Candia, 
la  quale  segnò  l’epoca  della  decadenza  della  ottomana  ma- 
rina. D’indi  è che  Francesco  Morosino,  generalissimo  della 
flotta  veneta,  fatte  tremare  le  isole  vicine  a Costantino- 
poli , colla  rapidità  delle  sue  conquiste , ajutato  per  altro 
dalle  squadre  del  papa , di  Malta  e di  Toscana , battuti 
ovunque  gli  infedeli,  conquistò  le  isole  e le  piazze  di 
santa  Maura,  Navarino,  Modone,  Patrasso,  Lepanto,  e 
presso  ai  Dardanelli  mise  a ferro  e fuoco  tutte  le  forze 
navali  ottomane  con  una  compiuta  vittoria , che  gli  me- 
ritò dal  senato  per  una  distinzione,  non  pria  ovunque 
dalla  repubblica  accordata  ad  uomo  vivente,  una  statua 
di  rame , ed  il  predicato  di  Pelopponesiaco  nella  iscrizione 
scolpita  sul  piedestallo  : 

FRANCISCO  MOROCEKO 
PELOPONESIACO 
ADHVC  VIVENTI 
SENATVS  FOSVIT 
AN.  MDCLXXXVII. 

E perchè  quel  grande  ammiraglio,  approfittando  delle 
sue  vittorie,  nella  ripresa  di  Corinto , Sparta  ed  Atene 
aveva  trovate  delle  rarissime  e preziose  antichità,  ch’egli 
inviò  al  senato , questi  le  volle  collocate  nell’  arsenale 
colla  iscrizione: 
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ATHENIENSIA  VENETA  E CLASSI  8 
TROPHAE 

VENETI  SENATVS  DECRETO 
IN  NAVALI  VESTIBYLO 
CON..T1TVTA 

ANN.  SAL.  MDCLXXXVII. 

I Turchi  intanto,  o piuttosto  i rinegati  al  loro  ser- 
vizio, si  consolavano  dicendo  che  Dio  aveva  loro  data  la 
terra  per  il  teatro  delle  loro  vittorie,  ed  abbandonato  il 
mare  ai  Cristiani  per  fare  conoscere  la  loro  prodezza; 
perchè  bastava  essere  cristiano  per  essere  un  buon  ma- 
rino cannoniere;  e che  fra  i Cristiani  erano  come  più 
esperimentati , più  prodi,  i Veneziani  ed  i cavalieri  di 
s.  Giovanni;  per  cui  gli  stessi  Musulmani  montavano  le 
loro  navi  con  dei  rinegati  francesi , inglesi  ed  olandesi , 
i quali  quantunque  non  fossero  che  ignoranti  presuntuosi, 
pure  erano  dai  Turchi  molto  considerati  per  la  marina, 
nella  scienza  della  quale  essi  sono  ignorantissimi.  Poiché 
neglette  da  loro  le  arti  proprie  alla  navigazione , i ma- 
rinai sono  male  esercitati , i soldati  niente  disciplinati , e 
la  maggior  parte  dei  loro  ufficiali  non  hanno  altra  di- 
sposizione per  il  comando  di  una  galera,  che  quello  di 
essersela  comperata.  Adesso  il  sultano  Mamoud  li  colla 
energia  del  suo  carattere  tende  a montare  una  rispetta- 
bile marina  ed  una  spedita  navigazione  ; ma  i vasti  e 
coraggiosi  suoi  progetti  non  possorto  venire  mandati  ad 
effetto  in  breve  tempo,  senza  dirigere  a migliore  scopo 
1'  educazione  pubblica  e privata  della  ostinata  sua  nazione. 

Che  se  ai  Turchi  furono  spesso  di  tanto  danno  e ter- 
rore le  navigazioni  dei  cavalieri  di  s.  Giovanni  di  Geru- 
salemme a Rodi  cd  a Malta:  non  così  prosperi  e co- 
stanti furono  i successi  della  navigazione  delie  crociate , 
che  pure  a scopo  di  liberare  dagli  infedeli  quella  santa 
città  si  posero  in  mare  con  quella  celebre  confederazione 
di  principi  cristiani,  detti  Crociati,  dalla  croce  che  avevano 
scelto  di  portare  sugli  abiti  e sulle  bandiere  dei  loro  vascelli. 

A questa  lega,  che  si  formava  con  un  atto  che  aveva 
un’  apparenza  di  religione,  non  si  poteva  essere  ammesso 
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che  colle  cerimonie  di  una  religiosa  inaugurazione,  alla 
quale  gli  aspiranti  si  preparavano,  come  ad  un  giubbileo  , 
col  digiuno  e colla  frequenza  dei  sacramenti,  fino  che 
veniva  il  giorno  prezioso  al  ricevimento  che  si  faceva 
in  una  chiesa  a ciò  destinata.  Ivi  il  celebrante  in  para- 
menti rossi,  assiso  nel  mezzo  dell’altare,  rivolto  al  po- 
polo, assistito  da  molti  cherici,  l'uno  a destra  con  un 
bacile  delle  croci  da  benedirsi,  le  (pali  erano  tutte  di 
stoffa  rossa,  l’altro  a sinistra  coll’aspersorio,  il  terzo 
aveva  il  rituale , e due  altri  ai  fianchi  tenevano  una 
torcia,  ed  in  faccia  sui  gradini  stavano  ginocchioni  gli 
aspiranti.  La  funzione  si  cominciava  con  alcune  anti- 
fone , col  salmo  novantesimo  : Qui  habitat  in  adju- 
torio  Altissimi  : coll’  inno  FexiUa  regis  prodeunt , ed 
altre  simili  preci  ; dopo  le  quali  asperse  le  croci , le 
attaccava  alle  vesti  del  crocialo  in  mezzo  al  petto , di- 
cendogli: Accipe  signutn  crucis  in  nomine  P.  et  F.  et  S. 
S.  in  niemoriam  passionis,  crucis , et  morlis  D.  N.  J.  C. , 
et  in  conservationem  anima:  tiuc , et  corporis  tui:  poi  il 
celebrante,  inginocchiatosi,  e dette  alcune  orazioni,  leva- 
tosi, aspergeva  e benediva  i Crociati,  accommiatandoli  colle 
parole:  In  hoc  signo  vale , in  hoc  signo  vince , in  hoc 
sigilo  revertere,  e finiva  la  funzione  coll’ abbracciarli, 
mentre  gli  astanti  venivano  a baciare  la  croce  appesa  al 
loro  petto.  Ve  11’  erano  alcuni  sì  poco  scrupolosi  delle 
cerimonie,  che  si  prendevano  da  sè  la  croce  e se  l’ at- 
taccavano indifferentemente  al  petto  od  agli  omeri;  ed 
altri  la  imprimevano  con  un  ferro  caldo  sulla  pelle:  le 
doiine  ve  la  incidevano  coi  caustici. 

Anche  il  colore  della  croce  variò:  Filippo  Augusto,  le- 
gatosi per  la  conquista  della  Palestina  col  re  d'Inghilterra 
ed  il  conte  di  Fiandra,  convenne  che  i Francesi  segui- 
tassero colla  croce  rossa,  ma  gli  Inglesi  l’ avessero  bianca 
ed  i Fiamminghi  verde.  I Francesi  poi  come  veri  pelle- 
grini partivano  con  un  bastone  ed  una  bisacca,  dopo 
avere  visitato  s.  Dionigi,  dalla  di  cui  abbazia  si  porta- 
vano via  X orijlamma,  ch’era  un  gonfalone  o stendardo 
rosso  tagliato  al  basso  ed  attaccato  ad  un’  asta  indorata. 
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Questa  marittima  spedizione,  lodata  tanto  da  P.  Maini* 
bourg,  sebbene  fosse  derivata  da  uno  spirito  di  divozione 
ai  luoghi  di  Terra  Santa  ed  alla  gloria  di  Dio:  pure  non 
ha  servito  di  vero  bene  alla  religione,  giacché  l’ eredità 
di  Gesù  Cristo  fu  bene  più  oltraggiata  e disonorata  dalla 
corruzione  dei  costumi  e dagli  scandali  di  molti  dei 
Cristiani  crociati,  che  dalla  insensati!  profanazione  degli 
infedeli. 

Se  infatti  le  squadre  riunite  delle  crociate  ad  una 
condotta  savia  e morigerata  dei  Cristiani , che  la  compo- 
nevano, avessero  congiunto  il  valor  militare  e marittimo, 
di  cui  ben  erano  tuttavia  capaci;  se  avessero  rivolte  nella 
loro  navigazione  le  prore,  come  parlavano  i loro  proclami, 
per  liberare  il  Mediterraneo  dall’impero  che  vi  esercita- 
vano i Greci  e gli  Arabi,  per  farlo  passare  ai  latini,  e 
coinè  per  un  dato  tempo  mandarono  ad  effetto  il  gene- 
roso loro  progetto,  benemeriti  sarebbero  stati  assai  di 
più  della  loro  navigazione. 

Bisognava  altresì  che  i principi  cristiani,  invece  dei 
non  ancora  veduti  immensi  loro  vascelli,  senza  navale 
architettura  costrutti,  per  caricarvi  tutto  quanto  i Crociati 
ammassavano  nel  viaggio,  e lasciare  andare  a Terra  Santa 
tanti  Crociati  insieme,  avessero  seguita  una  migliore  co- 
struzione ed  una  più  esperta  marina,  che  tanti  naufragj 
non  avrebbero  sofferti  colla  perdita  spesso  d’ intiere  loro 
flotte. 

Non  possiamo  però  negare  che  ben  anco  le  repub- 
bliche di  Venezia,  Genova,  Pisa  e Fiorenza  nel  secolo 
XI  approfittarono  delle  squadre  crooiate  che  andavano 
e venivano  da  Terra  Santa,  e tenevano  in  certo  modo  in 
soggezione  i pirati  musulmani  e saraceni,  e da  quelle 
repubbliche  a sommo  prezzo  noleggiavano  le  navi  per 
i loro  trasporli  commerciali  e bellici , ed  a quelle  anco 
per  essere  soccorse  nelle  forze  navali  accordavano  o por- 
zione delle  loro  conquiste , o le  mettevano  in  grado  di 
fare  da  sè  liberamente  il  traffico  delle  merci  della  Grecia , 
della  Siria  e dell’  Egitto,  e di  quelle  che  per  il  Cairo  e 
per  Alessandria  venivano  dalle  Indie  al  Mediterraneo. 
Amati.  Riccr,  St.  T.  IV,  19 
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Nel  resto  siccome  Pietro  l’ Eremita  di  PicarcHa,  che  di 
concerto  con  Simeone  patriarca  di  Gerusalemme  aveva 
sollecitato  da  Urbano  II  la  crociata,  era  un  buon  prete, 
ma  cattivo  ammiraglio  ; così  fa  pena  il  vedere,  come  le 
squadre  francesi  montate  da  Ugo  il  Grande , fratello  di 
Filippo  I,  e dalla  più  brillante  nobiltà,  fatta  vela  per 
Durazzo  a Costantinopoli,  luogo  del  comune  convegno, 
sicno  state  da  lui  condotte  allo  stretto  dell’  Ellesponto 
per  essere  tagliate  a pezzi  da  Solimano,  soldano  di  Ni- 
cea,  ove  tutte  sarebbero  perite,  se  alcune  salvate  non  si 
fossero  dalle  navi  di  Alessio  Comncno,  il  quale  però  da 
greco  furbo  e simulato  già  si  tenera  più  in  prigione 
che  in  ostaggio  il  valoroso  tigone  , liberato  poi  da  Goffre- 
do di  Buglione  nella  più  avventurosa  e grande  sua 
spedizione. 

Sotto  miglior  generale  i latini  ripararono  l’ onta  di 
quella  disfatta  colla  presa  di  Nicea,  capitale  della  Bitinia 
in  Asia,  e coll’ assedio  di  Antiochia  di  Siria,  per  aprirsi 
il  passaggio  alla  Palestina.  La  flotta  dei  principi  crociati 
intanto  faceva  vela  fiancheggiata  dai  Pisani  e dai  Genovesi: 
ed  era  anche  da  questi  sussidiata  in  macchine,  munizioni 
d’arme  e di  vitto:  quando  Balduino,  fratello  del  pio  Goffre- 
do, tolse  alla  pirateria  ed  associò  alle  latine  squadre  Gui- 
niincro  bolognese,  che  comandando  una  grossa  flotta  di 
Fiamminghi,  Normanni  ed  Olandesi,  la  diresse  così  bene, 
e così  bene  1'  assisti  , ad  onta  del  disordine  navale 
accaduto  al  porlo  di  Simeone  in  Siria , che  arrivò  final- 
mente, facendo  eccheggiare  l’aere  di  grida  di  gioja  c di 
contento,  dinanzi  a Gerusalemme,  oggetto  del  suo  zelo 
e dei  suoi  travagli  sofferti  in  quella  rischiosa  navigazione. 
Fu  assalita  e presa  nel  venerdì  del  i5  luglio  1099,  ed  ivi 
tosto,  per  riconoscenza  al  valore  ed  alla  virtù  di  Goffredo, 
fu  questi  eletto  re  di  quella  città  dei  luoghi  santi.  Avvisato 
egli  poi  dalle  sue  squadre,  che  gli  movevano  contro  i Sa- 
raceni, questo  nuovo  monarca  illustrò  coi  trionfi  il  comin- 
ciar del  suo  regno , affrontando  la  flotta  nemica , che 
egli  tagliò  a pezzi  nella  famosa  giornata  di  Ascalona, 
che  fo  della  prima  crociata  P ultima  brillante  azione  ma- 
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ritlinia:  imperocché  caduto  quel  nuòvo  regno  nell’ inerzia 
sotto  Melisanda  vedova  di  Fouques  d'Anjou,  tutrice  e reg- 
gente del  di  lei  figlio  minore  e quinto  re , gl’  infedeli 
profittarono  della  mancanza  dei  grandi  capitani  del  cri- 
stianesimo a Terra  Santa,  e del  languore  di  quelli  che  vi 
vivevano  da  signori,  ma  in  aperta  divisione,  ed  armarono 
una  terribile  flotta,  colla  quale  presa  Odessa , scacciarono 
i Cristiani  dalle  più  forti  loro  piazze.  Commosso  final- 
mente un  mezzo  secolo  dopo  Luigi  VII  detto  il  Giovane 
dalle  lagrimevoli  istanze  dei  suoi  fratelli  nella  fede,  im- 
molati al  furore  dei  Saraceni,  e dalle  calde  esortazioni  di 
s.  Bernardo,  che  gli  diè  la  croce  da  parte  del  sommo 
pontefice  Eugenio  III,  si  equipaggiò  la  seconda  crociata, 
che  passata  in  Alemagna  vi  associò  l’ imperatore  Corrado 
III  ed  i più  grandi  signori  dell’impero. 

In  uno  dei  porti  d’  Inghilterra  si  unirono  c partirono 
più  di  dugento  vascelli  armati  dai  particolari  inglesi,  ale- 
manni, francesi  e fiamminghi,  con  quattordici  mila  com- 
battenti, e gli  officiali  comandanti  da  loro  eletti;  e co- 
minciarono la  loro  navigazione  coll’ entrare  nel  Tago  a 
liberare  Lisbona  dai  Saraceni  per  darla  ad  Alfonso  re  di 
Portogallo,  che  vi  era  ad  assediarla  con  una  flotto  cri- 
stiana. Ma  questa  spedizione  li  trattenne  sì  tardi,  che  più 
non  essendo  stagione  di  navigare  per  la  Siria , alcune 
squadre  rimasero  in  Portogallo,  ed  altre  ritornarono  al 
loro  paese. 

Sulla  fine  di  maggio  del  1 1 47  Corrado  fece  partire  da 
Norimberga  una  bene  allestito  flotto  per  Costantinopoli, 
ove  trovò  quel  suo  cognato  l’ imperatore  Emanuele  Com- 
neno,  nemico  segreto  ben  più  a temere  che  gli  infedeli  ; 
il  quale  per  gelosia  di  Stato  si  limitò  colle  sue  squa- 
dre a far  ripassare  lo  stretto  a quelle  di  Corrado,  che 

approdò  in  Asia  per  andarsene  in  Bitinia  , ove  furono 
per  gli  stessi  motivi  poco  dopo  raggiunte  da  quelle  del 

re  Luigi  ivi  passate  in  parte  sul  Reno  e sul  Danubio  , 

ed  in  parte  dall’Italia  sul  Mediterraneo,  comandate  dal 
marchese  del  Monferrato  e dal  conte  di  Mauriennc. 
^>ou  lasciò  però  anche  nei  lidi  d’Asia  e sulle  coste  di 
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Nicomcdia  il  perfido  Emanuele  d’ ingannare  ron  false 
guide,  e di  esporre  ai  già  prevenuti  Saraceni  le  truppe 
cristiane:  per  cui  Corrado,  per  non  vedere  perire  nelle 
insidie  la  sua  scelta  armata,  con  pochi  dei  suoi  da  Efeso 
s'imbarcò  per  Costantinopoli;  c Luigi,  postosi  in  guardia 
contro  le  tradigioni  di  Emanuele,  riportata  una  luminosa 
'vittoria  al  passaggio  del  Meandro,  si  ritirò  neH’Àsia  minore 
ad  Atalia  sul  golfo  di  Satolia,  poco  lontano  d'Antiochia. 
Ivi  fu  che  quel  principe,  raccolti  gli  avanzi  della  sua 
flotta,  resa  a mal  partito  dalla  perfidia  dei  Greci  e dai 
continui  attacchi  degli  infedeli,  amareggiato  dalla  per* 
dita  dei  bravi  suoi  sudditi  e dalla  cattiva  condotta  della 
regina  sua  moglie,  se  ne  andò  a Gerusalemme,  ove  già 
dalle  navi  di  Emanuele  Corrado  era  stato  condotto:  il 
quale  scoraggiato  da  tante  contrarietà,  sulle  stesse  greche 
sue  navi  s’imbarcò  per  ritornarsene  a casa,  passando  per 
l’Adriatico  c per  le  terre  dolla  repubblica.  Luigi  vi  restò 
qualche  tempo  ancora  per  soddisfare  anche  la  sua  devozione; 
ma  reggendo  che  per  la  religione  non  poteva  più  essere 
utile  in  Palestina,  e che  altronde  la  sua  lontananza  dalla 
Francia  vi  destava  già  delle  turbolenze , s’imbarcò  al  porto 
di  Tolemaide,  e smontò  in  Calabria  nel  29  luglio  1 1 
chiudendo  così  quella  seconda  crociata  colla  perdita  delle 
più  belle  armate  cristiane  fatte  perire  fra  nemici  in 
una  infelice  navigazione  alle  più  rimote  regioni , nella 
quale  per  difetto  di  carta  e di  cognizione  locale  do* 
veliero  fidarsi  a guide  infedeli  che  le  condussero  al 
precipizio. 

Non  fu  più  avventurosa  la  spedizione  della  terza  crociata, 
comunque  Federico  Barbarossa,  nipote  e successore  di 
Corrado,  cui  era  stato  compagno  nella  seconda,  fatto 
aocorlo  contro  le  insidie  dei  perfidi  imperatori  greci , con 
cinquantaoinque  vascelli  alle  porte  di  Costantinopoli  co- 
stringesse l’imperatore  Isacco  detto  l’Angelo  a mostrargli 
dell’amicizia,  e gli  accordasse  nello  stretto  di  Gallipoli 
tante  navi , quante  colle  sue  formassero  una  flotta  di 
mila  e cinquecento  per  passare  l’Ellcsponto,  ciò  che  av- 
venne il  venerili  santo  a3  marzo  1 180.  Così  Federico 
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montato  per  l' ultimo,  per  tema  die  Isacco  « tradimento 
lo  insultasse  alla  retroguardia,  si  portò  verso  la  Siria, 
ove  la  sua  prudenza  ed  il  suo  valore  lo  misero  al  co- 
perto delle  insidie  e degli  insulti  dei  suoi  nemici.  Prese 
d’assalto  la  capitale  dell’Iconia,  e passò  le  frontiere  dell' 
Armenia  per  andare  in  Terra  Santa  : ina  poco  cauto  per 
sè  stesso , nel  dieci  giugno,  datosi  per  ristoro  del  caldo 
estivo  a bagnare  in  un  freddo  fiume,  o,  come  altri  dicono» 
passatovi  a cavallo,  e questo  caduto,  vi  predpitò  esso 
pure , e moti  soffocato  nelle  acque, 

Accorse  il  giovine  e coraggioso  Federico  duca  di  Svevia 
suo  figlio  ed  erede,  ajutato  eziandio  con  delle  navi  ar-r 
mene,  e condusse  la  sua  flotta  in  Antiochia:  ma  ivi  i Tede- 
schi, nell’abbondanza  c nelle  delizie  ond’ erano  snervati , 
trovarono  un  luogo  loro  ben  più  funesto  che  la  fame 
ed  ogni  travaglio  della  guerra  ; per , cui  raccolti  a Tiro 
i tristi  avanzi  della  sua  flotta , li  condusse  ad  unirsi  alla 
flotta  cristiana,  che  sotto  il  comando  di  Guido  di  Lu- 
signauo  re  di  Gerusalemme  stava  all'assedio  di  Toleiuaide 
a s.  Giovanni  d’Acri,  difesa  ostinatamente  da  una  forte 
armata  di  Saladino,  soldano  d’Egitto,  che  fu  poi  il  fla- 
gello delle  crociate.  La  peste  e le  altre  malattie  le  de-, 
solavano  nell’autunno  a segno,  che,  perduta  gran  parte 
di  esse,  lo  stesso  prìncipe  Federico  vi  lasciò  la  vita. 

Non  pertanto  a Conte  delle  flotte  nuovamente  spedite 
e colà  dirette  da  Filippo  Angusto  di  Francia  e Riccardo 
d*  Inghilterra  , combinate  con  quelle  dei  re  di  Na varrà  e 
di  Sicilia,  nel  i3  luglio  1 191  tante  forze  riunite  costrinsero 
Tolemaide  alla  resa.  Ma  la  perdita  dei  più  illustri  signori 
dell’armata  , ed  il  mal  contento  dei  proprj  Stali , fecero  sì 
che  invece  di  rivolgere  le  prore  a Gerusalemme,  come  pa- 
revano additarlo  le  belle  ed  intrepide  azioni  fatte  da  quei 
due  re,  e massime  da  Riccardo  contro  i Saraceni  ed  il  sol- 
dano assediato  in  Jaffa , detta  già  Joppe,  l’uno  dopo  l’altro 
s’imbarcarono,  il  primo  a Tiro  ed  il  secondo  a Tole- 
maide» per  ritornare  alle  loro  case.  Se  non  che  Riccardo, 
dopo  avere  inviate  felicemente  in  Inghilterra  le  princi- 
pesse che  1’  accompagnavano , egli  ebbe  la  disgrazia  di 
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pericolare  in  una  burrasca  nel  golfo  «li  Venezia  e di 
rimanere  gran  pezza  prigioniero  in  Germania , men- 
tre  innocentemente  egli  vi  passava  ritornando  ai  suoi 
Stati. 

Anche  le  donne  in  tempo  delle  crociate  non  credettero 
di  restare  svincolate  dal  dovere  che  chiamava  ogni  indi- 
viduo cristiano  sotto  le  bandiere  della  croce;  c non  po- 
che sono  quelle , tra  il  numero  assai  considerevole  delle 
segnate,  che  si  fecero  ammirare  per  intrepido  valore 
nelle  prime  sante  guerre.  Non  molto  peri»  di  esse  ce  ne 
tramandarono  le  cronache;  perchè  intenti  i cherici  ed  i 
monaci,  che  le  scrissero,  a narrarci  soltanto  i fasti  glo- 
riosi dei  guerrieri  in  genere,  appena  ci  lasciarono  memoria 
che  anche  le  donne  partirono  sotto  le  bandiere  della  croce, 
forse  per  non  oscurare  le  brillanti  imprese,  ed  improntar 
qualche  macchia  sui  venerandi  vessilli  ; lasciando  cosi 
che  piuttosto  ai  poeti  appartenesse  con  romantiche  idee 
dipingere  le  passioni  e gli  amori  profani  che  talora  sot- 
tentrarono ai  santi  fini  dei  Cristiani  crociati.  È però  vero 
che  in  quei  disastrosi  viaggi  militavano  anche  le  donne, 
ora  occupate  a difendersi  e ad  assalire  nemici,  ora  a 
curare  feriti  e ad  animare  con  calda  eloquenza  e coll’eseni- 
pio  i loro  commilitoni:  e se  la  brama  d’ umana  gloria 
spingeva  molti  cavalieri  ad  appendere  al  petto  la  croce, 
fors' anche  l’amore  avrò  acceso  raen  casto  fuoco  in  quelle 
volontarie  amazzoni  delle  cristianità.  Non  dee  qui  parere 
strano  se  i sentimenti  gravi  ed  austeri  che  dirigere  do- 
veano  quelle  religiose  spedizioni , si  fossero  qualche  volta 
scambiati  con  quelli  di  pericolose  passioni  che  più  vio- 
lente si  destano  fra  la  militare  licenza. 

Quando  però  i Crociati  presero  la  via  del  mare , le 
donne  non  si  videro  più  in  si  gran  numero  sotto  il  ves- 
sillo della  croce:  anzi  nella  spedizione  di  Riccardo  e di 
Filippo  Augusto  si  esclusero  tutte  le  donne , tranne 
le  hugandaje  che  conosciute  fossero  di  un’  onestà  supe- 
riore ad  ogni  eccezione.  Gli  Arabi  peri»  narrano  che  non 
di  rado  tra  i cadaveri  dei  Crociati  combattenti  uccisi  o 
periti  nelle  misclùe  riconosceva  usi  delle  donne  che  aveano 
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combattuto  coi  Crociati , portando  l' armatura  c le  vesti  dei 

guerrieri  d’Occidcnte.  In  un  poema  latino,  del  quale  re- 
staronci  alcuni  frammenti , vengono  narrati  da  un  certo 
monaco  di  Froidraont  i fasti  militari,  le  guerresche  im- 
prese e r imperturbabilità  d'animo  duna  sua  sorella  chia- 
mata Margherita , che  si  trovò  a Gerusalemme  in  tempo 
dell'assedio  di  Saladino.  Questa  donna  intrepida,  vestita 
militarmente  al  par  delle  preaccennate,  con  la  fronte  però 
coperta  di  un  vaso  rii  rame,  stette  sempre  tra  i combattenti 
servendosi  con  vantaggio  di  una  fionda;  e non  appena  potè 
sottrarsi  alla  spada  ctl  alle  insidie  dei  Saraceni , così  sola 
attraversò  tutta  la  Siria  e l’Asia  Minore,  procacciandosi 
sussistenza  e difesa  col  suono  di  un  salterio  che  con  pe- 
rizia e con  diletto  tasteggiava  ; e giunta  in  Europa , e 
rivedute  le  patrie  terre,  si  ritirò  a Laon  a passare  in  un 
chiostro  gli  ultimi  suoi  giorni. 

Pochi  anni  dopo  la  morte  di  Saladino  si  risvegliarono 
ancora  le  speranze  delle  crociate  ; e Celestino  III  fece 
tanto,  che  l’imperatore  Enrico  IV  ne  mise  insieme  una 
quarta  nella  dieta  generale  di  Worms;  ed  Innocenzo  III 
valendosi  della  patetica  eloquenza  del  curato  di  Neully 
sulla  Marna , riuscì  a farvi  entrare  anche  molti  principi 
e gentiluomini  francesi. 

Memori  però  dell'  infelice  successo  delle  altre  spedi- 
zioni , mandarono  i Crociati  sei  deputati  a Venezia  per 
implorare  un  navale  soccorso  : e la  repubblica  adempì 
non  solo  esattamente  dal  suo  canto  le  condizioni  del 
trattato,  ma  i suoi  nobili  rappresentanti  mettendo  a so- 
stegno dei  Crociati  più  navi  che  non  avessero  promesso , 
per  dividere  la  gloria  ed  il  merito  di  quella  cristiana 
navigazione,  armarono  a loro  spese  cinquanta  galere  e 
le  posero  sotto  gli  ordini  del  celebre  doge  Enrico  Dan- 
dolo, che  montò  la  nave  capitana. 

Frattanto  i pochi  Francesi  giunti  a Venezia  non  ave- 
vano il  danaro  promesso  dai  loro  deputati;  ma  il  gene- 
roso doge,  che  non  voleva  lasciar  rompere  i nodi  di  una 
così  santa  intrapresa,  loro  disse  che  la  repubblica  gli 
assolveva  di  quanto  fossero  rimasti  debitori  per  il  trai- 


CÌNTOLO  xxti. 


296 

tato , quando  essi  la  volessero  ajutnre  a riprendere  Zara , 
passando  in  Dalmazia,  come  avvenne. 

Pareva  però  die  il  Cielo  nell’alto  suo  volere  non  se- 
condasse queste  religiose  spedizioni , perchè  la  peste  ed 
altri  disastri  vennero  sempre  a farne  strage  ed  a met- 
tere nella  miseria  i Cristiani  crociati , periti  per  malattie, 
o sotto  le  sciabole  degli  infedeli,  od  eziandio  per  le  in- 
testine loro  particolari  gelosie  e dissensioni. 

Invano  il  papa  Onorio  111  uni  un’altra  crociata  nel 
concilio  di  Laterano,  ed  il  valoroso  Federico  II  se  ne 
mise  alla  testa  unitamente  al  re  d’  Ungheria  e ai  duchi 
d’Austria  e di  Baviera , cui  si  erano  accompagnate  le  squa- 
dre olandesi  e le  grosse  navi  dei  Templari.  La  loro  na- 
vigazione fu  sventurata , e si  videro  obbligati  a passare 
l’inverno  nei  porli  d’Italia:  e non  appena  poterono  tentare 
la  presa  di  Damietla , clic  una  furiosa  tempesta  fece  in-  . 
ghiottire  dalle  onde  e fracassare  colle  muraglie  di  quella 
piazza  la  maggior  parte  delle  cristiane  navi  ; sicché  la 
presa  di  quella  città,  seguita  nella  notte  del  5 novembre; 
1319,  era  costata  tanto  tempo  e tanto  sangue  ai  Crociati, 
elle,  stanchi  dai  lunghi  travagli,  gran  parte  se  ne  ritornò 
in  Europa;  ed  il  re  di  Gerusalemme  si  ritirò  lasciandovi 
quella  poca  truppa  che  gli  era  rimasta,  ad  aspettarvi 
nuovi  soccorsi  per  ivi  sostenersi.  Invece  però  di  difen- 
dere quella  piazza , ov’  erano  due  anni  dopo  raccolti  set- 
tanta mila  uomini , volsero  i Crociati  la  loro  flotta  verso 
il  gran  Cairo  costeggiando  e rimontando  il  Nilo  per  at- 
taccare il  soldano  Meledino,  il  quale  fatte  aprire  le  chiuse 
ed  innondare  tutto  il  paese  ed  appiccare  le  fiamme  alle 
navi  cristiane,  le  avrebbe  tutte  fatte  perire,  se  a condi- 
zione di  restituirgli  Damietta  non  avesse  loro  accordata 
una  tregua  di  otto  anni. 

Nonpertanto  Gregorio  IX  aveva  rallentato  il  suo  zelo 
per  un’altra  crociata;  ma  perchè  l’ imperatore  Federico , 
imbarcatosi  col  langravio  di  Turingia  a Brindisi,  visto  che 
per  il  gran  caldo  molti  erano  periti  ammalati,  ed  altri 
sbigottiti  se  n’ erano  andati  alle  loro  case,  ed  egli  stesso 
tre  giorni  dopo  il  suo  imbarco  vi  si  era  pure  trasferito,  a 


Digitized  by  Google 


NAVIGAZIONE. 


m 

protesto  di  non  poter  reggere  al  mare,  sbarrando  ad 
Otranto,  e gli  altri  velcggianti  per  la  Siria  si  rivolge- 
vano verso  l'Europa  , il  papa  lo  ha  scomunicato.  Fattosi 

F?rò  maggior  coraggio  l'anno  seguente  nell'agosto  iaa8 
imperatore  si  mise  in  mare  con  venti  galere,  ed  arri- 
vato il  7 settembre  al  porto  di  Tolemaide,  si  occupò 
tosto  a fare  una  tregua  col  soldano  d’Egitto  clic  gli  ce- 
dette Gerusalemme  e qualche  altra  piazza  : , ma  dovette 
ben  presto  su  due  galere  ripassare  in  Italia  per  difen- 
dere i suoi  Stati  dalle  truppe  papali;  e per  queste  divi-, 
sioiii  fra  i medesimi  Cristiani  non  ebbero  alcun  felice 
successo  tante  marittime  spedizioni  delle  crociate. 

Finalmente  la  settima  ed  ultima  fu  più  fatale  al  cri- 
stianesimo, perchè  costò  la  libertà  e la  vita  di  S.  Luigi  IX 
di  Francia , il  quale  in  due  spedizioni,  l'una  contro  Da- 
mietta  e l’altra  contro  Tunisi,  entrambi  di  misera  riu- 
scita , persuasero  una  volta  i pontefici  che  non  biso- 
gnava pensare  più  a ricuperare  per  tal  guisa  colle  armi. 
Terra  Santa;  e che  perciò  inutili  sarebbero  stati  i loro 
sforzi  per  riaccendere  lo  zelo  delle  crociate  nel  cuore  dei 
principi  cristiani. 

Dee  qui  rimarcarsi  che  i Veneziani,  sebbene  per  la 
loro  vicinanza  più  esposti  agli  insulti  ottomani,  sempre 
intenti  a rapir  loro  il  possesso  delle  migliori  isole  del- 
l’Arcipelago e del  Mediterraneo;  pure  nelle  ultime  cro- 
ciate non  ne  vollero  più  aver  parte  alcuna,  perchè  bene 
riconoscevano  i difetti,  le  male  intelligenze , le  corru- 
zioni e le  perfidie  che  allignavano  in  quelle  sante  con- 
federazioni. , 

Venezia  d’altronde,  signora  dell’Adriatico,  dopo  quasi 
due  secoli  di  marittima  gara  contro  gli  altri  navigatori 
d' Italia , sul  finire  del  secolo  decimo  aveva  conseguito 
la  superiorità  ed  il  dominio  del  golfo  a preferenza  dei 
Naventini , Normanni , Genovesi  e Pisani  loro  competitori. 
Egli  è perciò  che  Alessandro  III  non  diè  già  a quella 
repubblica  la  dominazione  del  mare,  ma  non  fece  che 
riconoscerla  coll’  istituire  ed  approvare  una  cerimonia, 
che  allegoricamente  ogni  anno  il  giorno  dell’Ascensione 
celebrasse  lo  sposalizio  del  mare  colla  città. 
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Perseguitato  quel  pontefice  dall*  imperatore  Federico 
Barbarossa,  si  ritirò  a Venezia,  e stette  incognito  gran 
tempo,  fino  elio  scoperto  dal  doge  fu  condotto  con  gran 
pompa  al  palazzo , ed  ivi  alloggiato  e trattato  e servito 
con  tutti  gli  onori  convenienti  alla  sua  dignità.  Sdegnato 
l’imperatore  a questo  annunzio,  minacciò  Venezia  di 
piantare  nella  piazza  di  san  Marco  le  aquile  romane,  e di 
mettere  tutto  a fuoco  e sangue,  avendovi  perciò  man- 
dato suo  figlio  Ottone  con  settantacinque  galere.  Fermi 
ccl  imperterriti  i Veneziani,  con  sole  trenta  galere  alle 
frontiere  dell’  Istria  si  presentarono  alla  battaglia , ove 
disfecero  quarantotto  galere  dell’imperatore,  calarono  a 
fondo  la  reale  e menarono  Ottone  prigioniero  a Venezia. 

Fu  allora  che  il  papa,  andato  incontro  al  doge  vinci- 
tore Sebastiano  Ziani , per  iinmortalizzare  il  ano  trionfo 
gli  diè  il  suo  anello , dicendogli  di  gettarlo  nel  mare  per 
riposarlo;  onde  la  posterità  sapesse  che  quel  mare  su  cui 
i Veneziani  erano  cosi  potenti,  era  loro  sommesso  come 
la  moglie  al  suo  marito.  D’allora  in  poi,  cioè  dal  1177, 
nel  dì  dell’Ascensione  soleva  in  porlo  Sido  il  doge  alla 
presenza  degli  ambasciatori  montare  sul  bucintoro , ga- 
lera a due  piani,  arricchita  di  tappeti  di  velluto  cremisi, 
di  trine,  di  frange  e di  ornali  d’oro  e d’argento  all' in- 
terno e per  di  fuori,  da  dove  egli  gettava  un  anello 
d’oro  in  mare  dicendo:  Desponsamus  te,  mare,  in  tignum 
veri , perpetuique  domimi. 

Prudente  il  prigioniero  principe  Ottone,  volendo  far 
servire  la  disgrazia  alla  conversione  di  suo  padre,  do- 
mandò il  permesso  di  andarlo  a trovare , e vi  fu  lasciato 
andare  sulla  parola:  parlò  egli  si  pateticamente  a Fede- 
rico, che  lo  riconciliò  col  papa  e coi  Veneziani,  e per 
provare  loro  la  sincerità  di  questa  riconciliazione,  l’im- 
peratore si  avviò  j>er  Venezia.  La  repubblica  gli  spedi 
incontro  sei  galere  fino  a Ravenna.  Entrato  poi  egli  a Ve- 
nezia , andò  a baciare  i piedi  al  papa , che  lo  aspettava 
alla  porta  di  san  Marco , ed  indi  partiti  insieme  sino  a 
Bologna , il  santo  Padre  ritornò  in  Roma  , ove  nella 
sala  di  ricevimento  del  Vaticano  fu  posta  la  seguente 
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iscrizione:  Alexander  III  papa  Friderici  imp.  iram  et 
irti petum  fugiens,  abdidìt  se  Venetiis,  cognitum  et  a se- 
ntita pernonorfice  suscep  tutti  : Ottone  Imp.  Jilio  navali 
preelio  a Venetis  vieto , captoquc , Fridericus  pace  facto, 
supplex  adorai,  j Idem  et  obbedientiam  polli cetur.  Ita 
Pontifici  sua  dignitas  Pene  tee  Reip.  beneficio  res  titilla. 
Jn.  MCLXXF1I. 

Il  cardinale  Cesare  Baronio  avendo  fatto  passare  questo 
fatto  per  una  favola.  Urbano  Vili  fu  del  suo  sentimento, 
e fece  cancellare  questo  monumento.  La  repubblica  di  Ve* 
nezia  però  ne  fu  sì  vivamente  offesa,  che  il  suo  successore 
Innocenzo  X lo  fece  repristinare:  ciò  che  diè  luogo  in 
Roma  alla  ingegnosa  pasquinata:  Quod  Urbanns  inurba- 
nitcr  dcleverat , Innocentius  innocenter  restituit. 

Non  fu  però  solo  quel  dotto  cardinale  a dubitare  di 
un  tale  fatto , poiché  altri  narrarono  come  Federico  , atte- 
diato dal  vivere  divorziato  dalla  Chiesa , ed  in  un  dis- 
senso scandaloso  col  papa,  mandasse  una  deputazione  ad 
Alessandro  III  in  Anagni  a proporgli  un  accomodamento, 
da  lui  accolto  con  tutta  la  gioja  per  far  cessare  lo  scisma 
fra  la  Chiesa  e l’impero,  cagione  di  tristi  conseguenze 
al  bene  della  religione  ; e per  meglio  riunire  l’ una  al- 
1’  altro  scelse  Venezia  per  andare  a conferire  coll’ impe- 
ratore , e vi  andò  con  undici  galere  inviategli  dal  re  di 
Sicilia,  ricevuto  dal  doge  Ziani,  e da  tutto  il  popolo  ac- 
colto cogli  onori  dovuti  alla  suprema  sua  dignità.  Non 
tardò  Federico  ad  andarvi  ricevuto  anch’esso  con  debite 
onorificenze , ed  ivi  ottenne  l' assoluzione  delle  censuré 
dal  papa  con  esso  lui  riconciliato , rendendogli  1’  impe- 
ratore tutti  1 contrassegni  di  rispetto , che  un  figlio  della 
Chiesa  dee  al  successore  di  s.  Pietro  destinato  da  Dio  a 
governarla. 

In  mezzo  a questi  due  racconti,  che  non  sono  fra  di 
essi  del  tutto  inconciliabili,  esistono  le  pitture  e le  stampe 
antiche  che  ci  presentano  il  primo  quale  fu  scritto  nel  Va- 
ticano e lo  espongono  le  storie.  Se  non  che  nella  galleria 
ducale  di  Venezia  fra  i molti  quadri  che  rappresentano 
quella  memoranda  dissensione  e pace  fra  il  papa  e firn- 
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peratore,  ve  n'  è lino  in  cui  Alessandro  ILI,  seduto  sull'alto 
suo  soglio  nella  iu  allora  ducale  di  s.  Marco , avendo  a sè  di- 
nanzi in  ginocchioni  sui  gradini  Federico  a baciargli  con 
tutta  sommissione  i piedi,  il  papa,  in  atto  di  alzare  la 
mano  per  benedirlo , si  pretende  che  dicesse  nel  sollevare 
un  piè  alquanto  sopra  il  capo  dell’ imperatore  quelle  parole 
del  salmo  90  : Super  aspidem  et  basiliscwn  ambulabu , et 
conculcala)  leonem  et  druconem.  Anzi  si  narra  che  in  Ve- 
nezia l’ imperatore  Giuseppe  li  nel  visitare  quella  galleria 
alla  vista  di  quel  quadro  dicesse  alla  sua  comitiva  : Non  sono 
più  quei  tempi  ; e diceva  il  vero,  se  mai  stasse  il  fatto , perchè 
1$  due  podestà  egualmente  da  Dio  istituite  11011  debbono 
fra  di  loro  insultarsi , anche  in  mezzo  alTutniiiazionc  di  chi 
ha  mancato,  ma  l’una  rispettare  nell’altra  la  Divina 
emanazione  ; sicché  la  podestà  delle  chiavi  e q uella  della 
spada  amicamente  e con  carità  combinino,  come  dicono 
i Padri , all’  unità  ed  alla  difesa  di  nostra  santa  religione. 

Ora  tornando  al  veneto  valore  marittimo,  con  cui  quei 
fieri  repubblicani  si  erano  reuduli  celebri  in  tante  glo- 
riose sedizioni  colle  quali  portarono  le  loro  vittorie  e con- 
quiste fino  a Costantinopoli , dovett’esso  non  già  scemare 
nella  gloria,  ma  nell’ eflicacia  quando  apparvero  in  Europa 
le  inntitnerabili  flotte  ottomane,  colle  quali  Venezia,  in 
onta  del  vigore  della  sua  marina , ha  dovuto  vedersi  rapire 
da  Ammurat  11  Salonico,  la  più  ricca  città  della  Macedo- 
nia; da  Maometto  li  il  Negroponte  ed  una  parte  della 
M01  •ea  e dell’Albania;  da  Bajazetto  II  Lepanto,  Modone, 
Corone  e Dimazzo;  da  Selim  II  il  reguo  di  Cipro;  e da 
Maometto  IV  la  Candia. 

Eppure  fino  dal  secolo  X sotto  Carlo  Maglio  gli  im- 
peratori d’ Oriente  e d’  Occidente  brigavano  per  avere  la 
veneta  alleanza.  E perchè  il  senato  rifiutò  questo  per 
quello,  Pipino,  già  re  d’Italia,  volendo  forzarlo  a mettersi 
per  lui , a pretesto  di  ristabilire  l' autorità  ducale  venne 
colla  sua  flotta  a Venezia  e s’ impadroni  delle  prime  isole: 
ma  vistosi  rattenuto  in  faccia  a Rialto,  il  re  vi  fece  colle 
barche  e zattere  praticare  un  ponte  per  farvi  montare 
l’armata;  e vi  sarebbe  riuscito,  se  il  suo  progetto  non 
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fosse  stato  reso  vano  e sconcertato  da’  repubblicani , com- 
battenti per  la  loro  vita  e per  il  loro  Stato. 

Continuarono  i Veneziani  a fare  ovunque  rispettare  la 
loro  navigazione  e la  bellica  e commerciale  loro  marina; 
ma  le  animosità  che  si  destarono  fra  la  loro  repubblica 
e quella  di  Genova,  resa  pure  già  potente  sul  mare,  al 
danno  che  loro  recava  si  aggiungeva  pure  quello  che  da 
tali  discordie  ed  ostilità  ne  riportava  il  cristianesimo.  Im- 
perocché alla  metà  del  secolo  XIII  partita  la  flotta  ve- 
neta sotto  Marco  Michieli  per  frenare  l’ ambizione  di  Mi- 
chele Paleologo  che  erasi  impadronito  di  Costantinopoli, 
scacciandone  Balduino  II  ultimo  imperatore  francese,  sa- 
rebbe riuscita  nel  generoso  suo  disegno,  se  i Genovesi 
per  gelosia  non  lo  avessero  sconcertato,  prestando  al  greco 
imperatore  l’armata  navale  eh’ essi  avevano  nella  Siria, 
sotto  pretesto  di  combattere  i Turchi  nemici  del  nome  dei 
Cristiani,  ed  oppressori  violenti  della  libera  loro  navigazione. 

Questa  infelice  animosità . fra  due  rispettabili  nazioni 
scoppiò  a segno  nelle  loro  flotte  sul  mare  Egeo  e nella 
Siria,  che  nelle  loro  dissensioni  ed  ostilità  giunsero  a 
strascinarvi  fino  tutti  i Cristiani,  i quali  divisi  di  opinione, 
più  non  sapevano  di  quale  partito  essi  fossero;  sicché 
gli  uni  io  prendevano  all’  azzardo , altri  per  insinuazione , 
altri  per  tema  del  più  forte,  e ben  pochi  per  inclinazione. 
Le  due  città  di  Tolemaide  e Tiro,  signoreggiata  l’ùna 
dai  Veneziani  e l’altra  dai  Genovesi,  ed  ambedue  acqui- 
state col  sangue  di  tutti  i Cristiani,  erano  in  preda  al- 
1’  odio , alle  vendette  dei  Cristiani  medesimi , sicché  quei 
miseri  abitanti  stavano  in  forse , se  meglio  loro  fosse 
sUito  il  vivere  sotto  il  giogo  di  Maometto,  che  sotto  di 
coloro  che  si  dichiararono  seguaci  di  Gesù  Cristo. 

La  italiana  navigazione  infatti,  che  avrebbe  potuto  si- 
gnoreggiare tranquillamente  i mari  ed  il  suo  commercio 
colle  altre  nazioni,  veniva  sempre  contrastata  ed  incep- 
pata dalle  fazioni  dei  popoli  stessi  d’Italia  più  valorosi 
in  mare;  per  cui  ora  per  un  partito  ed  ora  per  l’altro 
erano  ad  ogni  tratto  in  mischia  quando  uniti  e quando  soli 
i Veneziani , i Genovesi  ed  i Pisani.  Gli  Ottomani  prospora- 
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vano  perciò  nella  loro  marina  nelle  gare  delle  flotte  ita- 
liane, le  quali  nel  tuare  Egeo  e fino  allo  stretto  di  Gal* 
lipoli  diedero  loro  l' indegno  spettacolo  di  battersi  ed  in- 
debolire la  loro  marina  a vicenda,  i Veneziani  segnata- 
mente  cd  i Genovesi , i quali , sebbene  più  volte  da  quelli 
battuti,  pare  nella  battaglia  di  Corfù  sul  finire  del  se- 
colo Xlll , comandati  da  Enrico  Pagano  Doria , sconfis- 
sero i loro  emuli,  facendo  con  settemila  uomini  prigio- 
niero anche  lo  stesso  generale  Andrea  Dandolo.  Poco 
dopo  ebbe  dai  Genovesi  questo  bravo  ammiraglio  un'  altra 
disfatta  nelle  acque  del  Bosforo,  e dopo  lui  il  doge 
Pisani  1*  ebbe  in  quelle  dell’  Adriatico  stesso  sotto  gli  oc- 
chi di  Venezia,  la  di  cui  perdila  era  inevitabile,  se  il 
Doria,  profittando  della  sua  vittoria,  vi  si  fosse  presen- 
tato colla  trionfante  sua  armata  invece  di  far  vela  in 
patria  per  raccogliere  festoso  in  Geuova  i meritati  ap- 
plausi. 

Meno  arditi  e più  prudenti  i Genovesi  non  avrebbero 
veduto  il  loro  ammiraglio  Spinola  prigioniero  de’  Vene- 
ziani più  cauti,  e fermi  nelle  marittime  imprese  «d  azioni , 
allorch’egli,  trasportato  dall'ardore  di  combat terli,  ap- 
pena veduta  presso  a Livorno  la  loro  flotta,  fece  vela 
contro  di  essa,  pria  ben  anche  che  tutti  i suoi  vascelli  fos- 
sero allestiti  e pronti  all’  azione  ; per  cui  il  saggio  Pietro 
Lauredano , con  una  finta  tema  e ben  intesa  fuga , dalia 
forzata  marcia  dei  Genovesi,  che  con  gran  furia  gli  ve- 
nivano incontro  a spaventare  qualunque  ammiraglio,  si 
mise  alla  larga  e sopra  il  vento , e girando  poi  le  sue 
squadre  contro  le  nemiche,  le  disfece  e vinse. 

Vedendo  i papi  queste  perniciose  rivalità  nelle  ifaliane 
marittime  repubbliche,  procurarono  sempre  di  conciliarle. 
Ma  perchè  Calisto  II,  abbenchò  impegnato  con  tutto  lo 
zelo  nella  loro  conciliazione,  esaminate  le  ragioni  delle 
parti , aveva  pronunciato  in  favore  dei  Genovesi , i Pi- 
sani vollero  farsi  giustizia  da  sè  medesimi , e tornarono 
colle  loro  flotte  in  mare  con  tanta  ostinazione,  che  In- 
nocenzo II , passando  per  Pisa  e Genova  nell’  andare  in 
Francia,  ebbe  molto  a fare  per  ottenere  soltanto  uni 
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sospensione  cT  armi.  Nè  avrebbe  poi  fra  loro  concertata  la 
pace  senza  l’attività  di  s.  Bernardo,  compagno  in  quel 
viaggio  del  sommo  pontefice,  che  a tale  uopo  inviato 
1'  aveva  a Genova.  Ritornarono  non  pertanto  i Pisani  in 
mare  contro  di  Genova,  ma  con  tanta  perdita  delle  loro 
navi  e dei  loro  combattenti  condotti  a quella  città  feriti 
e prigionieri,  ch’era  nato  il  proverbio,  che  chi  voleva 
vedere  Pisa  andasse  a Genova. 

Poco  tempo  dopo  i Pisani  si  vendicarono  sui  Genovesi, 
e loro  presero  la  fiotta  colla  quale  menavano  sul  Medi- 
terraneo  i cardinali , i prelati,  i dottori  di  Francia  e 
d’Inghilterra  a Roma  al  concilio,  in  cui  Gregorio  IX  voleva 
proporre  la  deposizione  del  già  da  lui  scomunicato  Fe- 
derico; il  quale  interpellato  dai  Pisani  che  far  dovessero 
di  tanti  illustri  passeggeri  presi  coi  loro  convogli , rispose 
con  quell’  inollicioso  distico  : 

Omnes  prelati , papa  mandante,  vocali 
Et  tres  legati , veniant  line  usque  legati. 

I Genovesi  però  nello  stesso  secolo  XIII,  sotto  il  co- 
mando di  Benedetto  Zaccaria , militarono  per  il  bravo 
Sancio  re  di  Gastig/ia  contrai  Mori,  che  nocqucro  tanto 
all’  Europa  cristiana  ; per  iscacciare  i quali  dalla  Sarde- 
gna, Bonifacio  Vili,  come  si  usava  allora,  l’aveva  data 
a Giacomo  I di  Aragona,  se  avesse  potuto  conquistarla, 
come  avvenne,  amando  il  papa  che  il  suo  nome  stesse 
ad  un  porto  di  quell’  isola.  Non  fu  però  che  al  principio 
del  secolo  XVI,  che  l’annata  navale  spedita  in  Affrica 
dall’  intraprendente  cardinale  Ximenes,  arcivescovo  di 
Toledo,  liberò  dai  Mori  le  coste  d’ Affrica,  e special- 
mente di  Barbaria,  e preso  si  sarebbe  Algeri,  se  il  co- 
mandante spagnuolo  Diego  Vera  avesse  un  po’  meglio 
diretto  1’  assedio. 

Mentre  però  la  bellica  marina  aveva  continuati  i suoi 
progressi  nelle  Spagne  che  andavano  fastose  dei  loro 
acquisti  nell’altro  emisfero  fino  al  cominciare  del  secolo 
XVlU,  la  navigazione  erasi  nei  nostri  mari  impedita  dalle 
marittime  contese  del  re  di  Spagna  coll’  imperatore  d’Au- 
stria , ed  era  la  Sicilia  tra  le  loro  armate  navali  il  solito 
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teatro  delle  guerriere  loro  azioni,  fino  che  il  congresso 
c la  pace  di  Cambray  formarono  la  loro  conciliazione  se- 
gnata nel  trattato  di  Vienna  3o  aprile  1719. 

Insorsero  però  le  guerre  di  America  -verso  la  metà  del 
secolo,  ove  le  flotte  spagnuole  si  trovarono  alle  prese 
con  quelle  d’Inghilterra,  che  già  manifestava  al  inondo 
di  volere  colle  nautiche  sue  forze  afferrare  il  tridente 
dei  mari,  ad  esclusione  ben  anche  delle  altre  marittime 
nazioni.  1 

Ma  non  lasciavano  i Portoghesi  di  far  uscire  dal  Tago 
le  più  brillanti  ed  animose  loro  flotte  a scorrere  non 
solo  i mari  interni  dell’  Europa , ma  eziandio  l’ Oceano 
ed  i più  vasti  e rimoti  mari  dell’  uno  e dell'  altro  emi- 
sfero , sui  quali  essi  per  primi  fecero  il  sentiero  delle  più 
lunghe  e perigliose  navigazioni. 

Privi  essi  di  astrolabio,  di  bussola  e di  ogni  altro  nau- 
tico strumento,  la  navigazione  era  sì  poco  estesa,  che 
non  si  conosceva  nell’  Oceano  Atlantico  oltre  il  così  detto 
capo  del  non , il  non  plus  ultra  delle  colonne  d’Èrcole. 
Ma  Enrico  duca  del  Vasco,  o del  Visco,  figlio  di  Gio- 
vanni I re  di  Portogallo,  giovine  ardito,  intraprendente 
e versato  nell’astronomia,  volendo  far  penetrare  il  nomedi 
Gesù  Cristo,  deidi  cui  ordine  egli  era  gran  maestro,  e così 
far  proclamare  dalle  genti  la  gloria  dei  Portoghesi  alle 
ignote  terre,  nel  1410  si  accinse  a spingere  la  naviga- 
zione sulle  coste  d’ Affrica  fino  al  di  là  dei  conosciuti 
confini  : ed  imbarcatosi  su  due  vascelli  colla  più  brillante 
nobiltà  che  voleva  aver  parte  in  quella  rischiosa  e splen- 
dida spedizione,  fece  vela  verso  il  sud  lungo  le  coste 
del  monte  Atlante , e passato  il  oapo  del  non , arrivò 
al  promontorio  di  Granata , ove  fu  ritenuto  dalla  più 
furiosa  agitazione  del  mare. 

Questa  intrepida  spedizione  parve  sì  gloriosa  al  regno 
di  Portogallo , e sì  utile  alla  religione  di  Gesù  Cristo  per 
dare  l’ idea  di  essa  e diffonderne  i salutari  precetti  a quei 
popoli  sconosciuti,  che  Martino  V,  quel  papa  che  qui 
consacrò  la  nostra  cattedrale,  con  una  bolla  del  1 4^3 
accordò  ai  Portoghesi  tutte  le  terre  che  andavano  sco- 
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prendo  oltre  dello  spaventevole  promontorio  di  Granata, 
ora  capo  di  Bajador,  fino  alla  estremità  delle  Indie , per 
cui  Gonzalvo  e Tristano,  spediti  da  don  Enrico,  spin- 
sero più  lungi  le  loro  scoperte , e giunsero  nel  1 44 1 fino 
al  Capo  bianco:  c cinque  anni  dopo  i coraggiosi  piloti, 
spediti  da  Alfonso  V lungo  le  coste  d’ Affrica  sotto  il 
comando  dell’intrepido  capitano  Dionigi  Ferdinando,  per- 
vennero al  Capo  verde,  celebre  promontorio  sulla  costa 
occidentale  della  Nigrizia,  e fino  al  Capo  di  santa  Caterina , 
a i/a  gradi  al  di  là  dell’equatore,  v'inalberarono  la 
croce  di  Gesù  Cristo  e le  armi  del  Portogallo  , e vi 
aprirono  il  commercio  colla  Guinea  ed  altri  popoli  delle 
vicine  isole. 


Giovanni  II,  sensibile  ai  progressi  della  religione  ed 
agli  avvantaggi  di  partecipare  alle  ricchezze  dell’Arabia 
e delle  Indie,  per  penetrare  a quelle  incognite  terre , 
sulle  indicazioni  dei  più  abili  matematici  che  lavoravano 
nelle  tavole  di  latitudine  per  facilitare  la  navigazione , 
fece  equipaggiare  una  flotta , che  aflidata  al  bravo  ed 
istrutto  Giacomo  Cano  nell’  anno  1 484  » e fatta  vela 
per  il  giro  dell’ Affrica  , passato  il  Capo  di  santa  Ca- 
terina, arrivò  all’imboccatura  del  Zairo,  il  più  gran 
fiume  del  Congo,  ove  innalzò  una  colonna,  con  ivi  scol- 
pite le  armi  di  Portogallo,  e molto  vi  si  adoperò  per 
gl’ interessi  del  commercio  e per  la  gloria  della  religione. 

In  seguito  lo  stesso  re  don  Giovanni  fece  a quella 
volta  partire  con  altra  flotta  il  capace  e fermo  Barto- 
lommeo  Diaz,  il  quale  portando  la  navigazione  lungo  rive 
sconosciute,  s’innoltrò- fino  alla  punta  di  un  promontorio, 
il  più  lungo  cd  il  più  rischioso  del  mondo,  e lo  passò 
senza  lasciarsi  spaventare  dalle  orribili  tempeste  che  lo 
sbattevano  sulle  onde , nè  intimidire  dall’  ammutinamento 
dell’equipaggio,  che  per  l’orrore  di  essere  ingojato  dal 
inare , più  non  voleva  andare  avanti  : e s’ egli  fu  sensi- 
bile al  grido  lamentevole  dei  suoi  marinari , lo  fu  non 
per  terrore  delle  burrasche,  nè  per  i perigli  di  quelle 
ignote  spiagge,  ma  perchè  vide  che  cominciavano  real- 
mente a mancargli  i viveri  : oud’  è che  dopo  una  navi- 
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gazionc  di  sci  mesi,  egli,  reduce  in  Portogallo,  nel  1487 
entrò  nel  porto  di  Lisbona.  Se  non  che  al  racconto  dei 
marittimi  rischi,  a qiiel  terribile  Capo  che  nella  tetra  sna 
descrizione  chiamò  Capo  dei  tormenti  per  gli  impetuosi 
venti  che  regnano  sempre  a funestarne  il  passo,  con 
diverso  senso  trasportato  per  gioja  il  re,  al  racconto  di  si 
fortunata  scoperta , lo  chiamò  Capo  di  Buona  Speranza , 
perchè  egli  tosto  la  concepì  di  lare  ben  presto  penetrare 
nelle  Indie  i mercantili  ed  armati  suoi  vascelli. 

In  quest'epoca  fortunata  per  la  navigazione  apparve 
Cristoforo  Colombo,  genovese,  la  di  cui  origine,  la  di 
cui  vita , i di  cui  studj  e successi  sono  di  tanta  impor- 
tanza alla  storia  del  Nuovo-Mondo  , alla  gloria  della 
marina  italiana , e di  tanto  interesse  alla  pubblica  cu- 
riosità non  solo , ma  eziandio  alle  critiche  ricerche  ed 
alle  osservazioni  di  tanti  celebri  e riputati  scrittori  (1),  che 


(0  La  vita  di  Colombo  fu  scritta  dal 
ano  figlio  prete  Ferdinando,  il  quale 
legò  la  sua  ricca  libreria  alla  città  di 
Siviglia  a riguardo  dei  tanti  buoni  uf- 
ficj  cd  assistenze  prestate  da  queir  ar- 
civeaeovo  al  detto  suo  padre.  Tale  li- 
breria dal  nome  del  donatore  venne  poi 
chiamata  Biblioteca  Colombina.  Questa 
vita  è stata  tradotta  dallo  spagnnolo  in 
italiano  da  Alfonso  <T  UHoa,  stampata  in 
Venezia  nel  i S7 1 , 1^78  e 1 fi  ri  , mai 
intitolata  : Hit  (mie  del  sia.  D.  Fernando 
Colombo  , nelle  quali  t*  hà  particolare , 
et  1 Hira  relazione  della  vita  e de'  J'atd 
deli * ammiraglio  D.  Christqfoix)  Colombo 
suo  padre  , e dello  scoprimento  ree.,  tra- 
dotta in  francese  da  Cotoiendi  nel  1681. 

Un’  altra  delle  piò  antiche  vite  di 
Colombo  trova*»  in  una  parte  del  Psal - 
terzo  poliglotta  di  A.  Giustiniani , de- 
dicato a Leone  X,  stampato  in  Genova 
nel  i5i6,  in  una  nota  al  salmo  XVIII  : 
Orli  enarrami  gloriata  Dei. 

Elogio  storico  di  Cristoforo  Colombo , 
Parma  1781. 

Istoria  di  Cristoforo  Colombo , pub- 
blicata da  A.  Gallo.  Muratori , Ber , 
Italie.  XXIII. 

Della  pania  di  Cristo  foro  Colombo. 
Dissertazione  pubblicata  nelle  memorie 
deir  accademia  imperiale  delle  scienze 
di  Torino.  Ristampata  con  giunte,  do- 


cumenti ecc.  Firenze  presso  Molini, 
Landi  e comp.  1808.  Nel  can.  Ili , PA. 
tratta  dell*  incertezza  del  luogo  della 
nascita  di  Colombo  : nel  cap.  IV  diino- 
strati  che  il  Colombo  non  Jii  Genovese. 

Del  primo  scopritore  dei  contirrmU 
del  Nuovo-Mondo  , e dei  più  antichi 
storici  che  ne  scrissero.  Ragionamento 
che  serve  di  supplemento  alle  due  let- 
tele su  la  «coperta  del  Nuovo-Mondo, 
pubblicate  nel  libro  intitolato  : Delia  pa- 
tria di  Cristoforo  Colombo , stampato 
nell*  anno  1808.  Firenze  presso  Moliui» 
Landi  e corno.  1809. 

Aggiunta  alP  opera  t Della  patria  di 
Colombo:  De  Vanciermetè  de  la  AI  di’ p*" 
monde  des  frètes  Pizigani  e CC.  . . . Dm* 
leltres  de  M.  Ange  Pezzana , conserva- 
telo' de  la  biblioihcque  de  Panne.  Ou- 
vrage  traduil  par  C.  Brack  . . • Genes 
1808.  8.°  Pag.  60. 

Nella  prefazione  del  traduttore,  * p* 
IV,  si  leggono,  parte  nel  testo,  part*  in 
nota  , queste  parole  : 4 Quelle  autre 
ville  que  Gènes  pourrait  mieux  »eryl,r 
à prouver  cette  ver  ite  ( della  necessita 
prima  dello  studio  della  Geografia); 
elle  qui  a dii  à la  navigation  *on  an- 
cienne splendeur . . . qui  a và  nailre 
dans  se»  trnirs,  et  qui  compii*  »**  ?°,n‘ 
bre  drs  hornmes  qui  ont  illustre 
histoirc  luutiquc,  Cristopbc  Colombi 
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non  ci  crediamo  permesso  di  passare  oltre  negli  .^mudi 
dcU'antica  e moderna  navigazione  senza  fermarci  a rife- 


•Ioni  Ir  genie  a le  premier  ore  mernrer 
le  monile .... 

u • Il  e*t  ne,  wiivant  U TRADÌ* 
TtOJI  rommune  , k COGOLKTO  Q 
Oti  à Sifone  . . . , <F»iitrea  direni  k 
Gène»:  PLL’SIKURS  ECAITS  mnfir- 
ment  eolie  dernière  opinion  n. 

DintrUrsioni  ept*  talari  bibliografiche 
di  Francesco  ('anceWeri  tonta  Cristoforo 
Colombo  di  Cuccano  nel  Mrm ferralo  , 
discopritore  (UlC  America.  Roma  , per 
Franrcaro  Bourliè  1809. 

Fifa  di  Colombo  del  conte  Luigi  Bossi, 
Milano  1818 , tradotta  in  francese  nel 
i 8 a Altra  compresa  nelle  File  di  illustri 
Italiani.  Padova,  181  a. 

Codice  diplomatico:  Colimbo  Ameri, 
cono  , ossia  Raccolta  di  documenti  ori • 
ginnli  e inediti , spettanti  a Cristoforo 
Colombo , alla  sto  frena  al  al  governo 
dell' America  , pubblicato  per  ordine  de- 
*r  ìii.  Decurioni  ilrlla  città  «li  Genova. 
Genova  dall*  stamperìa  e fonderìa  Pon- 
tbenicr,  novembre  iS-«1. 

Oraziane  in  lode  di  Criito/òro  Co- 
loralo , dtscopritos-e  del  Nuovo-  Morirlo  : 
con  noie  nonché , ed  una  dissertazione 
intorno  la  vera  pairia  di  lui.  Milano  , 
lipogr.  Bianchi  e Camp,  i 3 jb. 

O Cogolsto  per  Cogoreo  In  questa 
poeta,  lontano  36  miglia  al  ponente  da 
Genova  , sussiste  un'  antica  tradizione  , 
che  Colombo  i nato  in  questo  luogo  , 
ove  tuttora  conservasi  una  casa , nella 
quale  pretendono  quegli  alitanti  sia  ve- 
nuto tuia  luce  / motivo  per  ad  i mede- 
simi Ut  fecero  ristorate  verso  V anno 
1826 , ripristinandovi  la  antiche  iscri- 
zioni , ed  aggiungendovi  la  seguenti  del 
rlouissimo  latinista  ab.  Gagliòffi; 
llospet  , aiate  graduiti  1 fuit  hir  Ina 
prima  COLUMBI) 
Orbe  viro majori; heu!  ninni  arctadomus! 

WM 

Unni  erat  mumlus;  duo  sant,  ait  ISTE , 
(nate. 

Ora  parò  tornirà  provalo  che  la  vantò 
di  Ini  fatto  , cioè  eia  questo  paese  sia 
la  patria  di  Colombo  , sussista  issila  sola 
volgare  tradizione , ma  che  autentici  do- 
cumenti garantiscano  a Genova  il  levilo 
despotato  diritto. 


Releninrte  dei  maggi  di  Cristoforo  Co- 
lombo, Boriiti  in  spegnitoio  da  Nararatte, 
eolia  tradì» ione  francese.  Parigi , 1 8aB. 

Istoria  di  Colombo  pubblicata  «lai- 
T a in  i-rtrar  10  Washington  Irwing  in  in- 
glese , voi.  4.  Paria , Baudrp , Hbrairo 
ri  ring.  ; alla  quale  v’  ha  unita  la  carta 
gengrailra  «lei  viaggi  fatti  per  P Oceano 
Atlantico  d.  Colombo  | e n h stessa 
ritrassi  la  qui  unita  a pag.  3it  , che 
ho  voluto  aiiiechire  di  più  coll'  effigie 
di  Colombo  rilevata  fedelmente  da  una 
litografia  eseguita  in  Isnagna  Panno 
■corso  sopra  «ina  pittura  «lei  tempi  con- 
temporanei, lavorala  dalla  mano  di  O. 
Pedro  , duca  di  Veruna  , discendente 
dallo  scopritore  del  Nuovo-Mondo. 

La  vita  <T  Irwing  c stata  pare  tradotta 
in  francese  e pubblicata  a Parigi  nel  1 Ha8. 

Ir  onagro  finir  instrstetìve . ...  accompa- 
gnar et  entoiuès  il' un  /astice  biogmpki- 
que , -ronobsgiqtte  , ecc.  Paris  , igarj. 

Molti  ragguagli  dola  vita  e dette  opere  . 
di  Cristoforo  Colombo  si  possono  leg- 
gere nelle  Collezioni  geografiche  del  se- 
colo XVI , nrlf  America  di  Teodoro  do 
Bry  , citata  nel  Novus  Orisi  di  Simone 
Grircof  nelle  storie  dei  viaggi  e delle 
conquiste  doli  Spagnuoli  nelle  Indie 
Occidentali  di  Antooio  H errerà. 

Non  tràlascierù  pure  di  dire  che  la 
biblioteca  Trivulziana  è copiosa  di  me- 
morie ed  illustrazioni  inedite  fatte  a 
non  pochi  opuscoli  ed  opere  relative  a 
Colombo  | ed  io  ebbi  dalla  tempre  cor- 
tese gentilezza  del  chiarissimo  sig.  Mar- 
chese Gian  Giacomo  Trivulsio  la  let- 
tera scrìtta  da  Cristoforo  Colombo  da 
Lisbona  al  tesoriere  Gabriele  Sanehis , 
che  tara  inserita  verso  la  fine  ; oltre 
<T  avere  potuto  a èlio  bell'  agio  omer- 
vare  la  maggior  parte  dei  codici  ed  opere 
qui  sopra  citate. 

Colombo  era  di  alta  statura , di  Cac- 
cia oblunga,  di  tinta  ditìcata,  ma  al- 
quanto rubiconda  | avea  gli  occhi  cero- 
lei , il  naso  aquilino  ; i capelli  che  ia 
gioventù  erano  piuttosto  rotai,  diven- 
nero ben  presto  bianchi  | era  sano  e 
robusto  nella  persona.  li  suo  contegno 
ispirava  autorità  a*  suoi  ragionamenti , 
e ai  attraeva  il  rispetto  da  ehiaoquo 
lo  avvicinava. 


CAPITOLO  XXVI. 


3o8 


fife' quasi  in  mio  storico  e polemico  episodio , quanto  di 
certo  o di  dubbioso  si  può  dire  intorno  al  vivere  ed  alle 
na  li  tic!)  e imprese  e vicende  di  quel  grand’  uomo  , più 
cbe  negli  umani  eventi , felice  negli  alti  suoi  divisameuti 
e tentativi  delle  sensate  e coraggiose  sue  spedizioni. 

Mentre  adunque  non  si  oserebbe  precisare  l’ anno  del 
nascer  suo,  certo  è cbe  Cristoforo  Colombo  o Coìom ; 
com’  egli  si  soscriveva,  nacque  in  Genova  nell’anno  1 44^> 
o 1447,  dai  conjugi  Domenico  Colombo  e Susanna  F011- 
Lanarossa,  stabiliti  ili  quella  città,  sebbene  il  padre  eba 
vi  esercitava  il  mestiere  di  cardatore  di  lane,  discendesse 
da  una  illustre  famiglia  del  Monferrato.  A Genova  perciò 
come  alla  vera  sua  patria  egli  si  professa  qual  suo  concit- 
tadino iu  una  lettera  inedita  indiritta  a quei  nobili  signori 
del  magnifico  ufficio  di  san  Giorgio  di  quella  città,  il  cui 
autografo  non  si  rinvenne  clic  sul  finire  del  1829  negli 
arebivj  appunto  di  quella  banca  di  san  Giorgio.  (1) 

Dotato  com’era  Colombo  di  vivace  ingegno  anche  da 
studente  nell’  insigne  università  di  Pavia , giustamente 
chiamata  Jnsubrica  Atene  (a)  , si  distingueva  poi  anche 


(l)  A Hi  molto  nobili  Signori  del  molto 
munifico  ufficio  di  S.  Giorgio  a Ge- 
nova. 

Al  di  dentro 
Molto  nobili  Signori , 

u Bruche  il  rnrpo  cammini  qui , I) 
ctoorc  bla  costì  di  continuo.  Nostro  Si- 
gnore mi  ha  fallo  la  maggior  grazia  , 
che  dopo  David  abbia  fatto  a nessuno. 
Le  cose  della  mia  impresa  pia  risplen- 
dono , e più  risplenderebbero , se  la 
oscurila  del  governo  non  ie  coprisse. 
Io  tomo  alle  Indie  in  nome  della  SS. 
Trinità  per  tornare  subito,  e perchè 
io  sono  mortale  , lascio  a D.  Diego  mio 
figlio,  rbc  di  tutta  la  rendita  vi  cor- 
risponda costi  per  H decimo  del  totale 
di  essa  ogni  anno  per  sempre,  in  iseonto 
del  prodotto  del  grano  c vino,  c altre 
vettovaglie  commestibili.  Se  questo  de- 
cimo sarà  molto,  ricevetelo,  e se  no , 
ricevete  la  volontà  che  io  tengo.  Vi 
prego  per  grazia  che  t rughiate  racco- 
mandato questo  mio  figlio/* 

u Mm*er  Nicolò  Odcrigo  sa  dei  fatti 
mici  |»ù  che  io  stesso , e a lui  ho 


mandato  la  copia  de’  mici  privilegi  e 
carte,  perchè  li  ponga  in  buona  guar- 
dia. Avrei  piacere  che  li  vedeste.  Il 
Re  e la  Regina  miei  Signori  mi  vo- 
gliono onorar  più  che  mai.  La  Santis- 
sima Trinità  guardi  le  vostre  nobili 
persone,  e acrmea  il  molto  magnifico 
ufficio  n. 

Fatto  in  Siviglia  , *i  aprile  t5oa. 

L’ammiraglio  maggiorerei  Mare  Oc*a- 
no  , e vicetè  e governatore  dette 
isole  e della  terra  ferma  dell'Asia 
e delle  Indie  del  Re  e della  Regina 
miei  Signori , e sito  capitano  ge- 
nerale del  mare  e del  suo  consiglio. 

X . M . Y . 

Xyjèt'ens 

p° 

Spiegazioni  delle  sigle  , ossia  abbre- 
viature — Supplex  Seivus  Altissimi  Sai- 
valoris  Xristi  Marie?  Josephi. 

(a)  Orazione  in  lode  di  Criitoforo 
Colombo,  citata  più  sopra. 
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fra  i suoi  compagni  di  studio  col  suo  talento  e genio 
sommo  e straordinario,  e con  una  tendenza  del  suo  spi* 
rito  a tentare  delle  grandiose  ed  ardue  imprese  che  lo 
resero  dappoi  tanto  celebrato  e ruaraviglioso  allo  sguardo 
delle  nazioni  anco  le  più  straniere  alla  sua  patria  ed  al 
Inorili  dèi  primi  suoi  viaggi.  ..  jj  1 

Uscito  dagli  studi,  nei  quali  convicue  dire  ch’egli  avesse 
fatto  soggetto  di  particolari  sue  meditazioni  quelle  cogni- 
zioni filosofiche  che  alla  fìsica  , alla  cosmografia  ed  ql- 
1’  astronomia  si  riferiscono,  vogliono  alcuni  storici  ch'egli 
si  determinasse  alla  marittima  carriera  militare  agli  sii- 
pendj  di  Giovanni  d’Anjou  contro  Alfonso  re  d’Ai  agojia, 
e con  quel  principe  facesse  alcune  difficili  navigazioni. 
Fu  quindi  in  tale  o simile  occasione , che  portando  più 
• diligente  il  suo  esame  e le  sue  riflessioni  sulle  carte  geogno- 
fiche  di  Tolomeo,  le  uniche  che  eruuo  allora  in  .Eu- 
ropa , e reggendo  i grandi  venti  di  ovest  gettare  sulle 
coste  di  Madera,  ov’egli  si  trovava,  delle  piante  ignote 
e degli  uomini  annegati  che  non  avevano  la  figura  nè 
d’ Affrica,  nè  d’Asia  e meno,  d’ Europa  ; e molto  più 
all’  arrivo  a quelle  sponde  di  una  nave  mercantile,  da  una 
tempesta  stata  sbattuta  sulle  coste  d’ America , (laddove 
un  vento  impetuoso  ve  l’avea  respinta  , avendo  udite,  dal 
piloto  pria  di  morire  le  più  interessanti  notizie  di  quei 
suo  fatale  viaggio , si  confermò  nella  sua  opinione  di 
poter  ivi  conoscere  un’altra  parte  del  mondo. 

Anche  le  scoperte  fatte  dai  Portoghesi  sulle  medesime 
coste  dell’  Affrica  diedero  nuove  e maggiori  spinte  ai 
grandi  concetti  di  Colombo  per  maudare  ad  efl’etto  le 
vaste  e magnanime  sue  idee,  sempre  fondate  su  quelle 
che  già  invadevano  la  niente  e 1’  anima  di  tanti  naviga- 
tori che  aspiravano  eglino  a somiglianti  nautiche  sco- 
perte. D’ indi  fu  che  Colombo  , trovandosi  in  Lisbona , 
non  frequentava  ormai  che  la  società  dei  più  ragguar- 
devoli capitani  marini , ed  in  breve  fu  l’  amico  più 
confidente  e poi  il  genero  di  Pietro  Mogniz  Perestrello, 
scopritore  della  Guinea.  Questa  conoscenza  gli  valse  anco 
di  avere  alla  morte(  di  Mogniz  le  carte  marine , i gior- 
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uali  e gli  scritti  tutti  che  furono  tanto  vantaggiosi  a 
quell* ammiraglio  nelle  sue  scoperte , e che  giovarono  poi 
anco  a Colombo , che  da  quel  punto  s’ invogliò  sempre 

Iiiù  nei  già  formati  suoi  piani , onde  con  quei  preziosi 
unii  ed  indizj  cercare  e scoprire  nuove  regioni. 

Egli  è perciò  che  animalo  Colombo  dalla  lusingante 
speranza  di  potere , coll’  esecuzione  di  quel  sue  vasto 
piano,  recare  un  gran  bene  al  natio  suo  paese , notificò 
alla  suprema  magistratura  della  ligure  repubblica  il  suo 
progetto:  ma  egli  pure  imita rò  a sue  spese  quell’ antica 
ed  evangelica  verità  piò  volte  confermata  da  Gesù  Cristo, 
che  nessuno  è profeta  in  patria  (i);  e se  a Genova  pria 
ed  a Venezia  poi  fu  trattato  da  visionario,  meglio  perciò 
non  fu  per  avventura  accolto  alla  Corte  di  Lisbona  da 
Giovanili  li  re  di  Portogallo,  che  sentire  più  di  ogni 
altro  dovea  il  pregio  di  sì  grandioso  divisamente,  ed  il  bi- 
sogno di  prevalersi  di  chi  glielo  manifestava.  Anzi  quel 
sovrano,  lungi  dal  favorire  un  progetto  ibriero  di  ric- 
chezza e di  gloria,  e di  affidarne  tosto  Passante  a chi 
con  tanta  sagacità  e convincimento  lo  aveva  proposto, 
non  senza  oltraggio  alle  altrui  confidenziali  comunica- 
zioni , spedisce  col  più  artificioso  segreto  una  nave,  perchè 
ne  eseguisse , indipendentemente  dal  generoso  proponitore , 
la  divisata  scoperta.  Ma  1’  incaricato  ammiraglio , privo 
di  quel  coraggio  che  non  è proprio  che  degli  arditi  e 
dei  valorosi , senza  conoscere  quei  mari , i quali  al  primo 
Vederli  temette  tempestosi , rivolse  fteltoloso  e tutto  ira- 

Saurito  la  sua  prora  al  porto  di  Lisbona , non  recando 
i ritorno  dalla  vile  sua  spedizione  che  l’obbrobrio  di 
Un’azione  indegna  e di  chi  l’ordinò  e di  chi  la  eseguì. 

Colombo  intanto  avvertito  dell'  attentato  fililo  alle  sue 
rivelasioni  ed  a’  suoi  progetti , spedì  cautamente  il  suo 
fratello  Bartoloinmeo  in  Inghilterra  ad  esibire  lo  stesso 
piano  ad  Enrico  VII , che  non  parea  mostrare  interesse  a 
quelle  marittime  proposizioni.  Laonde  tardando»  alquanto 
» -jaUìl..  ' 

(I)  AU  ali  lem  ( Jr.lli  ).  .4  nifi  i tuo  triti  moni um  /urhiluit,  quia  propileta  in 
pulii  quia  turno  prophtta  accentui  til  ina  patria  honmtnt  non  lutiti.  Jo.  IV. 
M patria  tua.  Lue.  IV.  Iptt  chimi  Jet  ut 
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a ricevere  assentali  riscontri,  ed  altronde  istrutto  dalia- 
condotta  della  Corte  di  Lishoua,  deliberò  di  recarsi  perso- 
nalmente a Siviglia  a subordinare  ai  regnanti  delle  Spagne 
il  suo  progetto,  e con  quello  ricchezze  d’ ogni  genere. 
Ferdinando  ed  Isabella  si  convinsero  ben  tosto  dell’uti- 
lità della  proposta  spedizione;  ina  impegnati  nella  guerra 
coi  Mori  che  si  mantenevano  a fronte  di  poderose  forze 
in  Granata , lasciarono  incerto  Colombo  del  favorevole 
assenso,  sebbene  viva  gliene  mantenessero  una  dolce  lu- 
singa. Inquieto  però  sempre  l’ italiano  magnanimo  intra» 
prensore,  scrisse  occultamente  a Carlo  VJ  li  re  di  Francia 
offrendogli  i suoi  servigi.  Ma  siccome  per  ogni  giorno  di 
ritardo  ad  avere  riscontri  da  quel  gabinetto  veniva  sem- 
pre più  amareggiata  la  di  lui  anima,  risolse  invece  d'an- 
dar» egli  stesso  in  Inghilterra  a sollecitar  1’  esecuzione 
del  suo  piano  già  fatto  presentare  dal  fratello  Bartolommeo 
a quel  monarca  : e sì  che  le  sue  idee  sarebbero  state  forse 
colà  realizzate , se  coll’  essere  caduta  Granata  in  potere 
del  re  di  Spagna,  e cessato  ivi  ogni  dominio  dei  Mori, 
non  avesse  avuto  la  per  lui  troppo  cara  soddisfazione 
di  vedere  dallo  stesso  Ferdinando  V il  cattolico,  re  di 
Aragona  e di  Castigiia , accettale  le  sue  proposizioni. 

La  spedizione  è acconsentita,  ma  colla  meschina  flot- 
tiglia di  tre  caravelle,  la  santa  Maria  comandata  da  Co- 
lombo stesso  con  ottanta  uomini  , la  Pinta  e la  Nina  y 
sotto  gli  ordini  dei  due  fratelli  Alonzo  e Yanez  Pin- 
con,  con  centoventi  uomini  componenti  l’intero  equi- 
paggio e ia  fora’  armata  ; e con  questo  solo  meschino  ap- 

Krato  va  ad  affrontar  le  tempeste  dell'  Oceano  e ad  ab- 
rdare  ad  ignoti  e selvaggi  popoli.  Dal  porto  di  Palos, 
nel  giorno  3 agosto  1493»  spiegò  le  sue  vele  l’ardito  am- 
ttùragUov  ed  alla  line  dello  stesso  mese  si  trovò  alle  Canarie 
da  lui  abbandonate  il  giorno  6 settembre,  per  inoltrare 
il  suo  corso  in  un  mare  creduto  fin  allora  fatale  ai  navi- 
gatori. Ma  non  erano  le  tempeste , gli  scogli , i selvaggi 
contro  i quali  dovea  lottare  Colombo , era  contro  il 
suo  equipaggio  che  ignorava  i piani  e le  imprese:  era 
contro  lo  scoraggiamento  de'  suoi  compagni  e contro  il 
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quasi  continuo  ammutinamento  de’  marinai  che  dispe- 
ravano ili  trovare  in  quelle  incognite  vie  de’  mari  un 
aie  irò  lido,  o di  ritornare  a rivedere  la  patria.  Fu  per 
ciò  die  il  30  settembre  dovett’egli  usare  lo  strattagemma 
di  gridar  terra , sebbene  non  fosse  che  una  nube  all'  i- 
stantc  c da  lontano  veduta  ; ed  il  7 ottobre  . in  cui  im- 
perversava sempre  più  la  sollevarione  ed  era  minacciata 
la  di  lui  vita , s’  appigliò  al  ripiego  di  domandare  cinque 
giorni  di  quiete,  promettendo  in  quelli  di  trovar  terra; 
e fu  ben  egli  felice , che  nel  tempo  prefisso  , cioè  nella 
notte  dell’ 11  al  13  ottobre,  dopo  trentacinquc  giorni  eli 
navigazione  per  quell’ incognito  mare,  vide  e raggiunse 
il  da  lui  annunziato  Nuovo-Mondo. 

A due  ore  dopo  mezza  notte  la  Pinta  riconobbe  la 
terra;  e due  ore  dopo,  cioè  alle  dieci  di  notte,  osservò 
anche  un  lume  in  un  casolare,  segno  a Colombo  di  abi- 
tanti in  quelle  terre.  Allo  spuntare  poi  dell’ aurora  del 
1 a ottobre  le  tre  caravelle  percorrendo  con  regolare  , 

manovra  la  costa,  trovarono  ove  approdare,  e prece- 
dendo la  Pinta,  cantando  tutti  in  segno  di  tripudio  e di 
ringraziamento  a Dio  l' inno  ambrosiano  Te  Deum  lauda- 
mus , Colombo,  portando  in  mano  spiegata  la  ban- 
diera reale  di  Spagna,  mise  pel  primo  il  piede  a terra, 
ed  in  seguito  a lui  scesero  tutti  i suoi  compagni  che 
non  cessavano  di  accompagnarlo  nelle  lodi  all'Altissimo, 
ripetendo  ad  alte  festose  voci  Gloria  in  excelsis  Deo , 
versando  lagrime  di  tenerezza  e di  giubbilo  dal  loro  occhi. 

Allora  Colombo,  spiegato  il  suo  titolo  di  viceré , prese 
possesso  in  nome  del  suo  padrone  il  re  di  Spagna,  stando 
sempre  in  mezzo  ad  ifua  folla  immensa  di  quei  selvaggi, 
che  in  pace  e pieni  di  stupore  e di  ammirazione  sta- 
vano d’ intorno  a lui , che  impose  a quell’  isola , qual 
terra  di  salvezza,  il  nome  di  San-Salvador.  Indi  guidato 
da  quegli  umanissimi  e generosi  ospiti,  diresse  Colombo 
le  sue  vele  verso  il  sud,  e ben  presto  scopri  quattro 
isole,  alle  quali  diede  i nomi  di  Concezione,  Fernan- 
dina , Isabella  e Giovanna.  Interrogò  Colombo  gli  In- 
diani sulla  ricchezza  di  quel  paese , ed  avendo  conosciuto 
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(latto  stendere  della  mano  verso  il  sud  e da  altri  segni, 
clie  ili  quelle  parti  vi  erano  miniere  d'oro,  là  ben  tosto 
rivolse  i suoi  navigli,  ed  al  37  ottobre  approdò  all' isola 
di  Cuba  , alla  Nuevitas  del  Principe  : visitò  la  parte  me- 
ridionale , la  Lacuna  de  Moron,  Savannah  la  nwr„  Porlo 
del  Padre , Porto  de  Tonatilo , 7'aco,  eco.,  e ;vi  trovo 
le  deliziose  terre  fertili  e ridondanti  di  miniere  d’oro; 
e dopo  d’ essersi  reso  amico  il  re  di  Cuba , il  5 dicembre 
volse  le  sue  vele  verso  l’ isola  San-Domingo , da  quegli 
Indiani  chiamata  Haity , ove  arrivò  il  14  dello  stesso 
iue«f*  tra  Mosquito  e Porto  Pai,  ed  il  30  vi  esegui  lo 
sbarco  alla  B.  de  Acuì,  e presone  il  possesso  in  nome 
della  monarchia  spagnuola,  a quell’isola  impose  il  nome 
di  Espamiola.  Ma  qui- Colombo  tentando  di  scoprire  una 
vicina  isola  sconosciuta,  andò  soggetto  alla  rovina  della 
santa  Maria,  che  soffri  naufragio,  infranta  contro  di  uno 
scoglio.  Se  non  che  a San-Domingo  ebbe  Colombo  vera- 
mente a gloriarsi  del  buon  accoglimento  fatto  al  suo 
equipaggio  dal  caciche  (principe)  Guacànagari,  dal  quale, 
oltre  d'avere  ricevuto  cortesi  e ragguardevoli  servigi, ebbe 
una  splendida  e vistosa  quantità  a oro , che  servì  a de- 
terminare Colombo  a fare  ritorno  in  Ispagna  ^ onde  per- 
sonalmente descrivere  a quei  regnanti  le  maravigli  ose 
scoperte  già  da  lui  fatte , le  ricchezze  ivi  ritrovate  e 
1'  estensione  da  lui  procurata  alla  monarchia  spagnuola. 

Cogli  avanzi  della  santa  Maria  eresse  un  forte  in  poca 
distanza  di  Guarico,  denominandolo  forte  Natividad,  ove 
lasciò  trentotto  de'  suoi  compagni  di  viaggio  ; e nel 
giorno  4 gennnjo  1 4;)3  uscì  dall’isola  colla  sola  Pinta, 
unico  avanzo  della  piccola  sua  flottiglia,  perchè  Alonzo 
Pi  uso  n , capitano  della  Nina,  l’avea  di  nascosto  seco 
condotta  nel  così  detto  paese  dell ‘ oro , onde  imposses- 
sarsi, prima  d’ogni  altro,  di  quanto  avesse  potuto  disi 
ricco  metallo  ; indi  Colombo  costeggiando  l’ isola , vide 
Buda,  Isabella,  Chuzona,  Porto  Piata  e tutto  quanto 
trovasi  sino  a Satnanco,  ove  arrivò  il  16  gennajo.  Abban- 
donata quell’  isola  nello  stesso  giorno , ed  incontrata  la 
Nina,  accordò  generoso  perdono  al  profugo  suo  capi- 
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tano:  e quivi  senza  gettare  le  ancore  continuarono  le  due 
navi  la  loro  corsa  verso  le  Azore.  iMa  ai  primi  di  feb- 
brajo,  imperversando  il  mare  , da  una  fiera  burrasca  sono 
separate  le  dette  due  navi , correndo  il  più  grande  rischio 
quella  di  Colombo;  il  quale  finalmente,  dopo  superati  i 
cimenti  tutti  di  una  navigazione  la  più  penosa  e difficile, 
il  giorno  i$! marzo  i4<)3  arrivò  a Lisbona,  ove  in  un 
momento  di  dimora  scrisse  a Sancliis  tesoriere  una  let- 
tera, qui  abbasso  riportata,  tutta  piena  di  storiche  no- 
tizie ed  importantissima  per  la  statistica  del  Nuovo- 
Mondo  ( i).  Recossi  egli  tosto  al  porto  di  Palos , e 'pas- 

• IUJII  I I Vi  Timi 


(l)  Epistola  Chris  lo  fòri  Colom  : cui  et  cu 
nostra  tniiltù  debel:  de  Jnsulis  Indie 
supux  Gangem  nuptr  invetri,  Ad  tjuas 

perqrertdtu  octavo  ante  a mense  ampi - 
ciis  7 ere  inviclissemo)  Femddi 
HeUsabet  Hit  pania  ^ fiegù  missus  J ite- 
rai : ad  magnnificum  dnm  Gabrielem 
Sanchi s eorundé  serenissimo^  fìegum 
l 'e  satinanti  mista  : qud  nobilìs  ac  lit- 
teratus  vir  Leander  de  Cosco  ab  li  is- 
pano idiomate  in  latinum  córertii  teriio 
Kals  Mari  . M . ecco  . rari  Pontifi- 
catus  Alex  and  ri  Serti  Anno  primo  (*). 

Qa  ohm  m suscepte  provintie  rem  pcr- 
fecUm  , me  Metratura  fu  Lue  gratum  libi 

r.  • ’ " J t 

(*)  Ho  credulo  pretto  dell ’ opera  di 
dare  qui  il  rispettivo  l’alone  delle  abbre- 
viatine sparse  in  questa  lettela , che  ho 
voluto  ristampare  canjorme  all'edizione 
rarissima  esistente  nella  biblioteca  tri • 
vulziana  ; onde  confrontata  con  quella 
che  possiede  PI.  fi.  biblioteca  ili  Brera , 
si  comprèndano  te  variazioni  che' sì  ri- 
trovano tra  Vttna  e Palma  : potendo  a 
ragione  Milano  gloriarsi  di  possedete 
ambedue  le  edizioni  della  riferita  let- 
tera , stampata  nello  stesso  atvio  i4<)3, 
probabi Unente  , come  suppone  il  eh.  cava- 
liere Morelli , in  fionta. 
o significa  con  consecuturn  t contenti. 
— segna  uri * abbreviatura , che  facil- 
mente si  comprende  ; tn  tamen  ; qbusdam 
qaibusdara  $ semp  scraper  , edunl  edun- 

tur  \ppter  propter. 

<14  quc. 
q*  quam. 


forc  scio  : has  constitui  exarare  : que 
te  uniuscuiusqg  rei  In  hoc  nostro  itinere 
geste  kmtftji  admoneaut  : Tricesi  mo- 

tertio  die  postq3  Gadibtts  discessi  in 
mare  Indicò  perveni  : ubi  plurima»  in- 
sula» inuumeris  hahitata»  bominibus  rcp- 
perì  : quarura  omnium  prò  felicissimo 
Ilege  nostro  preconio  celebrato  et  vrxillis 
ex  tenti»  contradicente  nemine  possessio- 
nera  accepi  : priraeqj  earum  diri  Sal- 
vatori» noincu  imposui  : cuios  fretus 

auxìlio  tam  ad  hanc  : qa  ad  celerà»  alias 
pervenimus.  Eam  i'O  Indi  Guanahanyn 

q quam , quod , quc  cioè  per  qua. 

^ vero,  secundum. 
et 

re  licei  re. 
q orum  , arum,  palma q paini  ani  m , 
alta+  aliarura. 

a questo  accento  circonfesso  si  è posto 
a luogo  di  una  linea  — < che  si  vede 
nell'originale ; e ciò  per  maggiore  co- 
modità tinografica  , che  indica  , p.  e.  , 7 
hmói  et  nu|usmodi  ; no  non  $ pomi  por- 
tum  ; terrà  terratn  5 gétes  gente* ; oer 
orane»  ; hotm  hominurn;  qò  quoti  ; minia 
mmima  ; aium  animo m ; pitie  pervie, 
pùslat  penula»;  damò  d ammodo. 

R us  ; pini  pinti*  ; diximn  dixiraus  ; 
Uui* I hujtts  ; nulliq  nullius. 

n qtsesC  n sola  significa  cmm. 
x x ih arem , concili  arem, 
sci  scilicet. 
sin  pasMium. 
pnt  poterunt. 

tra  tantum  , tum. 

hp  ftpdolalvarutn  li>  Jroplul.it  rs rum 
( schiavi  per  serviiio  della  marina  ). 
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sanilo  sempre  in  ni  zittì  ad  una  folla  ili  gente  die  for- 
mava un  vero  tiiolifo  allo  scopritore  del  Nuovo-Mondo, 

i . i 


tofani.  Atiarò  rtiam  imam  quanqj  novo 
nomine  nnncupari  : quippe  aliò  maidica 
Sanrte  Marie  Conoentionia  . aliam  Keg- 
nandinam  . aiiam  Hisahellam  aliam 
Joanam  . 7 aie  de  reliquia  appellari  iuaai. 
Cnm  primum  in  cam  mnilain  quam  »lu- 
dum  Joanam  voeari  timi  appuUmui  : 
irata  fina  Mina  occidente»  vermi  ali- 
quantulom  proceiii  : tamnj  eam  magnani 
nullo  reiierto  line  iuTrnl  : ut  non  in- 
aulì  : ara  contineotem  Chatai  protinciam 

caie  rredidcrim  : nulla  In  videro  oppida 
municipiave  in  marilimis  aita  roolìnibl 
prctrr  aliquoa  virus  7 predi»  rutlira:  cuni 
quoq  loqui  ncquibam  . quareatonil  ac 
noi  videoant  aurripiebant  fugata  . Pro- 
gredirbar  ultra  : cxisliroana  aliijui  me 
urbe™  villrove  in  veni  uril . Drniqj  videro 

qf  looge  admodore  pcogretaia  nihil  novi 
•mrrgebat  t 7 hmòi  via  noi  ad  Septe*- 

ti  ionem  deferebat  : q ipie  fugere  exop- 
tabà  : terri»  ctrnim  rrgnabat  bruma  : 
ad  Aualrutnqj  crai  in  voto  cólendere  : 
me  miiiui  venti  fiagitantibl  succrdrbtt 
comtitui  alioa  nò  opcriri  lucceaiui  : 7 
aie  retrocede»  ad  portò  quemlam  qurm 
aignaveram  aum  reversus  : nude  duoa 
hoicj  ex  ne  si  rii  in  (erri  miai  : qui  in- 
vestigarci caact  ne  Krx  in  ea  provincia 
urbeave  alique.  Ili  per  trei  dira  ambu- 
larunt  invenerùtqj  innumeroa  populos  7 

kabitationes  : parrai  tn  7 abaqj  uDó 
regimine  . quapropter  reiberunt  . inte- 
re! ego  iam  intellexeram  a qTiuadara 
India  quoa  ibìdé  auaeeperì  qnò  hmòi 
provincia  inaula  quidrm  erat  1 7 aie 

primi  orienlem  versua  rina  «emp  atrin- 
géa  littora  uaqi  ad  mitliaria  ostruii  ubi 
ipaiua  inaule  anni  exlrema  1 bine  allò  in- 
aolam  ad  orientem  proapexi  di  alani  r ab 
hac  Joana  miliardi  liiij  . qui  pralina! 
Hiapanam  dixi:  in  ramqj  conreaai  7 
direxi  iter  quasi  per  Septrntrioné  quem- 
adraodum  in  Joana  ad  oriente]  milia- 
ri! . dlxiiij  (lue  dieta  Joana  7 alie  ibidc 
inaule  qifrrtilissime  rxiatunt  . Hee  mul- 
tla  atqj  tutiaaimia  et  Ulia  nec  aliis  quoa 

unqj  viderim  còparandia  partiti»  rit 
circuiodata  . multi  paxini  et  «lubrea 


liane,  inlrrfluunt  fuivii  . multi  qnnqj  7 
eminentissimi  in  ea  aunt  monte».  Omuea 

he  insule  anni  pulcherrime  7 variti  dia- 

tincte  figuria t paia:  7 maxima  arbo.| 
varietale  aidrra  lambenti!!  piene:  quia 

niinq]  fidila  privari  creilo.  Quippe  vidi 
ria  ita  v irenica  atqj  decora»  eru  mése 
Maio  io  lliapania  soleot  rate  : quaq  alie 
florctca  alie  iructuose  : alie  iu  alio  itatu 
bui  . uniuaruiuiM})  qualitalé  vigebant  : 
garriebat  phifomela  7 élii  passere»  varii 
oc  iuumeri  mese  Novembri!  quo  ip»r 
per  eaa  deambulai»  . Suoi  preterea  in 
dieta  insula  Joana  aepte  vel  odo  pal- 

maq  genera  q proéeritate  7 pukritu- 
dine  queadmodù  cetere  oca  arborea  : 

berlie  : fructuaq»  nra*  facile  exupoiAt  . 
Spnt  7 mirabile!  pini  agri  7 prato  vai- 
Ultima  : varie  area  : varia  niella  : v a- 
riaqs  metalla  ferrò  rxerpto.  In  ea  aùt 
qua  Hhpanam  a opra  diami  nnncupari 
maximi  aunt  mòtea  ac  pulchri  1 vada 
rara'  . nernora  campi  feracissimi  aeri 
paaciqi  7 ademlia  edificiia  aptiesimi  . 
l’orto  il  in  hac  ironia  rum  odoro  7 pre- 
stanti! fiuminii  copia  salubritalc  adunata 

botm  : q niai  quia  videril  : credulita- 
U]  au perii  . fluii  arborea  patera  7 
liuctus  mutili  ab  Ulia  Joaue  differunt  . 
lice  prelerra  Hiapana  diverso  aroma! i» 
genere  . auro  . metallisqi  abundat . cujua 
quidrm  7 olum  aliaq  qua»  ego  vidi  7 
quaq  cognitionè  habeo  incute  utriua- 
qj  aexua  nudi  armper  incedimi,  qnèad- 

roodù  edunt  in  luccio  : preter  aliquaa 

feminai  i iq  folio  fronde»  aliqua  a ut 
bombieino  uelo  pudenda  operiunt  : qò 
ipie  albi  ad  id  negneii  parant  . Careni 
ii  oèa  fui  supi a dixi")  quocòqt  genera 
ferri  . rarét  7 arnia  ulpote  albi  ignotia 

nec  ad  ea  sòl  apti  1 nò  ppter  corporia 
defonnitatem  cò  aint  Itene  formati  : aed 
qa  aqnt  timidi  ac  pieni  forreidine  . ge- 

atant  t sT  prò  armia  arundinea  iole  pu- 
atai  i in  qna4  radicibi  battile  quoddà 
ligneii  aioeò  et  in  mucrooem  attemiatù 
fi gunl  . uiqs  ita  audét  iugiter  uti  1 ni 
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arrivo  a Barcellona,  dov'è  ricevuto  da  Ferdinando  ed 
Isabella  assiri  sul  loro  trono.  Iyj  non,  appena  il  videro 

•rne  eresi!  Oli  mi.erim  duo.  Tel  tri»  nonrot  idolatrimi  : Imo  firmiuirae  ere- 


ex  me»  ad  ahquas  vaiai  ut 
eaq  loquerent  indoli»,  exiiaae  agmen 

glomeratù  ex  Indi»  a y ubi  uro.  appro- 
pinquare videbaut  (agi  celeriter  arri- 
puiaie  de. preti,  a patre  Uberi»  7 econtra. 

7 hoc  oó  q cuipiam  eoq  dinum  aliqA 
Tel  iniuria  illata  fuerit  . Imo  ad  quo- 
•eflq»  appai i 7 quibu»  ri  t erbora  tacere 

potui:  quicqd  habebi  aum  eUrgitua  : 

pannnm  aliaqj  pmulta  nulla  mihi  facta 
Tortura arti  «unt  satura  pavidi  ae  ti- 
midi . Cete*  ubi  «e  cernunt  tufo»  ot 
meta  reputo:  auntadmodum  aimplicea 
ac  bone  fidei  7 in  otte  que  liabèt  libe- 

raliasirai  : roganti  qA  poa.idet  inGeiàt 
nomo  : quin  ip.i  no.  ad  id  po.cédù 
invilii  , Maximil  erg»  oda  amore  pre- 
»e feruti!  : dant  queqj  magna  prò  parvi.  : 

minima  Uro  nihilove  utenti  . ego  attiri 
pliibui  ne  tam  minia  7 nulli»  predi 
biace  darrnt  1 ut  aunt  lancia  . parap.i- 
dù  . uitriq»  fragmenta . ile  ctaui  ligule. 

quanm  ai  hoc  poterli  adipisci  uidebat 
ei  puleherrima  mudi  poa.idere  iocatia  . 
Acridit  . n quedam  nauitam  tanti  turi 
pAdua  habuiaae  prò  udì  ligula  quanti 
•unt  trea  aurei  aolidi  . 7 aie  alioa  prò 

alila  minori,  predi  : p.ertim  prò  blu- 
quia  nouia  : quibusdà  mimi,  aurei»  : *p 

qbq  habedit  dabant  qtiicquid  petebat 
▼editor  : pota  uneiam  ed  dimidia  7 duaa 
auri  i vel  triginta  7 quadraginta  bom- 
bici. pondo:  qui  ipu  iam  noverant  . 
ite»  arcuum  . amphore  . hydrie  . do- 
liiq»  fragmenta  bombice  7 auro  taoqj  be- 
•tie  comparabaot  • qnod  quia  ioiquum 
tane  crai  vetui  . derliq»  eia  multa  pul- 
era  7 grata  que  rare  ti  : ultra  nullo  inter- 
veniente premio  . ut  eoa  mihi  faciliui 
xiliarem  fierentqj  xpicole  7 ut  .int  proni 
in  amorera  erga  Regem  negioam  prin- 
cipéqa  nostro.  7 un; versa,  gente»  Hlapa- 
nie  ac  .tudeant  perquirrre  coaceruare 
*aq»  aobi.  «radere  quibl  ipai  afUuunt 
7 se»  sugnopere  indigemu»  . Nudala  ii 


dùt  ocm  vim  poteutiara  : ola  deniq»  bona 
caie  in  celo  1 meq»  inde  cum  hi.  navibus 
\ nauti»  deacèdUae  : atq»  hoc  animo 

ubiqu»  fui  auaoeptaa  poatq»  metum  ra- 
pulerant  . Nec  aunt  aegnea  aut  rude»  t 
quin  .urani  ae  perspicacia  ingeuii  : v 
horainea  qui  tranafretant  man  illod  n t 
mot  admiraiiAe  uniuacaiusq»  rei  rat  ione 
reddunt  t aed  numi,  riderli!  gente» , 
neq»  nave»  hraAi  . Ego  aUtim  atq»  ad 
mare  illud  perreni  e prima  inaula  quoadl 
ludo»  violenter  arripui  : qui  ediaeerrnt 
a nobia  7 no.  pariter  docerent  ea 
quoquq  ip.i  in  ii.ee  partibu.  rognitio- 
nem  habebant  : 7 ex  voto  .uecea.it  : 
nam  brevi  noi  Ipao.  t 7 ii  no.  tura  gestii 
ac  «igni.:  tum  verbi,  iutellexerunt  : ma- 
gnoq»  uobis  fiiere  emolumento  : vruiiit 
modo  mccum  qui  scraper  putant  me 
de.ilui.se  e celo  : quivi.  diu  itobiscum 
venati  fueriut  hodiequ»  veraentur  . et 
ii  erant  primi  qoi  id  quorunq»  appellaba- 
mu.  nuntiabant  : ali:  deloceps  alii.  data 
voce  dieente»  : Venite  venite  ; videbiti» 
gelei  rtherea.  . Qui  ob  rem  tam  fe- 
stine q»  viri:  tam  impubecea  q»  adulti. 

ti  luti  enea  q3  iene»  deposita  formìdine 
paolo  ante  ocepta  no.  eertatira  visebaot 
magna  iter  atipante  eaterua  : alii.  ci- 
bino : alii.  potum  affrrentihu.  maximo 
cum  amore  ae  beniuolentia  incredibili . 
Habet  unaquaq»  intuì»  multai  araphal 
mlidi  tigni  1 7 ai  angusta»  : longitudine 

tn  ac  forma  nostri,  bireraibu.  aimileai 
cursu  aik  veloeiore.  . Reguiitur  remi» 
tari  111  modo  . Ha»  queda»  aunt  magne  1 
quedam  parve:  quedi  in  meri  io  conti- 

atùt ..  Plum  tn  biremi  que  r emigri  duo- 
deui|pnti  tranatria  maiorea  : rii  quibu. 
in  oc.  iliaa  inula.:  que  innumere  tuoi  ■ 
traieitur  . cumq»  ii.  .uam  mereaturaa 
exercent  7 inter  eo»  comerti»  fiunt  . 
AUquaa  ego  harum  biremiù  seu  icaphaq 

▼idi  q vehebant  irptuaginta  7 oetua- 
ginta  remigo  . In  omnibus  iit  intuii, 
sulla  est  diversità,  inter  genti,  effìgie.  : 
nulla  io  moribu.  atq»  loquela  : quia  oca 
te  intcOigunt  aditivicera  : que  rea  per- 
stili»  cat  ad  id  qA  >e lenissimo»  Kegea 
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comparire  in  mesco  al  popolo  esultante,  preceduto  dal- 
F oro  di  San-Donùngo  e dalle  ricchezze  di  quelle  ignote 


noatros  «optare  precipue  reori  *c*  eoq 
ad  adira  xpì  fidem  avmionrtn  . cui 

qdrm  quanti  ìntelligere  potui  farillimi 
•uot  et  proni  . Din  quéadmodti  sum 
profondi  «atta  insalalo  Joanam  per 
certuni  traruit^m  Oceania  in  orientem 
milliaria  cccxzil  . atn  qui  vii  7 inter- 
valium  itioeria  puma  dicere  kanc  Joa- 
nana  ette  maiorca  Angli*  3 acotia  ainaut . 
nà(|l  ultra  dieta  cccxxii  paasuum  natiti 
in  ea  parte  qoe  ad  eoadenlem  prospet- 
tai due  : quaa  nò  petii  : aunt  provincie 
qu«4  alteri  Iodi  Anan  vocant  cuiua  ac- 
note  randali  naaeuutur  . Tendoni  in  lon- 
gitudine! ad  miliari*  eia »x  . ut  ab  hi* 

2uos  vrho  merù  India  percepii  qui  ola 
aa  caMcbt  inaula*  . Hbpane  to  ambi- 
ta miior  rat  tota  Hiapania  a Coloni* 
u«p  ad  fontem  rabidum  . Hincqj  facile 

àrgùlt  ij  quirt'dm  eina  tatua  quod  ip»e  per 
recti  linei  occidenti*  io  orirntem  traieci 
mlliarìa  rontinèt , dxl  . H«  insula  est  af- 
fretamia  et  aflectata  nò  spemenda  in  qua 
•i  aliaq  oim  ut  dixi  prò  invittissimo 
ege  nostro  aolenniter  poueuìonem  sc- 
erpi : earùq*  imperio  m dicto  Regi  pe- 
niti** còmittilur  : in  opoituniori  tn  loco 
atqiomoi  lucro  ai  còmertio  condecenti 

euiuadi  magne  ville  : cui  Nativitalii  tini 
nomen  dedimua  : pouetaionem  pecutia- 
riter  arcepi  : ibiqj  arcem  quanaam  eri- 

5 ere  extemplo  iuaai  1 que  modo  iam 
ebet  rase  piota:  in  qua  bornio**  qui 
accettarti  aunt  visi  ci  omnt  armo.}  ge- 
nere 7 ultra  arnioni  vieta  opportuno 
aeliqui  . Iteti  quandi  canvetii  7 prò 

aliia  conti  ruendia  tam  in  hac  arte  qi  in 
ceteris  perito!:  ac  riusdé  inaule  Regi*  erga 
eoa  brmvolentiam  7 familiari  tate  incredi- 
bile! • Sunt  enim  gente*  ille  amabile*  ad- 

modum  7 benigne  eo  q Rex  predi ctus  ma 

fratrr  sud  diri  gtnrìabat.  Et  al  slum  reno- 
earent  et  iia  qui  in  arce  nunaeruntnocere 

velini  : nequenot  1 qa  anni*  careni  1 nudi 
incedùt  7 nimiti  timidi  1 ideo  dieta  ar- 
em tenete*  duntaxat  pnt  tota  eam  in- 
aulam  nullo  aibi  tminéte  discrimine  po- 
polari  : dummò  legea  qua*  dettimi  ae 


regimen  né  excedàt . In  o|bf  iia  intuiti 
nt  intei  lesi  qniaqi  noi  tra  mogi  acquirxit 
preter  principe!  sut  rege»  i qua»  viginti 

bre  licei  , Festine  magia  q*  viri  laboJ 
rare  videntur  . nec  bene  potui  intelli- 
gere  an  babeant  bona  propria:  vidi 

enim  q unua  habebat  aliti  impartir)  i 
preaerlun  dapra  obtooia  7 hmòa  . Nul- 
lum  spud  eoa  monstri  reperì  ut  pie- 
riqi  rxiatimabant:  aed  holea  magne  re- 
verenti atq!  benignos  . Nec  anni  nigri 
velut  ethiopes  . Iiabent  crinea  plano*  7 
demiaaoa  . non  drgòt  dbi  radio.}  solarla 

etnica!  calori  pmàjju*  nanqt  bic  est  tolti 

vrhementia:  proptere*  ab  equinoctiati 
line*  di»tat  . Ubi  videntur  gradua  arx 
7 viginti  ex  montiti  cacumimbl  . Maxi 

tati  quoqt  viget  frigut:  aed  id  qdem 
moderanti!!'  indi  turi  loci  ròsuetudine  . 
tum  rerò  callidissima.}  quibl  frequenter 

et  luxurioae  veacnnt  prandio . Itaqa  rad- 
atra  aliqna  nò  vidi:  neql  coq  alicubi 
babui  eognitionam  : excepta  quadò  in- 
sula Cbsrit  nunrupata:  que  secunda  ex 
Hiapania  in  Indiam  tranafretantibi  rxi- 
atit  . qui  gena  quedam  a finitimi*  bar 
bit*  ferocior  incolti  . Hi  carne  human* 
vearutur  . Habent  predi cti  birrmiti  ge- 
nera plurima  qboa  in  oia  Indie*»  in- 
sula* trsiiciunt  . depredsnt . surripiunt 

quecùqj  pnt  . Nihit  ab  aliti  diflèrunt 

niai  q geròt  more  femineo  longos  trine» 
utùtur  arcubi  7 apiculit  arondmeia  fixia 

ut  durimi  . iu  groaaiori  parte  attenuati* 
baatiiibl . ideoq*  habeulferoces : quare 

erteci  Indi  inexhauato  metu  plectunl  1 
aed  boa  ego  nibili  Cacio  plua  qi  alioa  . 

Hi  sunt  q coheunt  cò  quibuadi  femi- 
nti:  que  aule  insalò  Mateunin  primi  ex 
Hiapania  in  Indii  traiicientibl  nabitant- 
He  atti  femine  nullti  aui  aexua  opus 
exercent  1 utuntur  enim  arcubu*  et  api- 
culia  sicut  de  rag  aiugibu*  dixi  muniunt 
arse  lamini*  enei*  quaq  maxima  apud 
eaa  copia , exlitit  . Aliò  mibi  intuii 
affirmst  aupradicla  Hiapania  maioré  ; 
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regioni,  preziosi  frulli  di  sue  conquiste,,  i due  regnanti  si 
alzarono,  stendendo  a lui  le  braccia,  festeggiando  col 
più  sensibile  tripudio  il  suo  ritorno,  onorandolo  all’ istante 
di  decorosi  titoli  e ricolmandolo  di  privilegi  6 di  favori 
da  lui  con  tanti  sagrifiej  e tratti  di  valore  ben  meritati. 

Inquieto  perù  Colombo  di  rivedere  il  Nuovo-Mondo  da 
lui  scoperto , ottiene  di  fare  i preparativi  per  un  secondo 
viaggio,  e ben  presto  una  flotta  di  diciassette  navi  venne 
equipaggiata  con  mille  e cinquecento  tra  marinai  e sal- 
dati, e con  tutto  quanto  Colombo  credette  necessario  per 
colà  fondare  degli  stabilimenti;  c non  appena  onorato  della 
conferma  di  tutti  i suoi  privilegi  c titoli,  partì  da  Ga- 
dice  il  giorno  a 5 settembre  i4q3  , ed  il  a ottobre  arrivò 
alle  Canarie.  Ma  invece  di  seguitare  la  parallela  come 
avea  egli  fatto  nel  suo  primo  viaggio,  passò  in  mezzo 
alle  isole  Tenerife  e Canary , tenendo  una  linea  più 
meridionale,  che  lo  portò  verso  le  Aniille 3 e nel  giorno 


«iti*  incole  circi  pilis  . auroqj  inter  alias 
potissimo  ex  uberai . Htiius  insule  7 alia.} 
una*  ridi  itole»  raecti  porto  qui  ho<|  que 
dixi  testimoniti  periti  bel. Deniqa  ut  nostri 
discewua  7 celeri»  reversioni»  compen- 
diti ac  rmolumcutum  brevibus  astringa 
bue  poli ioeor;  me  nostri»  Rcgibu*  io- 
virtiuuait  parvo  eo4  fuliù  auxiJio;  tantù 

«tiri  datarti  quantù  ci»  fucrit  opus  . tm 
vero  aro  ni  a tona  . bombici»  : q”  a pud 
Chium  dnntrxat  invenitur  . tanta. p !i- 

jfm  aloe»  . tantum  aervo^  hpdolatra- 
rum  : quantum  corura  maie&tas  vo- 
lo crii  erigere  . itera  rcubarbarum  7 alia 
aroma!  uni  genera  quC  ii  quo»  in  dieta 
arcercliquiiam  ìnumissc  atqj  tnueuturoa 

eri»! imo  . qnquidem  ego  nullibi  magi» 
aura  moratus  nisi  quantum  me  coegc 

runl  venti:  prrtcrqi  in  villa  naliviUtia: 
dura  arce»  comic  fé  7 tuta  oìa  esse  pro- 
ra d»  . Que  7 ai  maxima  7 inaudita  «uni: 

multo  tu  raaiora  forent  si  nave»  mini 
nt  ratio  exigit  subvenissent  . Ue^  mul- 
timi ae  mirabile  hoc  : nec  nostri»  meri- 
ti* corrcapondena  : »cd  «mete  Cliriatiane 
fulri  : uostrontniqi  Regimi  piotali  ac  re- 
ligioni: quia  quoti  Irainanus  con» equi  uù 


poterat  intellectus  1 id  fiumani»  còccaait 
divinus  . Sol  et  enim  deus  scruti»  suo»  : 
quiqi  sua  precepta  diligtit  7 in  imposai - 
bilibus  exuudirc;  ut  nobis  in  presenti* 
contigli  ; qui  ea  cousccuti  suraus  que 
hactenui  inorLiliim  virc*  minime  atti- 
gerani:  nam  ai  bari*  insula}  qui  pi  ara 
aliquid  sropserunt  aut  loculi  sunti  onmes 
per  ambage»  7 ctiiecturaa  . nomo  se  cai 
vidisse  asserii  linde  prope  videbatur  fa- 
bula . Igitur  Rex  7 Regina  pr  i nei  peso  j ao 
co}  regna  felicissima  cuncleqj  ahe  Chri- 

stianoq  prò r ineie  Saltiatori  dno  nostro 
Jeau  Girisi  o agami  gratias  t qui  tanta 
no»  victoria  taunrreqj  dooauit:  celebrati- 
tur  processione»  . perarantur  solenni* 
sacra  : frstai)  fronde  vclentur  delubra  . 
exuttet  Qirjiltii  in  terris  quemadmo- 
dum  in  celi*  cxultat  : quom  tot  popu- 
iorum  perditi»  ante  hac  anima»  salva- 
tum  tri  preuidet . Lct cinti r 7 no*:  tana 
proptrr  exaltationein  nostre  fidei  . tura 
propter  reruin  tcraporalium  incrementa  : 
01104  non  solurn  Hispania  sed  universa 
Christianitas  est  futura  particrp»  . Hec 
ut  gesta  sunt  sic  breviter  enarrata . Uale. 
Ulisbone  prtdic  Idus  .Marti  1 

Chris  tq/oruM  Colom 
Oceane  classi»  IVefectu*. 
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3 novembre  scoprì  una  di  quelle  isole  dei  Caribi , che  chia- 
mò Dominica,  e poco  dopo  la  Guadalupn , Antigua , 
liarhiula , Sari-Cristo  foro , ecc.  Indi  attraversò  il  seno 
difficile  tra  l’isola  Sartia-Croce  e le  unite  isole  Vergini, 
passò  al  sud  di  Parto  Rico , e costeggiando  l’ isola  San- 
civa anni  arrivò  all’est  di  San-Domingo,  ove  trovò  il  forte 
JVatividad  distrutto,  e massacrata  la  guarnigione  già  da 
lui  lasciata  di  presidio,  per  avere  essa  iniquamente  vio- 
lali i diritti  dell'  ospitalità.  Colltf  più  cortesi  ed  affatali 
maniere  e con  generosi  doni  portati  d' Europa , non 
solo  Colombo  vi  ristabilì  la  tranquillità  c si  amicò  ogni 
ceto  di  persone,  ma  coll’  ajnto  di  quegli  isolani  vi  fondò 
la  prima  città  nel  Nuovo-Mondo , clic  ad  onore  della  sua 
protettrice  regina  , Isabella  chiamò.  Mandò  intanto  un 
capitano  di  nave  a perlustrare  le  miniere  di  Cibao ; ed 
un  altro  ne  spedì  alla  Spagna  con  dodici  navi  a portare 
le  ricchezze  del  Nuovo-Mondo , ed  a chiedere  rinforzi 
necessarj  al  proseguimento  di  quelle  utili  scoperte.  Qui 
cominciarono  le  vicende  si  funeste  allo  scopritore  del 
JNiiovo-Mondo  ! Colombo  non  ebbe  più  a lottare  contro 
le  onde  frementi  di  un  mare  sconosciuto  : ogni  marit- 
timo ostacolo  cedette  al  suo  valore.  Non  cedettero  così 
al  cospetto  della  sua  bravura  e della  sua  gloria  l’ invidia 
e la  gelosia  protette  dalla  calunnia,  che  armate  a danno 
del  troppo  generoso  conquistatore,  s’alzarono  insidiose  e 
perfide  contro  il  suo  nome  e la  sua  impresa , latte  an- 
che più  prepotenti  ed  orgogliose  dall’accesso  che  quelle 
si  aprirono  sino  al  trono! 

La  ribalderia  dell’inviato  del  consiglio  delle  Indie, 
cortigiano  presontuoso  ed  affamato,  unita  alle  congiure 
d’ogni  genere  tentate  dai  nemici  della  vera  e pura  gloria 
di  Colombo , contro  la  quale  conobbe , ahi  troppo  tardi  I 
di  non  potere  por  freno,  mise  Colombo  nella  per  lui 
troppo  dura  necessità  di  tornar  sollecito  in  Europa  : e 
lasciato  il  governo  dell’  isola  al  fratello  Bartolommeo , e 
nominato  un  giudice,  ebe  fu  poi  l’autore  di  tanti  mali 
a Colombo , ma  che  pagò  ben  presto  sotto  i castighi  del 
Ciclo  il  fio  delle  molte  sue  iniquità,  dopo  tre  mesi  di  una 
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difficile  navigazione  arrivò  a Cadice;  e dal  freddo  accogli- 
mento,'ben  diverso  dal  primo,  ricevuto  alla  Corte,  co- 
nobbe quali  fossero  le  tetre  caligini  che  s’ erano  alzate 
ad  oscurare  la  lealtà  più  sincera  e generosa  di  tutto  il 
suo  contegno  nel  promovere  ed  eseguire  quelle  luminose 
spedizioni.  Se  non  che  la  verità  che  sorge  sempre  più 
bella  tra  i cimenti  , non  tardò  a rischiarire  i sospetti 
fatti  concepire  a Ferdinando  ed  Isabella , ed  a diradare 
le  nebbie  delle  più  nere  calunnie  a lui  imputate.  Ciò 
nullameno  Colombo  non  potè  ottenere  che  dopo  due 
anni  di  continue  sollecitudini  di  intraprendere  il  terzo 
viaggio  con  una  nuova  ilolta  di  sei  navi,  colla  quale  si 
mise  alle  vele  il  giorno  3o  maggio  1498  dal  porto  Sant- 
Lucar,  non  molto  distante  da  Cadice.  Giunto  alle  Ca- 
narie, e separati  i suoi  vascelli,  tre  ne  spedì  ad  Haity 
o Spanniola  , e cogli  altri  determinossi  d’ andare  a sco- 
prire il  nuovo  Continente,  che  vide,  toccò,  e che  poi 
con  manifesta  ingiustizia  dei  contemporanei  ricevette  la 
denominazione  di  America  dal  nome  di  Amerigo  Vespucci 
Firentino.  Dal  a5  giugno  all’  8 luglio  eseguì  Colombo  il 
passaggio  del  Capo-Verde , costeggiando  le  isole  di  Sai, 
Bonavisla,  May  e San  Jago  ; ed  al3i  luglio  trovossi  avanti 
l’isola  che  poi  chiamò  della  Trinità,  e percorrendo  la 
costa  Galeotta,  s’innoltrò  nel  golfo  di  Paria,  che  mette 
in  Terra-Ferma,  ed  ai  primi  d’agosto  arrivò  alle  foci  di 
questo  golfo,  chiamate  Bocca  di  Dragone  ; e radendo  per 
lungo  corso  la  costa  di  detta  Terra-Ferma  sino  quasi 
ad  Arajra,  giunse  il  i5  agosto  all’isola  Santa-Margherita. 

Qui  Colombo,  contrariato  dalle  correnti  e tormentato 
dagli  stenti  e dalla  podagra  , invece  d’  andare  , come 
aveva  disegnato,  a Giuiyra,  paese  situato  sulla  costa 
ore  fu  in  seguito  piantata  la  città  di  Caracas,  ed  a 
Venezuela  per  visitare  i confini  tutti  della  Terra-Ferma, 
rivolse  le  sue  navi,  tenendo  una  linea  diagonale  da  Santa- 
Margherita  a San- Domingo , ed  andò  il  ao  agosto  al 
Porto-Beata,  ed  il  3o  nella  baja  San- Domingo , dove 
s’incontrò  col  fratello  Bartolommeo,  che  da  Isabella  quivi 
si  era  trasferito , giusta  i precorsi  di  lui  ordini , per  fab- 
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bricarvi  una  città  alle  foci  dell’  Ozama , ed  ivi  stabilire , 
come  avea  diggià  eseguito , una  colonia  , che  trovò  al  suo 
arrivo  in  piena  sedizione , accalorata  dalle  inique  trame  del 
giudice  ch’egli  colà  avea  lasciato  per  mantenervi  l’ordine 
e la  tranquillità;  a sedar  la  quale  adoprò  Colombo  la 
più  indulgente  clemenza , che  a lui  fu  poi  tanto  fatale 
per  avere  resi  animosi  per  tal  modo  i suoi  nemici , i quali 
ardirono  ancora  avventurare  contro  di  lui  le  più  ini- 
que, ingiuste  e scaltre  calunnie  alla  reai  Corte  di  Spa- 
gna, appoggiate  in  particolare  all' assurda  pretesa  di  una 
signoria  dominante  in  tutto  il  continente  del  Nuovo • 
Mondo , ch'egli  neppure  avea  imaginato,  malgrado  che 
apparissero  affatto  pure  e lontane  da  ogni  particolar  in- 
teresse le  sue  intenzioni.  Ma  la  calunnia  che  oscura  le 
più  illustri  azioni,  i più  nobili  sentimenti,  fece  sì  che  la 
regina  Isabella,  stata  in  addietro  mecenate  e protettrice 
di  Colombo,  divenisse  sua  capitale  nemica,  ed  ordinasse  che 
spedito  fosse  colla  maggiore  sollecitudine  nel  Nuovo-Mondo 
un  magistrato  investito  di  pieni  poteri  nella  persona  di 
Bovadiila,  colla  facoltà  di  rimandare  in  Europa  prigio- 
niero quel  grande  navigatore , al  quale  i regnanti  di 
Spagna  erano  debitori  di  tanto  loro  ingrandimento. 

All’arrivo  di  Bovadiila  nella  colonia,  Colombo,  che  era 
tutto  occupato  dell’organizzazione  della  medesima,  ed 
ignorava  la  trama  orditagli,  ricevette  lettere  dei  sovrani 
delle  Spagne,  ed  apertele  pieno  di  giubilo  alla  presenza 
dell’incaricato,  credendo  di  trovare  in  quelle  un  con- 
forto a tante  sue  vicende,  o almeno  il  compenso  del 
sentimento,  si  vide  invece  spogliato  de’ suoi  titoli,  e di 
quello  a lui  più  caro,  e che  formava  lo  scopo  di  ogni 
sua  gloria,  della  dignitosa  carica  di  viceré.  Istupidì!  ma 
dato  alquanto  sfogo  al  suo  dolore,  c rincorato  dalia  lealtà 
di  sua  coscienza  colla  rassegnazione  alle  divine  disposizioni  ; 
si  confortò  nell’intimo  convincimento,  che,  tornato  ben 

E resto  in  Europa,  avrebbe,  come  l’altra  volta,  sgom- 
rata  ogni  nube  a lui  avversa.  Intanto  Colombo  non  fu 
più  Ubero  d’ agire  a suo  senno  ! Bovadiila  lo  dichiarò 
senz’  alcuna  investigazione  e senza  processo  decaduto  dal 
Amati,  lliccr.  Si.  T.  IV.  ai 
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favore  reale  e prigioniero  di  Stato  : ed  oltre  a!  permet- 
tere il  derubamento  di  tutte  le  di  lui  private  facoltà , 

10  fece  chiudere  co’  suoi  fratelli  Diego  e Bartolommeo 
in  un  forte,  e dopo  qualche  tempo,  carico  di  catene  lo 
inviò  in  Ispagna.  Tiriamo  un  velo  su  questa  parte  di 
storia  che  fa  abbrividire  chiunque  ha  sensi  d’umanità! 
Ma  l’innocenza  che  trova  sempre  qualche  anima  pietosa 
che  si  commove  all’  altrui  immeritata  calamità  , fece  sì 
che  Colombo  incontrasse  nel  comandante  della  sua  nave 
una  mano  caritatevole,  la  quale,  detestando  un’iniquità 
che  sarebbe  poi  stata  condannata  dal  consenso  di  tutte 
le  nazioni  civilizzate  , spezzar  volea  quelle  catene  che 
erano  insegue  di  colpa  e di  viltà  , non  al  virtuoso  eroe 
che  le  portava , ma  a colui  che  le  avea  imposte.  Co- 
lombo però , sì  grande  nella  sua  sventura , come  fu 
modesto  nella  sua  gloria,  si  oppose  al  buon  volere  ed 
all’umanità  del  suo  custode,  ed  amò  meglio  rispettare 
1’  ordine  del  suo  sovrano  e l’ esecuzione  ordinata  da 
un  magistrato  , dichiarando  in  faccia  dell’  equipaggio , 
che  cinto  di  quei  ferri  ei  si  tenea  sicuro  che  la  giusti- 
zia sarebbe  per  lui  spiegata  in  tutto  il  suo  splendore,  e 
da  quei  ferri  stessi  verrebbe  sostenuta  la  santità  della  sua 
causa  ! Arrivato  a Granata , in  allora  residenza  dei  re- 
gnanti di  Spagna , qual  fosse  1’  impressione  fatta  sugli 
animi  degli  Spagnuoli  da  Colombo  in  quel  tristo  arnese, 
quale  sordo  minore  si  diffondesse  tra  1’  affollata  molti- 
tudine dei  cittadini,  io  non  saprei  descriverlo!  mancano 
le  espressioni  ad  adeguarne  i concetti.  Se  non  che  come 
le  umane  scene  sogliono  così  d’aspetto  sollecite  cambiare, 
non  appena  apparvero  quelle  onorate  catene  e Colombo 

11  labbro  suo  aprì , che  caddero  al  suolo  infrante , e 
con  esse  spezzato  l’ infame  nodo  di  calunnia , tutte  le 
trame  svelaronsi  dell’ indegno  Bovadilla.  Colombo  ai  piè 
prostrato  di  Ferdinando  ed  Isabella  come  un  baleno 
tutte  dissipò  le  infauste  nebbie  che  momentaneamente 
tentarono  velare  una  gloria  che,  mai  verrà  meno  anche 
fra  le  più  rimote  generazioni.  La  sincerità  c la  rettitudine 
delle  sue  intenzioni  si  sono  rese  pubbliche  ; la  santità  della 
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sua  causa  ha  trionfato;  il  favore  de’  suoi  monarchi  è riac- 
quistato: e Bovadilla  richiamato  diè  colla  sua  giusta  pu- 
nizione anticipata  un  esempio,  che  il  Cielo  giammai  lascia 
impuniti  i delitti  della  calunnia  a danno  dell’ innocenza! 
Colombo  però,  quasi  a sua  ventura  riputando  1’  essere 
stato  avvinto  da  quelle  catene  a lui  compagne  in  quei  tristi 
giorni,  volle  che  depositate  fossero  un  dì  nel  suo  sepolcro. 

Colombo,  restituito  così  trionfalmente  al  suo  onore  ed 
alle  sue  cariche  , ebbe  ad  intraprendere  un  quarto  viaggio 
acconsentito  da  Ferdinando  ed  Isabella  , anzi  da  essi 
voluto:  ma  il  ministero  aderente  ai  nemici  di  Colombo, 
con  varj  raggiri  di  mal  intesa  politica  stornava  le  intenzioni 
sovrane  ; di  maniera  che  stanca  ed  irritata  finalmente 
la  solferente  longanimità  di  Colombo , lo  determinò  a riti- 
rarsi da  ogni  politico  affare  ed  a rinunciare  alle  sue  vaste 
intraprese!  e sì  che  Colombo  avrebbe  effettuate  le  sue 
risoluzioni , se  Isabella  non  lo  avesse  direi  quasi  violentato 
ad  usare  la  magnanimità  di  vincere  se  stesso,  ed  a partire 
con  una  squadra  di  quattro  navi:  perciò  il  19  maggio  i5oa 
sollecito  da  Cadice  transitò  le  Canarie,  ed  il  i,{  giugno 
giunse  a santa  Lucia,  e passando  avanti  alle  isole  Martinica, 
Dominica,  S.  Cristoforo  e Porto  Rico,  presentatosi  a San-Do- 
mingo,  domandò  ad  Ovando  di  entrar  nel  porto.  Ma  questo 
crudele  governatore  al  par  dell’antecessore  Bovadilla  inde- 
gnamente lo  respinse.  Colombo,  sempre  pronto  a far  bene  ai 
suoi  nemici , avverti  lo  sleale  magistrato  di  non  lasciar 
partire  quelle  navi  che  spiegate  di  già  aveano  le  vele  per 
la  Spagna,  dacché  una  burrasca  era  minacciata  dai  più 
evidenti  segnali.  Ma  che  pretende  Colombo  dagl’inumani 
suoi  awersarj  ? neppure  la  forza  del  benefìcio  si  fa  in 
quei  duri  petti  sentire  ! Basta  che  parlasse  Colombo , an- 
che quando  traltavasi  del  pubblico  e del  privato  bene, 
perchè  non  fosse  ascoltato!  tanto  ha  d’impero  l’invidia 
nel  cuor  di  chi  virtù  non  pregia  1 La  squadra  esci  dal 
porto , e non  era  ancora  perduta  di  vista  , che  la  pro- 
cella imperversò  : e già  le  navi  spedite  da  Ovando  on- 
deggiano agitale  in  balìa  del  turbine  più  spaventoso,  e le 
ire  del  Cielo  tutte  si  accumularono  a punire  gli  oppres- 


CAPITOLO  XXTI. 


324 


cori , i èalunniatori  dell’  innocente  navigatore  ! La  flotta 
di  Ovando  non  è piò  ! Quel  giudice  che  tanti  danni  recò 
a Colombo,  i tesori,  le  ricchezze  del  Nuovo-Mondo  in  un 
colla  perfidia  de’ traditori,  sì  tutto  è inghiottito  dall'Oceano! 

Scorse  intanto  Colombo  tutta  la  costa  del  sud  di  San-Do- 
iningo  di  fronte  al  P.  Beata,  P.  Principe,  ed  al  2.4  luglio 
fu  nelle  vicinanze  di  Cuba,  ed  entrò  nel  golfo  di  C/iochi- 
nos,  dal  qual  punto  tenendo  una  linea  diagonale  giunse 
il  3o  alla  Guanaia  presso  Busian  , ed  il  agosto  a 
TruxiUo.  Qui  Colombo  si  determinò  di  scorrere  tutta  la 
costa  sino  all’  istmo  di  Darien  che  congiunge  l’America 
settentrionale  colla  meridionale  , impiegando  dieci  mesi , 
cioè  sino  al  i.°  maggio  i5o3,  e più  oltre  sarebbe  andata 
quella  gloriosa  navigazione,  se  le  correnti,  le  tempeste  e 
le  sedizioni  de’  rivoltosi  obbligato  non  avessero  Colombo  a 
ritornare  verso  l’isola  di  Cuba  allo  stesso  punto  d’onde 
era  partito  , la  qual  isola  tosto  lasciò  per  andare  ad 
approdare  finalmente  alla  Giamaica  , ove  fu  costretto 
fermarsi  per  un  anno  intiero;  essendo  anche  tormentato 
dalla  podagra.  Quivi  scrisse  una  lunghissima  lettera  ai  cri- 
stianissimi e potenti  re  e regina  di  Spagna,  ragguagliandoli 
di  quanto  era  accaduto  nei  suo  viaggio,  e descrivendo 
loro  le  terre,  provincie,  città,  fiumi  e altre  cose  degne 
di  ammirazione  ; e ancora  le  terre  ove  si  trovano  le 
miniere  di  oro  in  grande  quantità  (1). 

Intanto  le  navi  di  Colombo  essendo  ridotte  a mal  par- 
tito, ed  in  urgentissimo  bisogno  di  riparazioni,  lo  co- 
strinsero a spedire  due  uomini  del  suo  equipaggio  a 
cercar  soccorso  da  Ovando  ; ma  sempre  ostinalo  quel 
governatore  nella  sua  animosità  dichiarata  contro  Co- 
lombo, non  si  piegò  nemmeno  al  reclamo  di  tanta  ne- 
cessità : anzi  vietò  ai  commissionati  il  ritorno  alla  Gia- 
maica ; e Colombo  sarebbe  perito  in  quell’  isola  se  lo 
sdegno  pubblico  non  avesse  intimorito  e forzato  Ovando 


(O  ka  lettera  di  cui  qui  ai  parla 
e intitolata  : Serenissimi  e mollo  fa- 
temi principi  re  e regina  nostri  si- 
Ignori  : Ha  Cai  esc  (Cadici*)  passai  nelle 
laolr  delle  Canarie  in  quattro  giorni,  ccc. 
Data  nelle  Indie  nella  i>ola  di  Janaica 
( Guwuuica)  a 7 di  julio  del  t5o3. 


Questa  lettera  interessantissima  è stata 
riprodotta  ed  illustrata  con  eruditissimo 
note  dal  eh.  cavaliere  ab.  Morelli , bi- 
bliotecario regio  in  Vrner.ia  , stampata 
a cura  dello  strano  in  Basaano  dal  ftc- 
mondiui  . M.DCCC.X. 
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a mandar  un  vascello  a liberar  da  quell’  isola  lo  scopritore 
di  quelle  vaste  regioni,  e trasportarlo  a San-Domingo. 

Colombo  finalmente,  carico  d’anni,  sfinito  dagli  stenti, 
consunto  dalle  fatiche  e dalle  infermità , oppresso  ed 
abbattuto  continuamente  dall'  invidia  e dai  tradimenti , 
diè  il  io  settembre  i5o4  l’ultimo  addio  al  Nuovo-Mondo  (lft 
lui  scoperto,  e il  j novembre  reduce  in  Ispagna,  sbarcò 
al  porto  S.  Huelva  sperando  di  poter  ivi  rincorare  almeno 
l’oppresso  suo  spirito  all’ ombra  della  sua  regina.  Ma  Isa- 
bella  non  era  più!  Presentassi  a Ferdinando,  che  Tac- 
co Jsecoa  freddezza  ; domandò  le  meritate  ricompense  e non 
le  ottenne  ! anzi  defraudato  si  vide  nelle  già  acconsentite 
promesse  d’ investire  delle  sue  cariche  il  proprio  figlio  t 
Ricorse  Colombo  al  ministero,  ma  quello  rifiutógli  ben 
anco  il  titolo  acquistato  col  più  sacro  diritto  di  una  a 
lui  seconda  patria , di  cittadino  spagnuolo  ! sebbene  fosse 
il  solo  e liberale  benefattore  die  con  tanti  suoi  pericoli 
ingrandito  avea  gli  Stati,  la  potenza  e le  ricchezze  della 
Spagna;  e riconosciuto  Colombo  straniero  a quella  mo- 
narchia , il  di  cui  scettro  avea  stabilito  nelle  più  remote 
ricche  regioni , costretto  venne  a svestirsi  degli  stessi 
titoli  e privilegi  accordati,  pel  troppo  vile  e meschino 
compenso  di  poche  terre! 

Questo  fu  l’ultimo  colpo  che  a Colombo  abbreviò  i giorni 
del  viver  suo,  ma  ch’egli  ricevette  intrepido  da  filosofo 
e da  cristiano,  cui  recava  conforto  anco  la  fida  assistenza 
di  quell’  unico  amico  che  ancora  restavagli  fra  ragguar- 
devoli personaggi,  T arcivescovo  di  Siviglia  sicché  in- 
coraggiato da  quell’ ottimo  prelato,  ed  animato  dalle  mi- 
gliori speranze  di  quelle  eterne  regioni  ove  regna  la  vera 
pace , pieno  d’ ilarità  di  spirito , lo  scopritore  del  Nuovo- 
Mondo,  Cristoforo  Colombo,  incontrò  in  Valadolid  l’estremo 
giorno  il  20  maggio  i5o6.  Le  di  lui  onorate  spoglie,  a cura 
di  quel  benemerito  arcivescovo , furono  deposte  nella  sua 
cattedrale , finché , eseguendo  T ultima  volontà  ili  quel- 
l’uomo immortale,  vennero  trasportate  a San-Domingo. 

Intanto  Enrico  VII,  scontento  di  avere  imprudente- 
mente rifiutate  le  offerte  del  fratello  di  Colombo,  seguì 
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le  viste  di  un  suo  ufficiale,  Giovanni  Cabot , veneziano, 
il  quale  nell'  idea  di  andare  alle  Indie  dal  nord  dell’ Ame- 
rica si  mise  in  mare  nel  1 4f>7,  c riconosciuto  il  Capo  della 
Florida,  rimontando  verso  il  nord  scoprì  l’isola  di  Terra- 
Nuova  senza  darvi  alcun  nome;  ma  serri  di  lume  agli 
Inglesi  che  si  stabilirono  poi  sulle  coste  orientali  dell’A- 
merica settentrionale.  Martino  Forbisher  nel  1 55*^  lasciò 
il  suo  nome  allo  stretto,  cli’ei  passò  presso  la  Groelandia; 
Giovanni  Davis  a quello  da  lui,  scoperto  nel  1 585  e nel 
1610  llunson  diè  pure  il  nome  a quella  vasta  baia,  famosa 
per  la  sventura  di  lui  che  là  giunto,  passatone  lo  stretto, 
ivi  fu  vilmente  abbandonato  dal  suo  equipaggio  in  quegli 
orrendi  climi , ove  trovar  dovca  la  sua  gloria  e la  sua  morte. 

E qui  debbesi  rimarcare  per  l’interesse  della  naviga- 
zione, che  il  Capo  di  Buona  Speranza,  ora  tanto  rino- 
mato , è situato  alla  parte  più  meridionale  della  Gafreria, 
al  di  là  però  di  settecento  e più  leghe  nel  mare  del 
nord  al  sud,  tra  il  Capo  di  santa  Lucia  e quello  degli 
Aghi,  più  in  là  ancora  nel  mare  per  quindici  leghe,  e che 
nell’avvicinarsi  a questo  Capo,  che  dal  magnetico  suo  fe- 
nomeno prese  il  nome , l’ ago  della  bussola  ivi  vedesi 
fino  al  nord  senza  declinare  all’est  od  all'ovest;  ed  appena 
passato  questo  Capo  degli  Aghi , esso  piega  al  nord-ovest 

Emanuele  seguì  le  paterne  idee  di  don  Giovanni , e 
nel  9 luglio  i4g5  spedì  alle  Indie  una  squadra,  condotta 
dall’ abile  e coraggioso  Vasquez  de  Gama,  veleggiando 
alle  Isole  fortunate,  girando  per  quelle  di  Capo  verde  e 
scoprendo  quella  di  san  Giacomo,  e in  onta  di  una  fu- 
riosa tempesta  che  per  ben  tre  mesi  lo  andava  qua  e là 
sbattendo  nelle  onde,  passò  la  linea,  girando  al  sud-est, 
ed  a io  gradi  di  latitudine  meridionale  ripassato  il  Capo 
di  Buona  Speranza , in  mezzo  ad  una  seconda  non  meno 
terribile  burrasca  , e sordo  ai  gridi  e lamenti  della  sbi- 
gottita ciurma , trionfando  degli  orrori  di  un  mare  tem- 
pestoso e irato  di  colui  che  osava  solcarlo,  superiore  alla 
rivolta  del  suo  equipaggio  ed  ai  tradimenti  degli  abitanti 
dei  luoghi  ove  fu  altre  volte  gettato , sprezzatore  d’ogni 
cimento  e d’ogni  pericolo,  giunse  finalmente  sulla  costa 
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di  Zanguebar  a Melinda , ove  trovato  un  popolo  dolce  e<l 
umano  per  i forestieri,  dalla  generosità  di  quel  re  ot- 
tenne uno  esperimentato  piloto,  che  in  un  tragitto  di 
settecento  leghe  in  ventun  giorni  lo  condusse  a Calicut, 
ov’  ebbe  la  gloria  di  aprirsi  alle  Indie  un  fin  allora  ignoto 
cammino  per  procurare  al  Portogallo  la  partecipazione  a 
quelle  immense  orientali  ricchezze. 

Mentre  così  il  valoroso  Gama,  giunto  alle  coste  del 
Malabar,  nella  peuisola  dell’India,  appena  al  di  qua  del 
golfo  di  Bengala,  era  stato  ben  accollo  e trattato  dal  ro 
di  Calicut,  i Turchi  e gb  Ebrei,  per  motivi  contrari  di 
religione  e d’interesse,  a lui  dipingendo  i Portoghesi 
come  avidi  pirati  che  mirassero  a spogliarlo  di  ricchezza 
e reguo , glielo  resero  nemico  a segno , che  egli  thè  or- 
dine di  arrestarlo;  per  cui  il  Gama  di  ciò  avvertito,  dovette 
rimontare  le  sue  squadre  e fare  vela  per  1’  Europa,  e 
lieto  giunse  a Lisbona  nel  settembre  i 4q<)  dopo  due  anni 
della  più  difficile  navigazione. 

A tale  racconto  il  re  Emanuele  s’impegnò  maggiormente 
a far  passare  alle  Indie  i suoi  vascelli , che  con  più  nu- 
meroso e più  distinto  equipaggio  affidò  a don  Pietro  Al- 
varez  Cabrerà,  insigne  capitano,  il  quale  partito  da  Li- 
sbona il  18  marzo  i5oo,  dopo  una  delle  più  burrascose 
navigazioni  si  vide  gettato  dai  venti  e dai  fiotti  su  di 
un  continente  da  lui  preso  per  un’isola,  lungo  le  di  cui 
coste  trovatori  un  porto  comodo  e facile,  sceso  colà  nel 
a4  aprile,  vi  diè  il  nome  di  Porto-sicuro,  e ri  piantò 
una  croce  nell'idea  di  chiamarla  Santa  Croce,  che  in 
seguito  ebbe  di  Brasile  il  nome,  così  essendo  chiamato 
un  legno  rosso  ivi  comune.  Ma  trovatosi  egli  in  quel 
lungo  e penoso  traverso,  ed  in  un  ignoto  mare,  in  cui 
la  bonaccia  e la  tempesta  che  si  succedono  a vicenda 
rendono  ancora  più  perigliosa  ed  ardua  la  navigazione 
(com’egli  per  una  trista  esperienza  provò  quando  un  tur- 
bine improvviso  gli  sommerse  quattro  vascelli  coll’ infe- 
lice loro  equipaggio,  e che  una  ancora  più  tremenda 
burrasca  lo  tenne  miseramente  in  forse  fra  la  vita  e la 
morte,  dispersa  ormai  essendo  la  (lotta),  a stento  col  solo 
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quo  vascello  assai  maltrattato,  e con  sei  uomini  soli  ilei 
suo  equipaggio  potè  ritornare  a Lisbona. 

È qui  perù  da  dirsi  che  il  Cabrerà  colla  perdita  dei 
suoi  vascelli  nulla  perduto  aveva  del  suo  coraggio,  sì 
perchè  ripassato  il  Capo,  e scoperte  delle  nuove  terre, 
andò  a gettare  1‘ancora  al  Mozambico  nel  Zanquebar , in 
faccia  dell’  isola  del  Madagascar , ed  indi  a Quiloa , ove 
accortosi  della  infausta  impressione  eh’  egli  col  suo  sbarco 
aveva  fatto  su  quel  re,  ammainò,  e si  diresse  a Melinda, 
ivi  ricevuto  colla  più  onorevole  ospitalità  : e tale  egli 
1*  ebbe  per  poco  anche  a Calicut,  ove  ridestate  in  quel 
re  ed  in  quel  popolo  da  mercanti  d’Egitto  le  stesse  pre- 
venzioni contro  i Portoghesi,  all'improvviso  furono  questi 
assaliti  e massacrati.  Ma  non  lasciò  il  valoroso  Cabrerà 
impunita  questa  perfidia , e vi  bruciò  nel  porto  dieci 
grandi  vascelli;  prese  quanto  vi  poteva  essere  di  buono, 
ed  a colpi  di  cannone  fulminò  la  città;  e dopo  avervi 
fatti  perire  quasi  tutti  gli  abitanti  , se  ne  andò  a nego- 
ziare un  vistoso  e ricco  carico  di  merci  a Cochin,  a Ca- 
nanor  , e ad  altri  paesi  delle  coste  del  Malabar,  ch’egli 
portò  in  patria  sull’  ultimo  suo  vascello. 

Nell’  assenza  di  questo  imperterrito  capitano  , nulla 
sapendosi  di  lui , nè  della  sua  navigazione  , il  re  Ema- 
nuele gli  mandò  incontro  Giovanni  De-la-Nueva,  coman- 
dante egualmente  bravo  e sperimentato  , il  quale  sco- 
perta , nel  suo  corso  marittimo  , l’isola  della  Concezione 
appena  al  di  qua  dell’  equatore  , e saputo  a Melinda  col 
ritorno  di  Cabrerà  anche  le  di  lui  avventure , volle  egli 
pure  veleggiare  per  Calicut,  ove  quel  re,  animato  dalla 
stessa  prevenzione  contro  i Portoghesi,  a lui  dipinti  a colori 
oscuri  , per  inviluppare  il  nuovo  loro  comandante  aveva 
fatto  armare  più  di  ottanta  vascelli.  Ma  per  il  De-la-Nueva 
il  gran  numero  cedette  al  valore  : la  ferma  sua  difesa 
impauri  quei  barbari , e riportata  su  di  essi  una  com- 
piuta vittoria  , se  ne  ritornò  in  patria  carico  di  tesori  e 
cinto  di  allori , lieto  eziandio  di  avere  scoperta  l’isola  di 
Sant’  Elena,  situata  a sedici  gradi  di  latitudine  meridio- 
nale nel  gran  mare  d’Etiopia,  la  più  segregata  dal  con- 
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finente  e dalle  isole , soltanto  comoda  per  ristorare  i va- 
scelli che  ritornano  dalle  Indie,  e eh’  era  perciò  chia- 
mata 1’  osteria  del  mare  : osteria , la  quale  giammai  il 
De-la-Nueva  avrebbe  pensato  che  un  giorno , e dopo 
dugento  quindici  anni,  servir  dovesse  di  forzoso  albergo 
a quell’intrepido  capitano  che  avrebbe  occupato  un  sì  gran 
posto  nelle  storie  dei  secoli  XVIII  e XIX , e che  ivi. 
dopo  sei  anni  di  detenzione,  con  alcuni  pochi  indeclina- 
bili suoi  fidi , trovò  il  suo  sepolcro. 

Non  istette  tranquillo  gran  tempo  in  patria  Vasques 
de  Gama,  che  due  anni  dopo  rinviato  dal  suo  re  alle 
Indie,  passato  il  Mozzambico  presso  il  regno  di  Solala  sulla 
costa  orientale  dell' Affrica  a venti  gradi  di  latitudine  me- 
ridionale , ove  una  volta  erari  Ophir , a cui  Salomon» 
inviava  dal  mare  rosso  le  sue  navi  a prendervi  1’  oro  e 
1‘  avorio  , e presso  alle  terre  delle  Indie  bruciato  e di- 
strutto coll’equipaggio  un  gran  vascello  ben  armato  del 
soldano  d’ Egitto  , fu  nuovamente  in  Calicut  alle  prese 
colla  fiotta  di  quel  monarca  indiano  , dal  valore  por- 
toghese con  sì  poche  forze  sconfitta  , che  il  Gama  vi 
potè  lasciare  una  colonia  dei  suoi , i quali  soccorsi  in 
seguito  da  altre  navi  condottevi  dai  fratelli  di  Albuquerque, 
vi  misero  alla  ragione  quel  re,  comunque  fosse  alleato 
cogli  Egizj  e cogli  Arabi , i quali  dovettero  pure  vedere 
la  loro  immensa  flotta  superata  e vinta  dal  valore  e dal- 
1*  intrepidezza  del  portoghese  generale  Francesco  Al- 
meida , in  quelle  nascenti  colonie  spedito  viceré  dallo 
stesso  Emanuele , tutto  intento  a far  prosperare  nelle. 
Indie  il  suo  commercio  ed  il  suo  dominio. 

Talee  tanta  era  la  perspicacia  dell’  esperimentaloGama, 
ch’egli,  presa  più  attenta  considerazione  dei  mari  e della 
navigazione  di  essi  nelle  Indie  , fu  il  primo  a prevalersi 
in  quelle  acque  di  una  caravella , che  l’accorto  suo  prin- 
cipe gli  aveva  indicato.  È questa  una  piccola  nave  molto 
veliera , a poppa  quadrata  , rotonda  al  bordo , e corta 
nelle  coste  , sicché  pesca  poc’acqua , e va  a quattro  vele 
latine  triangolari,  con  maggiore  celerità  delle  altre. 

Non  cessavano  però  gl'  Indiani  di  turbare  la  naviga- 
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zione  dei  Portoghesi , ia  quale  ebbe  pure  delle  perdite 
e delle  tragiche  scene.  Non  pertanto  essi  andavano  sempre 
più  mettendo  in  mare  dei  valenti  capitani , e quando 
perì  in  Cahcut  il  comandante  Cotin  , Loquez  Sequeira 
discese  per  il  primo  de’  suoi  nell'  isola  di  Sumatra  , il 
Chersoneso  d’  oro  degli  antichi,  difesa  da  irti  scogli  che 
ovunque  la  cingono  , e da  pria  creduta  una  penisola , 
perchè  ignoto  era  pur  anco  il  mare  che  la  separa  dal 
continente:  e da  là  passò  a Malacu,  ove,  insidiosamente 
accolto  da  quel  re  , appena  potè , scopertane  la  trama , 
sottrarsi  alle  di  lui  crudeltà. 

Per  tali  conquiste  Eugenio  IV  seguendo  l’esempio  di 
Martino  IV7  , fece  un  presente  delle  Isole  Canarie  ad 
Edoardo  re  di  Portogallo.  Ma  quel  pontefice  sentito  poi 
che  vi  aspirava  anche  Giovanni  li  re  di  Castiglia  , di- 
chiarò di  non  intendere  con  tali  concessioni  di  pregiu- 
dicare le  ragioni  che  vi  potesse  avere  un  principe  cri- 
stiano. Nicolao  V ad  Alfonso  V dato  intanto  aveva  co- 
raggio a portare  la  sua  navigazione  nelle  Indie  coll’  ac- 
cordargli tutto  quanto  avesse  in  essa  potuto  acquistare 
colle  armate  sue  navali:  spiegandosi  nel  breve  del  5 degli 
idi  di  gennajo  1 4^4  * che  era  dalla  Santa  Sede  abilitato 
ad  impadronirsi,  in  quelle  marittime  spedizioni,  dei  regni, 
delle  terre  e dei  beni  degli  idolatri:  ciò  che  venne  con- 
fermato da  Calisto  III  e sino  da  Sisto  IV,  locchè  eccitò 
alto  rumore  tra  gli  eretici  non  solo,  ma  ben  anco  tra  i 
cristiani  più  rispettosi  c sommessi  all’autorità  della  Chiesa, 
e fu  infatti  cagione  della  più  acre  gelosia  tra  gli  stessi 
principi  d’Europa. 

La  teologia  di  quei  tempi  era  in  parte  sfigurata  , e 
colla  umana  politica  così  alterata , che  Colombo  avendo 
scoperto  il  nuovo  mondo,  da  Ferdinando  ed  Isabella  di 
Spagna  informatone  Alessandro  VI,  pure  spagnuolo,  quel 
famoso  papa  con  una  bolla  loro  diretto  accordò  ad  essi 
e loro  successori  tutte  le  isole  scoperte  e da  scoprirsi 
verso  l’occidente  ed  il  mezzodì,  tirando  una  linea  dal  polo 
artico  all’  antartico , sempre  che  quelle  parti  del  mondo 
non  fossero  mai  state  pria  del  Santo  Natole  1 49^  Pos* 
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sedute  da  verun  principe  cristiano;  e queste  concessioni 
ai  re  di  Spagna  e Portogallo  si  facevano  dai  papi  di  loro 
moto  proprio,  senza  che  da  verun  principe  o persona 
nc  fosse  loro  mai  stata  fatta  domanda  o parola  alcuna  (i). 

Credo  far  rosa  grata  ai  nostri  terra»  firma» , remota»  et  incognita*, 
lettori  riportando  qui  j>cr  esteso  la  oc  per  alio»  hactenus  non  reperta*  qu*- 
tanto  celebre  bolla  pontificia,  la  quale  rcre  et  invenire  , ut  illanim  inrolas  rt 
form«>  nella  storia  del  Nuovo  Mondo  habitatnres  rnlendum  Hederoptnrem  no- 
un1  epoca  la  più  rinomata.  strtim,  et  fidem  calholicam  profìtrndum 

reduceretis,  hactenus  in  expugnatione 
Alexander  ejnscopus  servite  servanoti  Dei  et  recuperatione  ipsius  regni  Granata 
charissimn  in  Chris  lo  ftlio  Ferdinando  plurimmn  occupati,  hojuamodi  sanrtum 
Desi  et  charissinur  in  Christo  fìlùr  EU-  et  laudabile  propositum  vestrum  ad  op- 
s aie  ih  Degiruv  ('ostello?,  el  Legiorus , tatuni  finem  pcrducere  ncqui  visti»;  »ed 
Aia  gonion  , Sicilia r,  et  Granata?  illu-  tandem  , sirut  Domino  placuit , regno 
strihus  saluterò  et  a/xislolicam  bene-  prnrdicto  recuperato,  volente»  deside- 
dicticnem.  rium  adimplert  vestrum  , dilectum  fi- 

lium  Christophorum  Colon,  virum  uti- 
Inter  estera  divina;  Ma j estati  benopla-  que  dignnni  et  ptarimum  commendan- 
cita  opera,  et  cordi»  nostri  desidcrabilia  dura,  ac  tanto  negotio  aptum  curo  na- 
illu<l  proferto  potissimum  existit,  ut  fi-  vigiis  et  oneribus  ad  similia  iustructis  , 
de*  eatbolica  et  christiana  religio  nostri*  non  sine  maximi»  laborìbus  et  periculis 
praesertim  temporibus  exaltetur  ac  ubi-  ac  expensis  destinasti»  , ut  terra»  firma* 
libri  amplici ur  et  dilatetur,  animarum-  et  insula»  remota»  et  incognita»  liuju- 
rjtic  salu»  procuretur,  ac  barbane  na-  smodi  per  mare,  ubi  hactenus  naviga- 
ticene* deprimantur  et  ad  lidem  ipsam  tum  non  fuerat , diligenter  inquircret. 
reducantur,  onde  rum  ad  hanc  sacram  Qui  tandem  divino  auxilio  facta  extrema 
Petri  sedem  , divina  favente  cleroentia,  diligentia  in  mari  Oceano  navigante* 
mcritis  licet  imparibus  evecti  fuerimus,  certa»  insula»  remotissima»  , et  etiam 
rognoscente»  vos  tamquam  veroscatbo*  terra»  firma»  , qiue  per  alio»  hactenus 
licos  reges  et  principe»,  quale»  semper  reperite  non  fuerant,  invrnertint  , in 
fuisse  novimus  , ut  a vobis  prreclare  quibus  quam  plurimi*  gente»  pacifice  vi- 
gesta  loti  pene  jam  orbi  notissima  de-  ventes,  et  ut  asseritur,  nuda;  inceden- 
mon strani , nedum  id  exoptare  , »ed  te»  , nec  carnibu»  vescente»  inhabitant, 
omni  conato,  studio , et  diligentia  nulli»  et  ut  priefati  nuncii  vestri  posso  rii  opi- 
laboribus  , nulli»  impen»is , nullisque  nari  , gente»  ipsne  in  instili»  et  terri* 
parcendo  periculis  etiam  propiium  san*  pnediclis  liabitantcs  credunt  unum  Dcum 
guinem  cftundendo  rflìcere,  ac  omnem  rreatorem  in  Coelis  esse  , ad  fidem  ca- 
animvim  vestrum  omnesque  conatus  ad  tbolicam  amplcxandum  , et  bonis  mo- 
hoc  jamdudum  dedicasse  , quemadmo-  rihus  imbtiendum  satis  apti  videntur , 
dum  recuperatio  regni  Granata  a ty-  spesque  habetur  quod  , si  erudirentur, 
rannide  Saracenorum  hodiemi»  tempo-  nomen  Salvatori»  Domini  nostri  Jesu 
ribus  per  vos  cura  tanta  divini  nomini»  Christi  in  terris  et  insulis  predirti»  fa- 
gloria  facta  testatur,  duximus  non  im-  cilc  inducerctor:  ac  priefatu»  Christo- 
m eri  lo  et  debemu»  illa  vobis  etiam  phorus  in  una  ex  pnncipalibus  insulis 
sponte  et  favorabiliter  concedere  , per  pnedictis  jam  imam  tumm  satis  rauni- 
quae  hujusmodi  sanctum  et  laudabile  ac  tam  , in  qua  certo»  Christianos  , qui 
immortali  Deo  acceptum  propositum  in  secum  iverant  in  eustodiam  , ut  alias 
die»  ferventiori  animo  ad  ipsius  Dei  ho-  insula»  et  terra»  firma»  remota»  et  in- 
norem  , et  imperii  rhristiani  propaga-  cognitas  inquirerent , posuit  , constimi 
tionem  prosequi  valeatis.  et  ardificari  fecit , in  quibus  qtiidem  in- 

Sane  accepimu»  quod  vos , qui  dudum  aulì»  et  terri»  jam  reperti»  aurum,  arc- 
ammo proposucratis  aliquas  insula»  et  mata  , et  alic  quamplurimx  re*  pre- 
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Per  queste  papali  restrizioni,  colle  quali  un  principe 
poteva  andare  alle  più  remote  regioni  senza  escire  dai 
suoi  Stati,  purché  i Portoghesi  non  vi  fossero  ancora 
realmente  stati , e fossero  quelle  comprese  nella  linea 


liosa;  diversi  generis  , et  di  veri*  qui- 
Sitati s reperiuntur,  unde  omnibus  etili- 
genter  , et  presrrtira  prò  fidei  catho- 
lica*  cxaltatione  , et  dilatalione  ( prout 
decct  catholiooa  reges  et  principe*  ) 
considerati*  more  progenitorum  vestro- 
rum  ciane  memoria  rrgum  terra s fir- 
ma* et  insula*  predirla* , illarumque 
incoia*  et  habitatores  vobis  , divina  ta- 
venie  clementia,  subjicere,  et  ad  (idem 
catholicam  reducere  proposuistis. 

No*  igitur  hnju&modi  vestrura  sane- 
lum  et  laudabile  propositura  plurimura 
in  Domino  commendante*,  ac  rupientes, 
ut  illud  ad  debitum  finera  perducatur, 
et  per  ipsum  nomen  Salvatori*  nostri 
in  parti  bus  illi*  inducatur . bortamur 
vo*  quaroplurìmnm  in  Domino  , et  per 
aacri  lavacri  susceptionern  , qua  man- 
dati* apostolici*  obligati  estis , et  vi- 
scere misericordia  domini  Je*u  Christi 
attente  requiriraus , ut  cum  rxpeditio- 
nem  hujusmodi  omnino  prosequi  et  as- 
sumere prona  mente  ortbodox®  fidei 
telo  intcndatis  , populos  in  hujusraodi 
insulis  et  terrìs  degeutrs  ad  christiauara 
religionem  suscipiendara  inducere  veli- 
ti* et  debeatis , nec  pericula  , nec  la- 
bore* allo  uroquam  tempore  vos  deter- 
reant  , firma  spe  fiduciaque  concepti*  , 
auod  Deus  omnipoteus  conatus  vestro* 
feliciter  prosequetur. 

Et  ut  tanti  uegotii  provinciam  apo- 
stolir.e  grati*  largitate  donati  liberius , 
et  audacius  assumati* , motu  proprio 
non  ad  vestrem  vel  alterius  prò  vobis 
super  hoc  nobis  oblat*  petitioni*  in- 
stantiaro  , sed  de  nostra  mera  liberali- 
tate  et  ex  certa  scientia  , ac  de  apo- 
stolic*  potestati*  plenitudine  omnes  in- 
sula* et  terra*  firma*  inventa*  et  inve- 
niendas , detectas  et  detegendas  versus 
occidentem  et  mendicai,  fabricando  et 
constrtiendo  unam  lineare  a polo  arctico, 
acilicet  septentrione  , ad  polum  antar- 
cticiim,scilicet  meridicmsive  terre  firma: 
et  insalai  inventa  et  invenienda  sint 
versus  Indiam  aut  versus  aliare  quam- 
cumquc  parte m , qua  linea  distet  a 


qualibet  insularum  qua  volgari  ter  nun- 
cupantur  de  los  Azores  y cabo  Verde  , 
con  ture  leuci*  versus  occidentem  et  me- 
ridiem  . ita  quod  orane*  insula  et  terra 
firma  repert»  et  reperiend*  , detecla* 
et  detrgend®  a prema  linea  versus  oc- 
ddentem  et  meri  diera  per  altura  regem 
aut  principem  christianum  non  fuerint 
actualiter  posse**»  usque  ad  diem  na- 
tivitati* domini  nostri  Je*u  Chrìsti  prò- 
xitne  preteritimi , a quo  incipit  annu* 
prasens  miilesirau*  quadringentesimus 
nonagetimus  tertius,  quando  fuerunt  per 
nuntios  et  capitaneoa  vestro*  invelila 
aliquc  pradictarum  insularum  , sul  bo- 
riiate omnipoteutis  Dei  nobi»  in  beato 
Petro  concessa  , ac  vicariatus  Jesu  Cbri- 
sti , qua  fungimur  in  terna  , cum  om- 
nibus illarum  domimi*,  civitatibn*  t 
castri*  , loci*  , et  villi*  , jurihusque  et 
jurisdicttonibus,  ac  pertinentiis  universi* 
vobis  heredibusqne  et  successoribu*  ve- 
ltri* Calteli»  et  Legionia  regibus  in 
perpetuimi  tenore  presentium  donamus, 
concedimus,  assignamus,  vosque  et  lie- 
redes  ac  successore*  iiraefalo*  illarum 
domino*  cum  piena  , libera  , et  orani- 
moda  potestate  , aut  boritale , et  juri»- 
dictione  facimus  , constiliiiiniis  , et  de- 
utamus  , decernente*  nibilominus  per 
ujusmodi  donationem  , concessione» 
et  assignationem  nostram  nulli  ebrìstiano 
principi,  qui  actualiter  prefitta*  insula* 
et  terra*  firma*  pos»cderint  usque  ad 
dietum  diem  nati  vitati*  Domini  nostri 
Jesu  Cbristi  ju*  quaositum  sublatum  in- 
telligi  posse  aut  auferri  debere.  Et  in- 
super  mandainus  vobis  in  virtute  sane!» 
obedienti*  ( sicut  pollicemini , et  non 
dubitamus  prò  vestra  maxima  devotione 
et  regia  magnanimitatc  vi»*  esse  facturo») 
ad  terra*  firma*  et  insula*  predicta* 
viro*  probo*  et  Deum  timentes,  docto», 
perito*  , et  expertos  ad  instruendum 
incoia*  et  habitatores  predato*  iu  fide 
catholica  et  boni*  mori  bus  imbuendum 
destinare  debeatis  , omnem  debitara  di- 
ligentiam  in  pramissis  adhibente*  , 
quibuscumque  personis  cujuscumque  di- 
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segnata  dal  papa,  anche  1* imperatore  Carlo  V prese  mo- 
tivo di  appoggiarsi  alla  bolla  di  Alessandro  VI,  per 
l’ acquisto  ed  il  possesso  delle  famose  isole  Molucche , 
che  un  suo  suddito,  Sebastiano  Cano,  aveva  nel  i5ao 
scoperte  nello  stretto  cui  navigò  con  Magellano  che  vi 
diede  il  suo  nome.  Quell’accorto  monarca  per  altro  dovette 
comprendere  che  per  conquistare  bisogna  andare  nel  luogo 
e trionfare  degli  ostacoli,  allora  quando  per  montare  con- 
tro di  Tunisi  una  marina  sufliciente  alle  sue  imprese  si 
fece  soccorrere  da  Giovanni  III  di  Portogallo  con  venti- 
quattro  vascelli,  di  cui  uno  era  armato  di  dugento  can- 
noni , comunque  questo  re  avess’  egli  già  impegnata  la 
sua  marina  per  la  spedizione  delle  Indie,  del  Congo  e 
del  Brasile,  e per  difendersi  dai  Mori  d’ Affrica  che  ra- 
pire gli  volevano  le  conquiste  dei  di  lui  antecessori. 

Lo  stesso  imperatore  seppe  a tale  uopo  mettere  a suo 
profitto  anche  la  marina  olandese,  la  di  cui  potenza  si 
aumentava  colla  navigazione  c col  commercio  pure  delle 
Indie  orientali,  ora  per  andare  contro  i Turchi,  ed  ora 
per  armarsi  contro  la  Francia,  che  ebbe  per  questo  a 
riportare  nelle  acque  di  Bourdeaux  un  enorme  danno 
nella  mercantile  sua  flotta. 

Ben  più  grande  sarebbe  stato  lo  strepito  della  nume- 
rosa flotta  di  novanta  vascelli  spagnuoli  ed  olandesi, 
sulla  quale  a Flessinga  s’ imbarcò  Filippo  II  nel  26  agosto 
1569,  se  una  tempesta  non  gli  avesse  servito  di  nemico 


gnitatis,  rtiam  imperi  alia  et  regalia  , 
status,  gradua,  ordini*,  vel  conditionis 
•uh  rxcornmunirationis  lata  sententi» 
piena,  quam  eo  ipso , si  contrafecerìnt. 
incurrant  , distrìrtius  inbibernus,  ne  ad 
insulaa  et  terra»  firmai  inventa»  et  ìn- 
vcniendas  , detectas  et  detegenda»  ver* 
*us  occidentero  et  merìdiem,  lubricando 
et  construendo  lineata  a polo  arctico  ad 
poloni  antareticum  , aive  terra  firma 
et  insula  inventa  et  invenicnda  fint 
versus  Indiam  aut  versus  aliara  qnain* 
eumqne  parino,  qua  linea  distet  a qua* 
libet  iusularum,  qua  viilgarìter  nuncu- 
pantur  de  Azores  y Cabo  verde,  Centura 
(euri*  versus  orcidcntem  et  meridirra  , 
ut  prafertur  , prò  racrciba»  babendis  , 


▼el  quavis  alia  de  causa  accedere  pra- 
sumant  absque  vestra  ac  lieredum  et 
successorum  vestrorum  pradictorum  li- 
centia  speciali , non  obstantibus  consti- 
tutionibus  et  ordinationibus  apostolici*, 
raterisqne  contrariis  quibuscumque  in 
ilio  , a quo  imperia  et  dominationes  ac 
bona  cuncta  proccdunt,  confidente!  cjuod 
dirìgente  Domino  actu»  vestros  , ai  hu- 
jusmodi  sanctum  et  laudabile  proposi* 
tum  prosequamini , brevi  tempore  cura 
felicitate  et  gloria  totius  popoli  chri* 
stiani,  vostri  labore»  et  cooalus  exitum 
felici**  inumi  eonsequrntur,  etc.  Datura 
Roma  apud  S.  Petrum  anno  mearna- 
tionis  dominine  MCDXC11I.  IV.  nouaa 
maii  pontillcatus  nostri  anno  I. 
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a segno , che  appena  potè  egli  navigare  per  la  Spagna. 
11  duca  d’Alba  intanto  colla  sua  crudeltà  ed  avarizia 
aveva  colla  miseria  fatta  nascere  la  rivoluzione  nei  Paesi 
Bassi  da  lui  governati  , i quali  unitisi  per  necessità  ad 
alcuni  pirati  e coraggiosi  marinai,  trovata  qualche  prò* 
tezione  alla  Rodi  elle  ed  in  Inghilterra , scossero  il  giogo 
e le  oppressioni  di  quel  governatore  e della  inquisizione, 
e furono  l’embrione  della  repubblica  di  Olanda,  che  con 
vera  dignità  e buona  fede  acquistò  poi  tanto  noine  e tanta 
possanza  per  la  sua  navigazione  e la  sua  marina. 

Non  possiamo  per  altro  negare  cbe  la  prudenza  di  Mar* 
gherita  d’Austria,  figlia  naturale  di  Carlo  V,  governatrice 
dei  Paesi  Bassi,  avesse  colà  calmato  il  temporale  che  mi- 
nacciava la  Chiesa  ; ma  la  durezza  del  cardinale  di  Gran- 
velie  , distruggendo  tutto  quanto  si  voleva  da  lei  fare  di 
bene,  e l’ancor  sussistente  severità  deU’inquisizioue, com- 
binata coi  nuovi  vescovati  cbe  Filippo  II  sollecitava  a 
Roma  nei  sensi  intolleranti  di  quel  prelato , e la  sosti- 
tuzione del  duca  d’ Alba  a quella  moderata  principessa , 
inasprirono  tanto  i cattolici,  che  unitisi  ai  protestanti 
scossero  finalmente  il  giogo  della  dominazione  spagnuola 
e della  romana  Chiesa,  contro  la  quale  giunsero  a com- 
mettere delle  vessazioni,  delle  violenze  e degli  atti  poco 
decenti  a popoli,  non  diremo  cristiani,  ma  soltanto  ci- 
vilizzati. 

Tentarono  gli  Spagnuoli  una  nuova  impresa  contro  gli 
Olandesi;  ma  guidati  questi  dal  valore  e dalla  fermezza 
del  principe  d’ Orange,  nelle  acque  di  Leyden , nei  ca- 
nali delle  di  cui  isolette  rotta  ogni  chiusa  e diga , entra- 
tavi l’acqua,  si  era  formato  come  un  mare,  diedero  a 
quelli  un’insigne  battuta,  celebrata  da  un  poeta  ed  of- 
ficiale di  quella  città  coi  seguenti  versi  : 

Non  opus  est  gladiis}  ferroque,  vigenti  bus  arinis, 

Solie  /;n»  Baiavo  belligerantur  aqua:: 

Tulle  metus,  Ispane , Juge,  et  ne  respice  terras  , 

In  qui  bus  oceanus  pugnat,  et  ipse  Deus. 

Infatti  unitisi  i Paesi  Bassi  in  cinque  provincie,  nel 
1579  in  Utrecht  convocati  gli  Slati-geuerali,  dichiara- 
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rono  il  re  di  Spagna  decaduto  dalla  sovranità  di  quei 
paesi,  e si  costituirono  in  repubblica  col  nome  di  Pro- 
vincie-Unite,  a far  fronte  alla  quale  non  valse  la  flotta  detta 
l’ invincibile , che  nove  anni  dopo  lo  stesso  Filippo  II 
aveva  diretto  contro  alle  isole  britanniche,  simile  a quella 
che  Serse  spedi  per  sottomettere  la  Grecia , onde  così 
indurre  la  regina  Elisabetta  nell’  impossibilità  di  ajutarc 
1*  Olanda , che  pure  gli  stava  a cuore  di  riacquistare. 

Quest’armata  navale,  composta  di  centoventimila  com- 
battenti, dodicimila  marinai  ed  un’ infinità  di  volontarj, 
oltre  altri  trentamila  uomini  su  ventotto  grossi  vascelli, 
c più  di  dieci  navi  di  trasporto,  comandati  dal  duca  di 
Parma  già  governatore  generale  dei  Paesi  Bassi,  appena 
uscita  e combattuta  dai  venti,  a stenti  giunse  nella  Ma- 
nica sotto  il  generale  ammiraglio  duca  di  Medina-Sidouia, 
eh’  ebbe  a sentire  che  il  duca  di  Parma  era  bloccato  nel 
porto  di  Dunkerque  dalla  flotta  olandese,  ma  non  per- 
tanto si  avanzò  fino  alle  Dune  di  Fiandra. 

Allora  il  vice-ammiraglio  inglese  Drack,  opponendo  la 
lesta  ed  agile  sua  squadra  alle  pesanti  navi  spagnuole , 
nel  maltrattarne  e bruciarne  molte  di  esse  obbligò  il 
duca  di  Medina  a battersi,  il  quale  in  una  battaglia  di 
oltre  dieci  ore , dopo  avere  perduti  molti  dei  grossi  suoi 
vascelli,  costretto  a dare  fondo  verso  la  Zelanda  e la 
Olanda,  molti  di  essi  furono  dai  Flessinghesi  colati  a 
fondo  , altri  presi,  e gli  altri  dagli  Stati-generali  posti 
fuori  di  servizio.  I restanti  vascelli  sarebbero  stati 
affatto  distrutti  dalla  squadra  inglese,  se  nel  forte  del- 
l’ azione  mancata  non  le  fosse  la  polvere.  Si  disperse  però 
tanto  la  flotta  spagnuola , che  parte  delle  navi  si  trovò 
nel  ritorno  a girare  fino  dal  nord  delle  Orcadi  e del- 
l’ Irlanda,  altre  furono  portate  fino  alle  coste  di  Norvegia, 
delle  altre  non  se  ne  seppe  più  nulla , ed  il  duca  giunse 
tapino  in  Ispagna  con  un  solo  vascello  da  guerra  e trenta 
legni  di  carico. 

Otto  anni  dopo  si  seppe  in  Olanda  che  Filippo  II 
metteva  in  mare  un’  altra  flotta  ancora  per  soggiogarla , 
ma  unitasi  a quella  repubblica  la  imperterrita  regina  d’iu- 
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ghilterra , prevennero  le  flotte  combinate  i di  lui  movi- 
menti navali,  e nell'ultimo  giugno  i5g6  si  presentarono 
alla  vista  di  Cadice,  ove  misuratesi  ancora  le  nemiche 
flotte , un  terzo  peri  di  quelle  che  tutta  formavano  la  ma- 
rittima forza  spagnuola , la  quale  non  osò  più  attentare 
all’ordinamento  di  quella  repubblica.  Ha  quindi  questa 
ripensato  subito  alla  più  utile  navigazione  delle  Indie,  che 
già  da  un  anno  aveva  intraprese  fino  alla  Guinea,  all’isola 
di  S.  Tommaso  ed  al  di  là  della  linea  ; ad  onta  che  le 
squadre  portoghesi  e spaglinole,  tutte  suddite  al  re  di 
Spagna , ogni  tentativo  facessero  per  rovinare  agli  Olan- 
desi la  loro  marina. 

Queste  politiche  e belliche  vicende  misero  sempre  più 
gli  Olandesi  nella  necessità  di  abilitarsi  sul  mare  a svi- 
luppare i naturali  loro  talenti  per  la  navigazione  : per  cui 
questa  fu  ben  presto  florida  e rispettata  per  il  commercio 
non  meno  che  per  la  guerra , nei  quali  due  rapporti  l’ar- 
dore pubblico  brillò  ben  anco  nei  privati  suoi  cittadini. 
Oliviero  de  Noort,  di  Rotterdam,  passato  lo  stretto  Ma- 
gellano , scopri  incognite  terre , percorse  il  mare  del  sud, 
per  l’ isola  di  Borneo  ripassando  il  Capo , ritornò  in 
Olanda  a far  parte  delle  sue  scoperte , che  servirono  poi 
alle  più  estese  geografiche  cognizioni , colle  quali  non  tar- 
darono gli  Olandesi  a scacciare  da  Bantam,  capitale  del- 
l’ isola  di  Java  , gli  stessi  Portoghesi , e di  essere  da  quel 
re  c da  quel  popolo  indiano  considerati  come  i libera- 
tori dall’ insopportabile  giogo  lusitano. 

Era  quindi  ormai  tempo  per  l’umanità,  che  cessassero 
le  ostili  pretese  del  re  di  Spagna  su  quella  repubblica , 
che  per  la  pnideute  abilità  e saggia  mediazione  del  pre- 
sidente Jannin,  ambasciatore  di  Enrico  IV  di  Francia,  fu 
riconosciuta  libera  ed  indipendente  dall’arciduca  d’Au- 
stria , il  quale  negoziava  in  nome  del  re  di  Spagna  nel  trat- 
tato di  Anversa  g aprile  1609. 

La  navigazione  degli  Olandesi  era  nel  resto  dell’  uni- 
verso giunta  a tanto  credito  per  la  santità  della  loro  pa- 
rola, e la  grandezza  e nobiltà  dell’animo  e proceder  loro, 
che  in  quell’  anno  medesimo  fecero  trattati  di  commercio 
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col  re  di  Marocco,  col  Gransignore,  coll’imperatore  del 
Giappone  ed  il  re  di  Siam,  e persuasero  il  re  di  Dani- 
marca ad  abolire  un’imposta  che  turbava  la  navigazione: 
liberarono  il  mare  dalle  corse  che  io  desolavano , scopri- 
rono nuovi  stretti  per  abbreviare  la  navigazione  alle  In- 
die , e rendettero  isole,  non  ancora  conosciute,  i depositi 
del  florido  indiano  loro  commercio. 

E sebbene  provassero  alle  Indie,  che  uno  degli  in- 
grati e fletti  della  prospera  fortuna  è di  far  nascere  dei 
nemici  dell’altrui  prosperità  ; pure  gli  Olandesi  o seppero 
avvicinarli  colla  generosità,  o metterli  colla  forza  alla 
ragione:  cosicché  nel  1621  organizzarono  la  celebre  loro 
compagnia  del  commercio  per  l’America,  con  patenti  che 
accordavano  ai  navigatori  ogni  facoltà  di  trattare  al- 
leanze con  tutti  que’  principi  e popoli  dì  quel  nuovo 
mondo,  e delle  terre  australi  e dei  paesi  recentemente 
scoperti  al  nord  ed  al  sud;  vietando  agli  estranei  alla 
Compagnia  di  fare  il  commercio  dei  paesi  dell’ Affrica  si- 
tuati dal  tropico  del  Cancro  fino  al  Capo,  e dalla  punta 
meridionale  di  Terra-Nuova  per  lo  stretto  Magellano  fina 
a quello  di  Aman.  Gli  Stati-generali  diedero  alla  Com- 
pagnia tre  vascelli  da  guerra,  montati  da  seicento  uomini, 
mantenuti  dal  pubblico  erario  por  un  anno;  e dai  soc| 
si  fecero  i fondi  per  sette  milioni  e dugentomila  fio- 
rini, onde  si  equipaggiarono  due  poderose  flotte,  l’una 
per  conquistare  il  Brasile  sui  Portoghesi , e l’ altra  per 
iscacciare  gli  Spaguuoli  dal  Perù. 

Questa  Compagina  prosperò  tanto,  che  nel  i63o  entrò 
nell’ America  con  trenta  vascelli,  aumentata  fino  a cin- 
quanta, coi  quali  valorosamente  prese  Fernambuco,  e 
battuto  presso  le  Aulille  l’ammiraglio  spagnuolo  Federico 
di  Toledo , 1’  obbligarono  a ritornare  a casa  sua.  E dieci 
anni  dopo  la  Compagnia  s’impadronì  anche  di  Malaca  e 
di  molte  altre  posizioni  proficuo  al  marittimo  suo  com- 
mercio. 

Siccome  però  in  quest’  epoca  i Portoghesi  avevano 
scosso  il  giogo  degli  Spaguuoli;  così  prima  loro  spedi- 
zione fu  di  navigare  al  Brasile,  ove  in  fatti  gli  Olandesi 
Amati.  Riccr.  Si.  T.  IV.  22 


CAPITOLO  XXVI. 


338 

dovettero  colla  Compagnia  perdere  quel  paese  con  tutti 
le  spese  fatte  per  conquistarlo.  Solo  nell’anno  1648  colla 
pace  di  Munster  quegli  Stati-generali , riconosciuti  Stati 
sovrani,  dal  Portogallo  sette  anni  dopo  ebbero  in  com- 
penso del  Brasile  cinque  milioni , e la  pace  più  sicura 
coi  monarca  di  Lisbona  e di  Madrid. 

La  navigazione  olandese  ebbe  ancora  dei  prosperi  ed 
infelici  successi;  ma  l' abilità  dei  suoi  ammiragli,  e spe- 
cialmente l’ inimitabile  valoroso  e saggio  Ruiter  sostenne 
sempre  l’onore  della  marina,  la  quale  giunse  al  colmo 
della  gloria  nelle  Indie,  nell’Arabia,  nella  Persia  e nella 
Cina,  come  nel  Baltico,  sull’Oceano  e nel  Mediterraneo, 
misurandosi  colle  più  possenti  annate  navali  della  Svezia, 
Francia,  Inghilterra  ed  altre  più  rispettabili  marittime 
potenze  dell’  universo. 

L’Olanda  d’altronde,  oltre  la  sua  naturale  e propizia 
situazione  per  la  marina,  e la  quantità  delle  navi  da  lei 
allestite,  a segno  di  avere  avuto  essa  sola  più  vascelli 
in  mare  che  il  resto  dell’Europa  insieme,  aveva  eziandio 
nei  suoi  cittadini  tutte  le  qualità  per  trionfare  nelle  azioni 
marittime.  Destri  , pazienti , infaticabili , sobrj  e bravi 
nell’  azione , docili  e prudenti  nei  rischi  di  una  maggiore 
forza , intrepidi  nel  cimento , imperiosi  cogli  ardili  meno 
forti,  accorti  ed  abili  nel  trattar  coi  sovrani  e nel  trarne 
da  loro  vantaggio,  e tanto  raffinati  nel  commercio , che 
seppero  penetrare  dappertutto  ove  si  poteva  stabilire  e 
mantenere  il  loro  traffico,  il  loro  guadagno. 

Fa  per  altro  maraviglia  come  1’  Olanda  sia  pervenuta 
a sì  alto  grado  nel  marittimo  valore,  mentr’essa  è un 
paese  vuoto,  ond’  ebbe  il  nome  di  sterile  e senza  mi- 
niere; e col  solo  mezzo  della  navigazione  ella  si  mise 
nello  stato  di  fornire  le  dovizie  agli  altri  paesi.  Ecco 
l’idea  che  ce  ne  dà  un  poeta  in  tre  distici,  parafrasati 
poi  in  altri  quattordici  eleganti  versi  dall’eruditissimo 
Giuseppe  Scaligeri: 

• . , 

Urbs  beìie  nota  prope , atipie  procul  distanti  bus  oris 

Dotibas  innumcris  susci  piemia  bonis  : 
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Diva  agri,  dive t predone  vestii , et  auri  , 

Ut  pieno  cornu  copia  larga  beat. 

Quod  Tagus,  atipie  Hcrmus  vehit , et  Pactólus,  in  unum 

Vere  bue  congestum  , dixeris  esse  locum. 

Ignorata  tuie  referam  miranda  terra; 

Dousa,  pcregrinis  non  habitura  fulem. 

Omnia  lanicio  /tic  lassai  textrina  Minerva  : 

Lanigervs  tamen  Itine  scimus  abesse  gregei. 

Non  capitati  operai  fabriles  oppida  vestra  : 

Nulla  fabris  tamen  hcec  tigna  ministrai  humus. 

IJorrea  triticele  rwnpwti  hic  frugis  acervi : 

Pascuus  hic  tamen  est , non  cerealis  ager: 

Hic  numerosa  mari  stipantur  dalia  cellis  , 

Quie  vineta  colat  nulla  potalor  habet. 

Hic  nulla,  atti  certe  seges  est  rarissima  lini. 

Linifici  tamen  est  copia  major  ubi  ? 

Hic  mediis  Imbitumili  aquìs , quis  credere  ponti  ? 

Et  tamen  hic  rudlie , Dousa  bibuntur  aquie. 

Amsterdam  infatti,  simile  a Venezia,  è fondata  in 
mezzo  delle  acque,  e non  ve  ne  sono  di  buone  a bere: 
collocata  nelle  onde , lo  spettatore  vi  rimira  nel  porto 
un  bosco,  una  foresta  di  alberi  che  ne  abbelliscono  le  con- 
trade , e pur  sono  di  quelli  che  si  alzano  sulle  navi , ond’  ò 
quegli  dubbioso  se  ivi  uua  foresta  od  una  flotta  egli  abbia 
a vedere.  Senza  risorse  interne  quella  città  godeva  un 
credito  grande  e generale  nell’Europa  colla  sua  banca, 
i di  cui  fondi  montavano  a più  di  tremila  tonni  d’oro, 
ognuno  de’  quali  corrisponde  a centomila  fiorini,  c chiu- 
deva nei  suoi  magazzini  tutto  quanto  di  prezioso  avevano 
la  Cina,  le  Indie  e le  altre  piu  belle  e più  ricche  con- 
trade dell’  universo  : tanta  era  1’  attività  e l’ intrapren- 
denza della  sua  navigazione  e della  sua  marina. 

Anche  Londra  dal  vecchio  suo  nome  Londinum,  composto 
originariamente  di  due  parole,  di  cui  l’una  significa  città 
e l'altra  vascello,  dee  alla  navigazione  la  sua  forza  ed  il 
suo  splendore  ; solo  però  in  secoli  posteriori  d’ assai  all’  era 
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cristiana  potò  allestire  la  sua  navigazione  per  dilatare  il 
suo  dominio  ed  il  suo  commercio.  Conciossiachè  nei  tempi 
più  rimoti  appena  T Inghilterra  aveva  qualche  nave  ili 
trasporto,  e furono  gl’  Inglesi  sommamente  attoniti  quando 
videro  appressarsi  alle  loro  rive  le  navi  da  guerra  ond’era 
composta  l'annata  navale  di  Cesare. 

Giovanni  Seldeno,  fervido  difensore  della  gloria  del 
britanno  impero,  ci  vorrebbe  far  credere  che  gli  antichi 
Britanni  usassero  delle  solide  navi,  atte  anche  alla  guerra, 
e che  con  esse  dessero  marittimi  soccorsi  ai  Galli  contro 
dei  Romani.  Ma  le  storie  ci  attestano  che  gl’  Inglesi  go- 
vernati anzi  dai  Romani  se  ne  stavano  oziosi  spettatori 
della  marina  dei  loro  vincitori,  senza  che  nemmeno  i 
numerosi  vascelli  che  vi  approdavano  coi  soldati  e ne 
partivano  colle  loro  spoglie,  a loro  avessero  inspirato  il 
gusto  per  la  navigazione:  e questa  loro  indolenza  fece 
spesso  il  loro  paese  la  preda  delle  nazioni , che  con  ora 
grandi,  ora  ineschine  Rotte  venivano  ad  invaderlo,  come  i 
Danesi  ed  i Sassoni.  Anzi  di  questi  un  principe  ardito,  che 
nell’  8o5  dell’  era  nostra  colla  sua  squadra  discese  senza 
ostacolo  in  Inghilterra , occupatone  gran  tratto  di  terreno, 
vi  fondò  il  regno  di  Sussex , che  ora  non  è che  una  contea. 

Verso  la  fine  di  quel  secolo,  gli  Irlandesi  misero  delle 
navi  in  mare  contro  la  Scozia  ; per  cui  il  di  lei  re  Gre- 
gorio equipaggiò  pure  una  flotta  e fece  vela  verso  l’ Ir- 
landa ; ma  non  passato  appena  questo  cimento , anche 
quell’  isola  per  la  navigazione  e la  marina  cadde  nella 
indifferenza  e nell’  inerzia , dalla  quale  non  si  sarebbe 
destala,  se  minacciata  d’invasione  non  l’ avesse  la  marit- 
tima Germania , che  dal  Baltico  e dal  Sund  mirava  a 
dominare  sull’  Oceano. 

Per  la  stessa  ragione  il  grande  Alfredo  nell’  egual  epoca 
dovette  mettere  nelle  acque  d’ Inghilterra  delle  navi  ila 
guerra  per  impedire  l’ invasione  ond’  era  minacciata  dalle 
squadre  navali  dei  corsari  danesi.  Non  è però  che  la 
navigazione  vi  facesse  ancora  grandi  progressi , dacché 
nel  i o(>6  Guglielmo  il  Conquistatore  col  vittorioso  suo 
sbarco  in  Inghilterra  estinse  il  regno  dei  Sassoni  clic 
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durato  aveva  scicentosettant'  anni,  e si  rése  tranquillo 
padrone  di  quel  reame;  in  cui  nè  Enrico,  nè  Riccardo 
Cuor  di  leone,  suoi  successori,  nulla  d’importante  fecero 
per  la  marina , tranne  qualche  flottiglia  allestita  per  i 
bisogni  del  paese  e per  seguire  i Crociati  alla  Palestina. 

Sotto  Giovanni  senza-terra  ( sans-terre  ) nell’  entrare 
del  secolo  XIII  la  marina  inglese  fu  obbligata  a pren- 
dere un  migliore  sviluppo  ed  un’attitudine  più  imponente 
per  sostenersi  nelle  sue  dissensioni  col  papa  Innocenzo 
III  e col  re  di  Francia  Filippo  Augusto:  non  ostante 
però  la  sua  marina,  Enrico  111  d’Inghilterra,  prigioniere 
nel  porto,  dovette  vedere  dai  Francesi  rovinato  il  suo 
commercio  ed  impedita  allatto  la  sua  navigazione. 

Non  fu  propriamente  che  sull’ uscire  del  secolo  XVI 
che  la  marina  inglese,  sotto  gli  ordini  di  Francesco  Drack 
vice-ammiraglio,  il  più  grand’uomo  e capitano  marino 
dei  suoi  tempi , fece  rispettare  la  sua  bandiera , e portò 
la  gloria  delle  sue  navigazioni  e de’  suoi  dominj  a San-Do- 
mingo  ed  alle  altre  terre  del  re  cattolico,  il  quale  con 
tanta  magnificenza  vi  aveva  collocato  i suoi  governatori, 
che  nel  palazzo  ove  soggiornava  quello  di  San-Domingo 
eranvi  sulla  facciata  due  gran  cavalli  di  rilievo,  colle 
gambe  appoggiate  in  senso  di  saltare  su  di  un  globo 
colla  superba  iscrizione  Orbis  non  sufficit,  e colle  armi 
di  Spagna  col  motto  Nec  spe , nec  meta. 

La  Spagna,  che  non  voleva  soffrire  questa  marittima 
rivalità  inglese , allestì  un’  immensa  flotta  delta  l’ invin- 
cibile, e la  convalidò  colle  bolle  minacciose  di  Sisto  V 
contro  Elisabetta  d’ Inghilterra  ; ma  questa  celebre  regina, 
che  già  ribelle  alla  romana  Chiesa,  non  si  curava  più 
degli  anatemi  del  Vaticano , anzi  ne  palesava  ributtante 
disprezzo,  non  si  mise  in  guardia  che  contro  l’impresa 
spagnuola:  e sotto  il  valoroso  Drack  mandò  le  sue  flotte 
contro  le  innumerabili  squadre  di  Filippo  li , il  quale 
saputo  che  pria  dai  venti  che  dai  nemici  erano  state  sbat- 
tute e vinte , si  consolò  col  dire  che  Dio  solo  poteva  re- 
sistere alla  forza  ed  al  valore  dell’armata  sua  navale. 
Non  pertanto  quella  intrepida  regina  si  andò  occupando 
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di  rivolgere  la  sua  marina  al  perfezionamento,  meno  assai 
per  la  guerra  che  per  il  commercio,  nelle  di  cui  naviga- 
zioni Gaulier  Baie*  nella  sua  spedizione  d’America,  sco- 
pertevi nuove  terre,  vi  stabilì  una  colonia  inglese  col 
nome  di  Virginia  per  il  galantissimo  e specioso  motivo, 
che  la  sua  regina  non  si  era  mai  maritata.  Queste  viste 
commerciali  furono  pur  quelle  del  suo  successore  Giacomo 
I , che  si  unì  cogli  Olandesi,  onde  far  con  essi  un  tran- 
quillo commercio  alle  Indie  orientali. 

Ben  presto  però  nel  secolo  XVII  dopo  1’  infelice  regno 
di  Carlo  I e li,  e molto  più  ai  giorni  dell’  intermedio 
dittatore  Oliviero  Cromwel,  protettore  della  repubblica  e 
libertà  anglicana , gli  Inglesi  furono  alle  prese  cogli  Olan- 
desi, le  quali  due  repubbliche  col  valore  nautico  del  fiero 
loro  batavo  ammiraglio  Martino  Tromp,  al  pari  di  quello 
dell’ inglese  esperimentato  Drack,  fecero  a vicenda  pro- 
digj  di  bravura  nell’ Oceano  e nel  Mediterraneo,  che  fu 
teatro  delle  loro  battaglie.  Nè  fatta  si  sarebbe  la  pace,  se 
la  intrepida  Crisiina  di  Svezia  maggiori  forze  navali  non 
avesse  mandato  in  soccorso  delle  flotte  repubblicane  di 
Cromwel,  che  aveva  saputo  trarla  nei  suoi  interessi,  ma 
che  in  quella  guerra  vide  la  flotta  inglese  cedere  alla 
batava  la  dominazione  del  Mediterraneo;  e non  si  fossero 
perciò  già  stancate  le  due  repubbliche  di  distruggersi  a 
vicenda. 

Sotto  Carlo  II,  dopo  la  sua  ristaurazione,  il  parlamento 
da  lui  adunato,  distinguendo  in  Cromwel  il  regicida 
dall’  uomo  di  Stato,  condannò  la  memoria  dell’uno  e seguì 
il  piano  politico  dell’altro  sulla  navigazione  e sul  commer- 
cio dell’  Inghilterra,  passando  ed  approvando  di  quel  ditta- 
tore il  celebre  bill,  o atto  di  navigazione,  che  sussiste  ancora 
in  tutta  la  sua  estensione,  e che  viene  mantenuto  nel  suo 
primiero  vigore.  Con  tale  divisamento,  con  cui  un  accorto 
c saggio  re  non  confonde  anche  nell'  usurpatore  1’  am- 
bizione a lui  nemica  ed  i talenti  utili  allo  Stato  , la 
marina  inglese,  per  liberare  il  passaggio  del  Sund  e noti 
lasciarsi  nella  navigazione  sopraffare  dagli  Olandesi,  giunse 
a sì  alto  grado  di  gloria  , che  allo  stesso  re  Carlo  II 
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fa  nella  borsa  di  Londra  inalzata  una  statua  col  molto: 
Maris  domino  et  vindici  ; e si  sarebbe  nel  suo  gran 
lustro  mantenuta , se  montato  al  trono  suo  fratello  Gia- 
como II,  detto  il  duca  di  York,  il  principe  d’ Orange 
suo  genero,  mischiando  alle  sue  grandi  qualità  una  pro- 
porzionata ambizione,  non  avesse  operato  per  levare  la 
corona  a suo  suocero,  principe  di  cui  nessuno  fu  più 
degno  di  portarla , nè  giammai  più  indegnamente  dai 
suoi  sudditi  trattato  per  un  pretesto  tanto  più  ingiusto, 
in  quanto  che  tendeva  a vincolare  la  religione  del  suo 
principe  in  quel  paese  stesso,  in  cui  si  voleva  la  più  gran 
iiberlà  religiosa  e la  più  estesa  tolleranza.  E deesi  ri- 
marcare che  se  il  suo  attaccamento  alla  cattolica  reli- 
gione gli  attirò  tante  disgrazie,  egli,  in  abbracciandola, 
non  si  determinò  a lasciare  l'anglicana,  che  per  ri- 
prendere quella  dei  suoi  padri , e ciò  in  conseguenza 
della  lettura  degli  scritti  e dei  libri  degli  stessi  Pro- 
testanti. Ma  gli  Inglesi,  come  si  esprimono  gli  storici 
di  q-uei  miseri  tempi , nemici  furiosi  insensati  di  tutto 
ciò  che  portava  il  nome  di  cattolico  romano  e di  tutto 
quanto  poteva  favorire  il  cullo  ed  il  sistema , ai  primi 
segni  di  attaccamento  del  loro  re  al  cattolicismo  lo 
riguardarono  come  un  nemico  che  attentasse  alle  leggi 
dello  Stato  ed  alla  libertà  anglicana  tanto  vantata  : e 
sotto  lo  specioso  pretesto  di  conservarla,  cospirarono 
contro  di  lui.  S’ interessarono  nel  reo  disegno  anche  i 
Protestanti  olandesi,  sollecitati  dal  principe  d’  Orange, 
senza  che  nulla  si  sapesse  dal  re  Giacomo  , finalmente, 
ma  tardi,  avvertito  dall’  ambasciatore  francese  ad  Amster- 
dam ; sicché  abbandonato  dalle  sue  squadre  e da  tutti 
passò  a Parigi  a trovare  ricovero  alla  corte  di  Luigi  XIV, 
che  prese  a cuore  i diritti  di  un  tanto  sventurato  mo- 
narca , il  quale  morì  dopo  varie  vicende  esule  ancora  iu 
Francia  a s.  Germano-in-Laye  il  16  settembre  1701. 

La  elevatezza  d’animo  del  gran  Luigi,  memore  che  i 
Galli  avevano  colle  loro  ardite  e prospere  navigazioni  fon- 
date delle  colonie  in  Asia,  nella  Galizia,  nella  Lusitania 
a Lisbona  col  Portogallo,  o sia  porto  dei  Galli,  nella  Gran 
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Bretagna  colla  provincia  ili  Galles,  e nelle  Galizie  delle 
Spagne  e della  Germania , non  voleva  certo  permettere 
che  il  tridente  di  Nettuno  fosse  esclusivamente  serbato  ad 
altra  potenza.  Ben  egli  sapeva  quanti  vantaggi  avessero 
avuto  per  la  marina  le  Gallie  nei  porti  di  Arles  sul  Medi- 
terraneo  , famoso  al  tempo  di  Cesare  per  avervi  in  trenta 
giorni  fatto  tagliare  e convertire  in  dodici  navi  il  le- 
gname di  quelle  vicine  boscaglie;  in  quello  di  Narbona, 
ove  un  giorno  approdavano  le  flotte  dell’ Oriente,  d'Af- 
frica,  di  Spagna  e di  Sicilia;  in  quello  di  Aigne-mortes, 
che  otturarono  poi  le  ammonticchiate  sabbie  del  Rodano, 
e in  quelli  di  Montpellier,  di  Tolone,  d'Antibo  c di  Frejus, 
ove  si  ricoverarono  un  tempo  le  navi  di  Augusto  ; e sul- 
I*  Oceano  in  quelli  di  Bordeaux,  di  Vannes,  e negli  altri  di 
Saintorge,  del  Poitou  e di  Corbillon  sulla  Loira  , detti 
anche  di  Nantes  e di  Blois. 

Più  celebre  però  fu  il  porto  di  Marsiglia  colla  città 
fondata  dai  Focesi , che  vi  portarono  il  genio  della  na- 
vigazione; per  cui  i Marsigliesi,  ricordandosi  che  i loro 
padri  a Focea  nell’ Eolia  avevano  per  nume  tutelare 
Minerva,  la  di  cui  testa  si  vedeva  come  Dea  di  Marsiglia 
anco  in  quella  città,  portato  avendo  trionfalmente  le  loro 
forze  navali  sulle  vicine  tene , e fondata  Nizza,  che  in 
greco  appunto  significa  vittoria , al  pari  dei  Rodiani  fe- 
cero delle  nautiche  leggi , c si  meritarono  la  stima  anche 
dei  Romani  colle  marittime  loro  spedizioni. 

Bisogna  però  che  dalla  signoria  romana  abbattuti  i Mar- 
sigliesi ed  i Galli  più  non  si  occupassero  di  proposito  della 
navigazione;  dacché  questa  non  solo  negletta,  ma  fu  ben 
anche  poco  conosciuta  sotto  la  prima  stirpe  dei  re  di 
Francia,  e non  fu  che  sotto  Carlo  Magno,  per  esten- 
dere e mantenere  i confini  del  vasto  suo  impero,  che  la 
marina  ivi  si  animò  e vi  stabili  dei  vascelli  armali 
guarda-coste , che  continuamente  incrociavano  alle  im- 
boccature dei  fiumi  ed  alle  coste  dei  mari. 

Nemmeno  i primi  re  Capetini  fecero  gran  cose  in  mare, 
tranne  le  già  rammentate  poco  felici  spedizioni  delle 
crociale,  all’epoca  delle  quali  sotto  s.  Luigi  IX  per  dare 
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maggiore  risalto  alla  sua  manna  si  cominciò  a collocare 
la  carica  di  ammiraglio  di  Francia  nel  rango  delle  prime 
dignità  del  regno;  perchè  pria  il  potere  d’  ammiraglio 
non  si  dava  che  per  una  determinata  commissione,  ed 
era  limitato  ad  una  costa  marittima  soltanto:  e se  l’ar- 
rogavano anche  i governatori  di  una  provincia  che  met- 
tesse al  mare. 

11  liberale  Francesco  I ed  Enrico  II  non  portarono  la 
marina  francese  in  modo  degno  di  quel  gran  regno,  che 
nelle  acque  dell’  Oceano  e del  Mediterraneo,  ove  vi  fu- 
rono delle  prese  c riprese  cogli  Inglesi  e coi  Fiamminghi , 
ed  ove  a favore  di  Paolo  IV  contro  di  Carlo  V si  man- 
darono nel  155^  alcune  galere  francesi  che  rimasero  poi 
nell’  inazione  a Civitavecchia.  In  mezzo  però  alle  sven- 
ture di  Francesco  I ed  ai  turbini  politici  clic  agitarono  la 
Francia  dopo  la  sua  morte,  non  si  abbandonarono  le 
occasioni  propizie  alla  navigazione.  Gettala  che  fu  nel 
i5o4  da  una  furiosa  tempesta  una  nave  di  pescatori 
bretoni  sulle  coste  del  Canadà,  vennero  quelle  tosto  ri- 
conosciute quattro  anni  dopo  dal  capitano  Tommaso  Al- 
berto di  Dieppe.  Messosi  poi  in  mare  nel  i5a5,  per  or- 
dine di  quel  principe,  Verrazzani  fiorentino,  e trovatosi 
un  passaggio  per  il  nord  al  mare  del  Sund , prese  di 
quelle'  terre  possesso  in  nome  del  re,  e le  chiamò  la 
Nuova-Francia,  e attesa  la  sua  morte,  solo  all’entrare  del- 
1’  altro  secolo  vi  si  stabilì  la  prima  colonia.  Ma  fra  il 
1680  e 1684  avvenne  la  scoperta  della  Luigiana  e del- 
1’  andamento  del  fiume  Mississipì , che  va  a scaricarsi 
nel  golfo  del  Messico  che  più  di  un  secolo  prima  era 
stato  conquistato  da  Fernando  Cortez. 

Anche  sotto  Enrico  III,  Carlo  IX  e Luigi  XIII,  non 
che  ai  tempi  di  Enrico  IV  la  navigazione  restò  affatto 
negletta,  e senza  la  ribellione  della  Rochelle,  lasciatasi 
infestare  dall’  eresia  per  esservisi  rifuggiti  gli  Ugonoti  sfug- 
giti alla  micidiale  giornata  di  s.  Bartolommeo,  non  si 
sarebbe  in  Francia  nemmeno  forse  parlato  nè  di  nautica 
nè  di  marina.  In  questa  spedizione  della  Rochelle  è ri- 
nomato l’ardimento  di  quel  Guascone,  uno  de’ suoi  sol- 


CAPÌTOLO  XXVI. 


346 

dati , il  quale , per  far  sapere  ai  comandanti  loro  fautori 
ed  al  suo  buon  principe  ili  quale  stato  fosse  quella  piazza, 
allora  assediata  dai  Francesi  medesimi,  passò  a nuoto 
dall’  isola  al  continente,  e di  là  come  un  pesce  tragit- 
tando in  mezzo  alle  nimiclie  navi,  intrepido  giunse  al 
suo  destino. 

Finalmente  quel  re  medesimo  che  per  amor  dei  suoi 
sudditi  loro  forniva  le  vettovaglie , visto  che  all’  assedio 
del  cardinale  di  Richelieu  non  si  arrendevano,  vi  andò 
egli  medesimo  il  3 aprile  1628,  e Luigi  XIII,  che,  come 
padre  de’  suoi  sudditi,  non  voleva  che  morissero  di  fame  , 
come  re  volendo  che  si  rendessero  all’  obbedienza  colla 
forza  della  sua  spada,  se  ne  impadronì,  e rese  solenni 
azioni  di  grazie  al  Dio  delle  battaglie  e delle  vittorie,  fece 
ritorno  a Parigi,  avendo  previamente  aggradita  dall’eser- 
cito la  seguente  iscrizione  : 

FVSIS  TERRA.  MAR1QVE  ANGLIS 
VlCTA  SVBD1TORVM  RIBELLANTI VM  PERVICACIA 
VERO  VERI  DEI  CVLTV  RESTITVTO 
OCEANO  COMPEDIBVS  VlNCTO 
RVPELLA  IN  DEDITIONEM  ACCEPTA 

DVBIVH  MA10R1  CLEMENTI AE  AN  F0RM1DIMS  EXEMPLO 
REGIBVS  AC  PRINCIBVS  FRVSTRA  CONI VRANTIBVS 
VICTOR  EXERCITVS. 

D.  O.  M.  ET  LVD.  XIII  GALLI ARVM,  NAVARAEQVE  REGI 
ILLYSTRISSIMO  PIO  IVSTO  TR1VMPHATORE 
HOC  MONVMENTVM  SACRAV1T 
PRINCIPI  DECVS,  HOSTIBVS  TERROR , POSTERIS  EXEMPLVM. 

Non  deesi  qui  passare  in  silenzio  il  famoso  atto  di 
navigazione  della  F rancia , uscito  a s.  Germano-in-La ye 
nell’ottobre  1626,  col  quale  soppressa  da  Luigi  XIII, 
per  consiglio  del  famoso  cardinale  Richelieu,  la  carica  di 
ammiraglio,  quell’avvedutissimo  porporato  fu  eletto  primo 
ministro  di  Stato,  capo  del  consiglio,  gran  maestro, 
capo  e soprantendente  generale  della  navigazione  e del 
commercio  di  Francia.  Se  non  che  rimasta  col  tempo 
vacante  questa  carica  per  la  morte  del  duca  di  Bcaufort, 
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Luigi  XIV  considerando  che  il  titolo  e le  funzioni  attri- 
buite a quella  marittima  carica  dall'editto  reale  che  la 
formò,  non  erano  abbastanza  grandi  per  potere,  coll’ au- 
torità e dignità  necessaria , comandare  le  considerabili 
forze  navali  che  egli  aveva  posto  in  mare,  col  suo  editto, 
fatto  pure  a s.  Germano  nel  novembre  1669,  ristabilì 
la  carica  di  ammiraglio,  nominandovi  il  conte  Luigi  di 
Vermandois,  e rettificò  l’atto  di  navigazione  francese  coi 
rinomati  suoi  marittimi  regolamenti  prescritti  colle  gene- 
rali ordinanze  dell'agosto  1G81  e i5  aprile  1689,  le  quali 
orinai  formano  gran  parte  del  diritto  pubblico  marittimo 
d’Europa.  Così  è che  un  gran  principe  dà  al  suo  secolo 
quell’impronto  di  gloria,  che  lo  fa  regnare  anche  nelle 
altre  nazioni,  e quel  movimento  alla  pubblica  ammini- 
strazione che  altri  non  sanno  nemmeno  itnaginare. 

Luigi  XIV  decorò  la  sua  ascesa  al  trono  con  un 
trionfo  marittimo  delle  sue  flotte  contro  gli  Spagnuoli 
n Cartagena , per  cui  si  è battuta  una  medaglia  rappre- 
sentante da  una  parte  una  corona  rostrale,  un  tridente, 
una  palma  ed  un  ramo  d’alloro  intrecciato,  e dall’altra 

3uella  città  con  una  flotta  in  lontananza , e colla  leggenda 
i buon  augurio  per  la  marina  francese  : Omcn  imperii 
maritimi  ; e nell’  esergo  Hispanis  victis  ad  Cartaginem 
novam,  MDCXL11J. 

Intanto  il  ben  istrutto  e coraggioso  ammiraglio  fran- 
cese De-Font,  o Fuente  , con  altri  capitani  navigatori 
s’inoltrò  nel  1640  nel  mare  del  sud  presso  l’isola  del- 
1’  equatore  , ov’  egli  scoprì  molte  terre  e pose  il  suo  nome 
al  lago  poco  lungi  della  Baja  di  Hudson  nell’America 
settentrionale,  come  si  vede  diffusamente  descritto  dal 
geografo  ingegnere  M.  De-l’Isle,  nella  sua  opera  pub- 
blicata a Parigi  nel  1735,  intitolata:  Nouvelles  Cartes  des 
Découvertes  de  V ammirai  De  Fonte,  et  autres  naviga- 
teurs  espagnols , portuguais , anglois,  hollandois , franqois 
et  russes,  dans  Ics  mers  septentrionales , avec  leur  expli- 
catioji , ecc. 

Anche  gli  affari  della  Chiesa  interessarono  la  marina 
francese,  nella  quale  il  cardinale  Mazarino,  primo  mini- 
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atro  del  regno,  per  il  suo  mal  umore  contro  di  Inno- 
cenzo X,  accolti  i Barberini,  nipoti  di  Urbano  Vili,  li 
protesse  con  lina  flotta , colla  quale  obbligò  la  Corte  di 
Roma  a seguire  le  di  lui  voglie,  e battè  sulle  coste  di 
Napoli  le  squadre  spagnuole , sconfitte  le  quali , i Napo- 
letani in  mezzo  delle  grida  di  viva  il  re,  al  diavolo  il 
cattivo  governo,  alla  testa  di  questo  portarono  il  pesci- 
vendolo Tommaso  Anielo,  detto  Mazaniello,  che  in  sette 
giorni  del  miserabile  suo  governo  non  avendo  che  messo 
a ferro  e fuoco  quelli  che  stimava  nemici  del  furibondo  suo 
sistema,  e facendo  cento  stranezze  e cento  nell’  ebbrezza  del 
suo  orgoglio  per  la  rapida  mutazione  di  sua  condizione, 
cadde  nel  pubblico  disprezzo , e fu  dal  duca  d’Arcos , che 
era  il  viceré,  fatto  assassinare,  senza  che  però  la  sua 
morte  facesse  estinguere  l’ odio  popolare  alla  dominazione 
spagnuola. 

Queste  spedizioni  per  altro  sul  mare  erano  di  troppo 
poca  importanza  per  dar  lustro  alla  marina  francese,  che 
obliliata  si  sarebbe  senza  lg  guerra  navale  sostenuta  dal 
bravo  cavaliere  di  Tourville  contro  gli  infedeli  nelle  acque 
di  Tunisi  e di  Algeri,  e contro  quei  temerarj  pirati  che 
insultavano  ad  ogni  tratto  la  bandiera  francese. 

Ricordato  intanto  a Luigi  XIV  il  progetto  fatto  ad 
Enrico  IV  di  riunire  i due  mari  sulle  coste  di  Lingua- 
doca  fino  alla  Garona  ed  ai  dintorni  di  Tolosa,  fu  scelto 
l’ ingegnere  Riquet  per  la  direzione  di  sì  grand’  opera  , 
che  fu  in  sedici  anni  ultimata  nel  1680;  e si  attivò  in 
quel  regno,  anche  per  consiglio  del  gran  Colbert  suo  primo 
ministro,  la  Compagnia  delle  Indie  orientali  ed  occidentali 
per  portare  su  tutti  i mari  del  mondo  un’  utile  e rispet- 
tabile navigazione , la  quale  fu  decorata  di  un  sigillo 
a blasone  con  un  globo  azzurro , sormontato  da  un  giglio 
col  motto  Fìorebo  quociwujue  Jcror,  coll’  emblema  della 
pace  e dell’abbondanza,  e di  un  altro  colla  leggenda 
Lud.  XIF  Fr.  et  Nav.  regis  sigillimi  ad  usura  supremi 
constili  Gallica  orientalis. 

Fece  anche  questo  principe  eseguire  una  navigazione 
e portare  una  colonia  al  Madagascar,  destinando  quel- 
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l'isola  ad  essere  l’emporio  del  commercio  di  lutto  l’Oriente, 
per  cui  si  è battuta  una  medaglia  rappresentante  all’uso 
antico  la  colonia  con  un  bue  gobbo,  della  figura  di  quelli 
dell’isola,  presso  ad  un  albero  ivi  comune,  colla  leggenda 
Colonia  Madagascarica , e nell’esergo  la  data  i665,  nel 
qual  anno  un’  altra  fu  battuta  coll’  imagine  di  un  va- 
scello a più  vele,  e colla  leggenda  Navigatio  restaurata, 
appunto  perchè  la  navigazione  francese,  spinta  nell’Àme- 
rica  sul  mare  del  nord  , all’  isola  di  Cayenne  presso 
all’ imboccatura  del  fiume  delle  Amazzoni,  acquistò  con 
quell’isola  eziandio  la  Guadalupa , la  Martinica,  san  Cri- 
stoforo, santa  Croce,  san  Bartolommeo  e santa  Lucia. 

E siccome  volevano  gli  Inglesi  mantenersi  l’ isola  di 
san  Cristoforo,  ivi  nel  22  agosto  166G  vennero  a gior- 
nata colla  flotta  francese,  comandata  dal  Sales,  nipote 
di  s.  Francesco,  che  riportata  su  di  loro  una  compiuta 
vittoria,  fu  onorato  di  una  medaglia  rappresentante  una 
donna  vestita  all’ americana  con  ai  piedi  lo  scudo  delle 
armi  d’Inghilterra,  ed  appoggiata  ad  uno  scudo  di  quelle 
di  Francia  colla  leggenda  Colonia  Francorum  stabilita  ; 
e nell’  esergo  Anglis  ex  insula  sancti  Chrislophori  extur- 
batis  itiGti. 

Mentre  così  la  navigazione  in  Europa  e nell’ America 
andava  prosperando,  venne  turbata  dalle  feroci  corse  di 
certi  corsari  avventurieri  detti  filibustieri , dalla  parola 
Jlibets,  cannotto,  o battello  peschereccio,  con  cui  comin- 
ciarono le  loro  corse,  che  avevano  il  loro  nido  in  Fran- 
cia, alle  sabbie  d’ Olona  sull’  Oceano  presso  alla  Rochclle, 
e che  con  inudita  audacia  assalivano  e battevano  vascelli 
e squadre  delle  loro  assai  più  annate  e numerose.  Il 
desio  di  gloria  per  altro  non  entrava  per  nulla  nello 
spirito  dei  filibustieri  animati  dalla  sola  avidità  del  gua- 
dagno ; per  cui  desolando  la  navigazione  ed  il  marittimo 
commercio  in  genere,  in  ispecie  assalivano  e battevano 
a preferenza  i bastimenti  spaglinoli  e portoghesi  eli’  essi 
riputavano  più  utili , per  le  immense  ricchezze  che  ivi 
rapivano,  alla  terribile  loro  pirateria.  Sebbene  quindi  la 
Francia  non  si  avvilisse  ad  impiegare  sul  mare  quegli  in- 
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trepidi  corsari,  pure  essa  ne  aveva  un  indiretto  vantaggio, 
perchè  gli  Spagnuoli  erano  obbligati  a maggiori  forze 
navali  per  loro  difesa,  e però  meno  turbata  rispettiva- 
mente rimaneva  la  navigazione  e la  marina  francese  sino 
al  Nuovo-Mondo.  Imperocché  i filibustieri  con  una  loro 
piccola  flotta  osarono  navigare  a San-Domingo,  a Cu- 
racao,  a Maracaibo  ed  alla  baja  di  Venezuela,  e dal- 
l'Orenoco  sino  a Vera  Cruz,  sempre  a danno  degli  Spa- 
gnuoli, i quali  perciò  vennero  contenti  colla  Francia  alla 
pace  di  Aix-la-Chapelle , tergiversata  poi  dagli  Olandesi 
colla  diffusione  fatta  nel  1670  di  due  medaglie  insultanti 
a Luigi  XIV,  per  aver  egli  scelto  per  suo  simbolo  il  sole,  e 
che  per  decenza  pubblica  gli  Stati-generali  fecero  imme- 
diatamente sopprimere.  Nell’ una  vi  era  l’Olanda  appog- 
giata su  di  un  trofeo,  e nel  rovescio  le  parole: 

Asserlis  le  gibus , emendatis  sacris, 

Adjutis,  dcfensis , 

Cvnsiliatis  regibus , vindicta  marium 
Liberiate,  pace  egregia, 

Virtute  armorum  parla 
Stabilita  orbis  europaei  quiete 
Numisma  hoc  status 
Fccdcrati  Belgii  cudi  J'ecerunt. 

L’altra  rappresentava  un  sole  sulla  testa  del  borgomastro 
di  Amsterdam,  colle  parole  in  conspectu  meo  stetit  sol, 
qual  novello  Giosuè  olandese  che  arrestò  le  conquiste 
del  re  di  Francia  coll’avere  maneggiata  la  pace  fra  la 
Spagna  e l’ imperatore. 

Degna  del  gran  Luigi  fu  la  sua  vendetta,  perchè  di- 
chiarata la  guerra  all'Olanda,  non  avendo  le  di  lei  flotte 
voluto  obbedire  ai  prudentissimi  comandi  del  valoroso 
ammiraglio  Rtiyler,  furono  dall'armata  navale  francese 
battute  a segno,  che  potè  quel  vittorioso  principe  far 
coniare  una  medaglia  nella  quale  stava  Nettuno  nel  suo 
carro  con  un  tridente  sull’Olanda  spaventata,  colla  leg- 
genda Victoria  navali s , e nell’esergo  la  data  1673;  ed 
un’altra  rappresentante  Luigi  XIV  nella  figura  del  sole, 
che,  dopo  avere  inalzate  le  nebbie  d’una  marea,  le  dis- 
sipa coi  suoi  raggi  e col  motto  : 
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J’ai  scu  les  élever , je  sqaurai  les  détruire  : 
c questo  simbolo  del  re  colle  parole  di  Giosuè  fu  esposto 
colle  parole: 

Butte  solerti,  o Josue,  si  stero , tempiis  adest. 

Gli  Olandesi  volendo  vendicare  quest’  onta  col  togliere 
alla  Francia  le  Caraibi  e le  Antille  alle  Indie  occidentali, 
vi  mandarono  il  valoroso  Ru  v ter  colla  loro  flotta , il  quale 
navigò  indarno  a San-Domingo  ed  alla  Martinica , ove  fu 
costretto  rimbarcarsi,  e mortificato  ritornarsene  a casa  ; e 
quella  colonia  consacrò  la  memoria  di  questo  avvenimento 
con  una  medaglia , ove  stava  un  trofeo  navale  e da  presso 
un  Americano  die  lo  riguardava  con  ammirazione  ; la 
fama  volava  per  disopra  con  una  corona  e colle  parole: 
Colonia  Francorum  Americana  victrix  ; e nell’esergo: 
Batavis  ad  Marlinicam  ccesis , ac  fugati s 1674. 

Queste  rivalità  delle  potenze  marittime  colla  Francia 
la  obbligavano  a far  correre  sui  mari  le  sue  flotte.  Di 
fatti  dovettero  da  Tolone  uscire  per  andare  in  Sicilia  a 
difendere  Messina  dalle  vessazioni  degli  Spagnuoli,  che 
seguitavano  a molestare  in  mare  le  navi  francesi , i quali 
avendo  quelli  battuti  e vinti  al  faro  di  quella  città,  fe- 
cero coniare  a Parigi  una  medaglia  sulla  quale  stava  la 
vittoria  a volo  con  delle  spiche  di  grano  in  una  mano 
ed  una  corona  nell’altra,  ed  in  lontananza  la  città,  il 
porto  ed  il  faro  di  Messina,  colla  leggenda:  Alimenta  Mcs- 
saruB,  ed  al  rovescio:  Hispanis  ad  fretum  Siculum  victis 
1675.  E perchè  gli  Spagnuoli  combinati  cogli  Olandesi 
si  posero  nuovamente  in  mare  nelle  stesse  acque  della  Si- 
cilia , ivi  furono  di  bel  nuovo  insieme  sconfitti  dalle  flotte 
di  Luigi  XIV , che  volle  serbata  la  rinomanza  di  questo 
glorioso  avvenimento  con  un’altra  medaglia  rappresen- 
tante una  galera  all’antica,  la  di  cui  poppa  era  ornata  di 
un  globo  con  tre  gigli,  su  cui  la  vittoria  volando  posava 
una  corona  colle  parole  : Victoria  Pano rrnitana,  e nel  ro- 
vescio: Deleta  hostiuni  classe  1676. 

Irrequieta  1’  Olanda  nelle  sue  navigazioni  a danno  della 
Francia,  fece  contro  di  lei  veleggiare  le  sue  squadre  a 
Cajenna , ma  appena  fu  presa  quest’isola,  i Francesi  la 
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ricuperarono  sotto  il  comando  dello  stesso  cavaliere  de 
Lczy  che  l’aveva  perduta,  e quest’azione  fu  onorata  da 
una  medaglia  con  un  Nettuno,  tenendo  nella  destra  un 
tridente  alzato  contro  un  forte,  e nella  sinistra  uno  sten- 
dardo sparso  di  fiorili  gigli  colla  leggenda  : Batavis  ccesis  , 
e nell’esergo  Cajana  recuperata  1 676.  Non  si  acquieta- 
rono perciò  i Batavi,  che  mossero  le  loro  antenne  a 
Granata  ed  all'isola  Tabago  nell’ America  settentrionale, 
ma  ivi  trovossi  la  loro  flotta  combattuta,  incendiata  e 
vinta  dalla  marina  francese,  in  onore  della  quale  apparve 
un’  altra  medaglia  rappresentante  la  vittoria  sulla  prora 
di  un  vascello  con  un  fulmine  nella  destra  ed  una  palma 
nella  sinistra  colla  leggenda  : Incensa  Batavorwn  classe  ; 
e nell’esergo:  Ad  insulam  Tabago  1677  ; ed  un’  altra 
pure  rappresentante  in  alto  il  forte  di  quell' isola  con 
una  bomba  che  vi  cade  dentro,  ed  al  basso  la  flotta 
francese  ordinata  in  battaglia,  ed  il  motto:  Tabagum 
expugnatiun. 

Persuasi  finalmente  anche  i fieri  Olandesi  della  verace 
gloria  di  Luigi  XIV,  che,  vittorioso  in  terra  ed  in  mare, 
era  sempre  pronto  ad  una  sincera  pace  coi  suoi  più  osti- 
nati nemici , pentiti  delle  fattegli  ingiurie , fecero  gli  Stati 
loro  generali  battere  una  medaglia  ove  quel  gran  prin- 
cipe era  rappresentato  in  busto  coll’elmo  in  testa,  coro- 
nato d’ alloro  e coll’  epigrafe  : Ludo  vie  ics  Magnus  orbis 
pacificator. 

Più  non  era  turbata  la  navigazione  che  dagli  infe- 
deli, e specialmente  dal  fiero  dey  d’Algeri  che  si  bat- 
teva, e ferocemente,  contro  le  flotte  di  Luigi  XIV,  il 
quale,  stanca  ormai  la  sofferenza  sua  di  tanti  oltraggi  fatti 
alle  sue  squadre  dal  barbaro  intrattabile  musulmano,  or- 
dinò il  bombardamento  di  quella  città.  E qui  merita  di  non 
essere  obblialo  che  nell’oscurità  della  notte,  soltanto 
tratto  tratto  feralmente  illuminata  dal  fuoco  delle  scop- 
piatiti bombe  francesi,  fu  il  capitano  di  Choiseul  preso 
colla  sua  scialuppa  caduta  fra  le  nemiche  navi , e trat- 
tato come  uno  schiavo,  fu  destinato  ad  essere  attaccato 
alla  bocca  di  un  cannone.  Già  era  quel  bravo  ufficiale 
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condotto  alla  crudele  esecuzione,  quando  fu  riconosciuto 
da  un  capitano  algerino,  che  fatto  prigioniero  nelle  corse 
dall'  ufficiale  francese , da  lui  era  stato  con  cortesia  trat- 
tato. Commosso  1*  Algerino  a tale  spettacolo , e visto  che 
riuscì  vano  ogni  suo  tentativo  per  salvarlo,  nell’atto  che 
sta  vasi  per  dare  il  fuoco  al  cannone,  gettossi  sul  cava- 
liere a corpo  perduto,  e voltosi  al  cannoniere  gli  disse: 
u Giacché  non  potei  salvare  il  mio  benefattore , tira  pure, 
che  avrò  almeno  la  consolazione  di  morir  con  lui  ». 
Alla  vista  di  questo  spettacolo  non  potè  reggere  alla  te- 
nerezza nemmeno  il  fiero  dey,  la  generosità  dell’ ufficiale 
eccitò  la  sua , e fece  grazia  a ChoiseuL  Se  non  che  la 
durezza  del  dey  continuò  a rifiutare  con  disprezzo  qua- 
lunque proposizione  di  resa,  sicché  egli  amò  meglio  es- 
sere sepolto  sotto  le  ruine  della  sua  città  che  domandare 
od  accettare  la  pace  a condizioni  ingrate  e dure  all’  in- 
domita sua  fierezza.  E questo  avvenimento , seguito  sotto 
il  comando  di  l\ì.  Du-Quesne,  e si  glorioso  alla  marina 
francese,  fu  decorato  di  una  medaglia  coll’effigie  di  Mi- 
nerva dea  del  valore  e della  prudenza , presentando  da 
una  mano  la  sua  egida  ad  un  corsaro  che  cade  ai  di  lei 
ginocchi  tutto  spaventato,  e dall’altra  tenendo  due  schiavi 
tutti  lieti  di  essere  liberati,  colle  parole:  Cives  a piratis 
recuperati , e nell’esergo  Algeria  fulminata  i683.  Traco- 
tanti però  quegli  indomiti  barbari  e corsari,  si  posero 
nuovamente  in  mare  : ma  visto  a prova  che  avrebbero 
rinnovate  le  terribili  disgrazie  eh’ essi  riportarono  Tanno 
precedente  dal  valore  francese,  se  ne  vennero  a chiedere 
al  trionfante  ammiraglio  di  Tourville  la  pace,  ehe  il  dey 
avrebbe  fatto  ratificare  dal  re  di  Francia  coll’invio  di  un 
suo  ambasciatore  a Versailles,  chiedendo  in  pari  tempo 
perdono  delle  ostilità  commesse  dagli  Algerini  contro  i 
Francesi;  e questo  fatto  fu  celebrato  con  altra  medaglia, 
ove  vedesi  l’ambasciatore  d’Algeri  prostrato  a piè  del  re, 
che  accorda  il  perdono  col  motto:  Affrica  supplex,  e 
nell’esergo:  Confecto  bello  piratico  1684. 

Non  cessavano  intanto  i nemici  della  gloria  francese  di 
turbare  segretamente  i mari,  e far  perciò  insorgere  le 
Amati,  liicer.  St.  T.  IV.  a3 
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repubbliche  le  più  rispettabili  nella  marina , con  dei  frivoli 
pretesti , come  avvenne  a quella  di  Genova , che  battuta 
-poi  dalle  ilotte  di  Luigi  XIV,  dovette  umiliarsi  a chie- 
dere da  lui  la  pace  coll’invio  del  doge  e quattro  sena- 
tori , da  Luigi  ricevuti  benignamente  a Versailles,  i quali 
furono  ben  consolati  di  sentire  che  egli  era  contento  e 
soddisfatto  di  quella  sommessione  della  repubbbea,  e 
che  come  gli  era  doluto  di  avere  avuto  motivo  di  mani- 
festare contro  di  loi  il  suo  malcontento,  egli  a lei  da- 
rebbe in  seguito  sicuri  contrassegni  del  suo  ritorno  alla 
primiera  stima  e benevolenza.  Due  medaglie  celebrarono 
questo  avventuroso  successo  ; ed  in  una  vedevasi  Genova 
« l’armala  navale  francese  in  battaglia,  e Giove  col  ful- 
mine alla  mano  e le  parole  : Vibrata  in  superbos  ful- 
mina , e ncll’esergo:  Genita  emendata  1684  ; e nell’altra 
stava  ritto  in  piedi  il  re  sull’ allo  gradino  del  trono 
con  dinanzi  a lui  il  doge  ed  i quattro  senatori  curvi  e 
supplicanti  colle  parole:  Genova  obsequens , e nell’esergo: 
Diua » legatiti • et  deprccator.  A questo  bombardamento 
l’ ammiraglio  M.  le  Bailli  de  la  Pailletier  imitando  gli 
antichi  si  servì  di  due  timoni  ai  suoi  vascelli,  l’uno  a 
prora  e l’altro  a poppa,  per  abbreviare  il  tempo  di  vi- 
rare a bordo  tjuando  era  inevitabile  di  presentare  il 
fianco  all' inimico:  e questa  celerità  è lutto  per  salvarti 
in  quei  cimenti  la  nave.  1 Turchi  stessi  ai  tempi  delle 
loro  conquiste  avevano  ripigliato  quest’uso,  già  da  secoli 
posto  in  obblio,  e reso  utile  al  maneggio  dei  lunghi  na- 
vigli nelle  marittime  evoluzioni. 

Nè  più  brillante  fu  la  spedizione  marittima  delle  squa- 
dre alleate  olandesi  ed  inglesi,  che  già  da  lungo  tempo 
si  arrogavano  l’impero  del  mare;  dacché  alle  spiagge 
stesse  della  Gran-13retagna  furono  quelle  dalla  flotta  tu 
Luigi  XIV  ballule  e sconce,  costrette  a ritirarsi  nei  loro 
porti  senza  più  avere  la  pretesa  di  angustiare  quelle  m 
Francia,  che  volle  nei  pubblici  monumenti  inaugurare 
una  grande  medaglia  rappresentante  un  ammasso  di  '•*' 
scelli  fracassati,  di  alberi  infranti,  di  lacere  bandiere,  de  e 
armi  d’ Inghilterra  e d’  Olanda , sormontato  da  un  trofeo 
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navale  colla  Vittoria  avente  in  una  mano  una  corona  di 
alloro  c nell’  altra  una  palma  colle  parole  d’ intorno  : 
Mersa  et  fugata  Anglorwn  et  tìatavorum  classe , e sotto 
Ad  oras  A nglia; , e nell’esergo  il  tipo  di  porti  e fortifi- 
cazioni marittime  con  una  nave  con  vele  latine,  e le  parole 
in  alto:  Portnuni  securitas , e sotto:  Quindecim  triremes 
in  Oceano.  MDCXC  . X . Julii. 

La  rivalità  di  sì  grandi  nazioni  non  cessò  per  questo; 
perchè  gli  Inglesi  non  isdegnarono  di  valersi  anche  dei 
filibustieri  della  Nuova-Inghilterra , e nell’ America  anda- 
vano facendo  delle  spedizioni  navali  a pregiudizio  dei 
dotninj  francesi.  Non  pertanto  navigavano  sollecite  le 
squadre  del  re  Luigi,  che,  per  illustrare  il  valore  dei 
suoi  marinai  alla  liberazione  di  Quebec  dall’ intrapresa 
inglese,  diè  il  soggetto  di  una  medaglia,  in  cui  quella 
città  era  figurata  in  una  donna  assisa  su  di  una  roccia, 
con  ai  piedi  delle  bandiere  colle  armi  d’Inghilterra,  e 
con  a sè  vicino  un  castoro,  animale  comune  nel  Canadà: 
sotto  il  masso  o scoglio  vi  era  il  fiume  San-Lorenzo 
appoggiato  ad  un’urna  colla  leggenda:  Francia  in  novo 
orbe  victriXj  e nell’esergo:  Kebeca  liberata.  MDCXC. 

Laonde  il  re  volendo  personalmente  ricompensare 
i suoi  ufficiali  e marinai  cotanto  distinti  nella  navi- 
gazione , ed  animare  col  suo  premio  d’ onore  il  loro 
zelo  e valore  anche  per  l’ avvenire , nell’  aprile  1 6g3 
istituì  per  gli  ufficiali  1!  ordine  militare  di  s.  Luigi  con 
una  costituzione  che  lo  rendeva  compatibile  con  quelli 
di  s.  Michele  e dello  Spirito  Santo,  e fece  ai  marinai 
per  bravura  più  distinti  distribuire  una  medaglia  rappre- 
sentante il  re  assiso  sulla  poppa  di  un  vascello,  con  un 
piloto  che  rispettoso  si  avanza  per  ricevere  da  lui  questa 
ricompensa  d’onore,  e le  parole:  Virluti  nautica;  prcemia 
data;  e nel  rovescio:  1693. 

Questi  monumenti  del  marittimo  valore  francese  pa- 
reva che  irritassero  le  rivalità  degli  Spagnuoli  e degli 
Inglesi,  che  già  famosi  in  vero  per  le  più  brillanti  navi- 
gazioni sui  mari  deH’antico  e nuovo  mondo,  non  lascia- 
vano occasione  di  venire  alle  prese  con  tutti  i modi  e 
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stratagemmi  anche  di  guerra  navale.  Questi  infatti  anche 
allora  fecero  preparare  una  macchina  infernale  per  at- 
tentare la  distruzione  delle  navi  e piazze  francesi,  e 
quelli  nell’ investirle  o nel  sostenere  i più  ostinati  asseti j, 
come  in  quello  di  Cartagena  nell’ America  meridionale, 
la  di  cui  presa  fece  troppo  onore  alla  marina  di  Francia, 
perchè  non  si  eternasse  anche  di  essa  la  memoria 
con  una  medaglia  rappresentante  quella  città  in  una 
femmina  coronata  di  torri , assisa  a piè  di  un  albero , che 
]>orta  il  coco,  e circondata  da  varj  preziosi  oggetti 
colla  leggenda  : Hispanorum  thesnuri  direpti,  e nell’  eser- 
go:  Cartago  Americanorwn  vi  capta  ir  Maii  MDCXCVII. 

Parvero  però  queste  gare  cessate  col  testamento  di 
Luigi  XIV,  che  nel  1700  dichiarò  re  di  Spagna  il  duca 
d’Anjou  col  nome  di  Filippo  V,  suo  abbiatico  e figlio 
del  Delfino  duca  di  Borgogna,  il  quale  per  la  pubblica 
tranquillità  avea  di  già  protestato  nel  consiglio  eli’  egli 
era  ben  contento  di  poter  dire  tutto  il  tempo  del  viver 
suo:  11  re  mio  padre:  il  re  mio  figlio.  Ma  perchè  all’op- 
posto l'arciduca  Carlo  era  stato  riconosciuto  re  di  Spa- 
gna dall’imperatore  suo  padre  e dagli  alleati,  per  quella 
successione  arse  di  nuovo  la  guerra  più  grande  nei  prin- 
cipi d’Europa,  nella  quale  le  flotte  contendenti  non  fa- 
cevano che  veleggiare  da  una  piazza  ad  tm’  altra , non 
tanto  in  questi  mari,  ma  eziandio  in  quelli  dell’ Affrica 
e dell’  America.  Finalmente  la  presa  delle  più  importanti 
isole  del  Mediterraneo  fatta  nel  1715  dagli  Spagnuoli 
mise  il  sigillo  alla  tranquillità  della  Spagna  e dell’  Europa 
intiera,  ed  il  termine  ad  una  lunga  e sanguinosa  guerra, 
nella  quale  una  lega  formata  in  apparenza  a favore  della 
casa  d’Austria,  ma  realmente  per  ismenibrarne  la  mo- 
narchia, ben  riuscì  in  questo  politico  divisamente. 

Non  tutte  per  altro  le  grandi  potenze  marittime  d’Eu- 
ropa ebbero  parte  alla  guerra  ed  alla  pace  che  regolò 
gli  Stati  delle  altre  nazioni  belligeranti.  Le  repubbliche 
di  Venezia  e Genova,  non  che  le  monarchie  ili  Dani- 
marca e Svezia  furono  a quella  lega  straniere.  Eppure 
già  nella  navigazione  e nella  marina  facevano  rispettare 
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le  loro  bandiere,  ed  erano  a portata  di  dare  colle  loro 
forze  navali  una  preponderanza  nella  politica  bilancia  dei 
due  partiti. 

Narrano  infatti  i fasti  marittimi,  che  i Danesi  sotto 
Frotone  III,  ventottesimo  loro  re,  ai  tempi  della  nascita 
di  Gesù  Cristo,  avevano  dei  marini  tanto  abili,  che 
come  maghi  comandavano  ai  venti  e alle  onde,  e pochi 
secoli  dopo  colla  loro  marina  hanno  sommessa  tre  volte 
1’  Irlanda , dieci  l’ Inghilterra , ov’ebbero  quattro  dei  lóro 
re , domati  quattro  volte  gli  Schiavoni , e resa  loro 
tributaria  la  Svezia  e dipendente  la  Norvegia.  Nei  meno 
rimoli  tempi  colla  navigazione  portarono  pure  il  terrore 
e le  conquiste  non  solo  in  Europa,  in  Olanda,  nella  Nor- 
mandia, nella  Spagna,  in  Italia  ed  in  Costantinopoli i 
ma  eziandio  nell'America,  nelle  Indie  occidentali,  alle  isol$ 
Caribee,  alla  Guinea  e ad  altre  isole  delle  Indie  orien- 
tali sulle  coste  del  CoromandeL 

Waldemaro  re  di  Danimarca  ebbe  colle  navali  sue  va- 
lorose flotte  di  dugentosessanta  vascelli  verso  la  metà 
del  secolo  XII  a liberare  i mari  dalle  corse  e dalle  ra- 
pine degli  Slavi  e dei  Vandali  , e da  altri  pirati  che 
formidabili  e numerosi  turbavano  la  navigazione.  Ca- 
nuto suo  figlio  dovette  misurarsi  colle  squadre  dell’impe- 
ratore Federico  Barbarossa:  e con  una  sua  flotta  condotta 
dall’intrepido  Assalonne,  arcivescovo  di  Lunden,  obbligò 
i vascelli  degli  animosi  Pomerani  a gettarsi  colle  loro 
armi  in  mare  per  sottrarsi  alle  prese  di  quel  gran  capi- 
tano, in  di  cui  potere  cadde  tutta  la  nemica  flotta. 

Un  secolo  dopo  l'Ansa , o sia  Unione  teutonica  delle 
città  dette  Anseatiche,  abbinate  come  per  diritto  di  citta- 
dinanza, faceva  fiorire  a Lubccca,  Brunswik,  Danzica, 
Colonia  ed  altre  città  marittime  del  Baltico,  il  loro  com- 
mercio. Furono  esse  in  guerra  con  Valdemaro,  che  confe- 
derate assalirono  fino  in  Copenaghen  ; ma  egli  col  nautico 
suo  valore  le  mise  alla  ragione,  e fece  anzi  con  esse  un 
trattato  di  pace  e di  commercio.  E sebbene  colle  sue 
conquiste  avesse  concitata  contro  di  sè  nel  i364  colla 
nobiltà  di  Jutland  i principi  e popoli  vicini,  e non  avesse 
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trovalo  presso  di  Gregorio  XI  quella  protezione  che  cre- 
deva meritarsi  dal  santo  Padre  un  principe  cristiano , si 
liberò  da  tanta  briga  col  suo  coraggio  e colla  media- 
cione  dell’  imperatore,  e scrisse  al  papa  la  seguente 
lettera  : Waldcmarus  rcx  V Rom.  pontifici  salutem , vitam 
habcmus  a Deo , regnuni  ab  incolis , divitias  a parcntibus  , 
Jidern  vero  a tuis  pnedecessoribus , quam  si  nobis  non 
J'avcs  j rcmiltimus  per  prwsentes.  Vale. 

L’ unica  sua  figlia  Margarita  nel  1 385  riunì  nel  suo  capo 
la  corona  di  Danimarca  e Norvegia,  ed  a lei  fu  pure  offerta 
anche  quella  di  Svezia,  e dal  clero  e dal  popolo  venne  sa- 
lutata regina , che  3 dir  vero  pubblicò  degli  utili  rego- 
lamenti per  La  marina,  migliorando  i porti,  o fondan- 
done dei  nuovi , con  leggi  favorevoli  ad  accettare  abili  e 
probi  marinai  e negozianti  esteri,  ma  severe  e penali 
contro  i pirati  : e stabilì  a Jutland  un  prefetto  marittimo 
ed  un  giudice  supremo  per  fare  quelli  e queste  rigoro- 
samente eseguire. 

Ma  perchè  sotto  principi  debob,  o crudeli,  abbietti  nel- 
l’infortunio e fieri  nella  prosperità,  tutto  va  in  ruina,  in 
circa  due  secob  venne  meno  a fronte  di  quella  delle  città 
Anseatiche  la  marina  di  Svezia  e Danimarca  sotto  il  figho 
di  Giovanni , quel  Cristiemo  che  Dio  aveva  nella  sua  collera 
dato  a quei  due  regni,  i quali  per  la  vile  sua  fuga  e la 
sua  supeiba  condotta  si  divisero  l'uno  al  duca  d’Holtstein 
e l’altro  a Gustavo  Erich , avo  del  gran  Gustavo  Adolfo, 
padre  della  troppo  celebre  Maria  Cristina.  Approfittarono 
1 Novatori  di  queste  politiche  turbolenze;  ed  il  lutera- 
nismo s’  introdusse  nella  Svezia  e nella  Danimarca , ove, 
anzi  che  la  pacifica  navigazione,  tutta  vi  ardea  la  bellica 
marina.  Ma  Carlo  Gustavo,  cui  la  capricciosa  ed  incostante 
Cristina  aveva  lasciato  la  corona  eh  Svezia , imitando  la 
condotta  di  Scipione  che  salvò  Roma  attaccando  Car- 
tagine con  una  forte  marina,  portò  la  sua  flotta  in  Da- 
nimarca , e cominciate  le  ostilità  sull’  Holstein , vi  fece 
rapide  conquiste.  Questo  bravo  principe  fece  così  vedere 
all'Europa  ch’egli  non  era  degenere  dai  primi  Svedesi, 
che  usciti  dai  ghiacciati  loro  climi  per  aprirsi  colle  loro 
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navi  un  passaggio  a.  regioni  più  dolci  e più  temperate, 
fatto  avevano  nella  Sicilia  , nell’Egitto  e nell’Asia  le  prime 
loro  conquiste , facendo  provare  in  pari  tempo  ni  Romani 
stessi  la  marittima  loro  possanza,  sottoporre  alle  loro  leggi, 
alle  stesse  loro  costumanze  la  gran  Bretagna  e la  Nor- 
mandia, e poi-tare  più  di  una  volta  il  terrore  sulle  coste 
e nel  seno  delle  antiche  Gallie  e della  moderna  Francia! 
I numerosi  ed  fìttimi  loro  porti , la  bella  forma  e quan- 
tità dei  loro  vascelli,  le  loro  saggie  nautiche  leggi  e le 
loro  spedite  evoluzioni  navali  erano  i frutti  della  somma 
cura  che  gli  Svedesi  avevano  posto  a formare  una  forte 
e sicura  navigazione.  > 

Dobbiamo  qui  riferire  a gloria  di  quell’  Erich , detto 
1’  Eloquente  per  l’arte  di  guadagnare  i cuori  e di  per- 
suadere le  menti  colla  forza  e colla  dolcezza  delle  sue  pa- 
role, che  per  liberare  il  mare  del  Sund  da  una  flotta  di  cor- 
sari che  infestavano  le  coste  e turbavano  la  navigazione 
ed  il  commercio,  ricorse  allo  stratagemma  di  montare 
egli  un  vascello,  collocandone  sette  altri  verso  le  coste, 
carichi  di  alte  e frondeggianti  piante,  sicché  i pirati,  rite- 
nutele per  la  fronte  naturale  di  una  foresta  alle  rive  del 
mare,  diedero  la  caccia  a quel  vascello  che  lo  credevano 
solo  ed  isolato,  e lo  inseguirono  fino  all’ imboscata,  ove 
ad  un  colpo  i vascelli  furono  smascherati  ai  pirati , gli 
invilupparono,  loro  presero  selle  navi  e li  caricarono  di 
catene,  lasciando  ai  posteri  del  Nord  un  coraggioso  esem- 

1)io , che  a mille  tratti  si  legge  ripetuto  nelle  marittime 
oro  storie. 

Di  più:  se  quelle  dicono  il  vero,  la  navigazione  svedese 
sarebbe  la  più  antica  d’Europa  ; perchè  narrano  che 
quei  ghiacciati  climi  furono  conosciuti  poco  dopo  il  di- 
luvio, come  lo  attcsta  un  grave  ed  erudito  scrittore,  il 
barone  Samuele  di  Pufi'endorf,  se  questi  non  fosse  per 
avventura  sospetto  per  avere  scritto  nella  Svezia  non 
senza  favore  per  quella  nazione. 

11  gran  Gustavo  però,  che  nella  guerra  contro  l’ Ale- 
magna  fu  ucciso  alla  battaglia  di  Lutzen  dopo  tanti 
prodigj  di  valore,  coronato  dalla  vittoria , fece  bensì  dèlie 
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azioni  memorabili,  ma  nè  la  naviga  rione,  nè  la  marina 
v'ebbero  parte  alcuna.  Ed  invece  la  bizzarra  ed  intrepida 
stia  figlia  Cristina,  montata  al  trono  d’ anni  sei , tutt'anco 
•otto  la  tutela  del  senato,  all’età  di  diciotto  anni  nel 
1644  colla  sua  flotta  seppe  coll’opera  di  prodi  uflìciali 
battere  quella  di  Danimarca  alle  coste  dell*  Holstein , ove 

10  stesso  re  Cristiemo  rimase  ferito  nel  navale  com- 
battimento, e portare  i suoi  trionfi  nelle  onde  del  Sund, 
nell’atto  stesso  che  le  sue  armi  erano  vittoriose  in  terra 
contro  l’imperatore  nella  Germania.  Peccato  che  questa 
illustre  principessa  nell’abbandonare  il  luteranismo  ed  ab- 
dicarsi insieme  dal  regno  a favore  di  Carlo  Gustavo  suo 
cugino , per  ritornare  pubblicamente  colla  professione 
fatta  in  lnspruk  alla  comunione  romana,  e nella  tran- 
quillità del  suo  spirito  tutta  dedicarsi  all’amore  delle 
belle  lettere,  abbia  poi  in  certo  modo  oscurata  la  sua  gloria 
con  azioni,  che,  nel  suo  soggiorno  di  Fontainebleau  e di 
Roma,  ove  mori  nel  1688,  appalesavano  la  leggerezza  ed 
incostanza  del  capriccioso  suo  carattere  ! 

Sotto  Carlo  XI  fu  più  volte  infelice  la  marina  svedese, 
ed  abbisognò  spesso  della  pace  per  restaurarla.  E comun- 
que all’  entrare  del  secolo  XV11I  avcss’  egli  messo  alle 
onde  il  più  gran  vascello  che  fino  allora  fosse  comparso 
in  Europa , di  centoventotto  pezzi  di  cannone,  con  altri 
molti  pure  di  grossa  portata , anche  per  il  suo  genio 
piuttosto  di  principe  pacifico  che  di  conquistatore  ; pure 
altro  non  fece  colla  bellica  sua  marina , che  ridurre  Ù re 
danese  suo  rivale  alla  necessità  di  cessare  dalle  sue  ostilità 
per  accettare  la  pace. 

Ma  anche  Carlo  XII , forse  più  bravo  soldato  che 
prudente  generale,  misuratosi  colle  annate  di  Pietro  I 

11  Grande  di  Moscovia,  per  far  succedere  Giacomo  So- 
bieski  al  valoroso  Giovanni  Sobieski  nel  trono  di  Polo- 
nia, dopo  di  avere  colle  sue  flotte  nulla  potuto  fare 
contro  le  nemiche  squadre  nel  Baltico,  riportò  la  sua 
disfatta  a Pultava,  che  l’obbligò  a ritirarsi  a Bender 
e ricevere  dai  Turchi  asilo.  Non  fu  perciò  compiuta 
sul  mare  la  sua  ruina  , che  anzi  le  squadre  svedesi 
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batterono  le  navi  danesi  non  meno,  ma  eziandio  quelle 
dello  czar  c del  re  Augusto  , già  elettore  di  Sassonia  , 
le  quali  combinate  , approfittando  della  calamità , della 
assenza  e della  fuga  di  Carlo  Xll,  e che  perciò  credevano 
perduto , aveano  insieme  unite  galere , galeotte  a bombe 
e vascelli  per  fare  una  discesa  nella  Scania.  Sarebbe 
anche  stata  più  fatale  allo  czar  l’ armata  ottomana  messa 
con  trecento  mila  uomini  su  di  una  flotta  di  trecento 
vele  nel  mar  Nero  a difesa  di  Carlo,  da  lui  negoziata  a 
Bender,  se  Pietro  non  avesse  saputo  rendere  vani  questi 
grandiosi  preparativi,  guadagnando  il  gran  visir,  e re- 
stituendo il  forte  di  Azof  al  gran  Signore.  La  rapidità 
colla  quale  Carlo  ritornò  ne'  suoi  Stati  fu  tale , che  il 
governatore  di  Stokolma  aveva  delle  difficoltà  ad  aprirgli 
le  porte  la  notte  del  aa  novembre  1715;  ed  invece  di 
prendere  quel  riposo  che  richiedevano  le  lunghe  e continue 
sue  fatiche,  fissò  tosto  la  sua  attenzione  spila  marina  , nella 
quale  egli  fece  dei  provvidi  regolamenti , ben  vedendo  i 
preparativi  dei  Moscoviti  per  attaccarlo  sulle  coste  di 
Finlandia,  mentre  dal  Baltico  dovevano  rivolgere  contro 
di  lui  le  loro  antenne  la  Prussia  e l’ Inghilterra.  Ma  tre 
anni  dopo  la  sua  morte,  che  riportò  da  un  colpo  di 
cannone  aU’età  di  trentasette  anni  al  fatale  assedio  di 
Frederikstad  nella  Norvegia,  Uberò  sè  stesso  ed  i suoi 
nemici  da  tante  belliche  cure. 

Troppo  infatti  si  era  lusingato  lo  czar  di  avere  l’im- 
pero del  Baltico,  per  cui  egli  stesso  rimase  in  mare  al 
comando  della  vanguardia:  ma  con  tutte  le  navali  sue 
forze  non  potè  fare  più  di  una  discesa  nell'isola  di  Aland 
ch’egli  abbandonò  per  ritornare  trionfante  a Pietroburgo, 
ove  fu  salutato  da  centocinquanta  colpi  di  cannone.  Vi  en- 
trò sotto  un  arco  di  trionfo  coll’emblema  di  un’  aquila  russa 
che  si  gettava  su  di  un  elefante,  alludendo  alla  fregata  sve- 
dese di  questo  nome  col  motto  : Aquila  non  capii  muscas , 
e passò  nella  cittadella  colla  guarnigione  schierata , ac- 
compagnato dai  prigionieri  svedesi , e circondato  dalle 
bandiere  loro  prese.  Si  fece  anche  lo  czar  rappresentare 
come  un  contrammiraglio  dinanzi  ad  un  trono,  sul  quale 
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stava  assiso  un  signore  che  faceva  le  funzioni  di  czar, 
e dichiarava  Pietro  I vice-ammiraglio  per  gli  importanti 
servigi  eli’  egli  sul  mare  aveva  resi  alla  patria. 

E sebbene  Eleonora,  sorella  di  Carlo,  moglie  del  prin- 
cipe ereditario  di  Assia-Cassel,  appena  coronata  regina 
di  Svezia  avesse  prima  cura  della  navigazione  e del  com- 
mercio; pure  le  flotte  russe  erano  già  sì  agguerrite  e forti, 
che  nel  golfo  di  Finlandia , prese  le  navi  svedesi , le  me- 
narono in  trionfo  a Pietroburgo,  ove  si  fece  battere,  per 
serbarne  la  ricordanza , una  medaglia  rappresentante  da 
una  parte  il  busto  dello  czar,  e dall’altra  un  combatti- 
mento navale , colla  iscrizione  russa  : La  condotta  ed  il 
valore  sorpassarono  tutti  gli  ostacoli. 

Appena  però  quella  brava  principessa  seppe  far  ces- 
sare colla  pace  tutte  le  ostilità,  si  vide  liberata  dal  più 
vicino  e grande  dei  suoi  nemici  colla  morte  dell’impe- 
ratore delle  Russie,  avvenuta  dopo  dieci  giorni  di  malat- 
tia nell’ 8 febbrajo  17:25,  quel  principe  che,  uscito  dalla 
barbarie  sua  natia,  colla  vastità  del  suo  genio  e colla 
grandezza  delle  sue  viste  e la  nobiltà  delle  azioni  giusta- 
mente meritò  il  nome  di  Grande  in  quel  tempo  in  cui  sen- 
za del  viver  suo  e del  suo  regno  nulla  di  glorioso  avevano 
le  storie  a dire  dei  Moscoviti.  Da  quell’epoca  fortunata 
la  Moscovia  aprì  la  navigazione  da  Pietroburgo  sul  golfo 
di  Finlandia  ad  Astracan  fino  al  mar  Caspio,  e da  là  alle 
più  lontane  Indie , alla  Cina  ed  alle  altre  regioni  più  fer- 
tili dell’  Asia.  Pare  che  nell’  ordine  della  Provvidenza 
questo  gran  principe  fosse  stato  come  Ciro  ed  Alessandro 
predetto  o profetizzato,  poiché  M.  Huet  nella  sua  storia, 
scritta  per  ordine  del  gran  Colbert,  della  navigazione  e 
del  commercio  degli  antichi,  parlando  dei  Moscoviti,  così 
si  esprime:  « S ii  s’élevait  quelque  jour  panni  eux  un 
« prince,  qui  fa^onnàt  leur  esprit  feroce  et  leurs  rnoeurs 
« aspres  et  insociables,  et  qui  se  servit  utilement  de  leur 
« multitude,  cettc  nation  deviendroit  formidable  à tous 
« ses  voisins.  » 

Non  vi  è maraviglia  se  nella  navigazione  c nella  ma- 
rina i Russi  ebbero  poi  tanto  a prosperare,  dacché  avendo 
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Pietro  I,  per  suggerimento  di  un  francese  negoziante  di 
Orleans,  Pietro  Galatin,  introdotte  le  caravane  dalla  Mo- 
scovia  alla  Cina,  venne  aumentata  la  forza  navale  a segno 
che  nei  1729  già  vi  erano  nell’arsenale  di  Pietroburgo 
tre  mila  cannoni  di  ferro,  mille  e trecento  di  bronzo  ed 
una  proporzionata  quantità  di  mortari  e bombe  èd  altri 
bellici  strumenti,  e nel  porto  dodici  fregate,  quarantasei 
grosse  galere  e sessanta  bastimenti:  a Cronstadt  trentasei 
vascelli  di  linea  e quattro  fregate,  a Revel  sedici  vascelli 
di  linea , e sul  Caspio  ventidue  vele.  A quanta  possanza 

tioi  sia  giunta  la  marina  russa  negli  ultimi  tempi,  ben  ce 
o additano  le  gloriose  marittime  spedizioni  in  Europa  ed 
in  Asia  di  Nicolò  I contro  l’ intrepido  e dignitoso  ancora 
nella  sua  barbarie  Mahomud  11,  attualmente  reggente 
l'ottomano  impero  (1). 


(1)  Forse  marittime  di  diversi  Stati. 

181 1. 

Francia.  — Vascelli  60.  Fregate  4<>* 
Altri  piccoli  legni  191.  — Totale,  agi 
legni , con  7000  cannoni  e 100, 236  ma- 
rinai e militari. 

Sftagna,  avanti  P ultima  tua  rivolu- 
zione , cioè  in  Europa , Asia  ed  Affrica. 
— Vascelli  5x  Fregate  4°*  Altri  pic- 
coli legni  200.  — Totale,  292  legni , 
con  8000  cannoni  e 02,896  marina)  e 
militari. 

Danimarca.  •—  Vascelli  1 . Fregate  2. 
Altri  piccoli  legni  >4-  — Totale,  17 
legni,  con  191  cannoni  e 5ooo  marina j 
e soldati. 

liussia  , Europa,  Asia  ed  America.  — 
Vascelli  32.  Fregate  18.  Altri  piccoli 
legni  296.  — Totale,  346  legni,  con 
44'^8  cannoni  e 35,776  marinaj  e sol- 
dati, senza  contare  i legni  preai  nella 
Finlandia. 

Gran-Bretaana , durante  la  guerra  colla 
Francia.  — Vascelli  261.  Fregate  264* 
Scialuppe  di  5o  cannoni  25.  Altri  pic- 
coli legni  62C) , cou  28,000  cannoni  e 
1 80,000  marinaj  e soldati,  oltre  i legni 
resi  in  Danimarca,  cioè:  vascelli  18. 

regate  »8.  Altre  navi  minori  3i  , con 
1990  cannoni.  — Totale  legni  1246,  cou 
29,990  cannoni. 

Brasile.  — Vascelli  10.  Fregate  10.  — 
Totale,  20  legni,  ed  altre  piccole  navi. 


Stati ‘l/niti  tf  America.  — Vascelli  10. 
Fregate  8.  Altri  piccoli  legni  70.  — 
Totale,  88  legni. 

1818. 

Austria.  — Vascelli  8.  Fregate  7.  Altri 

ticeoli  legni  i5.  — Totale,  3o  legni, 
ul  Danubio  vi  è nna  ilottiglia  apposita. 
Ilussia.  — Vascelli  32.  Fregate  28. 
Altri  piccoli  legni  229.  —Totale,  289 
legni , con  4^4®  cannoni. 

Francia.  — Vascelli  4*'-  Fregate  3o. 
— Totale,  70  legni,  oltre  molti  altri 
piccoli  legni. 

Gran  Bretagna.  — Vascelli  218.  Fre- 
gate 209.  Altri  piccoli  legni  3gi  , con 
cannoni  i5,5ooe  171,540  marinaj  e sol- 
dati. Totale,  legni  818,  con  i5,5oo 
cannoni. 

Spagna.  — Vascelli  8.  Fregate  1 5. 
Altri  piccoli  l^jni  64.  — Totale , 87 
legni. 

Portogallo.  — Vascelli  9.  Fregate  16. 
— Totale , 32  legni. 

Paesi  Bassi  — Vascelli  10.  Fregate 
8 — Totale,  18  legni,  oltre  al Lri  pic- 
coli. 

Svezia  e Norvegia.  — Vascelli  20. 
Fregate  16.  Altri  piccoli  legni  84.  — 
Totale  , tao  legni. 

Pegno  delle  Due  Sicilie.  — Vascelli 
2.  Fregate  5.  Corvette  3.  — Totale, 
io  legni , oltre  altri  piccoli  legni. 
Turchia.  — Vascelli  20.  Fregate  i5. 
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La  spedizione  nell'  Egitto  di  Bonaparte  vuole  pure 
considerarsi  coinè  una  prodigiosa  navigazione,  dacché 
entrata  in  mare  a Tolone  nel  dieci  inaggio  1798,  in 
quarantanove  giorni  approdò  alla  munitissima  di  forti 
isola  di  Malta  e la  conquistò:  e passata  salva  dalla  ne- 
mica flotta  inglese , che  era  diretta  dal  celebre  Nelson 
per  assalire  la  francese,  e più  ancora  la  persona  di  Na- 
poleone Bonaparte,  lungo  l’isola  di  Creta,  ove  alquanto 
si  ristette  dopo  le  già  fuggite  strette  di  Rodi  e Sira- 
cusa , nel  ventinove  giugno  si  presentò  al  porto  di  Ales- 
sandria , e scese  vincitrice  alla  città  dei  Tolomei.  Ivi 
sotto  alle  piramidi  del  Cairo  la  vittoria  sui  mammalucchi 
valse  a Bonaparte  il  titolo  orientale  di  Sultan  Kibir,  o 
re  del  fuoco ; perchè  appunto  fulmine  di  guerra  era  egli 
stato  a quella  prima  cavalleria  del  mondo.  Ma  alla  fortuna 
di  quel  rinomato  capitano  una  terribile  sventura  era  dal 
destino  preparala  nella  famosa  cala  di  Aboukir,  ove  erasi 
ancorata  la  sua  flotta  comandata  daH  ainmiraglio  Bruyes 


Altri  piccoli  legni  3a.  — Totale  , 67 
legni. 

l8ag. 

Gran-Bretagna.  — Vascelli  da  80  a 
ìao  cannoni  , 54  ; da  74  a 7®»  77*  Fre- 
gate , da  5o  a 60  , 37  ; da  4a  a 4®  » 

in.  Corvette,  da  10  a 38,  173.  Bricb 
*58.  — Totale,  610  legni  e 33,930 
cannoni. 

Francia , secondo  lo  specchio  presen- 
tato dal  ministro  nel  1839.  — Vascelli , 
33.  Fregate  4>*  Legni  piccoli  (appros- 
simativamente , non  essendo  il  loro  nu- 
mero indicato  nello  specchio  ) , 148.  — 
Totale,  333  legni  c 7340  cannoni. 

Russia  ( giusta  il  Magazzino  navale 
e militare , il  Courier  de  Smyme  ed  il 
Journal  dei  PcUats  del  marzo  1839').  — 
I.  Nel  Mediterraneo  , vascelli  8.  Fre- 
gate 7.  Bricb  4*  — Totale,  19  legni 
c 1003  cannoni.  — II.  Nel  Mar  Nero, 
vascelli  9.  Fregate  5.  Corvette  38.  — 
Totale,  4a  In?11*  c i55o  cannoni.  — 
Oltre  a ciò  sono  da  calcolarsi  nei  porti 
30  legni  cT  ogni  specie , parte  in  disar- 
mamento , parte  in  costruzione,  con 
3oo  cannoni.  Quindi  la  Russia  possiede 
in  totale  81  bastimenti  e 3o53  c-anuoni. 


Paesi-Bassi.  Questo  regno  possedeva 
nel  maggio  1839  in  servigio  attivo  3o 
legni  (fra  i quali  13  vascelli)  con  730 
cannoni,  e 6a  collo  stesso  numero  di 
cannoni  in  disarmamento.  Quindi  in 
totale,  93  legni  e i44°  cannoni. 

Svezia  e iVorvegw.  Possedevano,  giusta 
il  Foglio  militare  ni  li  trinco  , nel  1 836  , 
legni  373  ( fra  i quali  a aoli  .vascelli  ) 
con  3343  cannoni. 

Spagna.  Giusta  il  Bulletin  dei  scien. 
miht.  del  1838  , possedeva  6 vascelli  ? 
13  fregate,  94  altri  legni,  13  diversi 
in  cantiere;  in  tntto  134  bastimenti; 
calcolandone  la  portata  in  cannoni , come 
quella  dei  legni  inglesi , avrebbero  1930 
cannoni  circa. 

Portogallo.  Giusta  il  Foglio  militate 
austriaco  del  1836,  vascelli  da  74, 
a;  fregate  da  45,  6;  corvette  da  ao  , 
7;  brich  da  18,  3;  piccoli  legni  da 
10, 6.  — Totale  a3  bastimenti  e 65o 
cannoni. 

Turchia , prima  della  battaglia  di  Na- 
varino , ao  vascelli , i5  fregate  f 3a  legni 
minori.  — Totale,  67  legni  c 31 5G 
cannoni. 


Digitized  by  Google 


'NAVIGAZIONE. 


365 

valentissimo  ufficiale  di  mare,  il  quale  colpito  da  una 
palla  di  cannone  morì  sulla  propria  nave  incendiata , ri- 
fiutando ogni  suo  trasporto  colle  ullime  parole,  che  « un 
ammiraglio  francese  dee  morire  sul  banco  della  sua  nave  » , 
ove  in  mezzo  al  valor  francese  vide  la  sua  flotta  distrutta 
da  quella  diretta  dal  formidabile  ammiraglio  Orazio  Nel- 
son. Ivi/anco  Napoleone  nel  primo  agosto  1798  si  trovò  a 
questo  alui  tremendo  combattimento  del  Nilo,  nel  quale, 
per  una  rimarcabile  circostanza,  quel  Bellorofonle  che,  rotti 
i suoi  tre  alberi  colla  perdita  di  oltre  un  terzo  del  suo  equi- 
paggio, stava  per  essere  colato  a fondo,  se  i rimasti  marinai 
inglesi , domandando  di  arrendersi  ai  francesi,  non  avessero 
a questi  fatto  cessare  il  fuoco,  fu  salvato  allora  per  tras- 
portarlo diciassette  anni  dopo  prigioniero  e vinto  all’  isola 
sant’  Elena.  In  quella  famosa  battaglia  tredici  navi  di 
fila  e quattro  fregate  erano  francesi,  tredici  navi  pure 
di  fila  ed  un  vascello  da  cinquanta  formavano  la  flotta 
inglese:  se  non  che  tra  le  navi  di  Francia  una  ve  ne 
aveva  di  ottanta,  e l'Oriente  di  centoventi  cannoni,  lad- 
dove le  navi  inglesi  erano  tutte  di  settantaqualtro.  Avvenne 
però  che  sette  anni  dopo  nel  21  ottobre  del  i8o5  lo 
stesso  Nelson  sulla  sua  nave  la  Vittoria  perdò  la  vita, 
facendovi  il  dover  suo  nella  famosa  battaglia  di  Trafal- 
gar  tra  Malaga  e Cadice,  o poco  lungi,  ove  ritornata  la 
flotta  alleata  gallo-ispana  dal  Capo  Finisterre,  guidata  dagli 
ammiragli  Villeneuve  e Gravina , fu  dalle  inglesi  squadre 
vinta  e distrutta. 

Ma  se  la  marina  guerriera  inglese  è giunta  al  sommo 
grado  del  valore  e della  scienza,  anche  la  pacifica  ed 
instruttiva  sua  navigazione  attuale  è , a dir  vero  , som- 
mamente benemerita  all’  universo  , specialmente  per  le 
sue  scoperte  marittime  e per  i suoi  viaggiatori  che  hanno 
esplorata  l’America  settentrionale,  spinti  colà  dal  desi- 
derio di  trovare  un  passaggio  al  nord-ovest  onde  tra- 
sferirsi alla  Cina.  Hudson,  vi  andò  negli  anni  1607  e 
1610,  e scopertovi  il  golfo  che  porti  il  di  lui  nome, 
nel  16 li  vi  perì  vittima  del  suo  zelo  e del  furore  dei 
suoi  marinai , i quali  con  altri  sette  viaggiatori  l’ abbando- 
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narono  in  uno  schifo  ai  fiotti  di  quell’inospìto  mare.  Oltre 
quel  golfo  si  avvisarono  di  passare  dal  grande  Oceano 
nell’Atlantico  Jacopo  Cook  e Carlo  Clerke  nel  1779,  ma 
la  morte  del  primo,  cd  il  ghiaccio  delle  americane  spiagge 
pel  secondo,  riservarono  a Maekenzie  nel  1793  la  riuscita 
di  costeggiare  i lidi  del  gran  mare  occidentale  sino 
al  grado  5 2 '/a  di  latitudine,  ond’ egli  ebbe  il  vanto  di 
vedere  le  terre  incognite  che  dividono  i due  Oceani.  Nel 
1 794  Van-Couvert , incaricato  di  riconoscere  la  spiaggia 
nord-ovest  dell’America,  la  quale,  come  riferisce  l’ eru- 
ditissimo sig.  Le-Sage,  non  era  stata  per  anco  veduta 
che  in  alcuni  punti  dal  celebre  Cook  e dallo  sventu- 
rato La-Peyrouse , visitò  colla  massima  diligenza  tutti  i 
punti  della  costa  d’America  dal  3o°  grado  di  latitudine 
nord  sino  oltre  il  6o°.  Penetrò  nei  fiumi,  nei  golfi  e nei 
canali  innumcrabili  che  intersecano  quei  lidi , e scanda- 
gliò i porti  e le  rade  e gli  ancoraggi.  Lewis  e Clarcke 
nel  180G  percorsero  lo  spazio  di  circa  1200  leghe,  da 
San-Luigi  degli  Illincsi  sino  alle  sponde  dell’  Oceano  Pa- 
cifico , per  gran  parte  lungo  il  Missuri  sino  alle  falde 
delle  montagne  petrose:  e nell’anno  seguente  Pike,  par- 
titosi dal  Missuri  sulla  riviera  Osage,  giunto  all’ Arkan- 
sas , pervenne  alle  falde  del  famoso  Chimborazzo , il 
maggior  monte  del  Nuovo-Mondo.  Finalmente  in  questi 
ultimi  anni,  mentre  i signori  d’Azzara,  d’Humbold  e 
Bonpland  spingevano  alle  più  rimote  parti  la  loro  navi- 
gazione, altri  navigatori  inglesi  intrapresero  dei  viaggi 
polari  onde  vieppiù  estendere  i limiti  delle  geografiche 
marittime  cognizioni. 

In  mezzo  però  a tanti  progressi  sulla  navigazione  un 
grande  ostacolo  che  si  oppone  al  perfezionamento  di 
quest’arte  sta  nella  quantità  e varietà  delle  cognizioni 
che  abbisognano  nell’ architettura  e direzione  navale,  sic- 
come quella  che  abbraccia  tante  scienze , che  sono  ben 
diilicili  ad  acquistarsi  insieme,  come  la  geografia,  la  fisica, 
l’astronomia,  la  meccanica,  la  tattica,  la  geometria  e 
quant’  altre  vi  sono  cognizioni  sussidiarie  alla  marina. 

li  per  fermare  principalmente  il  nostro  sguardo  sulla 
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costruzione  nautica , non  è già  come  l’ architettura  ci- 
civile , che  si  esercita  sopra  corpi  fissi  ed  oggetti  cono- 
sciuti. Assicurala  essa  della  solidità  del  terreno  su  cui 
dee  formare  l’edificio,  della  qualità,  durezza  e forza  dei 
materiali , del  valore  degli  angoli  precisati  dalla  geome- 
tria, com’essa  può  paragonarsi  alla  navale,  nella  quale 
tutto  è incerto,  vario  e spesso  eventuale?  Poche  linee 
rette  sono  in  essa  : in  generale  le  costruzioni  navali 
sono  curvilinee , e queste  differenti  anche  nelle  parti  che 
le  compongono.,  ed  ognuno  sa  che  la  natura  del  circolo 
è aucora  un  mistero  in  geometria , che  la  proprietà  delle 
lince  curve  e l’infinita  loro  varietà  è un  abisso  all’umano 
spirito,  che  vi  si  perde  per  ben  addentro  penetrarle. 

Non  pertanto  queste  difficoltà  non  sarebbero  forse  in- 
superabili all’ umano  genio,  se  la  nave  non  fosse  desti- 
nata a vogare  sul  mare  coll’ajuto  del  vento,  ad  essere  es- 
posta all’  incostanza  dei  due  elementi , la  natura  e le  forze 
dei  quali  nei  loro  effetti  non  sono  per  anco  abbastanza 
approfondite  per  dare  alle  navi  delle  giuste  proporzioni 
ed  una  forma  più  opportuna  per  vincere  la  resistenza 
dell’  acqua , della  quale  sono  per  anco  in  certa  qual 
parte  ignote  le  gradazioni;  nè  è possibile  a farsi  con 
precisione  il  conto  dello  sforzo  che  il  vento  farà  sulle 
vele  per  distinguere  ciò  che  sarà  propizio  o contrario 
alla  navigazione , affine  di  compensare  l’ uno  coll’  altro  , 
e conoscere  precisamente  il  vantaggio  che  può  trarne  il 
navigatore. 

Questo  vantaggio  però  in  certo  qual  modo  si  ottiene  nella 
costruzione  dei  vascelli,  allorché  l’artefice  ha  principalmente 
in  essa  avuto  di  mira  di  conseguire  che  la  nave  fenda  l’acqua 
con  minor  pena;  che  porti  bene  la  vela  ; che  tormenti  poco; 
che  governi  bene;  e che  orienti  con  facilità  le  vele.  Bi- 
sogna pure  ricordarsi  che  l’aria  dai  fisici  è considerata 
cinquecento  settantasei  volte  più  rara  dell’  acqua  : che 
il  vento,  che  è appunto  l’aria  agitata,  ora  secco,  ora 
umido,  con  incostante  spinta  ora  rallenta  ed  ora  ac- 
celera il  corso  della  nave , e che  1’  azione  del  vento  si 
decompone  in  guisa,  che  mentre  per  una  parte  spinge, 
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il  vascello , dall'altra  vi  agisce  in  senso  contrario  ; per  cui 
è ili  mestieri  regolare  la  curvatura  delle  vele  in  modo 
di  diminuire,  per  quanto  è possibile,  la  parte  che  spinge 
per  aumentare  quella  che  rallenta.  Questa  forza  del  vento 
si  conosce  col  mezzo  di  una  macchina  detta  pesa-vento 
o barosanemo,  onde  diminuire  ed  aumentare  la  superficie, 
o sia  il  seno  delle  vele,  secondo  il  viaggio  che  si  vuol 
che  faccia  il  vascello. 

Anche  l’acqua  agisce  in  tre  6ensi  sulla  nave,  perchè 
resiste  e si  oppone  alla  prora , spinge  la  poppa  e solleva 
la  carena,  o sia  il  fondo  della  nave,  e queste  tre  azioni 
sono  gli  effetti  naturali  della  tendenza  del  fluido  a met- 
tersi in  equilibrio  per  restare  al  suo  luogo,  o per  ritor- 
narvi a riprenderlo  se  ne  fu  respinto,  per  cui,  come  la 
nave  presa  verticalmente  sull'  acqua , così  l’ acqua  la  re- 
spinge nella  stessa  direzione  e nello  stesso  senso.  Sarà 
quindi  più  atto  alla  navigazione  quel  vascello,  la  cui 
forma,  solidità  e costruzione  ritroverà  minore  resistenza 
nel  fluido  ch'egli  ha  da  fendere,  perchè  gli  faciliterà  lo 
scolo  laterale  verso  la  poppa.  A tale  scopo  gli  antichi 
veggendo  la  figura  del  pesce  che  nuota  nell’acqua,  imi- 
tarono la  di  lui  curva  linea  nella  forma  delle  navi;  ma 
quale  sia  la  curva  più  vantaggiosa,  pare  essere  ciò  ancora 
un  problema  di  cui  aspettiamo  la  soluzione  dalla  fisica 
e dalla  geometria. 

La  posizione  dell’ albero  in  mezzo  della  nave  fu  ima- 
ginata, affinchè  esso  in  sè  riunisca  le  forze  di  tutte 
le  parti  della  stessa,  e ne  ammortizzi  lo  scuotimento  che 
esse  ricevono  dagli  urti  replicati  delle  onde,  e così  man- 
tenga la  nave  in  un  perfetto  equilibrio.  Ma  non  sono 
per  anco  d’ accordo  i fisici  ove  l’ albero,  sia  solo , sia  di 
mezzo , quando  per  la  grandezza  delle  navi  sienvi  più  an- 
tenne velate,  abbia,  come  leva,  il  suo  punto  d’appoggio, 
e di  quale  specie  precisamente  esso  sia.  Aristotile  lo  ha 
fissalo  al  proprio  piedé,  cioè  al  punto  ove  l’albero  è 
piantato  nel  fondo  della  nave:  ma  se  gli  oppone  il  prin- 
cipio meccanico,  il  teorema  fisico,  che  qualunque  leva 
che  soccumba  sotto  il  peso  o l’ urto  di  una  potenza , 
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dee  rompersi  precisamente  nel  suo  piede,  che  per  lui  è, 
a suo  dire , il  punto  d'appoggio,  il  quale  non  è mai  fuori 
del  corpo  cui  appartiene;  e l’esperienza  dimostra  che  al 
piede  l’antenna,  o sia  l’albero  maestro,  non  si  rompe  mai  ; 
per  cui  bisognerebbe  conchiudere  che  il  piede  non  è il 
suo  punto  d’appoggio.  Che  se  questo  punto  è quello  in 
cui  si  rompe,  e che  perciò  non  si  arriva  a conoscere  che 
dopo  di  essere  infranto,  e non  si  può  prevenire  quindi 
con  alcun  mezzo  tale  disastro  perchè  non  si  conosce  il 
luogo  ove  si  romperà,  quando  l’agitazione  continua  del 
mare  e lo  sforzo  del  vento  sulle  vele  lo  tengono  in 
contiuuo  movimento  e pericolo  d’infrangersi,  non  ri  è 
maraviglia  se  anche  i più  esperti  piloti  risentano  in  tale 
frangente  uno  dei  più  grandi  rischi  della  navigazione. 

Questa  instabilità , tutta  propria  al  centro  di  gravità, 
fa  si  che,  secondo  le  posizioni  differenti  ove  si  trova  la 
nave  in  mezzo  alle  onde,  quello  cangi  di  luogo,  e con 
delle  vibrazioni  e manovre  regolate  si  porti  ora  verso 
la  poppa  ed  ora  verso  la  prora  a fine  di  mantenere 
l'equilìbrio  che  dee  regnare  fra  l’acqua,  il  vento  e la 
nave.  Laonde,  quanto  più  il  centro  di  gravità  sarà  elevato, 
più  sarà  ricino  ai  fianchi  dei  triangoli,  che  è quanto  dire 
fuori  della  loro  consistenza,  e quindi  più  esposto  al  ri- 
schio di  uscire  dalla  base  ; e nel  senso  opposto  si  rischie- 
rebbe d’andare  a fondo,  se  troppo  basso  si  facesse  andare 
il  centro  di  gravità,  sicché  più  Tonde  sostener  non  po- 
tessero il  peso  della  nave.  Tra  queste  due  estremità  di 
caricarla  più  in  un  punto,  che  nell’altro,  e di  fare  sì 
che  il  centro  medesimo  graviti  più  allo,  o più  basso,  più 
avanti,  o più  indietro  nella  nave,  la  sola  esperienza  del- 
1’  esercitato  pilota  può  suggerire  quanto  esser  dee  più 
conveniente  alle  circostanze,  e dove,  e quando  si  possa 
più  o meno  caricarla  (1). 


(i)  Anche  la  riparazione  pronta  rd 
istantanea  di  un  bastimento  è un  oc* 
getto  della  massima  importanza.  A tale 
intento  il  aig.  Gcnt,  costruttore  di  ba- 
stimenti in  Inghilterra,  espose  in  ven- 
dila verso  la  6ne  drlfanno  scor*o  uno 

Amati.  Ricer.  Si.  T.  IV. 


strumento,  eoìPuso  del  quale,  allorché 
un  legno  di  mare  qualunque  nel  corso 
del  suo  viaggio  apra  una  falla  , che 
non  ai  possa  tosto  saldare  a motivo  del 
carico  che  è a bordo , si  può  calare  in 
pare  calci  na  mente  sotto  la  nave  col 
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Queste  diligenze,  op|>ortune  in  ogni  sorta  di  nave,  sono 
assolutamente  necessarie  nei  vascelli  di  alto  bordo , detti 
anche  navi  a due  o tre  ponti.  Non  per  tanto  nelle  ga- 
lere , benché  alquanto  piu  leggeri  di  legname , vi  debbe 
essere  una  costruzione  abbastanza  forte  per  resistere  agli 
sforzi  delle  onde  e delle  tempeste:  e sono  aneli’ esse  mu- 
nite di  due  antenne,  cioè  dell’albero  maestro  e di  quello  di 
trinchetto  a molte  vele  triangolari  dette  latine  per  avere 
in  esse  serbata  l’antica  forma  romana.  La  loro  prora  è 
pure  annata  di  sperone  metallico , e nella  loro  parte 
anteriore  vi  sta  l’artiglieria,  e fino  il  cannone  di  trenta- 
sei;  perchè  invece  di  tirare  da  fianco  colla  bordata,  come 
si  pratica  nei  vascelli,  nelle  galere  non  si  fa  giuocare  l’ar- 
tiglieria che  contro  la  nemica  prora.  La  poppa  nelle 
galere  è,  comunque  alquanto  ristretta,  riserbata  all’allog- 
gio degli  ufficiali  e di  altri  distinti  passeggierà  per  ivi 
tener  consiglio,  e far  anche  il  servigio  divino  col  cele- 
brarvi la  santa  messa.  La  cristianità  dee  questo  privilegio 
di  celebrare  sul  mare  i santi  misteri  nei  giorni  festivi 
alla  pietà  del  maresciallo  di  Vivonne , che  sotto  Luigi 
XIV,  come  suo  generale  delle  galere,  l’ ottenne  dal  papa 
Clemente  IX,  allorché  sbarcando  ad  Ostia  di  ritorno 
dall’  assedio  di  Candia , andò  ad  ossequiare  il  Santo  Padre 
in  Roma.  Mentre  quindi  i vascelli  di  alto  bordo  re- 
sistono agli  sforzi  delle  più  furiose  tempeste,  per  cui 
gli  alti  fiotti  dell’Oceano  spesso  li  rispettano  e vanno 


rne«o  di  questo  strumento  una  persona, 
la  quale  è io  grado  di  esaminare  tutta 
la  carena  della  nave  stessa  da  poppa  a 
prua,  quindi  saldare  la  falla  in  breve 
tempo  meglio  di  quello  che  non  si  sa- 
prebbe eseguire  nell'  interno , e cosi 
salvare  le  persone , il  carico  e la  nave. 
1/  inventore  dichiara  inoltre  di  avere 
anco  immaginato  una  lanterna  con  entro 
un  lume  che  arde  per  molte  ore  e spande 
una  gran  luce.  In  caso  adunque  cue  un 
tale  accidente  acrada  di  notte , la  per- 
sona destinata  alla  riparazione  può  mu- 
nirsi di  tale  lanterna  , e per  mozzo  di 
essa  esaminare  ov'  è aperta  la  falla,  ed 
eseguire  pronta  mente  c con  sicurezza  il 


suo  lavoro.  Se  poi  una  nave  si  som- 
mergesse affatto  in  qualunque  profon- 
diti d'acqua  ; in  tal  caso  coll'  ajuto  di 
uesto  strumento  si  può  essere  in  grado 
i ricuperare  tutto  il  carico  , senza  di 
che  sarebbe  irremissibilmente  perduto. 
Tale  strumento,  dice  il  sig.  Gent,  e 
di  una  mole  si  piccola,  che  può  essere 
portato  da  un  fanciullo  , e riposto  il» 
un  sacchetto  o in  una  cassetta.  1 fogli 
inglesi  parlarono  di  già  con  vantag- 
gio di  tale  strumento:  Pesperienza  poi 
proverà  col  fatto  l'utilità  del  medesuuo; 
c la  marina  ne  sarà  al  certo  riconoscali* 
alP  esperti  stimo  nnveutorc. 
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contro  di  essi  ad  infrangersi , sono  più  terribili  alle 
galere,  che,  al  pari  delle  più  antiche  navi,  hanno  poca 
elevazione  nelle  sponde;  sono  però  le  medesime  bene 
utili  ed  adattate  per  discendere  alle  coste,  massime  del 
Mediterraneo,  in  cui  le  calme  trovansi  più  lunghe  e più 
frequenti  che  nell’  Oceano  : "le  galere  servono  anche  a 
rimorchiare  i vascelli;  perchè  esse  più  di  questi  radono 
le:  terre,  e mettono  la  marina  a portata  di  fare  viaggi  e 
spedizioni  della  più  grande  importanza  per  il  commercio 
pou  meno  che  per  la  guerra. 

Ma  poiché  la  guerra  marittima  non  debb*  essere  intimata 
. ed  eseguita  che  per  la  necessità  di  proteggere  il  com- 
mercio, e con  esso  la  sicurezza  delle  navi  mercantili, 
tutte  le  nazioni  hanno  colle  leggi  vegliato  affinchè  nessuna 
frode  vada  nascosta  ed  impunita  a danno  altrui,  e che 
la  fede  illimitata  che  /deve  accordarsi  alle  relazioni  dei 
piloti  sul  conto  dei  sinistri  eventi  della  navigazione,  sia 
posta  al  coperto  della  sorpresa,  della  simulazione,  della 
menzogna  e della  forza  che  la  potevano  violare. 

Vi  sono  quindi  i consolati  di  mare,  nei  quali  notifi- 
care, al  primo  giungere  a terra,  al  console,  o al  magistrato 
anche  municipale  del  luogo  la  storia  di  quanto  è avve- 
nuto nella  navigazione,  esponendo  le  prove  del  sinistro 
e del  rischio  che  fosse  intervenuto  e manifestando  di 
esso  le  conseguenze. 

Sono  del  pari  dalle  marittime  leggi  determinali  gli 
obblighi,  i doveri  che  vanno  annessi  agli  uifici  di  capitano, 
di  piloto,  di  marinajo  tanto  nell’ equipaggiare  e montare 
una  nave  mercantile,  quanto  neU’accompagnarla  e scor- 
tarla, andandovi  di  conserva. 

Le  avarie,  o sieno  i danni  che  ridondano  alle  navi 
ed  alle  merci,  sia  da  causa  naturale  di  burrasca,  od  altro 
sinistro  evento,  sia  da  forza  maggiore  de’  nemici  o corsari , 
non  meno  che  la  presa  o ripresa , e la  rappresaglia  della 
nave,  sono  parimenti  regolate  da  certe  leggi  che  concer- 
nono la  commerciale  navigazione  ed  il  pubblico  marit- 
timo jus  di  tutte  le  genti. 

Alla  navigazione  appartengono  pure  i contratti  di  caie- 
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bio  marittimo,  le  assicurazioni  delle  navi  e delle  merci 
per  il  caso  di  naufragio,  di  getto  delle  medesime  nel 
mare;  e per  quello  di  arrenamento,  della  innavigabilità 
della  nave,  dell'arrembaggio  dei  corsari  che  l'assalgono 
armata  mano,  del  fuoco  naturale  od  artificiale  die  può 
distruggere  la  nave  ed  il  carico  nelle  tempeste , nelle 
corse  e nelle  guerre.  Imperciocché  le  patenti  in  corso 
durante  la  guerra  distinguono  il  legittimo  corsaro  dal 
pirata,  per  aver  quegli  c non  questi  la  concessione  di 
scorrere  i mari  sopra  i nemici  in  guerra  contro  del  suo 
principe,  o della  sua  nazione. 

La  polizia  marittima  con  i suoi  regolamenti  sanitari 
viene  pure  in  soccorso  della  navigazione,  onde  allonta- 
nare il  flagello  della  peste  e degli  altri  morbi  che  re- 
care si  possono  dalle  remote  regioni  : per  cui  alla  ospi- 
talità che  ogni  navigatore  dee  sperare  nei  lidi  delle 
civilizzate  nazioni  si  dee  corrispondere  con  otta  propor- 
zionata cautela  di  non  recarvi  le  proprie  infermità  , per 
esperimentare , conoscere  e determinare  le  quali  i lazza- 
retti ospitalieri,  pria  di  accordare  che  si  possa  liberamente 
entrare  nei  porti  e nelle  rade,  mentre  danno  comodo  asilo 
e ricovero  ai  viaggiatori,  collo  debite  sanitarie  cautele, 
servono  ad  avverare  se  in  quello  stato  di  sanità  essi 
trovinsi  per  avere  libera  pratica  cogli  abitanti  del  paese 
cui  sono  per  approdare,  senza  che  alcuna  tema  di  con- 
taggio  possa  venire  ad  infestare  e turbare  la  pubblica  e 
la  privata  salute  e tranquillità. 

Articolo  II. 

Navigazione  a vapore. 

La  navigazione  a vapore,  propagata  ai  nostri  giorni 
con  tanta  sorprendente  attività , con  indescrivibile  impe- 
gno. con  tanta  sicurezza  pei  viaggiatori,  e con  sì  estesi 
vantaggi  per  l’industria  del  commercio,  ormai  quasi  presso 
che  tutte  le  nazioni  è una  scoperta  sul  di  cui  autore 
si  è tanto  contestalo  ne’  passati  e moderni  tempi;  e non 
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poche  nazioni , e tra  le  nazioni  stesse  diversi  individui 
reclamarono  in  epoche  assai  diverse  l’onore  di  un’  inven- 
zione che  or  ora  colla  rapidità  del  lampo  viene  estesa 
dall’  uno  all’  altro  emisfero. 

Prima  però  di  porre  in  discussione  l’argomento,  non 
volendo  fin  da  principio  lasciar  prevenzione  alcuna  a 
favore  di  uno  Stato  piuttosto  che  di  un  altro,  dirò  che 
tale  scoperta  della  macchina  a vapore  non  compete  nè 
ali’  Inghilterra,  nè  alla  Francia,  nè  all’Italia,  nè  alla  Cina, 
nè  all’America,  come  i relativi  scrittori  hanno  in  diversi 
modi  opinato , ma  giusta  la  comune  opinione  piuttosto 
alla  Spagna,  e propriamente  a Blasco  Garay  de  Lojola 
prima  dell’anno  1 543,  che  ne  fece  poi  l'applicazione  alla 
navigazione  nell’  anno  1 545  ; quando  però  non  si  voglia 
avere  relazione  a Gerone  o Jerone  Alessandrino  che  visse 
dugento  ottant’anni  avanti  l’era  nostra,  alla  di  cui  Eolipila  a 
reazione  da  Jui  inventata  pare  che  Blasco  non  abbia  fatto 
che  una  semplice  applicazione,  siccome  io  opino,  appog- 
giato anche  alla  sottile  e ben  ragionata  critica  del  cele- 
bre Arago,  il  quale  non  crede  essere  abbastanza  com- 
provata l’asserzione  del  sig.  di  Navarette,  e con  lui  di 
non  pochi  altri  storici  che  attribuiscono  tale  invenzione 
al  nominato  Spaglinolo. 

Ciò  presupposto,  perchè  tale  proposizione  posta  in  capo 
a questo  articolo,  sempre  colla  riserva  dell’  Eolipila,  non 
sembri  azzardata , converrà  esaminare  i fatti  che  alla 
storia  hanno  relazione,  onde  rimossa  sia  ogni  tema  di 
essere  riconvenuto. 

In  Europa  fin  ai  nostri  giorni  è stata  attribuita  quasi 
unanimamente  al  marchese  di  Worcester  la  prima  in- 
venzione delle  macchine  a vapore,  note  sotto  la  deno- 
minazione di  trombe  a fuoco , fatte  di  pubblico  diritto 
coll’opera  pubblicata  a Londra  tanno  iti  ti  3 , intitolata 
Century  of  inventions , cioè  centuria  (T invenzioni,  compilata 
dallo  stesso  marchese  in  tanti  brevi  capitoli,  dov’egli  si 
fa  autore  di  non  poche  da  lui  dichiarate  sue  invenzioni  (i), 

(i)  Non  si  deve  aui  oromrttere  di  quasi  unanimemente  attribuita  al  mar- 
notarc,  che  sebbene  siati  per  ('addietro  obese  di  Worcester  la  prima  scoperta 
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tra  le  quali  avvene  una  che  si  pretese  essere  una  mac- 
china a vapore,  la  di  cui  descrizione  non  si  trova  però 
abbastanza  chiara,  onde  si  possa  senz’ alcuna  esitazione 
ascriversi  alla  scoperta  del  vapore:  sebbene  nel  decorso 
del  relativo  capitolo  egli  soggiunga  che  tale  mac- 
china essendo  stata  messa  in  attività,  inalzava  acqua 
per  mezzo  del  vapore.  Dove  poi  sia  stata  attivata,  e 
chi  di  essa  ne  rendesse  ragione,  ninno  lo  sa!  (i)  e 
la  succitata  stessa  descrizione  , che  è breve  e molto 
oseura , ci  fa  assai  dubitare  dell’  esistenza  di  tale  mac- 
china, non  contenendo  tutt’al  più  che  alcuni  cenni  teoretici, 
dai  quali  ben  anco  non  si  può  bastantemente  dedurre , 
se,  nel  caso  che  la  macchina  fosse  stata  realmente  ese- 
guita, traesse  la  sua  forza  soltanto  dall’elasticità  del  va- 
pore , o se  la  condensazione  del  vapore  per  nulla  entrasse 
in  quella  sua  invenzione.  Per  cui  a motivo  dell’ oscu- 
rità del  relativo  processo , siccome,  generalmente  parlando, 
anche  le  altre  invenzioni  del  marchese  Worcester  erano 
di  difficilissima  pratica,  anzi  direi  quasi  d’impossibile 
esecuzione;  così  anche  questa  del  vapore  restar  dovette 
del  tutto  negletta  sino  al  1696  (2),  quando  il  capitano 
Savary  pubblicò  la  sua  Notizia  di  una  macchina  a va- 
pore condensata,  la  quale  intitolò  L" amico  del  mina- 


«Mie  marx  lii ne  a vapore , pure  Pavere 
connesso  gli  scrittori  contemporanei , e 
la  maggior  parte  de'  seguenti  di  consul- 
tare gli  antichi  istorici  , si  lasciò  in  di- 
menticanza Salomone  di  Caus,  non  si  sa 
ae  alemanno  o francese  ei  fosse,  il  quale 
nell*  città  di  Francoforte  del  i6«5  pub- 
blicò una  sua  opera  intitolata  Raxsons 
des  Jorces  motivante s,  nella  quale  vedrai 
perfettamente  delineata  e descrìtta  una 
macchina  a vapore  in  tutte  le  parti  con- 
forme a quella  attribuita  al  marchese  di 
Worcester  dichiaratosi  primo  inventore 
nel  iG63  , cioè  a dire  quarantotto  anni 
dopo  le  scoperte  di  Salomone  di  Caut. 

Per  potere  poi  trattare  e discutere 
con  fondamento,  relativamente  alla  storia 
delle  macchine  a vapore  , non  bisogna 
trascurare  di  leggere  IYony,  N divelle 
architetture  hrdraulicjue  , eie.  Oliver 
E vana  , Mani  tei  di  V ingentilir  micini  • 


cien  comtrucfeur  des  machines  à i*o- 
pettr.  Pactingtoo,  An  hi  storimi  and  de- 
seri p live  accollili , of  thè  Sleam  En- 
gine, ecc. 

(1)  Non  mancano  scrittori  i quali  pre- 
tendono sostenere  che  il  marchese  di 
Worcester,  nel  i685  sotto  il  regno  di 
Carlo  li,  abbia  costruito  una  macchina* 
vapore  applicabile  alla  navigazione;  ma 
al  solito  , aneli'  essi  sopprìmono  il  luogo 
e P esito  della  medesima  y lo  che  d fa 
assai  dubitare. 

(a)  Non  ommetterò  di  ricordare  qui 
che  alcuni  scrittori  hanno  preteso  di 
sostenere  che  il  celebre  fisico  e mecca- 
nico inglese  Samuele  Morland  , morto 
del  1697  , d’anni  70,  sia  stato  il  primo, 
ed  avanti  ad  ogni  discorso  del  marchese 
Worcester , a cui  venne  io  pensiero  di 
impiegare  il  vapore  come  forza  motrice. 
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tare , avendo  a quel  tempo  costrutte  diverse  di  tali 
macchine,  delle  quali  parlarono  pochi  anni  sono  i com- 
pilatori dell’ Edinburgh  Review.  In  tali  macchine  di  Sa- 
vary  l’alternarsi  della  condensazione  e della  pressione 
del  vapore  avea  luogo  nel  vase  stesso,  in  cui  dapprima 
alzavasi  l’ acqua  da  un  altro  più  basso  recipiente  per 
mezzo  della  pressione  dell’  atmosfera,  ed  era  quindi  espulsa 
in  altro  recipiente  più  alto  per  la  forza  elastica  di  un 
gran  vapore;  con  avvertenza,  dicono  i detti  compilatori, 
che  il  vapore  era  qui  unicamente  adoperato  per  produrre 
un  vuoto,  e per  quindi  supplire  alla  forza  che  all’ intento 
veniva  applicata  allo  stantuffo  d’ una  tromba  ordinaria. 

In  conseguenza  di  tali  principj,  alcuni,  seguendo  però 
sempre  le  stesse  principali  teorie,  giunsero  a più  estesi 
e più  utili  perfezionamenti:  e nel  primo  lustro  del  se- 
colo XVIII  Newcomen  introdusse  un  processo  , che 
per  verità  non  manca  di  utilissime  novità  , che  le 
vie  aprirono  a tant’ altri  ingegnosissimi  ritrovati.  Egli 
pensò  prima  di  tutto  a separare  le  parli  della  macchina, 
nella  quale  dovea  il  vapore  agire,  da  quella  in  cui  l’acqua 
dovea  inalzarsi.  Il  peso  dell’atmosfera  venne  adoperato 
soltanto  per  la  pressione , ed  il  vapore  per  quello  essen- 
zialmente necessario  onde  espellere  l’aria,  e quindi  pro- 
durre un  vóto  per  condensazione.  Questo  processo  ot- 
tenne al  suo  autore  un  privilegio  esclusivo  per  i di  lui 
felici  risnltamenti,  mentre  con  esso  non  è d’uopo  di 
servirsi  d’un  vapore  avente  molta  e pericolosa  elasticità; 
egli  ha  potuto  far  agire  la  sua  macchina  con  assai  mo- 
derato grado  di  calore  , e n’  ebbe  perciò  anche  più 
modica  la  spesa  relativa. 

Newcomen  fu  anche  l’ introduttore  del  cilindro  e dello 
stantuffo  a vapore , e dell’  ingegnosissima  connessione  di 
tutti  questi  pezzi  colla  tromba  per  mezzo  della  gran  leva 
colle  sue  proprie  verghe  e catene,  con  altri  accessorj 
che  tutti  hanno  relazione  alla  maggiore  sicurezza  e per- 
fezione della  bella  macchina  del  lodato  capacissimo  mec- 
canico. 

Era  però  necessaria , secondo  il  processo  di  Newcomen , 
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la  presenza  continuata  di  un  abile  assistente  che  aprisse 
e chiudesse  le  relative  chiavi  ai  tempi  opportuni  , onde, 
introdurre  alternativamente  il  vapore  c V acqua  fredda. 
A questa  essenzialissima  servitù , alcuni  pretendono  che 
un  giovane,  stando  ad  osservare  il  movimento  e le  ope- 
razioni che  ivi  facevansi  durante  l’azione  del  vapore, 
suggerisse  un  certo  meccanismo , col  quale  la  macchina 
da  per  sè  stessa  eseguisse  tale  indispensabile  operazione. 
Peccato  che  non  ci  sia  stato  ricordato  il  nome  dell'abi- 
lissimo giovane , quale  la  sua  patria  ; s egli  a caso  sco- 
prisse tale  ritrovato , ovvero  se  dietro  cognizioni  scientifi- 
che 1 11  fatto  sta  che  tale  perfezionamento,  con  altri  an- 
cora , ognuno  in  Inghilterra  l’attribuisce  a certo  Beighton 
Enrico,  e se  ne  ascrive  l’epoca  al  <7*7,  dal  qual  auno 
sino  al  1 764  circa  la  macchina  a vapore  si  mautenue  nel 
medesimo  stato , ed  ebbe  sempre  la  denominazione  di 
macchina  di  Newcoinen , o macchina  atmosjerìca.  In  tale 
intervallo  di  tempo  le  macchine  a vapore  subirono  nota- 
bilissimi cangiamenti,  tanto  per  il  collocamento  delie 
caldaje  e del  cilindro,  quanto  per  la  condeusazione  del 
vapore,  per  l’espulsione  dell’acqua  calda;  ma  restavano 
ancora  a compiersi  altri  essenziali  perfezionamenti,  ai 
quali  provvide  l’industrioso  sig.  Watt,  fabbricatore  di 
strumenti  matematici  a Glascow,  in  conseguenza  della 
riparazione  che  stava  eseguendo  ad  una  macchina  a va- 
pore appartenente  all’ Università,  e dietro  non  poche 
esperienze  sui  fenomeni  dell’  evaporazione , della  com- 
bustione e della  precipitazione  dei  gas,  ecc. , come  mi- 
nutamente trovasi  descritto  nella  citata  Edinburgh  lie- 
view  j che  difende  i diritti  d’  invenzione  del  signor 
Watt:  diritti  sostenuti  in  faccia  ai  tribunali,  ai  quali 
fu  portata  la  contesa,  colla  testimonianza  del  dottor 
Black  e del  prof.  Robinson,  contro  le  pretese  ingiuste 
ed  irragionevoli  del  sig.  Gregory,  esposte  nella  sua  to- 
talmente fallace  Memoria  sulle  macchine  a vapore,  stesa 
dal  sig.  Jabez  Carter  Iloroblower , qualificatosi  esperto 
nella  costruzione  di  tali  macchine,  e dichiaratosi  aperta- 
mente rivale  del  sig.  Watt , massime  negli  ultimi  perfe- 
zionamenti eli'  egli  vi  ha  fatti. 


Digitized  by  Google 


NAVIGAZIONE.  377 

Il  sig.  Watt  adunque,  dopo  avere  introdotto  il  da  lui 
inventato  condensatore  e la  tromba  et  aria,  stabilì  poi 
d'impiegare  il  vapore  come  sqjo  agente  principale.  Uno 
stantuffi}  viene  posto  in  un  cilindro  inaccessibile  all'aria 
esterna,  il  quale  non  dà  ingresso,  per  mezzo  delle  due 
estremità , che  al  vapore , il  quale  agisce  alternativamente 
colla  sua  forza  elastica , o forma  il  vóto  col  suo  ralfred-t 
demento,  con  rapidità  e con  successione  al  disopra  ed 
al  disotto  dello  stantuffo , a tale  di  fargli  prendere  un  mo- 
vimento alternativo  rettilineo  , che  costituisce  il  principio 
di  tutti  gli  altri. 

Da  ciò  si  ottenne  il  risultamento , che  la  macchina 
di  Newcomen,  relativamente  all’utile  che  produceva  per 
il  risparmio  di  vapore  e di  carbone,  venne  ad  essere 
portata  al  massimo  grado  di  perfezione  desiderabile  dal 
sig.  Watt,  che  nell'anno  1765  espose  un  modello,  il  cui 
effetto  riuscì  perfettamente  giusta  il  piano  da  lui  ideato. 
Costruitasi  in  seguito  la  relativa  macchina , si  vide  agire 
con  prontezza  mediante  dieci  libbre  e mezza  al  pollice,  e 
poteva  alzare  quattordici  libbre , non  impiegando  che  circa 
un  terzo  del  vapore  che  necessita  indispensabilmente  nella 
macchina  atmosferica  per  produrre  lo  stesso  effetto  ; man- 
tenendosi poi  in  tal  maniera  sempre  caldo  il  recipiente  in 
cui  viene  esercitata  l’ elasticità  del  vapore  , e parimente 
sempre  caldo  quello  in  cui  succede  il  condensamento. 

Contemporaneamente  l’ industriosissimo  sig.  Walt  pensò 
ad  applicare  la  forza  del  vapore  ai  mulini  da  tiro  ( Dri- 
ving  mi  Ih ) , nei  quali  la  forza  che  vi  si  impiega  , è quella 
d’un  cavallo  che  gira,  producendo  un  moto  rotatorio, 
la  quale  forza  agisce  su  d'una  ruota,  invece  di  adoprarla 
ad  alzar  l’ acqua.  Anche  per  tale  macchina  inventò  un 
modello  d’una  ruota  a vapore,  con  cui  imprimere  un 
moto  circolare  ad  un  asse.  Un  tale  modello  fu  causa  di 
far  comprendere  a Watt  la  necessità  di  forare  con  mag- 
giore precisione  i cilindri , e gli  suggerì  una  nuova  ma- 
niera di  costruire  lo  stantuffo , di  assicurarne  la  verga  e 
di  porre  alle  bocche  ond’esce  il  vapore,  delle  valvole  in- 
vece dei  regolatori  sdruccioli  che  dapprima  erano  usati , 
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avendo  ottenuto  il  vantaggio  di  poter  aprire  tali  valvole 
con  un  meccanismo  semplice  non  disgiunto  dalla  più  che 
necessaria  facilità  di  essere  mosso.  Applicò  la  forza  del 
vapore  tanto  a premere  in  giù  quanto  a sollevare  all' insù 
lo  stantuffo,  formando  così  un  vacuo  alternativo  al  di- 
sopra ed  al  disotto  dello  stantuffo  stesso,  invenzione  che 
l’autore  chiamò  macchina  doppia ; perfezionò  le  doppie 
catene,  o rasteliiere , ed  i settori  che  comunicano  il  movi- 
mento della  verga  dello  stantuffo  al  movimento  angolare 
del  raggio,  ponendo  in  opera  quello  che  intitolò  movi- 
mento parallelo,  introducendo  finalmente  il  principio, 
già  da  lui  antecedentemente  conosciuto  e messo  in  pra- 
tica in  alcune  delle  sue  prime  macchine  a vicenda,  d’ im- 
piegare cioè  il  vapore  operante  espansivamente. 

Verso  l'anno  1778  il  sig.  Watt  trovò  l’ idea  di  comu- 
nicare il  moto  dei  raggio  della  macchina  a vapore  ad 
un  certo  apparato , pari  a quello  che  si  vede  nel  tornio. 
Nel  primo  modello  eh’  egli  fece , bramando  di  eguagliare 
la  forza , fissò  sullo  stesso  asse  due  cilindri  agenti  su  due 
bubere  ( cranks ) ad  un  angolo  di  1 20  gr. , e collocò  un 
peso  sulla  circonferenza  delle  ruota  ad  ale  (/tyweel ) ad  un 
angolo  di  xao  gr.  da  ciascheduna  delle  bubere,  il  qua! 
peso  avesse  ad  agire  soltanto  quando  non  lo  potesse  nè 
l'una  nè  l’altra  bubera,  rendendo  per  tal  modo  la  forza 
approssimativamente  eguale.  Un  tal  modello  riuscì  a tutta 
perfezione;  ma  il  sig. Watt  venne  tradito  da  un  suo  ope- 
ra jo,  comunicando  questi  l’idea  ad  un  ingegnere  che  ne 
ottenne  la  patente  d’inventore. 

Con  queste  storiche  notizie  sembrerebbe  abbastanza 

Provato  che  l’Inghilterra  agognar  potesse  all'onore  dei- 
importantissima  scoperta  delle  macchine  a vapore  e di 
tanti  utili  cambiamenti  e perfezionamenti  ottenuti  dai 
succitati  meccanici.  E per  verità,  quanto  ai  perfeziona- 
menti , non  v’  ha  dubbio  che  all’  Inghilterra  si  compela 
la  principale  parte , che  anzi  a quella  nazione  si  debba 
la  propagazione  attiva  sui  mari  e sui  fiumi  mediante  le 
macchine  costrutte  nel  Regno-Unito  (1).  Accordare  però 

(0  V«ggaii  li  Pesai: ione  delle  macchini  a fapoic  . . • M lig.  fticholson  , 
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non  si  saprebbe  certamente  alla  Gran  Brettagna  la  ra- 
gione d' invenzione  del  vapore  applicato  alla  navigazione  ; 
potendosi  provare  che  prima  di  lei  presso  altri  popoli 
tale  metodo  di  nautica  a vapore  era  stato  messo  a pra- 
tica , od  almeno  data  la  pubblicità  delle  teorie  necessarie 
per  la  pratica  esecuzione  della  navigazione  a vapore  e 
del  vapore  stesso;  e di  questo  fatto  ormai  ne  sono  con- 
vinti gli  stessi  Inglesi , ed  essi  sino  dal  1826  ne  resero 
pubbliche  testimonianze.  Per  non  ridire  ciò  che  hanno 
ripetuto  tutti  i fogli  periodici  e non  poche  scientifiche 
opere  pubblicate  in  quell' anno,  riporterò  V Estratto  di 
una  lettera  del  sig.  Martino  Ferdinando  De-Navarette  al 
sig.  De-Zach  (1),  sempre  però  colle  riserve  da  me  pro- 
poste, c coi  dubbj  del  sig.  Anigo.  « Io  debbo  ancora 
« dirvi  una  parola  su  d’ un’  altra  invenzione  spagnuola 
« che  si  è fatta  rivivere,  cioè  circa  i vascelli  a vapore. 
•*  Quest’invenzione  fu  presentata  nel  1 543  all’imperatore 
« Carlo  V ed  al  principe  suo  figlio,  divenuto  poi  Fi- 
« lippo  li , da  un  capitano  nominato  Blasco  de  Garay. 


tradotta  dall * inglese  da  T.  Ducerne. 
Parigi  1826,  in  8.®  fig.  In  questa  de* 
scrizione  P autore  propone  i migliora- 
menti e perfezionamenti  successivi,  che 
la  macchina  a vapore  ha  ottenuti  in  In- 
ghilterra dall*  epoca  in  cui  venne  pro- 
posto il  metodo  di  servirsi  della  forza 
elastica  del  vapore  come  forza  motrice, 
aino  ai  nostri  tempi.  Nicholson  ha  primie- 
ramente esposte  tutte  le  parti  delle  diver- 
te macchine  che  servono  con  tanto  utile 
all1  industria  di  ormai  quasi  tutte  fonazioni. 
Egli  ha  seguito  vantaggiosamente  un  or- 
dine cronologico  nel  descrivere  le  varie 
scoperte  eseguite  dai  meccanici  nei  diversi 
apparati  relativi,  prendendo  incomin- 
«amento  dal  marchese  di  Worcester 
sino  alP  epoca  in  cui  scrivea.  Parla  delle 
opere  di  Savary,  di  Papin,  di  Newcora- 
men  , di  Washbrougli  ; sviluppa  poscia 
estesamente  tutti  i principi  ed  i piani 
proposti  allo  scopo  ai  giugnere  al  punto 
dell1  invenzione  non  solo,  ma  di  tutte 
quelle  applicazioni , che  in  seguito  re- 
sero celebratissimo  il  nome  di  Watt , 
riportandoci  tutti  quegli  industriosissimi 
appaiati , eh1  egli  ebbe  riuniti  nel  si- 


stema di  tutte  quelle  macchine  cono- 
sciute dalla  sua  denominazione  \ non 
ommettcndo  di  parlarci  dei  begli  e gran- 
diosi lavori  di  Wolf  e di  alcuni  altri 
meccanici  , che  fecero  degli  utilissimi 
perfezionamenti  alle  stesse  macchine,  ed 
in  particolare  a quelle  conosciute  dai 
Francesi  col  nome  à de  tenie. 

Nirholson  in  Gne  della  sua  opera  d 
db  anche  la  descrizione  della  macchina 
a gas  , chiamata  macchina  pneumatica 
di  Brown , dei  di  cui  vantaggi,  mediante 
Papplicazione  alla  meccanica  ed  alle  forze 
moventi , parla  nella  sua  distinta  opera  il 
Meccanico  inglese ; sebbene  il  dottissimo 
barone  di  Ferussac  si  protesta  in  op- 
posizione a quelle  teorie  , o almeno  le 
creda  di  assai  difficile  esecuzione.  Ac- 
cenna anche  il  lodato  barone  di  Ferussac, 
che  il  sig.  Rivaz  avea  ideata  una  mac- 
china da  eseguirsi  sugli  stessi  prinripj 
della  macchiua  pneumatica  di  Brtwti, 
la  cui  descrizione  leggesi  nel  volume  X 
dei  brevetti  estinti 
(1)  Voi.  XIII  della  Corrispondtma 
astronomica , p.  5$*.  — Jnnuairt  da 
Paris  pour  Pannèa  1829. 
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« Ne  venne  fatto  il  primo  esperimento  con  successo  fé» 
« lice  a Barcellona;  ma  l'inventore  andò  soggetto  all’ in- 
« vidia , e per  conseguenza  ebbe  dei  nemici  e dei  de- 
si trattori  che  adoprarono  varj  sforzi  per  mandare  a vuoto 
« quest’  impresa , quantunque  l’ autore  fosse  stato  dall’itn- 
« peratore  ricompensato.  Le  spedizioni  cavalleresche  che 
•>  questo  monarca  intraprese  poi  fuori  della  penisola , 
« soffocarono  tale  progetto , e d’ allora  in  poi  non  ne 
« venne  parlato.  Le  notizie , i processi  verbali  e le  prove 
« sussistono  negli  archivj  reali  di  Simancas  (i),  ed  io 
« tengo  una  minuta  relazione  di  tutti  i risultamenti 
« che  se  n’ebbero  ». 

Non  dee  riuscire  discaro  ai  leggitori  ch’io  riferisca 
qui  l’ estratto  stesso  dei  registri  originali  conservati  nei 
reali  archivj  di  detta  città,  appartenenti  alla  provincia 
di  Catalogna,  in  un  col  processo  verbale  esistente  nella 
segreteria  del  ministero  della  guerra  del  i543,  inserto 
nell’  opera  pubblicata  a Madrid  dal  prelodato  eh.  sig.  De- 
Navarette.  Don  Carlo  de  Garay , capitano  di  vascello  nella 
reale  marina  di  Spagna , domandò  all’  imperatore  e re 
Carlo  V nel  i.*>43  la  facoltà  di  mettere  in  opera  una 
macchina  a vapore  di  sua  invenzione,  in  forza  della  quale 
le  navi  di  qualunque  mole  potrebbero  solcare  le  onde 
nei  tempi  della  maggior  calma,  senza  il  consueto  sussidio 
dei  remi  e delle  vele,  sottoponendo  all’esame  dell’im- 
peratore e de’  suoi  incaricati  tutto  il  relativo  meccanismo, 
il  quale,  per  parte  di  questi  ultimi , come  suole  avvenire 
di  tutte  le  utili,  ma  non  ancora  pienamente  conosciute  e 

Iierfezionate  innovazioni,  incontrò  i più  forti  ostacoli  e 
e più  veementi  opposizioni.  Nulla  di  meno  a fronte  di 
tutti  i contrasti  l'imperatore  accordò  a Blasco  la  permis- 
sione di  eseguirne  lo  sperimento,  il  quale  ebbe  effettiva- 
mente luogo  nel  porto  di  Barcellona  il  giorno  1 7 giugno 
i543  alla  presenza  dello  stesso  imperatore  e dei  suoi 
figliuoli , essendo  stati  deputati  per  ordine  dell’  impera- 
tore e di  Filippo  II  ad  assistere  nella  qualità  di  corn- 
eo Simancat  è una  piccola  dui  forte  dorè  vengono  custoditi  gli  ardii*)  ilei 
di  Spagna  , nella  provincia  di  Leone , regno. 
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missarj  all’ espcri  mento  don  Enrico  di  Toledo,  il  go- 
vernatore don  Pedro  di  Cardona  , il  gran  tesoriere  Ra- 
vago  ed  il  vice-cancelliere  don  Francesco  («ralla , oltre 
molti  capitani  di  marina  c gran  numero  di  personaggi 
di  rango  distinto,  castigliani  e catalani,  parte  dei  quali 
stavano  a bordo  e parte  sulla  spiaggia  quai  testimonj 
dei  risultamenti  dell’ esperimento.  La  nave  destinata  a 
mettere  in  pratica  l’apparato  dell’ invenzione  di  Garay  fu 
la  SS.  Trinità , di  dugento  tonnellate,  essendo  capitano 
don  Pedro  de  Scarza,  giunto  non  appena  a Barcellona 
con  un  carico  di  grano.  Garay  dispose  tutte  le  parti  del 
suo  meccanismo  con  tale  sicurezza  da  non  poter  inspi- 
rare alcun  timore  all'inventore.  L’esperimento  col  più  son- 
tuoso apparalo  venne  eseguito,,  e se  n’ebbe  quell’esito 
felicissimo,  che  era  il  risultamento  di  giuste  teorie  e di 
un  ben  combinato  cd  eseguito  meccanismo.  L’imperatore, 
il  principe  e gli  altri  distinti  personaggi  del  loro  seguito 
applaudirono  all’  inventore , non  lasciando  di  ammirare 
in  singolari  maniere  la  somma  facilità  colla  quale  veniva 
governata  la  macchina , e con  essa  la  direzione  della  nave. 
Non  ostante  tanti  plausi  e tante  lodi  tributate  dal  mo- 
narca delle  Spagne,  dal  principe  e da  quasi  tutta  la  na- 
zione a don  Blasco,  bastò  una  sola  persona  di  rango  av- 
versa al  progetto , perchè  i mari  ed  i fiumi  principali  non 
si  vedessero  per  allora  arricchiti  di  si  utile  e sì  bell’ or- 
namento. 11  tesoriere  Ravago  si  dichiarò  nemico  acerrimo 
dell’invenzione  di  Blasco,  pretendendo  di  sostenere  che 
un  bastimento  fornito  di  tale  macchina  non  avrebbe  po- 
tuto percorrere  due  leghe  in  tre  ore,  che  tutto  il  mec- 
canismo era  troppo  complicalo  perchè  potesse  andar  bene, 
e che  era  assai  dispendioso:  e sebbene  l’inventore  si 
avesse  studiato  di  tener  celata  l’invenzione  almeno  nel 
suo  macchinismo,  pure  il  tesoriere  Ravago  avendo  pene- 
trato, nel  tempo  dell’esperimento,  che  la  macchina  con- 
sisteva in  una  grande  caldaja  con  acqua  bollente  ed  in 
due  ruote  mobili  applicate  ai  due  fianchi  del  bastimento, 
dichiarò  con  bastante  fermezza,  che  era  evidentissimo  il 
pericolo  che  la  caldaja  scoppiasse  colla  rovina  totale  del 
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bastimento  e del  suo  equipaggio.  Gli  altri  commissarj  soste- 
nevano poi  che  il  bastimento  avrebbe  potuto  girare  due 
volte  più  presto  d’  una  galera  servendosi  del  metodo  co- 
mune, e che  ad  onta  della  sua  lentezza  avrebbe  fatto 
una  lega  in  un’ora.  D.  Blasco,  dopo  ch’ebbe  terminato 
l’ esperimento,  levò  dalia  nave  la  sua  macchina,  deposi- 
tando nell'  arsenale  di  Barcellona  il  macchinismo  di  legno, 
e trasportando  tutte  le  altre  parti  nella  propria  casa, 
6lando  in  aspettazione  delle  sovrane  determinazioni,  le 
quali,  non  ostante  le  opposte  diliicoltà  di  Ravago,  furono 
tali  che  l' invenzione  venne  dall' imperatore  approvata;  e 
se  la  spedizione  in  cui  trovavasi  in  allora  impegnato  Carlo 
Y non  fosse  andata  fallita,  una  tale  scoperta  sarebbe  ridon- 
data a gloria  e vantaggio  di  quel  sovrano  cd  a grande  onore 
ed  utile  del  suo  autore;  pretendendo  però  alcuni  altri 
che  per  le  sole  pubblicamente  manifestate  opposizioni  di 
Ravago  venisse  la  scoperta  di  D.  Blasco  del  tutto  dimen- 
ticata. Comunque  però  sia  andata  la  cosa,  S.  M.  in  ri- 
compensa del  bel  ritrovalo  di  D.  Blasco  lo  promosse  nella 
sua  carriera  militare  ad  un  grado  supcriore,  e gli  diede  in 
ricompensa  200,000  meravedis,  oltre  il  pagamento  di 
tutte  le  spese  dell’  esperimento  a carico  della  tesoreria 
generale. 

Ecco  adunque  con  un  fatto  in  solenni  modi  autenti- 
cato, assicurala  alla  Spagna  l'anteriorità  delle  macchine 
a vapore,  e precisamente  della  navigazione  col  metodo 
del  vapore.  Che  se  mai  si  volessero  attribuire  e la  nuova 
introduzione  del  vapore  ed  i varj  perfezionamenti  del 
medesimo  al  marchese  di  Worcester , prima  di  qualunque 
siasi  altro,  oltre  che  nell’abile  meccanico  Samuele  Mo- 
relaud  si  troverebbe  un  autore  che  precedette  di  due 
anni  il  march.  Worcester  colla  sua  opera  presentala  al 
re  di  Francia,  in  cui  viene  descritto  il  meccanismo  atto 
a mettere  in  moto  i legni  per  mezzo  del  vapore  com- 
presso, e che  fu  propriamente  il  primo  a sottoporre  al 
calcolo  la  teorica  del  vapore , io  agevolmente  potrei 
piuttosto  ascrivere  e l’ uno  e gli  altri  all’  Italia  più  di 
treni’  anni  prima  che  pubblicasse  la  già  citata  sua  opera 
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il  lodato  marchese:  quando  nell’anno  1629  Giovanni 
Uralica  disegnò  e poi  diede  la  teoretica  descrizione  di  un 
modello  di  macchina  a vapore  generato  dall'  ebollizione 
dell’acqua,  onde  mettere  in  movimento  i pistelli  di  un 
molino  da  polvere,  come  si  può  vedere  nell'opera  inti- 
tolata : Nuovo  volume  (li  macchine  illustrate  di  belle 
figure  con  descrizioni  italiane  e latine , Roma  1629  (1), 
sebbene  i di  lui  tentativi  non  fossero  poi  dai  periti  nel- 
l’arte meccanica  osservati  con  attenzione,  e rimanessero 
perciò  privi  di  quelle  vantaggiose  conseguenze  che  seppero 
in  appresso  con  maggiore  avvedutezza,  ed  a propria  gloria 
ricavarne  gli  stranieri.  Così  fu  che  il  mulino  inventato  dall’in- 
dustrioso italiano  branca,  messo  in  movimento  dalla  forza 
elastica  del  vapore,  o rimase  in  allora  inosservato,  o non 
ottenne  quei  sulfragi  del  colto  pubbbeo  che  potessero  pre- 
conizzare tutte  quelle  sorprendenti  appbcazioni  di  questo 
efficacissimo  motore,  che  si  sarebbero  eseguite  nel  pro- 
gresso de’  tempi:  motivo  per  cui  la  storia  riportando 
l’ origine  di  questa  importantissima  scoperta  soltanto  al- 
l’ anno  i663,  mentre  ingiustamente  dimentica  il  nome 
chiarissimo  di  Giovanni  branca,  dedica  soltanto  alle  glo- 
rie della  rimola  posterità  le  memorie  dei  Worcester, 
Savary,  Papin,  Amontons,  Dalesme,  Newcomen,  Watt 
e di  alcuni  altri  stranieri,  quali  scopritori,  indagatori 
e propagatori  della  scoperta  stessa.  Altri  scrittori  poi,  a 
sosteguo  dell’ italiana  ragione,  citano  l’ottava  fra  le  let- 
tere fisiche  di  Serafino  Serrati,  stampate  nel  decorso  se- 
colo, sostenendo  clic  l’Italia  non  restò  straniera  alla  sco- 
perta del  vapore,  e particolarmente  dei  battelli  a va- 
pore, la  quale  è una  delle  più  belle  e più  sicure  ap- 
plicazioni della  tromba  a fuoco:  altri  poi  anche  ricor- 
dane! l’opera  di  Fausto  Veranzio,  già  da  me  altrove  ci- 
tato (2),  intitolata:  Machines  nova;  Fausti  Verantii  Si- 
ceni,  scritta  in  cinque  lingue , nella  quale  sua  opera  egli 
parla  di  non  poche  invenzioni  competenti  all’Italia,  e 

(0  V.  anche  il  Giornale  intitolalo  Tht  (i)  Rictrcht  itor.  crii.,  L III.  Jtno- 
Utccamc,  t Magaxint,  dedicato  in  parti-  «(adea , p.  44^  ■ n-  <• 
colare  alle  «cicale  ed  alle  arti  meccaniche. 
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tra  le  quali  della  Barca  ritmurhiante,  riferitaci  dalla  Bi- 
blioteca Italiana  (i),  che  io  qui  per  esteso  riporto  a 
maggiore  e piu  sicuro  schiarimento;  • 

Barca  rimurchiante.  — « È noto  quanto  difficile  sia 
la  navigazione  ascendente  ne’  fiumi  assai  veloci  , e spe- 
cialmente in  que’  luoghi  ove  la  velocità  media  del  filone 
è maggiore  di  due  metri  per  ogni  minuto  secondo;  ivi 
producono  pochissimo  effetto  persino  i battelli  a vapore 
corredati  di  poderosissime  macchine,  giacché  la  corrente 
camminando  velocemente  nello  stesso  senso  delle  ruote 
a pale,  queste  mancano  di  sufficiente  punto  d’appoggio 
per  ispingere  avanti  il  bastimento,  e sono  presso  che 
inefficaci.  D' altra  parte  i rimurchj  ordinar j eseguiti  dai 
cavalli  riescono  assai  svantaggiosi  e per  l'obbliquità  dell'at- 
trazione e per  la  mancanza  d’ esatta  simultaneità  nei  pe- 
nosi sforzi  eserciteti.  Veranzio  propose  una  barca  rimnr- 
chiante  corredata  di  due  ruote  a pale  mosse  dalla  coe- 
rente stessa.  Sul  loro  asse  s'avvolge  una  grossa  fune,  la 
cui  estremità  è raccomandata  ad  un  palo  o ad  altro 
punto  fisso  nella  parte  superiore  dell’alveo.  Tale  metodo 
semplice,  economico  e ben  inteso,  è analogo  a quelli 
recentemente  posti  in  uso  sul  velocissimo  Rodano  aa  M. 
Tornasse,  e sulla  Senna  a Parigi  da  una  compagnia  di 
Azionisti , colla  differenza  che  le  moderne  barche  rim u ri- 
ddanti hanno  il  vapore  per  motore,  e che  l’asse  poi 
quando  s’ avvolge  la  fune  o catena  è talmente  conformato , 
che  la  velocità  angolare  di  esso  può  variare  in  ragione 
reciproca  della  velocità  della  corrente».  L’Italia  in  tale 
invenzione  non  ci  trasmise  che  le  teoretiche  descrizioni , 
senza  però  ricordarci  se  sieno  state  messe  in  pratica, 
restando  perciò  del  tutto  ignorata  l’invenzione  di  Ve- 
ranzio per  molti  anni,  lasciando  intanto  che  altre  na- 
zioni approfittassero  di  alcuni  lumi  raccolti  da  diversi 
distinti  meccanici , e più  oltre  non  se  ne  parlasse  sino  ai 
felicissimi  tempi  dell’augusta  imperatrice  Maria  Teresa, 

(i)  Estratto  da  un  articolo  della  BUA.  due  secoli  deche  Fausto  Veranaio  puls- 
imi. n.  CLV1II.  Fd>.  1819  : con  ir-  btioò  tale  ano  ritrovato, 
v ertemi  che  sono  di  già  scorsi  oltre 
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in  cui  nella  nostra  Milano  vennero  eseguiti  per  cura  del 
distintissimo  e benemerito  nostro  concittadino  cav.  D.  Ago- 
stino Latta  varj  esperimenti  con  un  primo  modello  ope- 
rativo di  tromba  a fuoco , come  ne  rendono  indubbie 
prove  e sicura  testimonianza  gli  Atti  della  Società  patrio- 
tica  di  questa  stessa  città. 

Infatti  gl'  inglesi  Tommaso  Newcomency  e Giovanni 
Cawley  di  Yarmouth , città  nella  provincia  di  Norfolck , 
mettendo  a profitto  le  teorie  di  Papin  e Savery,  trova- 
rono il  metodo  di  condensare  il  vapore , e per  conse- 
guenza inventarono  la  macchina  atmosferica.  Quasi  con- 
temporaneamente Beigton , Gravesande  e Leopold , stu- 
diando sopra  la  macchina  di  Savery,  portarono  alla  me- 
desima notabili  perfezionamenti,  e Leopold  del  1720, 
sempre  in  conseguenza  delle  antecedenti  teorie,  ottenne 
un  ritrovato,  che  noi  giustamente  possiamo  considerare 
come  la  prima  macchina  ad  alta  pressione  col  bilanciere; 
e se  volessimo  prestar  fede  ad  alcuni  scrittori,  sarebbe 
appunto  all'epoca  di  Leopold,  che  si  cominciò  a trat- 
tare di  fare  1’  applicazione  della  macchina  a vapore  onde 
rimorchiare  i legni,  facendoli  muovere  con  dello  ruote 
dette  a palette s , situate  nei  fianchi  della  poppa  del  bat- 
tello: cosa  finora  non  abbastanza  provata.  Tutte  però  lo 
macchine  conosciute  sino  circa  la  metà  del  secolo  XVIII 
non  erano  che  a semplice  effetto  o atmosferiche. 

L’ Inghilterra  intanto  in  tacito  silenzio  approfittava  di 
tutti  i lumi  che  sparsi  si  diffondevano  fra  le  colto  na- 
zioni, ed  essa  tentò  il  colpo  più  decisivo  nella  scoperta 
di  cui  parliamo,  applicando  a diversi  usi,  e direi  quasi 
tutti  con  felice  esito  , lo  macchine  di  Watt,  gelosa  però 
di  non  far  conoscere  i metodi  e le  teorie , massime  di 
quelle  a doppio  affètto,  ad  altre  nazioni  (1):  motivo  per 


(1)  Parlandoti  qui  delle  macchine  a 
doppio  effetto  crederei  di  mancare  ad 
un  debito  onore  , te  non  notasti  alcuni 
ultimimi  perfezionamenti  fatti  in  Ve- 
nezia dannabilissimo  sig.  ingegnere  mec- 
canico A Tetani  di  Verona , al  quale 
riusci  di  abbinare  due  risultati  simul- 
tanei , col  sostituire  sostanze  spiritose 

Amati.  Bicer.  St.  T.  IV. 


all’  acqua  , Tal  a dire  , il  movimento 
della  macchina  , ed  II  prodotto  dello 
direno  specie  di  spiriti  estraUi  dalle 
•ostante  adoperate. 

La  macchina  a vaporo  del  sig.  Ave- 
sani  , tome  ci  riferirono  i fogli  di  Ve- 
nezia , dicembre  i8a6,  è stata  essai 
semplificata  anche  in  confronto  di  quelle 
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cui  ogni  menilo  di  questo  veramente  mirabile  perfezio- 
namento restò  esclusivamente  riserbato  come  una  priva- 
tiva nazionale  all'  Ingbilterra. 

Si  pretende  però  ebe  le  segrete  teorìe  ingleà  si  scopris- 
sero per  mezzo  di  Bottancourt  francese , il  quale  trovan- 
dosi in  Londra  a lavorare  in  un’ officina,  e fattosi  attento 
osservatore  di  tutti  i particolari  delle  macchine,  portato 
piò  dalla  curiosità  che  dal  desiderio  di  rendere  pubblici  gli 
apparati  delle  macchine  Stesse  a vapore  a doppio  effetto, 
egli  arrivasse  alla  perline  ad  iscoprire  perfettamente  tutto  il 
meccanismo  ; sul  qual  principio  costruendo  poco  dopo  una 
tromba  a fuoco , trovi)  eh’ essa  riuniva  tutta  la  forza , tutti 
gli  effetti  c tutti  i relativi'  vantaggi  di  quella  di  Watt;  di 
maniera  che  reduce  in  patria  essendo  l'anno  1790,  comu- 
nicò, secondo  pretendono  gli  scrittori  di  quell’anno,  le 
sue  scoperte  all’abilissimo  sig.  Perrier  di  Chaillot,  che  già 
da  più  anni  si  occupava  sull’argomento  del  vapore;  ed 
ambedue  d’accordo  in  brevè  tempo  combinarono  un 
grande  modello,  sul  (piale  in  Francia  vennero  costrutte 
tutte  le  altre  macchine  a vapore,  che  cogli  adottati  me- 
todi furono  applicate  a non  pochi  usi. 

-t  JNou  sembra  però  ad  alcuni  altri,  e certamente  non 


ultime  costrutte  in  Inghilterra  ed  in 
'America  f cd  è eseguita  nella  maggior 
parte  in  bronzo , avendo  la  forza  di  un 
cavallo.  Essa  fu  costrutta  a semplice 
pressione  , cd  a doppio  effetto.  1)  suo 
cilindro  è del  diametro  di  un  decime- 
tro , e là  còrsa  del  suo  pistone  è di  33 
centimetri.  La  velocità  alternativa  di  va 
e vitni  del  pistone  risulta  di  160  corse 
per  ogni  minuto , e colla  resistenza  ap- 
plicata , di  45  almeno.  La  tromba  di 
aspirazione  ha  il  diametro  di  5 centi- 
metri , e di  3 la  corsa  del  suo  pistone. 
L'asta  di  accia ju  cilindrica,  che  altra- 
vet^  iu  centro  jierfetto  «letto  pistone, 
. e che  passa  lunga  analogamente  al  di 
.inori  della  sommità  dei  cilindro  fra  una 
camera  .gucrtiìta  di  filacce  di  cotone 
impermeabili  all1  aria  , c P origine  del 
movimento  di  tutta  la  macchina,  il  di 
etti  principio  dinamico  è dovuto  al  va- 
fiore.  Questo  movimento  è applicato 
anche  alia  tromba  d1  aspirazione  cd  ul 


iuoco  della  valvola...  La  valvola  è a 
oppio  effetto  pd  corso  del  pistone  che 
agisce  nel  cilindro.  La  costituzione  di 
questa  valvola  é tale  , che  a differenza 
delle  altre  Onora  conosciute,  il  vapore, 
portato  anebe  alla  più  alta  pressione  , 
non  gravita  sa  di  essa  non  solo,  ma 
tienimeli  essa  col  suo  peso  specifico 
reme  il  contatto  al  «piale  è posta  . • • 
i parla  poi  di  un  altro  nuovo  appa> 
rocchio , onde  condensare  il  vapore 
dopo  aver  agito  nella  macchina  , senza 
P usata  iujezìone  detP  acqua  fredda  nel 
serbatoio  della  condensazione. 

Il  sig.  Avesani  nella  costruzione  di 
questa  macchina  fece  prova  delle  sue 
varie  cognizioni  io  materia  di  mecca- 
nica , i dì  coi  particolari  , e quanto 
avvenne  nei  felicissimi  esperimenti  delta 
sua  macchina,  possono  vedersi  nei  citati 
fogli , bastanti  a convincere  chiunque 
degli  utilissimi  perfezionamenti  oUcttuU 
dal  sig.  ingegnere. 
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pare  fuor  di  proposito  la  loro  opinione,  che  a Bettan- 
court  debbasi  l' introduzione  delle  macchine  a vapore  in 
Francia,  a meno  che  non  si  parli,  e si  possa  provare  il  fatto 
di  quelle  a doppio  effètto,  e che  dapprima  non  si  conosces- 
sero, mentre  fin  dal  principio  del  secolo  XVIII,  il  sig.  Amoun- 
ton  presentò  all’  Accademia  delle  Scienze  di  Parigi , di  cui 
egli  era  socio,  una  macchina  di  sua  invenzione,  alla  quale 
avea  dato  il  nome  di  Ruota  a fuoco , locchò  fece  sì  che 
quello  scientifico  Istituto  non  poco  si  occupasse  circa  la 
maniera  di  poter  supplire  all’  azione  del  vento  a bordo 
dei  bastimenti,  proponendo  in  seguito,  dopo  tante  di- 
scussioni, un  premio  a chi  avesse  esibita  la  migliore  me- 
moria, come  dal  programma  pubblicato  nel  1753;  es- 
sendo stato  coronato  tra  gli  aspiranti  Daniele  Bernulli , 
il  quale  pose  a calcolo  matematico  l’ effetto  di  molte 
macchine  che  potevano  supplire  i remi  ordiuarj.  Sebbene 
tali  calcoli  riuscissero  poco  favorevoli  alle  ruote  a palla, 
ciò  nulla  di  meno  egli  deduceva  che  Vi  era  tutta  la  possi- 
bilità di  applicare  come  motore  a queste  ruote  ed  a non 
poche  altre  specie  di  remi , la  forza  della  polvere  da  canno- 
ne, quella  dell’acqua  bollente  e tutte  le  altre  forze  vivc(i). 

11  sig.  Gautier,  canonico  regolare  della  città  di  Nancy, 
il  quale  avea  anch’  esso  aspirato  all’onore  del  premio  della 
R.  Accademia  di  Parigi , dopo  letta  la  Memoria  del  Ber- 
nulli , si  dichiarò  a favore  delle  macchine  a vapore , ag- 
giungendovi alcuni  notabili  perfezionamenti , e facendo 
uso  dei  remi  tornanti , già  posti  in  pratica,  con  favo- 
revole successo  a Marsiglia  sino  dal  1693.  All’oggetto 
poi  di  fare  risparmio  del  combustibile,  suggeriva  che  di 
quando  in  quaudo  tali  remi  fossero  mossi  con  lunghis- 
sime catene  tirate  dai  marinai.  Ma  anche  questo  disegno 
restò  per  molti  anni  dimenticato,  essendosi  però  in  tale 
frattempo  tentato  di  dar  moto  col  vapore  ai  battelli,  che 
non  portavano  cannoni  e vele,  costrutti  unicamente  per 
navigare  sulle  acque  dei  laghi,  dei  canali,  dei  fiumi  e 
delle  rade.  Infatti  a Parigi  nell’ anno  1774  il  conte  d’Auxi- 
ron  fece  camminare  sulle  acque  il  primo  di  tutti  i bat- 
to Notine  comunicate  dal  »ig.  Monlegry  , capitano  di  fregata.  listi  atte  dagli 
Annali  marittimi. 
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tclli  a vapore,  e nel  1775  il  sig.  Perrier,  seniore,  mise 
in  corso  il  secondo.  11  terzo  battello , per  quanto  si  sa  , 
venne  attivato  nella  città  di  Lione  dal  marchese  di  Jouf- 
froy,  ma  non  già  a doppio  effetto,  che  ebbe  luogo  sol- 
tanto alcuni  anni  dopo.  Laonde  si  può  dire  con  ragione  che 
la  Francia,  sia  nelle  invenzioni,  sia  nei  perfezionamenti 
di  macelline  relative  al  vapore,  può  vantare  anteriorità 
all’Inghilterra,  mentre  specialmente  quelle  di  cui  par- 
liamo , quest’  ultima  non  le  vide  attivate  che  nel  1 795 , 
anche  dopo  quelle  costrutte  in  buon  numero  dagli  Ame- 
ricani sino  dal  1782,  avendo  essi  con  entusiasmo  imi- 
tati i primi  saggi  di  questo  genere  introdotto  dai  Francesi. 

Siccome  poi  tutte  le  invenzioni  non  ricevono  nei  loro 
principi  quei  perfezionamenti  dei  quali  possono  essere 
suscettibili,  così  non  tutti  gli  esperimenti  eseguiti  in  Fran- 
cia ebbero  quell'esito  favorevole,  che  solo  appalesa  il  voto 
del  pubblico.  E per  verità  sembrava  che  nel  primo  trien- 
nio del  presente  setolo  la  Francia  volesse  un’altra  volta 
porre  nell’obblio  una  sì  utile  scoperta.  Roberto  Fulton, 
ingegnere,  attivissimo  intraprendente,  dopo  avere  offerti 
i suoi  servigi  al  governo  francese  in  oggetto  di  naviga- 
zione a vapore , fece  non  pochi  tentativi  sulla  Senna  nel 
i8o3,  ma  essendo  questi  riusciti  infelicissimi , e vedendo 
scoraggiata  tutta  quella  vasta  capitale , si  risolvette  quel 
distinto  meccanico  di  trasferirsi  a New-Yorck , dove  giun- 
se nel  1 807 , e nel  corso  di  sette  anni  pose  sul  cantiere 
di  quella  città  la  rinomata  fregata  a vapore,  che  fu  varata 
nel  1 8 1 5,  pochi  mesi  dopo  essere  seguita  con  universale 
cordoglio  la  morte  dello  stesso  Fulton  suo  costruttore. 
Riuscita  essa  a seconda  delle  brame  di  quegli  intrapren- 
denti e dei  voti  del  pubblico,  acclamante  il  nome  di 
F ulton , per  onorarlo  venne  questa  fregata  chiamata  il 
Fulton  1 (1).  La  macchina  era  costrutta  col  metodo  di 
Watt,  della  forza  di  20  cavalli. 

(1)  È necessario  a «sperai  che  nel-  qualche  tentativo  per  applicarla  alla  na- 
F anno  t&lesso  , cioè  nel  1790  , in  cui  vigazione  i e poco  dopo  il  governo  di 
Bettam'ourt  diced  aver  introdotto  in  New  York,  conccoe  a Leivigtto»  un 
Francia  la  macchina  a vapore  a doppio  privilegio  di  aoanni;  c la  stia  nave  fa- 
ccetto , che  {torto  poi  il  nome  di  Watt,  cera  quattro  leghe  per  ogui  ora. 

FiUbe  e hujnsrj  fecero  in  America 
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Era  questa  una  specie  di  batteria  galleggiante,  detta  ora 
batteria  ed  ora  fregata  a vapore,  destinata  in  allora  sol- 
tanto a difendere  la  città  e le  acque  dei  dintorni.  Un  ca- 
nale largo  piedi  i5  '/a  » prolungato  da  un' estremità  all’altra 
del  bastimento,  separava  la  parte  sommersa  in  due  care- 
ne pcrfeti aniente  eguali . le  quali,  prescindendo  dal  ponte 
che  le  unisce  alquanto  al  disopra  la  sezione  di  galleg- 
giamento , sono  ancora  legate  nelle  chiglie  con  dodici 
sbarre  fatte  a catena,  aventi  un  piede  di  larghezza.  So- 
pra l’ acqua  il  Fulton  non  formava  che  un  solo  basti- 
mento, avente  centocinquantadue  piedi  di  lunghezza,  cin- 

3 limitasene  di  larghezza  e venti  di  puntale.  La  grossezza 
el  suo  guscio  era  di  quattro  piedi  e dieci  pollici  ; le  due 
estremità  erano  rotonde  ed  esattamente  eguali,  ciasche- 
duna portava  due  timoni,  uno  per  lato  del  canale  in- 
terno , nel  mezzo  del  quale  girava  una  ruota  di  sedici 
piedi  di  diametro  fornita  di  otto  palle  , ognuna  larga 
quattordici  piedi  e otto  pollici,  e alta  tre  piedi.  La  ruota 
poteva  girare  in  un  senso  o nell’  altro  col  solito  metodo 
comune  delle  macchine  a vapore , che  consiste  nel 
fermare  il  pistone  verso  il  mezzo  del  suo  corso;  ed  a far 
entrare  il  vapore  nella  parte  di  sotto  del  cilindro,  se 

Jirinia  agiva  di  sopra , o viceversa , allora , a tenore  clie 
a ruota  girava  in  un  senso  o nell’ altro,  il  bastimento 
s’  avanzava  verso  1’  una  o l’ altra  delle  sue  estremità. 
Due  vele  latine  e due  flocchi , che  a piacere  poteano 
essere  cangiati , procuravano  al  bastimento  direzioni  op- 
poste senza  girar  di  bordo.  Il  vapore  era  della  forza  di 
centoventi  cavalli  circa,  e la  macchina  stava  collocata  nel 
fondo  d*  una  carena  ; le  due  caldaje  erano  situate  nel 
tondo  dell’altra.  Lo  spazio  tra  il  primo  e secondo  ponto 
era  occupato  dall’  artiglieria.  Non  vi  esisteva  opera  morta, 
ma  tutto  intorno  stanghe  di  ferro,  sostenenti  un  bastinga- 
glio  di  otto  piedi  di  altezza,  ripieno  di  balle  di  cotone. 

T renta  sportelli , muniti  ciascuno  da  un  cannone  del 
calibro  di  trentadue  bbbre,  circondavano  tutto  il  basti- 
mento, cioè  dodici  per  ciascun  lato,  e tre  per  ognuna 
delle  estremità.  Nel  mezzo  del  fuoco  della  caldaja  eravi 
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situata  una  graticola  destinata  a far  arroventare  le  palle. 
Una  tromba  (pompe)  respingente,  del  diametro  ili  pollici 
trentatrè,  messa  in  movimento  dal  vapore,  quando  non 
agisce  per  le  ruote  del  vapore , avea  la  forza  di  vibrare 
sessanta  sino  a ottanta  galloni  d’ acqua  fredda  per  mi- 
nuto a una  distanza  di  più  centiuaja  di  piedi. 

Dopo  la  descrizione  del  macchinismo  ci  viene  data 
quella  del  bastimento,  notandosi  però  alcuni  rimarcabili 
difetti  del  medesimo,  motivo  per  cui  le  fregate,  o batterie 
a vapore,  che  furono  dopo  il  Fulton  costruite  negli  Stati- 
Uniti  d’America  , sono  diversamente  configurate.  Ri- 
mase però  sacro  il  nome  dell’ingegnere  Fulton  nella  sto- 
ria della  marima  americana,  e celebrato  con  civico  omag- 
gio, glorioso  d’avere  portato  una  europea  invenzione  nel 
Nuovo-Mondo , e di  avere  poi  fatto  così  rapidi  progressi 
la  navigazione  a vapore,  di  maniera  che  negli  Stati-Uniti 
non  avvi  neppure  uno  de’  fiumi , che  vi  sono  in  infinito 
numero,  sul  quale  non  trovinsi  stabilite  navi  a vapore. 
Nò  è sorprendente  il  sapere  che  nella  sola  New-York  in 
pochi  anni  ne  furono  attivate  sino  a quarantaquattro,  cioè 
sedici  tra  New-York  ed  Albano,  due  tra  New-York  e 
Poughkcpsia , diciotto  sul  fiume  dell’Est  e sette  altre 
d’incerta  destinazione,  delle  quali  due  portano  il  nome 
di  York,  una  di  Fulton,  altre  di  Franklin,  di  Washington, 
di  Linneo , c si  dico  che  poco  tempo  fa  siasi  data  ad 
una  anche  il  nome  di  Evans,  alle  di  cui  indefesse  fati- 
che e scientifiche  cognizioni  deve  assai  la  navigazione  a 
vapore  americana.  • , \ 

In  seguito  teutossi  in  Francia  un  metodo  con  cui  im- 
piegare il  vapore  portato  ad  una  elevatissima  tempera- 
tura, e si  ottenne  da  certo  Martin  con  un  suo  processo, 
col  quale  pose  in  uso  il  vapore  di  una  forza  di  tre  atmo- 
sfere nella  macchina  che  collocò  sul  battello  rimorchiante 
della  compagnia  Pajol  di  Parigi;  e fu  pure  lo  stesso 
Martin  con  Albert  che  precedentemente  avea  fatto  ese- 
guire una  piccola  macchina  a vapore,  esattamente  co- 
strutta , nella  quale  il  giuoco  delle  auimelle  impiegate 
d'  ordinario  nelle  trombe  a fuoco , veniva  rimpiazzato  da 
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un  nuovo  meccanismo  assai  ingegnoso , e preferibile  sotto 
Ogni  rapporto*  t ' 

Intanto  che  diverse  nazioni  andavano  introducendo  le 
macchine  a vapore;  l’ Inghilterra  e la  Francia  al  princi- 
pio del  presente  secolo  mettevano  in  pratica  ogni  mezzo 
d’industria  nazionale,  onde  rendere  sempre  più  perfetto 
le  macchine  già  introdotte.  Trevitich  espose  una  macchina 
ad  alta  pressione,  colla  quale  viene  portato  il  vapore 
ad  un  grado  di  elasticità  fortissima  : Wolf  propose  per 
eguale  uso  una  macchina  ad  alta  pressione  stabilita  se- 
condo altri  principi  bensì,  ma  esattissima  in  tutte  le 
sue  parti. 

Un’invenzione  importantissima  poi  ci  annunziarono  i 
fogli  di  Londra  verso  la  metà  dell’anno  1826,  relativa 
al  risparmio  di  ben  due  terzi  di  combustibile  per  la  na- 
vigazione dei  bastimenti  a vapore.  Consiste  nell’  applica- 
zione del  vapore  dell'  argento  vivo  invece  dell’  acqua  ; 
usando  però  sempre  le  opportune  precauzioni,  all’oggetto 
di  non  disperderne  di  troppo.  Il  fondo  della  caldaja , che 
debb’  essere  assai  piccolo , e più  forte  di  quello  delle 
caldaje  per  l’ acqua  , è a forma  di  cono  , e viene  ap- 
poggiato sul  carbone  acceso.  11  calore  riduce  l’argento 
vivo  a vapore  immediatamente , ed  in  pari  tempo  il  va- 
pore acquista  un  grado  di  calore  di  3 di  Rcaumur, 
potendosi  col  calore  aumentare  sino  all  infinito  la  sua 
elasticità  e la  sua  forza.  Assicurasi  che  una  tonnellata  (1) 
di  argento  vivo  sarebbe  sufficiente  per  andare  e ritornare 
dall’  Inghilterra  alle  Indie  Orientali , e la  forza  della  mac- 
china potrebbe  equivalere  a quella  di  centoquaranta  cavalli. 

11  non  avere  messo  a pratica  comune  una  scoperta  si 
importante,  fa  presumere,  o che  non  abbia  in  fine  dato 
quei  risultamenti  annunziati , o che  inseguito  l’apparalo 
sia  andato  soggetto  a qualche  inconveniente  non  preve- 
duto ; massime  che  tale  ritrovato  , non  dispregevole , è 
suscettibile  di  non  poche  osservazioni  chimiche  e degli 
accurati  esami  dei  fisici. 

(1)  Una  tonnellata  c valutata  tremila  libbre  comuni  da  dodici  oncic  > con  cui 
determinali  la  portata  delle  navi. 


CAPITOLO  XXVI. 


392 

Nel  giornale  intitolato  The  Mecanics , 1 Magmi n di 
Glascow,  a3  ottobre  i8a5,  leggesi  un  articolo  tratto  dal 
Weckli  Rcgist.  Paris,  1 maj  i8a5,  in  cui  si  fa  men- 
zione di  un  progetto  di  mettere  in  corso  un  vascello  col 
mezzo  del  galvanismo  ; di  maniera  che  i remi  deggiono 
essere  alternati  ed  agire  sott’  acqua.  Pare  però  che  a tale 
progetto  debba  essersi  opposta  la  diiiicollà  di  stabilire 
nell’  interno  del  vascello  un  apparato  di  tali  dimensioni , 
che  fosse  sufficiente  per  alimentare  di  gas , col  mezzo 
della  decomposizione  dell’acqua  del  mare,  un  cilindro 
destinato  a dare  il  necessario  movimento  ai  remi.  Que- 
sto progetto  viene  però  ripetuto  anche  da  un  altro  gior- 
nale inglese  ChymisL 

Fino  dal  principio  dell'anno  1827  ci  riferirono  i fogli 
pubblici  inglesi,  e lo  hanno  ripetuto  in  data  di  Londra 
16  giugno  1829,  che  il  sig.  Brunel,  direttore  del  Tun- 
nel a Londra,  ha  inventata  una  macchina,  nella  quale 
veniva  sostituita  al  vapore  una  nuova  forza  d’impulsione 
mediante  la  liquefazione  del  gas  acido  carbonico,  se- 
guendo in  ciò  il  metodo  di  Faraday,  cioè  alla  tempera- 
tura di  io°  sotto  una  pressione  di  trenta  atmosfere;  as- 
sicurando che  questo  liquido,  riscaldato  soltanto  alla  tem- 

P aratura  di  cento  gradi , cioè  a poco  più  di  quella  dei- 
acqua  bollente , viene  ad  acquistare  una  tensione  eguale 
alla  pressione  di  novanta  atmosfere;  di  modo  che  la 
forza  assoluta  di  cui  potrebbesi  disporre,  detratte  le  dette 
trenta  atmosfere , sarebbe  equiparata  da  sessanta  atmosfere. 

Il  meccanismo  di  questo  nuovo  metodo  si  è ormai 
reso  semplicissimo , e non  vi  ha  paragone  con  quello 
che  fa  agire  il  comunemente  usato  per  il  vapore  : e seb- 
bene la  forza  possa  essere  in  tutto  eguale , la  spesa  però 
riesce  di  ben  quattro  volte  minore. 

Sino  dall’anno  1837  i ricchissimi  banchieri  Terneaux 
e Delessert  di  Parigi,  di  concerto  col  sig.  Brunel , hanno 
ottenuto  un  brevetto  d’importazione  in  Francia  di  que- 
sto nuovo  ritrovato. 

Il  conte  Buquoy  propose  inoltre  di  far  agire  le  mac- 
chine a vapore  senza  combustibile , cioè  col  far  produrre 


" Digitized  by  Google 


HA  VlC  AZI  OHE 


393 

la  vaporizzazione  dell’acqua  col  calore  sviluppalo  dal 
solo  sfregamento:  ma  non  si  è dato  da  lui  il  meccani- 
smo, onde  produrre  lo  sfregamento,  e per  conseguenza 
il  calore  capace  a convertire  l’ acqua  in  vapore.  I mi- 

{'liori  fisici  inglesi,  e con  essi  i più  dotti  d’ogni  nazione 
innno  perciò  sentenziato  contro  il  progetto  Buquoy,  di- 
chiarandolo assolutamente  di  nessuna  utilità  pratica. 

In  conseguenza  di  lutti  questi,  e simili  altri  ritro- 
vati e perfezionamenti,  la  navigazione  a vapore  acquistò 
tanto  e tale  credito  presso  tutte  le  nazioni , che  ormai 
i mari',  i laghi  ed  i fiumi  più  imponenti  si  videro  per- 
corsi colla  maggiore  sicurezza  anche  nei  momenti  di  più 
difficile  navigazione.  E quale  sorpresa  non  recò  la  grossa 
nave  a vapore,  che  partita  dalle  bocche  del  Tamigi , dopo 
avere  attraversato  TÒccano,  andò  ad  approdare  a quelle  del 
Gange?  di  qual  ammirazione  non  restò  compresa  l’Eu- 
ropa tutta  allorché  vide  alcuni  vascelli  inglesi  dello  stesso 
genere  destinati  a mantenere  periodicamente  le  comuni- 
cazioni fra  Alessandria  e l’isola  di  Malta  ed  altre  città 
d’  Europa  ? Più  spedita  apparve  la  nautica  fra  l’ Inghil- 
terra e la  Russia , e viaggi  anche  più  celeri  e più  fre- 
quenti si  vanno  facendo  di  giorno  in  giorno.  Sino  dal 
1827  il  20  luglio  una  di  tali  navi  a vapore  partita  da 
Londra  , arrivò  con  universale  sorpresa  a Pietroburgo 
il  giorno  3o  dello  stesso  mese  alla  sera  verso  le  ore 
sette , essendosi  soffermata  due  giorni  a Copenaghen  ed 
in  Cristiansand  per  prendere  passeggeri  a bordo;  ed  in 
pari  tempo  una  nuova  comunicazione  è stata  pure  aperta 
per  mezzo  delle  barche  a vapore  (piroscali)  da  Odessa 
a Keresoun  ecc. , e persino  da  Parigi  a Pietroburgo  ( 1 ). 

In  vista  poi  dei  ritardi  che  provavano  le  navi  di  com- 
mercio nel  Mediterraneo  a motivo  dei  venti  instabili  e 
delle  bonaccie,  una  società  a Londra  si  stabili  verso  la 


(l)  Recentissime  notizie  di  Francia  ci 
fanno  sapere  che  si  è or  ora  stabilito  un 
semaio  regolare  per  i viaggiatori  fra 
Parigi  e Pietroburgo.  Da  Parigi  si  viag- 
gia per  terra  ad  Amsterdam  , da  dove 
con  un  battello  a vapore  ai  passa  ad 
Amburgo  ; di  là  al  momento  si  stacca 
una  diligenza  che  trasporta  i viaggiatori 


a Lubeecs  ; in  questa  citlà  si  trova  pronto 
un  battello  a vapore  ebe  va  a Pietre- 
borgo  La  distanza  è di  58o  leghe,  ed  il 
viaggio  si  fa  in  dieci  giorni.  Col  primo 
di  luglio  del  corrente  anno  i83o  saranno 
stabilite  delle  comunicazioni  egualmente 
regolari  ira  Parigi  e Stocolma  e Cope- 
naghen. 
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fine  del  18^5,  il  di  cui  scopo  fu  quello  di  mettere  in 
mare  un  certo  numero  di  barche  a vapore  di  rimorchio, 
col  mezzo  delle  quali  verso  il  mese  di  settembre  i8al> 
si  ottennero  più  regolari  le  comunicazioni  fra  Gibilterra  , 
Alessandria  e gli  altri  porti  intermedj.  Basta  insotnma  tlire 
die  fu  tanta  e tale  fattività  dell’industria  britannica  in  ma- 
teria di  navigazione  a vapore,  che  da  una  tabella  statistica 
stampala  in  un  foglio  inglese  rilevasi  che  il  numero  delle 
macchine  a vapore  erette  nel  regno  della  Gran-Bretagna 
sino  alla  metà  del  1827  ascendeva  a quindici  mila,  al- 
cune delle  quali  aveano  la  forza  maravigliosa  di  seicento 
cavalli.  Ragguagliato  quindi  il  lutto , ed  assunta  una 
media  proporzionale  di  venticinque  cavalli  per  ogni  mac- 
china, il  numero  totale  di  esse  sosterrebbe  la  forza  di 
trecento  settantacinque  mila  cavalli.  Laonde  tenendo 
dietro  ai  calcoli  di  Watt,  ed  attribuita  ad  ogni  cavallo 
la  forza  di  cinque  uomini  e mezzo,  l’ Inghilterra  sola 
produce  per  mezzo  di  quelle  macchine  tanta  forza,  quanta 
ne  produrrebbero  due  milioni  d’ uomini.  Con  questi  cal- 
coli di  fatto  ciascheduno  può  facilmente  convincersi  del 
notabile  risparmio  che  deriva-  all’  Inghilterra  dall’  uso 
delle  macchine  a vapore  sulla  spesa  che  dovrebbe  fare , 
se  in  luogo  di  esse  si  adoprassero  uomini  o cavalli. 

I fogli  della  Toscana,  in  data  di  Firenze  22  novem- 
bre 1829,  ci  annunciarono  che  in  Inghilterra  si  trattava 
niente  meno  che  di  riaprire  la  navigazione  per  le  Indie 
col  mezzo  di  battelli  a vapore,  transitando  per  l'Egitto. 
Da  Dublino  a Bordò  un  battello  a vapore  percorre  re- 
golarmente dieci  miglia  all’ora;  onde  secondo  un  tale  cal- 
colo si  verrebbero  ad  impiegare  trenta  giorni  nel  viaggio 
delle  Indie  Orientali,  nel  quale  necessitano  presente- 
mente quattro  mesi.  Si  impiegheranno  cioè  quattro  giorni 
da  Falmouth  a Lisbona,  cinque  da  Lisbona  a Malta,  c 
cinque  altri  da  Malta  ad  Alessandria  , d’ onde  si  percorre 
la  strada  di  terra  sino  a Suez  in  due  giomi;  e quindi 
si  arriverebbe  da  Suez  a Bombay  in  quattordici  giorni. 
Più  recenti  notizie  annunciano  essere  fissato  il  giorno 
della  partenza  del  Superbo,  bastimento  a vapore  destinato 
» quel  tragitto  per  il  primo  viaggio. 
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Intanto  tutta  l’ Europa  si  ville  in  attività  a mettere 
in  comunicazione  tutti  i popoli  per  mezzo  della  naviga- 
zione a vapore.  Un  battello  a vapore  fa  il  suo  periodico 
corso  da  Amburgo  a Londra  in  sessanta  ore.  Un  altro 
attraversa  il  baltico  in  corrispondenza  fra  Kehl  e Cope- 
naghen , nella  cui  capitale  della  Danimarca  si  formò  una 
compagnia  per  istabilirc  un  battello  a vapore  sopra  il 
Kategnt.  Un  pachebolto  naviga  sul  golfo  di  Finlandia  fra  le 
capitali  (Iella  Russia  e della  Svezia  ; mentre  alcuni  battelli 
percorrono  i laghi  interni  comunicanti  per  mezzo  di  ca- 
nali , che  facilitano  alla  Svezia  una  navigazione  indipen- 
dente dal  passaggio  del  Sund.  Sino  dall’anno  i8a5  si  è 
stabilito  un  battello  a vapore  sul  Danubio  per  mantenere 
la  corrispondenza  tra  Vienna  e Semelino.  E quantunque 
in  allora  non  sia  riuscito  perfettamente  l’ esperimento; 
souosi  però  in  seguilo  teutati  alcuni  miglioramenti  nella 
costruzione  del  bastimento  suflicicnti  a rimediare  ad  ogni 
difetto.  11  periodico  corso  di  tale  bastimento  a vapore 
non  può  riuscire  di  maggiore  utilità,  essendo  stato  destinato 
sin  da  principio  a rendere  più  attivo  e facile  il  commer- 
cio con  Costantinopoli  e con  tutto  il  nord  della  Turchia. 

Ma  ciò  che  più  direttamente  interessò  la  Francia  fu 
l’impresa  che  si  è stabilita  per  mantenere  il  periodico 
corsodi  una  nave  a vapore  sul  Reno.  Riferirò  qui  l’ estratto 
delle  relazioni  pubblicale  nello  stesso  anno  i8a5  intorno 
sì  importante  oggetto. 

u 11  battello  a vapore  il  Beno  impiegò  ore  quaranta- 
sci  e dodici  minuti  nel  fare  il  suo  tragitto  da  Magonza 
a Kehl.  Pel  viaggio  da  Roterdam  a Kehl,  il  tempo  im- 
piegato fu  il  seguente: 
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« Lo  scopo  principale  di  questo  viaggio  di  prova , che 
era  quello  eli  conoscere  la  forza  della  corrente,  la  pro- 
fondità del  fiume,  la  larghezza  del  canale  navigabile  e la 
sinuosità,  fu  compiutamente  ottenuto;  ed  ora  si  conosce 
quale  forza  e quale  forma  debbano  avere  i battelli  che 
verranno  destinati  a viaggiare  per  l’Alto  Reno  anche 
fino  a Basilea. 

« 11  ritorno  da  Kell  si  esegui  con  tale  velocità,  che 
nei  luoghi  ove  la  corrente  era  rapida,  e la  macchina 
sospinta  da  tutta  la  forza  del  suo  motore,  si  percorse 
in  dieci  minuti  la  medesima  distanza,  per  la  quale  si 
spesero  tre  ore  rimontando  il  fiume.  Il  tragitto  da  Kell 
a Schroeck  fu  fatto  in  cinque  ore,  mentre  rimontando 
ne  occorsero  ventitré.  Con  questo  ragguaglio  si  potrà  in 
undici  a dodici  ore  andare  da  Strasburgo  a Ma  gonza. 

« La  navigazione  a vapore  da  Roterdam  a Strasburgo 
sarà  posta  in  attività  l’anno  venturo  (1826).  In  allora 
si  potrà  fare  il  viaggio  da  Strasburgo  a Roterdam  in 
trentasei  a quaranta  ore  ; e poiché  da  quest’  ultima  città 
parte  altresì  un  battello  a vapore  per  Londra , col  quale 
dovrà  avere  corrispondenza  il  servizio  di  tutti  i battelli 
a vapore  del  Reno , si  potrà  partire  la  mattina  da  Stras- 
burgo e pernottare  a Magonza;  il  secondo  giorno  da 
Magonza  a Dusseldorf;  il  terzo  a Roterdam,  ed  arrivare 
il  quinto  a Londra , avendo  tutto  il  comodo  di  dedicarsi 
alle  proprie  ordinarie  occupazioni  durante  il  viaggio  ; giac- 
ché l’ interno  de’  battelli  e distribuito  nella  maniera  più 
idonea  per  la  libertà  del  passeggio  e per  un  sedentario 
lavoro. 

« Il  viaggio,  rimontandosi  il  fiume  da  Roterdam  a 
Strasburgo,  si  compirà  in  otto  giorni  sopra  battelli  con- 
venientemente costruiti;  ciò  produrrà  una  così  grande 
celerità  nei  trasporti  delle  mercanzie  sul  Reno , che  qual- 
sivoglia altra  strada  procedente  da  un  altro  porto  di 
mare  non  potrà  sostenere  il  confronto.  Se  l’Olanda , 
cedendo  ai  voti  ed  all’  esempio  della  Prussia , concede 
qualche  facilità,  la  navigazione  del  Reno  diverrà  certa- 
mente più  florida  che  noi  fu  mai  nei  secoli  trascorsi  ». 
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Intanto  che  l’ America , la  Francia,  l' Inghilterra  (1), 
la  Germania  , la  Russia  e tante  altre  nazioni  eccitavano 
col  più  forte  impegno  l’ industria  per  mezzo  della  navi- 
gazione a vapore , anche  sui  mari  d’ Italia  assecondavasi 
col  più  animato  zelo  l’introduzione  ed  il  perfezionamento 
delle  navi  a vapore:  e ben  presto  le  onde  dell’ Adriatico 
si  videro  solcate  da  un  bastimento  condotto  con  tal  me- 
todo di  navigazione  con  universale  sorpresa  ed  ammira- 
zione, per  cui  il  tragitto  da  Venezia  a Trieste  si  vide  ese- 
guito periodicamente  ed  in  poche  ore  con  un  bastimento  a 
vapore,  il  quale  continua  tuttora  con  notabile  vantaggio  e 
sicurezza  dei  passeggieri.  I porti  di  Napoli,  di  Malta,  di 
Ancona,  di  Genova  e di  tutto  il  Mediterraneo  videro 
pure  entrare  ed  uscire  grandi  navi  a vapore  cariche  di 
derrate  e di  viaggiatori  tranquilli  di  potere  in  mezzo  an- 
che ai  fiotti  giugnere  nel  divisato  tempo  al  termine  delle 


(1)  A New- York  circa  cinquanta 
navi  a vapore  partono  per  diverse  dc- 
atinaiioni.  A Ciurmati  ve  ne  sono  trenta 
in  attività  e undici  nei  cantieri.  Su  tutti 
i gran  6urai  dell1  America  Settentrionale 
si  vedono  battelli  a vapore  decorati  con 
gusto  e somma  magli  incensa.  I costrut- 
tori americani  si  servono  quasi  esclusi- 
vamente del  cedro  rosso  dell'  acacia  e 
del  gelso,  riconosciuti  come  più  resistenti 
di  qualunque  altro  legno.  La  Francia 
in  questo  momento  possiede  settanta- 
cinque  navi  a vapore.  L'Inghilterra  ne 
conta  trecento  ventidue.  La  più  consi- 
derabile è V United  Kingdom  che  serve 
di  fMicboto  tra  Londra  ed  Edimburgo  $ 
questa  comprende  mille  tonnellate.  Pre- 
sentemente in  tutta  la  Gran  Bretagna 
ai  fanno  dei  tentativi  per  sopprimere 
interamente  l'uso  della  legna  nella  co- 
struzione delle  navi,  supplendovi  col 
ferro.  A Livcrpool  si  c ultimato  un  bat- 
tello a vapore  secondo  questo  nuovo 
sistema,  il  quale  pare  che  assicuri  no- 
tabili vantaggi.  Questo  battello  deve 
trasportare  i passeggeri  e le  merci  sul 

frau  canale  dell1  Unione  in  Irlanda  tra 
ynoerych  e Dublino.  Non  vi  entra  al- 
cuna amletiche  piccola  parte  di  legno 
nella  sua  costruzione  , c quando  trovasi 
fuori  dell1  acqua  ci  presenta  la  figura 


di  due  bastimenti  insieme  uniti  pei  loro 
ponti.  Le  ruote  invece  <P  essere  collo- 
cate ai  fianchi  sono  nel  centro  tra  le 
due  navi  a fine  di  poter  agire  senza 
guastare  per  alcun  verso  le  sponde  del 
canale. 

Si  assicura  pure  che  venne  costruito 
sui  cantieri  dì  Liverpool,  e lanciato  già 
iu  acqua,  un  vascello  tutto  in  ferro  d'una 
assai  ragguardevole  dimensione  : la  sua 
portata  viene  calcolata  di  novanta  ton- 
nellate. Tutte  le  pareti  esterne  ed  in- 
terne sono  ricoperte  di  una  vernice 
molto  aderente  , e che  secondo  le  ape- 
rienze  già  fatte  impedisce  lVviidarione. 
Peccato  che  non  siasi  introdotta  V ap- 
plicazione metallica , di  cui  ho  parlato 
nelPantecedente  capitolo  XV,  pag.  178, 
poiché  la  vernice  , quantunque  appli- 
cata coi  più  eccellenti  mezzi,  non  lascia 
però  di  soffrire  alterazione,  distruzione 
er  isfregamento  e simili  , locchè  non 
a luogo  servendosi  delP  applicazione 
metallica.  Anche  i Paesi- Bassi  posseg- 
gono una  quantità  assai  grande  di  navi 
a vapore.  La  principale  è P Atlante, 
che  ha  dugento  sedici  piedi  dì  lun- 
ghezza e tre  macchine  da  semplice  pres- 
sione , ciascuna  della  (orza  di  cento 
cavalli. 
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loro  intraprese.  Intanto  i grandi  serbatoj  d’acque  delie  Aljn 
si  riempirono  di  navi  a vapore.  Quelli  sopita  il  lago  di  Co- 
stanza furono  ben  presto  in  pieno  corso:  e quattro  quasi 
contemporaneamente  furono  attivati  sul  lago  di  Ginevra, 
i quali  anche  in  conseguenza  delle  nuove  strade  costruite, 
e che  si  vanno  dappertutto  costruendo,  rendono  le  co- 
municazioni facilissime  fra  Ausburgo  da  una  parte,  e dal- 
l’altra fra  Genova,  Torino  e Milano. 

Anche  i laghi  Verbano  e Lario  furono  arricchiti  di 
questo  nuovo  ed  utile  metodo  di  navigazione  a vapore  ( 1 ). 
Sul  primo  dt  essi  laghi,  ora  comunemente  detto  Lag v Mag- 
giore, fu  appunto  attivato  dalla  Società  privilegiata  il  bat- 
tello detto  il  Verbano , dal  nome  del  lago,  che  irei 
giorno  2 5 febbrajo  1826  fece  con  esito  felicissimo  il  primo 
viaggio  d’esperimento,  ed  il  giorno  3 marzo  1826  co- 
minciò due  volte  al  giorno  le  sue  corse  regolari  tra  i 
punti  estremi  di  Magadino  e di  Sesto  Calcnde.  La  lun- 
ghezza di  questo  battello  è di  90  piedi,  o metri  29.  27  ; la 
larghezza  di  piedi  16;  le  due  ruote  però  aumentano  la  lar- 
ghezza di  altri  piedi  >4.  La  massima  immersione  del 
battello  è di  piedi  3 '/i,  la  minima  è di  piedi  2 Lo 
stantuffo  o pistone  che  anima  le  ruote  fa  dugento  colpi 
ogni  cinque  minuti  ; ed  il  movimento  della  macchina  è 
della  forza  di  quattordici  cavalli.  Tutto  il  macchinismo 
è stato  colla  maggiore  finezza  di  lavoro  costrutto  nella 
celebre  manifattura  dei  signori  Walt  e Boulton,  già  ri- 
nomati in  tal  genere  di  opere,  e tale  macchina  attivata 
sul  Verbano  è quella  stessa  che  servi  per  l’Eridano.  La 
corsa  da  Magadino  a Sesto  Calende,  non  riposando,  si 
compie  in  cinque  ore  circa  (2). 


(O  In  Milano  nel  t8a4  **  formi  una 
•orictà  di  aziouiòti  , la  quale  ottenne 
da  S.  M.  I.  K.  il  privilegio  esclusivo  dì 
quindici  anni  per  l'attivazione  dei  bat- 
telli a vapore  «ulte  acque  navigabili  del 
regno  Lombardo- V**nrto. 

(a)  Chi  bramasse  di  conoscere  tutti 
i particolari  relativi  alla  costruzione  dei 
battelli  eguali  al  Verbano  , potrà  leg- 
gere U Trattalo  di  liudunau , ed  il 


Saggio  di  Gilbert  sopra  la  navigazione 
a vapore  y non  che  la  macchina  fatta 
dal  professore  Pictet , ed  inserita  nel 
giornale  Bibliot.  Uiùv.  Juin  i8a3  , la 
di  cui  traduzione  ti  è pubblicata  in  Mi- 
lano dalla  tipografia  del  Commercio 
nel  i8a5  ; c si  veda  anche  la  storia  dei 
progetti  e delle  opere  per  la  naviga- 
zione interna  del  Milanese  , pubblicata 
io  Milano  nel  1821  , pag.  ari  e acg. 
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Sul  lago  del  Lario  o di  Como  nel  giorno  29  luglio 
i8a(i  fu  varato,  e dopo  pochi  giorni  intraprese  le  sue 
corse  il  secondo  battello,  chiamato  il  Lario  ; ed  il  terzo, 
nominato  il  Plinio , fu  parimenti  varato  nel  giorno  9 set- 
tembre 1826,  e circa  la  metà  del  seguente  ottobre  in- 
cominciò il  periodico  suo  giro  da  Domaso  a Lecco,  in- 
contrandosi a mezzo  viaggio  col  Lario. 

Ambedue  questi  battelli,  di  eguali  dimensioni,  sono 
lunghi  piedi  85,  o metri  27.  64;  larghi  piedi  16.  Le 
macchine  a vapore  del  tutto  nuove,  e di  egual  forza  di 
quelle  del  Nerbano,  sono  delle  ragguardevoli  fabbriche 
inglesi  Fawcett  e Prestons  di  LiverpooL  11  viaggio  da 
Domaso  a Como  si  fa  in  quattro  ore  circa , quando  non 
si  faccia  stazione  o non  si  riposi. 

Al  sig.  Edoardo  Church,  console  degli  Stati-Uniti  d’Ame- 
rica in  Francia,  da  più  anni  domiciliato  in  Milano,  venne 
affidato  l’incarico  della  costruzione  delle  macchine  e dei 
battelli  e della  loro  attivazione,  avendo  egli  una  somma 
perizia  in  tal  genere  di  opere  che  onorano  il  nostro  se- 
colo , e posti  perciò  furono  colla  di  lui  direzione  in  attivo 
corso  sino  all’anno  1826  diciannove  battelli  a vapore  sui 
iìumi  e laghi  di  Francia,  della  Baviera,  della  Svizzera 
e d’Italia.  11  sig.  Church  ottenne  pure  da  S.  M.  I.  e 
R.  A.,  con  risoluzione  26  agosto  1825,  un  privilegio 
esclusivo  duraturo  per  cinque  anni,  per  l’introduzione 
negli  Stati  della  prelodata  M.  S.  di  una  qualità  spe- 
ciale di  battelli  a maneggio  per  tragittare  i fiumi  ed  al- 
tre acque  navigabili,  i quali  mediante  un  apparecchio 
particolare  vengono  messi  in  moto  da  cavalli  od  altri 
animali,  offrendo  un  tragitto  più  sicuro,  più  pronto  e 
meno  dispendioso  dei  soliti  battelli  di  questo  genere. 

Sul  lago  di  Garda  da  due  anni  è stato  attivato  il 

auarto  battello  a vapore,  mosso  da  due  macchine  nuove 
ella  forza  complessiva  di  ventotto  cavalli.  Questo  bat- 
tello , per  graziosa  concessione  di  S.  A.  I.  R.,  porta  l’au- 
gusto suo  nome  di  Arciduca  Raineri.  Anche  il  fiume  Po 
viene  ora  precorso  da  un  bastimento  a vapore  di  una 
forza  di  quegli  altri  maggiore,  con  macchina  di  eguale  fi- 
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nezza  e non  minore  bontà  di  quelle  costrutte  a bassa  pas- 
sione (1);  ed  altre  navi  solcheranno  il  Mincio,  la  Brenta, 
ed  il  Benaco,  aprendo  la  comunicazione  tra  varj  paesi 
d’ Italia  non  solo,  ma  ben  anco  più  facile  ed  attivo  ren- 
deranno il  commercio  col  Tirolo  e colla  Germania. 


(i)  È della  massima  importama  co- 
noscrrr  la  differenza  che  passa  tra  le 
macchine  a vapore  dette  a bassa  pres- 
sione e ad  alta  pressione.  Le  prime  sono 
costruite  in  maniera  , che  la  forza  del 
vapore  , essendo  quasi  del  tutto  equi- 
librata dal  peso  dell1  atmosfera  , che 
giuntale  teorie  della  fisica  esercita  una 
pressione  in  ragione  di  superficie,  impe- 
disce lo  scoppio  della  caldaja  in  cui  viene 
generato  il  vapore  stesso,  h (guardo  alle 
seconde,  cioè  ad  alta  pressioney  lo  sforzo 
del  vapore  per  produrre  lo  scoppio  della 
caldaja  sta  tra  uua  macchina  e P altra 
come  uno  a cento,  di  maniera  che, 
sebbene  quest'  ultime  costrutte  colla 
maggiore  grossezza  e solidità,  lasciano 
ciò  nulla  di  meno  un  non  dubbio , 
anzi  gravissimo  timore  , che  non  pos- 
sano opporre  valida  resistenza  all'in- 
terno sforzo  del  vapore. 

Sono  dunque  preferibili  le  marchine 
a bassa  pressione , non  solo  perche  la 
resistenza  delle  caldaje  , quasi  del  tutto 
equilibrata  dalla  reazione  del  peso  del- 
P esterna  atmosfera , si  rende  anche 
iù  forte,  superando  circa  sei  volte  il 
isogno , ma  perchè  sono  munite  della 
valvola  di  sicuretea , la  quale  si  forma 
mediante  un  foro  nella  caldaja  otturato 
da  un  peso , che  comparativamente 
alla  sua  superfìcie  di  non  molto  sor- 
passa il  peso  equivalente  alla  pressione 
dell'  aria  atmosferica , il  quale  arren- 
dendosi al  più  piccolo  sforzo  del  va- 
pore, innalza  la  valvola  di  sicurezza, 
disperdendosi  per  sè  stesso  il  vapore 
nell' aria  , uscendo  dal  piccolo  canale 
che  sta  parallelo  al  carorninetto  della  mac- 
china j otre  altre  cautele  introdotte  che 
rendono  tali  macchine  a bassa  pressione t 
difese  dalle  valvole  di  sicurezza , garantite 
da  ogni  esplosione,  di  cui  finora  non 
abbiamo  esempio  di  alcun  relativo  si- 
nistro accidente  avvenuto  dall'epoca  di 
tale  invenzione  laddove  non  poche 
sono  le  vittime  sagrificate  sui  nasti- 
meuti  mossi  dalle  macchine  ad  alta 


pressione  per  Io  scoppio  repentino  delle 
caldaje.  Tale  appunto  fu  la  rovitia  por- 
tata dall'  esplosione  avvenuta  il  giorno 
4 marzo  1817  di  una  delle  macchine  del 
battello  dH  Rodano  in  vicinanza  di  Lione, 
che  recò  la  costernazione  a tutta  in- 
tera quella  popolosa  città-  Il  battello 
stato  costrutto  nel  i8a6,  giusta  il  sistema 
del  sig.  Raymond  , ad  alta  pressione  , 
dovea  approfittare  dell'alzamento  delle 
acque  del  Rodano,  onde  risalire  questo 
fiume  sino  alle  Pape,  per  cui  si  crrdette 
di  accrescere  la  forza  del  vapore  sino 
a quella  di  110  cavalli  j ma  non  ap- 
pena il  bastimento  cominciò  a muoversi, 
che  si  odi  un  orrendo  fragore  ! La  cal- 
daja crasi  scoppiata,  e con  lei  il  basti- 
mento si  spezzo  trasversalmente  in  due 
parli , lanciandosi  con  incredibile  forza 
a brani  la  caldaja,  i tubi  dei  cammini, 
rottami  di  ferro  e di  legno  sulla  riva 
Monsieurr.  sull'altra  d eìVHópitaL,  portan- 
dola morte  ad  otto  persouc,  e lasciandone 
ferite  gravemente  altre  dodici.  Ma  di 
ventidue  persone  che  erano  sul  basti- 
mento sette  solo  si  salvarono,  dieci  morte 
e le  altre  gravemente  ferite  ; tra  i morti 
vennero  compianti  il  sig.  Gaillard,  altro 
degli  azionisti  dell’impresa,  che  fu  lan- 
ciato nel  fiume,  donde  fu  estratto  poco 
dopo  senza  segni  di  vita  ; il  sig.  De- 
reins  , costruttore  del  bastimento,  ed 
il  aig.  Steel , distintissimo  meccanico  , 
che  ne  avea  compiuto  l’ apparecchio. 
Lo  scuotimento  fu  tauto  violento,  che 
una  grande  quantità  di  vetri  delle  fine- 
stremi  spezzarono  nelle  rase  attigue , 
con  rovina  di  alcune  parti  di  edificj 
adjarenti , essendosi  udito  lo  scoppio 
nelle  più  lontane  parti  della  città. 

Ho  voluto  accennare  circostanziato 
questo  fatto  , che  è unico  nella  sto- 
ria delle  macchine  a vapore  , onde  non 
si  trascurino  le  teorie  ed  i metodi  or- 
mai conosciuti  più  che  indispensabili 
per  il  buon  esito  nella  pratica  esecu- 
zione. 
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Mancherei  se  a compimento  della  storia  circa  le  mac- 
chine a vapore  non  aggiungessi  alcuni  cenni  sul  mecca- 
nismo con  cui  esse  sono  costrutte,  e sui  vantaggiosi  ef- 
fetti che  ne  risultano,  estratti  dagli  Annali  universali  di 
Statistica  (i);  «Tali  battelli,  com'è  noto,  sono  animati 
dalla  forza  espansiva  del  vapore....  L’acqua  giunta  al 
grado  di  ebollizione  passa  allo  stato  di  vapore  o di  gas. 
Un  boccale  d' acqua  si  converte  in  mille  settecento  boc- 
cali di  vapore,  ossia  l’acqua  ridotta  in  vapore  alla  tem- 
peratura dell’  ebolbzionc  occupa  uno  spazio  di  mille  set- 
tecento volte  più  grande  nello  stato  gazoso  che  nello 
stato  liquido.  La  forza  colla  quale  si  effettua  questa  espan- 
sione è tale  che  supera  una  immensa  resistenza.  È pure 
interessante  di  sapere  che  uno  spazio  racchiuso  e pieno 
di  vapore,  se  viene  attraversato  da  uno  spruzzo  d’ acqua 
fredda,  oppure  se  è posto  in  comunicazione  con  un  ser- 
batoio d’acqua  fredda,  il  calore  che  mantiene  l’acqua 
in  istato  gazoso  o di  vapore  si  concentra  istantaneamente, 
ed  il  vapore  si  condensa  e si  converte  in  poche  goccie 
d’  acqua  calda. 

« Una  grande  caldaja  di  ferro  a doppie  pareti , nel 
di  cui  mezzo  sta  acceso  il  fuoco,  mantiene  l’acqua  nello 
stato  di  ebollizione.  Il  vapore  quindi  dopo  di  avere  scac- 
ciata 1’  aria  occupa  la  parte  superiore  di  tale  spazio , e 
c’introduce  in  un  serbatojo,  dal  quale  passa  poi  in  un 
cilindro  di  ferro  fuso  del  diametro  di  ventidue  pollici. 

« Uno  stantuffo  pure  di  ferro  con  grossa  asta  simile 
superiore  chiude  ermeticamente  il  vano  del  cilindro.  Al- 
l’asta verticale  superiore,  ed  unita  a questo  stantuifo  è 
applicata  la  resistenza , cioè  il  movimento  delle  due  ruote 
ed  altri  movimenti  che  sono  necessarj , come  si  dirà  in 
seguito.  11  vapore  adunque  della  caldaja  penetra  nel  ser- 
batojo, indi  in  un  ingegnoso  meccanismo  (che  suol  chia- 
marsi la  valvola  D per  la  sua  somiglianza  a questa  let- 
tera ) dal  quale  passa  mediante  due  aperture  nel  cilin- 
dro, ora  sopra  ed  ora  sotto  allo  stantuffo,  e per  effetto 

(■)  Voi.  io,  fase,  di  ottobre  181S,  pag.  a 9. 
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(iella  forza  espansiva  del  vapore  lo  fa  discendere  ed 
ascendere  con  forza  equivalente  a quella  di  quattordici 
cavalli,  ossia  alla  forza  permanente  di  diciotto  uomini. 
Questo  movimento  dello  stantuffo  dall’alto  al  basso  , e 
viceversa , che  suol  dirsi  di  va  e viene,  è quello  che  pro- 
duce il  movimento  delle  ruote  di  ferro  del  diametro  di 
piedi  nove , le  di  cui  palmelte  nuotando  nell’  acqua  fanno 
muovere  il  battello. 

« Lo  stantuffo  nell’ alzarsi  od  abbassarsi  dovrebbe  su-* 
pcrare  la  resistenza  del  vapore,  e quindi  produrre  un 
effetto  minore  di  quello  che  si  otterrebbe  se  tale  vapore 
non  esistesse.  A questo  fine  la  valvola  D , col  suo  uni- 
forme movimento  in  corrispondeuza  dello  stantuffo  apre 
una  comunicazione  con  un  ambiente  di  acqua  fredda , 
la  quale  fa  tosto  condensare  il  vapore  stesso  nello  spa- 
zio che  debb' essere  precorso  dallo  stantuffo,  e forma  un 
vóto.  Questa  condensazione  è alternativa  ed  istantanea 
ad  ogni  movimento  dello  stantuffo , mentre  il  vapore  en- 
tra da  una  parte,  e si  condensa  nella  parte  opposta.  Il 
movimento  adunque  dello  stantuffo  dall’  alto  in  basso  e 
viceversa  si  effettuerebbe  per  questo  solo  motivo  (senza 
valutare  la  forza  espansiva  del  vapore)  per  effetto  della 
pressione  dell’aria  atmosferica.  Il  peso  dell’atmosfera, 
conte  ognuno  sa  , equivale  ad  un  volume  di  mercurio 
che  gravitasse  sulla  superficie  rimasta  priva  di  vapore  » 
d’ aria  per  l’ altezza  di  ventotto  pollici  parigini.  Questo 
peso  è calcolato  a circa  sedici  libbre  per  ciascun  pol- 
lice quadrato.  Nelle  macchine  di  cui  si  parla,  questa  pres- 
sione contro  lo  stantuffo,  anche  per  1 effetto  della  forza 
espansiva  del  vapore,  è valutata  a libbre  19  , essendo, 

come  si  disse,  il  diametro  dello  stantuffo  di  aa  pollici, 
la  superficie  del  medesimo  risulta  di  38o  pollici  quadrati, 
quindi  la  forza  premente  contro  lo  stantuffo  riesce  di 
bbbre  74*  °>  cioè  quintali  74  circa. 

« La  valvola  D , che  muovesi  in-  corrispondenza  dello 
stantuffo,  serve  a due  importantissimi  oggetti.  Apre  la 
comunicazione  del  vapore  fra  la  caldaja  e la  parte  su- 
periore del  cilindro , ed  in  egual  tempo  chiude  la  parlo 
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inferiore:  nell'opposto  movimento  la  stessa  valvola  D 
chiude  la  comunicazione  nella  parte  superiore  di  detto 
cilindro,  e l’apre  nella  parte  inferiore.  Nel  tempo  che 
succede  questa  operazione  istantanea  ed  alternativa  lo 
spazio  che  debb’  essere  percorso  dallo  stantuffo  è posto 
in  contatto  dallo  stesso  meccanismo  coll’acqua  fredda, 
quindi  il  vapore  si  condensa  in  poche  goccie  d'acqua 
calda , e si  forma  il  vóto , il  quale  facilita  il  movimento 
dello  stantuffo. 

« Il  movimento  dello  stantuffo  dà  moto  altresì  a due 
piccole  trombe,  una  destinata  ad  alimentare  la  calda ja 
per  il  consumo  dell’acqua  in  vapore,  e l’altra  ad  eva- 
cuare l’ acqua  che  risulta  dalla  condensazione  del  vapore. 
E per  trar  profitto  dall’acqua  condensata  che  riesce  sem- 
pre calda , è questa  in  parte  restituita  colla  prima  tromba 
di  alimento  nella  caldaja  con  risparmio  di  combustibile. 

« L'asta  dello  stantuffo  adunque  mossa  dal  vapore 
produce  quattro  distinti  movimenti  : i.°  Movimento  ro- 
tatorio delle  due  ruote  della  barca,  scambiandosi  il  moto 
di  va  e viene  in  moto  circolare  mediante  le  solite  ruote 
dei* tate.  a.°  Movimento  della  valvola  D che  permetto 
l'alternativo  ingresso  del  vapore  ora  sotto,  ora  sopralo 
stantuffo,  ed  in  egual  tempo  pone  in  comunicazione  lo 
spazio  del  cilindro  che  debb’ essere  percorso  dallo  stan- 
tuffo coll'acqua  fredda,  producendosi  la  condensazione, 
per  cui  dicesi  condensatore . 3.°  Movimento  della  tromba 
aspirante  e premente  che  serve  ad  alimentare  la  caldaja , 
servendosi  dell’acqua  già  calda  risultante  dalla  conden- 
sazione. 4°  Altra  tromba  aspirante  destinata  all'evacua- 
zione dell'  acqua  formata  colla  condensazione  del  vapore 
stesso. 

« Perchè  1*  acqua  nella  caldaja  non  sia  nè  più  alta  nè 
più  bassa  del  livello  necessario  ad  ottenere  il  massimo 
effetto  utile  vi  sono  due  robinetti  o chiavi,  uno  posto 
immediatamente  sotto  al  livello  in  cui  debb’  essere  con- 
servata l’ acqua  , 1’  altro  sotto  il  livello  stesso , aprendosi 
i quali  si  conosce  se  l’acqua  manca  o cresce  dalla  sta- 
bilita altezza.  In  tal  modo  la  macchina  a guisa  di  corpo 
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umano  provvede  ai  bisogni  proprj,  si  alimenta  da  sè, 
evacua  l'eccesso,  bastando  solo  che  il  custode  mantenga 
il  calore  necessario  all’  ebollizione , e sorvegli  perchè  sia 
mantenuto  il  costante  livello  dell’acqua  nella  caldaja  per 
scaricarla  se  eccede  al  bisogno,  e per  alimentarla  se  è 
mancante. 

« Ad  abbondante  cautela  in  queste  macchine  dette  a 
bassa  pressione  trovasi  una  valvola  di  sicurezza  nella 

{>arte  interna  dellà  caldaja , la  quale  si  apre  da  sè  quando 
a forza  elastica  del  vapore  oltrepassa  il  limite  stabilito. 

« Vi  è pure  un  indicatore  che  consiste  in  un  tubo  di 
ferro  ricurvo  a rami  paralelli  posto  in  comuncazione  col 
condotto  del  vapore , il  cui  gomito  inferiore  è ripieno 
di  mercurio,  il  quale  s’innalza  a tale  livello  che  basta 
a contrabbilanciare  la  pressione  elastica  dei  vapore , cre- 
scendo la  quale  si  eleva  un  indice  di  legno  che  galleg- 
gia sul  mercurio,  servendo  a mostrare  il  grado  mag- 
giore o minore  dell’  interna  forza  elastica  del  vapore. 
Quando  poi  continuasse  l’ eccesso  della  forza  elastica  del 
vapore , sortirebbe  il  mercurio  dal  tubo , quindi  anche  il 
vapore , per  cui  tale  manometro  farebbe  le  funzioni  di 
altra  valvola  di  sicurezza. 

u V’è  anche  un'altra  garanzia  per  accertarsi  che  la 
forza  elastica  del  vapore  non  oltrepassi  il  limite  stabi- 
lito, e consiste  in  uno  strato  d'acqua  circondante  la  parla 
inferiore  del  cammino  posto  in  comunicazione  colla  cal- 
daja, il  quale  strato  sarebbe  spostato,  e traboccherebbe 
se  la  forza  elastica  del  vapore  oltrepassasse  il  grado  as- 
segnato al  miglior  effetto  della  macchina. 

« D meraviglioso  artificio  di  questo  ritrovamento,  che 
stabilisce  un'  epoca  luminosa  del  genio  umano , gli  im- 
mensi vantaggi  che  risultano  alle  popolazioni  in  cui  si  è 
introdotto  siffatto  nuovo  mezzo  di  trasporto , la  sicurezza 
e la  celerità  con  cui  è effettuata  la  navigazione , la  sod- 
disfazione universale,  assegnano  a queste  macchine  uil 
luogo  distinto  negli  annali  dell’industria  ». 

Sono  pochi  anni  che  i giornali  inglesi  ci  parlarono  di 
pna  barca  a vapore  scozzese , sulla  quale  è stato  attivato 
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un  istrumento  semplicissimo  ed  utilissimo  a questo  ge- 
nere di  navigazione.  Consiste  nel  volgere  soltanto  un  ago 
situato  a vista  della  persona  che  dirige  il  timone,  e del 
comandante  della  barca , potendosi  regolare  successiva- 
mente tutti  i movimenti  che  la  macchina  può  far  eseguire 
alle  ruote;  di  maniera  che  si  arriva  a far  manovrare  la 
barca  avanti  o indietro,  ritardare  od  anche  fermare  del 
tutto  il  corso,  non  essendo  necessaria  altra  operazione 
che  di  volgere  l'indicatore  verso  i luoghi  marcati  dalle 
diverse  linee  o segni  di  un  quadrante;  talché  qualunque 
persona,  anche  non  la  più  esperta,  si  fa  padrona  del  ti- 
mone e di  tutti  i movimenti  della  macchina.  Questo  per 
verità  è un  interessantissimo  perfezionamento  massime 
per  i bastimenti  a vapore  che  camminano  colla  massima 
celerità , potendosi  sull’  istante  evitare  sommi  pericoli  e 
funesti  effetti.  Sarebbe  stato  desiderabile  che  lo  stesso 
giornale  ci  avesse  data  una  circostanziata  descrizione  di  tale 
strumento  e della  relativa  applicazione.  Non  sembra  però 
cosa  del  tutto  impossibile  nel  momento  di  tante  invenzioni, 
di  poter  supplire  alla  generale  idea  riferitaci , mediante 
un  semplicissimo  meccanismo  che  faccia  l’ effetto  di  una 
sf»ia  d’orologio,  sebbene  la  macchina  dell’orologio  stesso 
sia  lontana,  alla  quale  vi  supplisca  coi  relativi  movi- 
menti una  persona  situata  in  un  apposito  luogo  della  nave. 

Anche  il  sig.  Paolo  Dalmatici  nel  mese  di  marzo  del- 
l’ anno  1826  presentò  a S.  E.  il  lord  alto  commissiona- 
rio per  1’  Inghilterra  nelle  isole  Jonie , sir  Frederick 
Adam , un  modello  di  una  macchina  a pendolo  per 
dare  il  moto  a due  ruote  che  lateralmente  situate  in 
una  barca  facciauo  lo  stesso  effetto  che  quelle  che  lo 
ricevono  dal  vapore.  S.  E.  compiacendosi  di  sì  bel  ritro- 
vato , e volendo  incoraggiarne  l’ inventore , ordinò  che  se 
ne  facesse  l’ esperimento  sopra  una  piccola  barca.  Sotto 
la  direzione  dell’inventore  sig.  Dalmatin  si  diè  principio 
all’  esecuzione  , e n’  ebbe  felicissima  riuscita.  L’ inventore 
assicurò  che  questa  barca,  lunga  piedi  inglesi  27,  larga 
9 (e  che  non  fu  a tale  oggetto  costruita),  potrà  fare 
cinque  miglia  circa  in  ogni  ora. 
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Aggiugncrò  a compimento  di  questo  articolo  un  nuovo  * 

ritrovato  per  nettare  i bastimenti  col  mezzo  del  vapore  ( i ).  * 

« Ognuno  sa  che  i bastimenti  dopo  qualche  tempo  di  ser-  1 

vizio  si  trovano  popolati  d’ una  quantità  d’animali,  la  f 

presenza  de'  quali  è incomodissima,  e che,  qualunque  f 

precauzione  si  usi  , è quasi  impossibile  1‘  impedire  che  vi 
si  introducano.  1 topi  entrano  nel  bastimento  (ino  da  c 

quando  esso  è in  costruzione;  le  formiche  bianche  sono  f 

già  nel  legname  quando  è portato  al  cantiere  ; i punte-  t 

ruoli  entrano  nel  bastimento  insieme  alle  farine  ed  al  i 

biscotto;  le  tignole  ed  i tarli  vi  entrano  colle  stoffe  e e 

coi  corami.  Se  il  bastimento  viaggia  nelle  regioni  equi-  ( 

noziali,  ad  ogni  fermata  imbarca  nuovi  passeggicri:  collo  t 

zucchero  vengono  a bordo  delle  blatte  , colla  legna  da  t 

bruciare  dei  millepiedi  e degli  scorpioni,  e col  legno  di  i 

tintura , se  si  carica  in  fasci , si  portano  nel  bastimento  i 

dei  serpenti  velenosi.  Ciascuno  di  questi  animali  nuoce 
alla  sua  maniera;  e siccome  molte  volte  ve  n’ha  un  gran 
numero,  cagionano  dei  danni  gravissimi.  Guastano  le  mer- 
canzie , distruggono  le  provvisioni  da  bocca  o le  rendono 
disgustose , rodono  i legnami  ; e le  vie  d’acqua  che  fanno 
nascere,  se  non  sempre  pongono  il  bastimento  in  peri- 
colo , accrescono  almeno  di  molto  le  fatiche  dell’  equi- 
paggio , rendendo  necessario  il  ricorrere  più  spesso  alla 
pompa. 

« Varj  mezzi  furono  proposti  per  distruggere  questi  ani- 
mali, ma  niuno  bastò  a raggiungere  intieramente  lo  scopo  : 
finalmente  è nata  ora  l’idea  di  purgare  i bastimenti  in- 
troducendovi il  vapore  dell’  acqua  bollente , e sembra  che 
l’ esito  abbia  anche  superata  1’  aspettativa. 

« Ecco  come  si  procede  a questa  operazione.  Si  avvicina 
il  bastimento  che  porta  la  macchina  a vapore  a quello 
che  si  vuol  nettare;  e quando  i due  bastimenti  sono  bordo 
a bordo,  non  solo  si  fissano  ambidtie  isolatamente  col 
mezzo  di  ancore,  ma  si  tengono  uniti  con  delle  gomene, 
di  modo  che  uno  non  possa  moversi  senza  l’altro.  Ciò 

\ 

(i)  Eco,  giornale  di  acieme  ed  arti,  io  mano  i83o. 
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fatto,  si  sostituisce  al  coperchio  ordinario  della  caldajaun 
coperchio  nuovo,  che  oltre  la  valvola  di  sicurezza  porta 
due  tubi  di  piombo  forniti  delle 'loro  cannelle  (robinets). 
Questi  tubi,  il  diametro  dei  quali  è di  quattro  a cinque 
pollici,  vengono  introdotti  per  i boccaporti  davanti  e di 
dietro , facendoli  discendere  fino  nella  stiva.  E necessario 
che  arrivino  fino  al  fondo,  perchè  altrimenti  tutte  le 
parti  basse  del  bastimento  non  risentirebbero  l'azione  del 
vapore.  I boccaporti,  le  cannoniere,  le  finestre,  tutte  le 
aperture  in  una  parola,  debbono  essere  chiuse  con  tutta 
esattezza  e calafatate.  Allora  si  aprono  le  cannelle  e s'in- 
troduce il  vapore.  Comunemente  si  ha  anche  un  terzo 
tubo  colla  sua  cannella , che  scende  anch’esso  nella  stiva , 
e col  cui  mezzo  possono  conoscersi  i progressi  dell’ope- 
razione. Si  può  anche  disporre  una  delle  pompe  in  modo 
che  serva  come  valvola  di  sicurezza  » ed  impedisca  clic 
la  pressione  nelle  pareti  interne  del  bastimento  sia  troppo 
forte. 

« Dopo  quarantott’  ore  si  cessa  il  fuoco , e quando  il 
guscio  del  bastimento  è abbastanza  raffreddato,  si  aprono 
tutte  le  aperture , e possono  vedersi  subito  gli  effetti  del 
vapore.  È superfluo  l'aggiungere  che  niuno  degli  animali 
vi  ha  resistito,  il  loro  corpo  è perfino  decomposto  di 
maniera  , che  le  formiche  bianche  sono  trasformate  in 
piccole  masse  omogenee  , simili  a grani  di  sapone,  ed  i 
topi  e le  blatte  sono  ridotti  ad  una  polpa  semiliquida, 
e che  facilmente  è trasportata  dall’  acqua.  L’ odore  che 
esalano  tutte  quelle  sostanze  animali , da  principio  è for- 
tissimo, ma  presto  si  dissipa  , ed  il  secondo  giorno  si 
sente  appena.  11  vapore  non  nuoce  punto  al  legname , 
ma  distrugge  la  pittura  la  quale  si  aggrinza,  e si  stacca 
a scaglie.  Il  cuojo  delle  pompe  è ridotto  come  in  car- 
bone , il  calafataggio  non  ha  niente  sofferto. 

•<  Quando  si  vuol  nettare  un  bastimento , si  prende 
prima  tutto  quel  che  si  può  portar  via , e principal- 
mente quanto  può  esser  guastato  dal  vapore;  e sarebbe 
bene  anche  togliere  1’  alberatura  : pure  siccome  questo 
costerebbe  troppo  nei  bastimenti  grandi,  si  supplisce  col 
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rivestir*;  gli  alberi  di  una  camicia  di  tela  inverniciata  , 
inchiodata  a basso,  e sotto  la  quale  s’introduce  il  vapore. 

u Quando  il  bastimento  che  si  vuol  nettare , invece  d’es- 
sere a galla , si  trova  a secco  , come  per  il  carenaggio  , 
1'  operazione  è abbreviata  di  più  della  metà  , perchè  si 
trae  partito  di  tutto  il  vapore,  il  quale  non  si  condensa, 
come  quando  il  bastimento  galleggia  nell’  acqua.  Oltre 
alla  economia  di  tempo  e di  combustibile  , il  nettare  ; 
bastimenti  sul  cantiere  offre  anche  un  altro  vantaggio , 
quello  cioè  di  fare  scoprire  fino  la  più  piccola  via  di 
acqua,  poiché  il  minimo  buco  dà  il  passo  ad  un  con- 
tinuo spillo  di  vapore  che  è impossibile  non  vedere  ». 

Articolo  HL 

$ «• 

Macchine  a vapore  a diversi  usi  applicale. 

Le  macchine  a vapore  che  sul  principio  del  loro  ri- 
sorgimento si  credettero  oggetti  di  scientifiche  specula- 
zioni , divennero  ora  per  prove  indubitate  e per  repli- 
cate esperienze  vere  sorgenti  di  private  e nazionali  ric- 
chezze , destinate  essendo  non  al  solo  identico  scopo  della 
navigazione,  ma  direi  quasi  a quanti  rami  può  contare 
il  commercio  e l’industria  degli  artisti.  Chi  avrebbe  mai 
potuto  imaginare  che  l' Inghilterra  sola  dovesse  in  po- 
chissimi anni  ridondare  di  macchine  a vapore  destinate 
a diversi  usi,  che  sino  al  1827  nella  sola  contea  di  Lan- 
caster  si  avesse  a contare  circa  1600  macchine  che  da- 
vano vita  ed  anima  a quel  ricco  paese,  centro  dell’  industria 
britannica  ? E questa  città , che  non  conta  che  dieci  mila 
abitanti,  ha  erette  tante  macchine  quante  possono  equi- 
parare quelle  della  Scozia  e del  paese  di  Galles,  ed  i 
giornali  sino  dall’  anno  1826  ne  diedero  il  conto  dimo- 
strativo seguente  : 
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Manchester ha  macchine  N.°  3 io 

E qui  è da  notarsi  che  tanto  questa  città  come 
quella  di  Liverpool  contiene  ciascheduna  1 00,000 
abitanti. 

Boston «83 

Livepool » 83 

Oldliam « 96 

Sant'  Elena » 69 

Stockport « 67 

Rochdale » 5i 

Altre  città  e borghi » 793 

Totale  n.°  i,558 

valutate  d’una  forza  pari  a quella  di  n.°  3 1,394  cavalli. 
Circa  a mille  di  queste  macchine  sono  impiegate  per  la 
filatura  del  cotone  ; e si  è fatto  il  calcolo  che  la  forza 
di  ogni  cavallo,  accresciuta  dalla  esattissima  perfezione 
delle  macchine  , produce  una  tal  quantità  di  cotone 
filato  uguale  a quella  che  se  ne  ricavava  un  mezzo 
secolo  fa  dal  lavoro  di  1066  persone,  di  modo  che  la 

quantità  del  cotone,  che  col  mezzo  del  vapore  si  può 

filare  oggi  giorno  nella  sola  contea  di  Lancaster,  è molto 
superiore  a quella  che  potrebbe  essere  lavorata  da  una 
popolazione  più  numerosa  dei  tre  Regni-Uniti. 

Tali  sono  i risultameli  ti  ottenuti  dalle  macchine  a va- 
pore ad  arricchire  la  britannica  industria,  che  impiegò 
in  ausiliarie  le  forze  inanimate  sì,  ma  più  che  attive 
della  natura  animata.  E chi  avrebbe  mai  pensato  di  ve- 
dere, quasi  quattro  secoli  dopo,  la  portentosa  invenzione 
della  tipografia  erigersi  nelle  sue  officine  per  arte  di 
due  alemanni,  Koenig  e Bauer,  il  torchio  a vapore,  che 
con  una  mirabile  rapidità  di  lavoro  ha  portato  sul  prin- 
cipio del  secolo  XIX  alla  tipografia  tutta  1’  estensione 
e perfezionamento  desiderabile,  e che  sull’esempio  dell’ In- 
ghilterra più  che  attivi  fossero  maneggiati  i nuovi  torchj 
di  Francia  , a tale  segno  di  pretendere  d’aver  superato 
il  numero  e l'attività  di  quelli  che  la  precedettero?  Ma 
la  F rancia  prevalendosi  ben  tosto  delle  cognizioni  del  vapore, 
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ed  estendendo  le  applicazioni  ad  altri  rami  d’industria  da* 
rionale  ed  estera,  non  andò  guari  che  i bozzoli  facesse  filare 
col  metodo  del  vapore  ; ed  il  sig.  Gensoul  venne  pre- 
miato sino  dall’  anno  1806  per  1’  invenzione  di  un  ap- 
parecchio atto  a riscaldare  col  mezzo  del  vapore  l’acqua 
delle  caldajuole  , il  di  cui  metodo  fu  riconosciuto  pro- 
durre migliore  qualità  e più  grande  nettezza  della  seta, 
essendo  perciò  in  Francia  tale  uso  divenuto  quasi  gene- 
rale. Ma  non  era  riservato  alla  sola  Francia  la  propaga- 
zione di  cotesto  metodo.  La  seta  , ricchissimo  prodotto 
della  Lombardia,  si  attirò  immantinenti  tutta  l’attenzione 
di  molti  ragguardevoli  possidenti,  e del  181 5 l’Istituto 
di  scienze  ed  arti  di  Milano  aggiudicò  il  premio  della 
medaglia  d’oro  al  conte  Porro  Lambertenghi , primo  in- 
troduttore del  metodo  di  filare  la  seta  col  mezzo  del  va- 
pore, e 1’  invenzione  del  suddetto  rinom'ato  Gensoul  si 
vide  propagata  in  tutto  il  regno  Lombardo- Veneto.  Nello 
stesso  anno  181 5,  Agostino  Bruni  di  Como  , primo  co- 
struttore della  macchina  per  la  filatura  dei  bozzoli  a va- 
pore, vi  fece  nelle  varie  ripetizioni  della  medesima  no- 
tabilissimi perfezionamenti,  in  conseguenza  dei  quali  ri- 
portò il  premio  dall'  Istituto  suddetto  ; premio  ottenuta 
anche  dall’  industrioso  sig.  marchese  Cusani  Gonfalonieri, 
di  Milano,  il  quale  si  occupò  di  un  interessante  migliora- 
mento onde  rendere  libera  la  così  detta  filanda  da  ogni 
imbarazzo,  facendo  invece  girare  sotto  terra  i tubi  condu- 
centi il  vapore.  Nel  1818  Antonio  Maria  Pianta  presentò 
all’ Istituto  un  modello  ben  ideato  e meglio  costrutto  di 
una  filatura  a vapore  a varj  piani,  e n’ebbe  il  premio 
di  menzione  onorevole.  Instancabile  il  prefato  Agostino 
Bruni  nel  rendere  sempre  più  perfette  le  sue  macchine, 
ottenne  nell’anno  i8ao,  insieme  col  suo  fratello  Giovanni, 
il  premio  di  medaglia  d’argento  per  una  nuova  salda- 
tura forte  e per  altri  relativi  perfezionamenti.  Ma  di  troppo 
mi  estenderei  se  tutti  i progressi  volessi  qui  esporre  che 
fecero  le  filande  a vapore  nella  Lombardia  non  solo , ma  in 
tutta  la  monarchia  Austriaca , nello  Stato  di  Piemonte , 
nel  Parmigiano,  ecc.,  ecc. , mentre  ormai  non  v’ha  paese 
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in  cui  non  si  trovino  filande  costrutte  con  questo  me- 
todo , e che  sono  utilissime  non  meno  per  il  sistema  eco- 
nomico, che  per  la  filatura  della  maggiore  finezza  e perfe- 
zione, siccome  ne  fanno  indubbia  prova  i prein j assegnati 
alli  signori  N.  U.  Sigismondo  Brandolin  di  Venezia  nel 
i8aa,aPaolo  Pizzolotto  di  Venezia  nel  i8a3,  al  conte 
Giovambattista  Persico  di  Verona,  a Francesco  Cera  di 
Conegliano  nel  i8a5,  ed  a non  pochi  altri  del  Milanese 
e del  Bergamasco. 

La  forza  del  vapore  venne  impiegata  in  Italia  anche 
ai  mulini  da  macina,  direi  quasi  contemporaneamente 
coll’introduzione  delle  filande  a vapore.  In  Livorno  sulla 
riva  di  un  canale  navigabile  sono  state  costrutte  due 
macchine  a vapore  della  forza  di  trenta  cavalli  ognuna , 
le  quali  fanno  agire  sedici  paja  di  macine  da  grano;  e 
tali  macchine  si  sono  anche  altrove  introdotte. 

Intanto  il  vapore  veniva  applicato  ad  un’infinità  di 
oggetti , a riscaldare  cioè  per  mezzo  del  vapore  le  case 
e gli  appartamenti;  e la  pratica  di  questo  processo  e 
l’ applicazione  del  medesimo  a molteplici  usi  relativi  par- 
ticolarmente alle  manifatture,  progredì  con  una  tale  rapi- 
dità, che  in  altri  tempi  non  si  sarebbe  aspettala  nel  de- 
corso di  un  secolo.  L’Inghilterra  fu  la  prima  che  con 
felicissimi  risultamenti  impiegò  il  vapore  in  una  stampe- 
ria di  tele  di  cotone , situata  nelle  vicinanze  di  Glas- 
gow; e si  fece  servire  il  vapore  per  riscaldare  il  man- 
gano , la  bottega , il  magazzino , essendosi  condotto  il  va- 
pore in  cotesto  stabilimento  sino  dalla  distanza  di  novan- 
ta tré  verghe. 

Si  è pure  tentato  nella  città  di  Leeds  nella  valle  del 
West-Yorkshire  di  sostituire  il  vapore  alle  stuffe  per 
asciugare  i drappi  in  pezza  e per  la  fabbricazione  dei 
grandi  tappeti.  Il  metodo  del  vapore  si  applicò  pure 
dal  sig.  Lounds  per  asciugare  le  mussole  fine;  ciò  che 
praticano  pure  già  da  molti  anni  nelle  loro  fabbriche  i 
signori  Leys  e Musson  d’ Aberdeen  nella  Scozia. 

Siccome  poi  per  far  asciugare  la  lana  tinta  e simili 
oggetti  si  richiede  una  temperatura  assai  più  alta  di 


CAPITOLO  XXVf. 


4l* 

quella  che  si  usa  per  le  mussole,  così  i signori  Brown  e 
Muir  di  Glasgow  nella  -Scozia  hanno  esperimentato  che  il 
vapore  serve  a preferenza  delle  sluffe  antecedentemente 
applicate,  ed  hanno  messo  in  pratica  il  nuovo  metodo 
nei  loro  stabilimenti  di  tintoria  e di  imbiancamento;  ed 
ebbero  anche  il  notabilissimo  vantaggio , ohe  i calori  risal- 
tano assai  più  belli , attribuendosi  tale  conseguenza  agli 
elTetti  del  vapore. 

Non  pochi  pratici  sono  di  sentimento , e pare  che  or- 
mai ognuno  debba  esserne  convinto , che  si  potrebbe  far 
uso  del  vapore  per  riscaldare  intieri  grandi  palazzi,  al- 
berghi , appartamenti,  odiane  , botteghe  e magazzini 
diversi  situati  in  qualche  vicinanza  ; e si  otterrebbe  una 
grande  economia  non  meno  nelle  prime  spese  dello  sta- 
bilimento , fosse  anco  uno  spedale , un  teatro  o altra  fab- 
brica pubblica, 'ma  molto  più  nella  modicità  relativa  del 
combustibile. 

Anche  alle  armi  da  fuoco  venne  fatta  l' applicazione 
del  vapore  onde  avere  un  effetto  continuato  nelle  scari- 
che. 11  sig.  Beselzny,  già  direttore  della  fabbrica  d’armi 
a Vienna,  fece  nel  mese  di  agosto  del  1836  varj  espe- 
rimenti coll’ arma  a vapore  da  lui  inventata,  a Bade»,  a 
Wienerisch-N'eustadt , ed  in  settembre  a Vienna;  che 
meritarono  all'inventore  vivi  applausi  dai  conoscitori  e 
dai  pratici  delle  arti  meccaniche  ; c sebbene  1*  arma  di 
cui  si  serri  il  sig.  Beselzny  non  fosse  che  un  semplice 
modello  del  primo  ritrovato  nazionale,  con  tutto  ciò 

Juella  piccola  macchina  era  bastante  a far  trapassare  , 
alle  palle  da  fucile  ben  grosse  tavole  in  distanza  di 
cento  sino  a centotrenta  passi  ; a ccntoscttanta  passi 
le  palle  ripercosse  dalla  muraglia  furono  del  tutto 
schiacciate. 

Una  pressione  atmosferica  moltiplicata  soltanto  trenta 
volte  si  adoperò  per  questi  sperimenti , quantunque  que- 
sta si  potrebbe  moltiplicare  sino  a dugento,  circostanza 
che  renderebbe  straordinarj  gli  effetti.  Ella  è tanta  e 
tale  la  celerità  colla  quale  viene  eseguita  la  scarica,  che 
in  un  minuto  si  lanciano  non  meno  di  dugentocin- 
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quanta  palle,  prendendo  a piacimento  ogni  direzione?  e 
quello  che  più  importa,  è che  quest’arma  a vapore  viene 
da  un  sol  uomo  trasportata  ovunque  richiede  la  neces- 
sità , continuandosi , anco  durante  il  trasporto , a scari- 
car palle  senza  alcuna  interruzione. 

Il  celebre  sig.  Pcrkins,  che  già  da  qualche  anno  stava 
studiando  sull’  applicazione  del  vapore  alle  artiglierie  ed 
al  lanciamento  dei  projetlili , fece  varj  esperimenti  nel  suo 
grande  laboratorio  nelle  vicinanze  di  Londra  col  suo  fu- 
cile a vapore,  sempre  in  presenza  dei  più  abili  mecca- 
nici e di  distintissime  persone  istrutte  nelle  scienze  e 
nelle  arti,  c riuscirono  pienamente  a seconda  dei  desi- 
derj  dell’indefesso  propagatore  e perfezionatore;  di  ma- 
niera che  tutti  gli  spettatori  rimasero  sempre  sorpresi 
della  forza  e della  mirabile  rapidità  colla  quale  venivano 
lanciate  le  palle.  I primi  tiri  si  fecero  alla  distanza  di 
cento  piedi  parigini  contro  corpi  durissimi,  e tanta  fu 
la  forza  di  projeztone,  che  le  palle,  per  l’urto  violen- 
tissimo , vennero  ridotte  quasi  a polvere.  In  un  secondo 
esperimento  le  palle  vennero  lanciate  contro  una  serie 
di  tavole  d’abete,  della  grossezza  ciascuna  di  un  pollice, 
e ciascuna  pure  posta  alla  distanza  rispettiva  di  un  pol- 
lice ed  undici  tavole  fu  traforala  dalle  palle , e trapas- 
sata pure  una  lamina  intermedia  di  ferro  della  grossezza 
di  un  quarto  di  pollice.  11  sig.  Perkins  sostiene  che  la  pres- 
sione può  essere  accresciuta  senz’ alcun  pericolo  sino  a 
200  atmosfere,  ossia  2775  libbre  circa  per  cadaun  pol- 
lice inglese,  lo  che  equivalerebbe  a 195,  11  kilogra turni 
per  ciascun  centimetro  quadrato, 

U signor  Perkins  parlando  poi  della  rapidità  colla 
quale  si  possono  eseguire  i tiri  del  suo  fucile  a vapore, 

Itretende , sull’  appoggio  degli  esperimenti  , di  poter 
anciare  mille  palle  con  altrettante  scariche  in  un  mi- 
nuto. Eseguì  poi  egli  alcune  altre  esperienze  onde  com- 
provar la  facilità  di  poter  muovere  e girare  in  tutte  le 
direzioni  il  suo  fucile  ; c gli  riuscì  sempre  di  traforare 
colle  molteplici  palle  le  tavole  numerose  che  gli  si  op- 
ponevano a guisa  di  bersaglio,  fosse  orizzontale  o ver- 
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ticale  il  movimento  dell’arma  a vapore;  per  cui  si  è 
potuto  con  sicurezza  dedurre  che  miei  solo  fucile , posto 
a fronte  di  un  battaglione,  potrebbe  in  pochissimi  mi- 
nuti lanciare  le  palle  sopra  tutta  1*  estensione  della 
sua  linea. 

Un  altro  esperimento  eseguì  il  sìg.  Perlina  onde  co- 
noscere i risultamene  che  si  potrebbero  ottenere  da  un’ ar- 
tiglieria a vapore,  usata  negli  assedj  come  mezzo  offen- 
sivo. Fece  adunque  col  suo  fucile  una  scarica  - di  palle 
di  piombo  contra  un  muro  di  mattoni  della  grossezza  di 
pollici  diciotto  inglesi,  e.  vi  portò  una  rottura  larghis- 
sima , che  penetrò  sino  alla  metà  della  grossezza  del 
muro  stesso,  di  modo  che  se  si  fosse  replicata  la  sca- 
rica , avrebbe  aperta  sicuramente  la  breccia , la  quale  sa- 
rebbesi  eseguita  anche  in  una  sola  scarica,  se  le  palle 
fossero  state  di  fèrro.  Quali  fossero  poi  i risultamenti  di 
questo. esperimento,  si  possono  dedurre  dalle  difficoltà 
incontrate  dal  sig.  Perkins,  poiché  egli  pretendeva  di 
poter  riscaldar  l’ acqua  ad  un  grado  molto  maggiore  di 
quello  usato  nelle  più  energiche  macchine  a vapore. 

Instancabile  il  sig.  Perkins  nei  suoi  esperimenti  volle 
tentare  alcuni  perfezionamenti  da  lui  creduti  imprescin- 
dibili onde  diminuire  possibilmente  il  volume  ed  il  peso 
delle  macchine,  il  consumo  ragguardevole  del  combu- 
stibile che  in  allora  facevasi , ma  particolarmente  per  al- 
lontanare il  timore  delle  esplosioni,  delle  quali  i pubblici 
fogli  aveano  riferito  tristissimi  rapporti  intorno  ai  terribili 
avvenimenti  accaduti.  Difiatti  di  questo  celebre  meccanico 
e di  due  macchine  da  lui  costrutte  secondo  i nuovi  suoi 
ritrovati  ne  parlò  diffusamente  il  Giornale  delle  arti 
e scienze  di  Londra  del  mese  d’aprile  1837.  Tali  mac- 
chine subirono  un  pubblico  esperimento  eseguitosi  a Lon- 
dra, trovandosi  presenti  i più  abili  meccanici  ed  inge- 
gneri costruttori  d’Inghilterra,  e tutti  rimasero  convinti 
e sorpresi,  non  meno  della  semplicità  di  tutto  il  mecca- 
nismo, ma  ben  anco  dell’azione  prontissima  e più  che 
potente  di  due  di  quelle  macchine  ; massime  che  il  loro 
volume'  ed  il  loro  peso  erano  minori  di  una  quarta  parte 
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• di  quelli  delle  altre  macchine  note  sotto  titolo  di  mac- 
chine a bassa  pressione,  e che  per  far  agire  queste  di 
sua  nuova  invenzione  fece  conoscere  colle  più  sicure  re- 
plicate prove,  che  bastava  una  sola  metà  del  combusti- 
bile  che  consumavasi  previamente  colle  suddette.  Tale  e 
tanta  fu  la  convinzione  di  tutti  coloro  che  furono  pre- 
senti agli  esperimenti,  che  Perkins  ivi  ottenne  i suffragi  di 
tutta  Londra  ed  un’  onorifica  testimonianza  rilasciatagli 
dagli  ingegneri  costruttori  Penn  padre  e figlio,  fonditori 
del  reale  governo , da  Hornblower  Enrico  e Giona , abba- 
stanza noti  pei  miglioramenti  importantissimi  anche  dai 
medesimi  fatti  alle  macchine  a vapore,  colla  precisa  di- 
chiarazione che  le  nuove  macchine  a vapore  del  signor 
Perkins , ed  in  particolare  quelle  costrutte  giusta  le  nuove 
sue  tborie , sono  pienamente  guarentite  da  qualunque 
pericolo  di  esplosione. 

Per  verità  l'estrema  elasticità  del  vapore  impiegato  dal 
sig.  Perkins  nelle  sue  nuove  macchine  non  ha  lasciato  di 
ingerire  un  certo  qual  timore  clic  potessero  andar  soggette 
al  pericolo  di  scoppiare:  questo  e però  un  errore  in  cui 
sono  caduti  anche  taluni  che  affettavano  relative  cogni- 
zioni, poiché  non  avvi  serbatojo  di  vapore  che  presenti 
una  sì  grande  superficie  alla  sua  forza  espansiva  come  nelle 
comuni  macchine  ad  alta  pressione.  Non  producendosi 
progressivamente  il  vapore  se  non  in  quantità  sufficiente 
per  battere  un  colpo  di  stantuffo,  tale  pericolo  svanisce 
del  tutto.  Ma  per  levare  ogni  e qualunque  siasi  timore, 
il  tubo  di  entrata , in  cui  viene  prodotto  il  vapore , è 
abbastanza  forte  per  sostenere  una  pressione  di  quattro 
mila  libbre  per  pollice  quadrato  (chil.  a85,  74  per  cen. 
quadr.),  ciò  che  è otto  volte  più  che  la  pressione  di 
cinquecento  libbre  sotto  la  quale  agisce  la  macchina.  Si 
aggiunga  che  la  macchina  viene  anche  vieppiù  assicurata 
contro  l’enorme  soprabbondanza  di  forza,  col  mezzo  di 
un  tubo  di  sicurezza , provveduto  di  un  cilindro  o sca- 
tola parimenti  di  sicurezza,  costrutto  in  modo  da  spez- 
zarsi alla  pressione  di  mille  libbre  per  pollice  quadrato 
(chil.  71,  43  per  cent.  quad. ).  Il  sig.  Perkins,  fidando  con 
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tutti  gli  appoggi  d’ arte  sulle  sue  esperimentate  cognizioni , 
bramando  anche  tranquillizzare  chiunque  su  tale  par- 
ticolare, volle  in  presenza  di  numerosi  spettatori  accre- 
scere al  vapore  forza  capace  onde  fare  spezzare  la  sca- 
tola di  sicurezza.  Ma  con  sorpresa  di  tutti  si  vide,  invece 
di  scoppiare,  aprirsi  come  in  fenditura,  o stracciarsi  come 
carta,  senza  aver  ingerito  all’adunanza  spettatrice  alcun 
timore  o portato  alcun  pericolo,  e senza  pure  avere  ca- 
gionato alla  macchina  alcun  benché  piccolo  danno  o 
alterazione  : polendosi  veramente  affermare  die  le  mac- 
chine del  sig.  Perkins  sono  orinai  giunte  al  più  sublime 
grado  di  perfezione,  non  sapendosi  dai  più  abib  mecca- 
nici ideare  cosa  si  potrebbe  aggiugnere:  massime  dopo 
avere  anche  trovato  il  modo  di  far  agire  il  medesimo 
calore  più  d’una  volta  nell’azione  rapidissima  che  ese- 
guiscono le  sue  macchine. 

In  vista  degli  ingegnosi  ritrovati  ed  utilissimi  perfeziona- 
menti ottenuti  dal  sig.  Perkins,  venne  allo  stesso  accordato 
un  brevetto  d’ invenzione  e d’ importazione  delle  sue  mac- 
chine anche  in  tutta  l'estensione  del  regno  di  Francia, 
ove  didatti  fu  sollecito  di  spedirvene  una , ed  egli  stesso 
vi  si  recò  onde  farne  gli  opportuni  esperimenti,  e pro- 
vare coi  fatto  ai  meccanici  mancesi  di  avere  trovato  il 
modo  di  risparmiare  nelle  sue  macchine  l’alta  pressione, 
avendo  eguale  l’ effetto,  e di  essersi  finalmente  garantito 
da  ogni  pericolo  di  esplosione. 

Non  lascerò  di  dire  che  il  snllodato  sig.  Perkins  sino 
dal  1838  attendeva  a far  costruire  pel  governo  francese 
un  pezzo  d'artiglieria  a vapore,  dal  quale  si  potrà  otte- 
nere con  modicissima  spesa  un  effetto  continuato,  sicuro 
e scevro  da  ogni  pericolo  per  parte  degli  artiglieri.  Que- 
sta macchina  lancerebbe  sessanta  palle  da  quattro  libbre  per 
ogni  minuto,  ed  avrebbe  inoltre  una  canna  da  fucile  atta 
a produrre  una  pioggia  perpetua  di  pallini  11  fucile  po- 
trà anche  trasportarsi  in  qualunque  luogo  a piacimento 
e«l  a seconda  dei  bisogno,  ed  il  numero  delle  palle 
che  lanciar  potrebbe  in  un  minuto  ascenderebbero  sino 
a mille.  Sembra  però  ebe  le  teorie  di  questo  fucile  sieno 
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in  massima  desunte  da  quelle  del  «ig.  Besclzny  direttore 
della  fabbrica  d’armi  a Vienna,  di  cui  ho  parlato  più 
sopra. 

Tra  le  macchine  a vapore  destinate  a diversi  usi  del>- 
b'  essere  qui  ricordata  quella  sorprendentissima  stabilita 
dal  sig.  Arturo  Wolf  nelle  miniere  di  rame,  conosciute 
sotto  la  denominazione  di  miniere  unite , perchè  lavo- 
rate per  conto  d'  una  estesissima  società  presso  Redruth 
in  Cornwall,  provincia  marittima  inglese  nei  principato 
di  Galles.  Questa  macchina  è veramente  mirabile  sotto  ogni 
rapporto , ed  è gigantesca  : innalza  da  una  profondità  di 
circa  cento  piedi,  per  mezzo  di  tre  trombe  di  novanta 
pollici  inglesi  di  diametro,  ottantamila  libbre  d’acqua  per 
ogni  minuto,  arrivando  ad  estrarre  in  un  giorno  quattro 
milioni  di  libbre  d'acqua , consumando  quattro  mila  du- 
gento  trenta  rotoli  di  carbon  fossile,  ossia  3o  libbre  inglesi 
al  minuto.  Tutti  i cilindri  carichi  d’acqua  pesano  circa 
dugentomila  rotoli. 

La  forza  necessaria  per  estrarre  la  suddetta  quantità 
d’acqua  equipara  quella  di  dugentocinquanta  cavalli:  e 
siccome  i cavalli  non  potrebbero  reggere  a tale  faticoso 
genere  di  lavoro  per  più  di  otto  ore  al  giorno,  così  si 
renderebbe  necessaria  la  forza  di  settecentocinquanta 
cavalli  per  il  lavoro  periodico  di  ventiquattro  ore  che 
abbracciano  un  giorno  ed  una  notte.  Degna  è poi  questa 
macchina  di  osservazione  sotto  i rapporti  di  sua  sempli- 
cità, c della  concentrazione  del  maneggio  delle  forze , 
poiché  se  ad  uso  della  miniera  si  adoprassero  i cavalli, 
cominciando  dal  loro  acquisto  e dal  successivo  loro  man- 
tenimento, riuscirebbe  d’assai  maggiore  spesa,  che  la  co- 
struzione e l’uso  di  una  macchina  a vapore  simile  a 
questa  di  cui  parliamo. 

Questo  ritrovato  sappiamo  essere  stato  introdotto  per 
servizio  di  altre  miniere  anche  in  esteri  Stati , e che  si 
sono  fatte  diverse  applicazioni  che  hanno  relazione  alla 
macchina  di  Wolf. 

L’Inghilterra,  instancabile  nel  promovere  massimamente 
le  arti  meccaniche , alle  quali  indistintamente  vorrebbe 
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applicare  la  forza  del  vapore,  pensò  di  sostituire  ben  presto 
l’azione  potente  del  medesimo  alla  velocità  dei  cavalli 
attaccati  alle  carrozze.  Sino  dal  1834  una  società  si  formò 
in  Londra  a quest'  oggetto,  e già  nella  mente  di  molti 
componenti  la  società  stessa,  esaltati  veramente  di  fantasia, 
vedevansi  carrozze,  carriaggi  e trasporti  camminare  colla 
velocità  del  lampo,  percorrere  dall'  una  all’  altra  estremità 
l’Inghilterra  con  carichi  enormi,  e con  modicissima  spesa, 
mancando  quella  notabilissima  dei  cavalli;  ma  la  cosa 
non  essendo  stata  maturata  quant’  era  necessario , massi- 
mamente che  le  macchine  a vapore  non  avevano  ancora 
ottenuti  quei  perfezionamenti  eh’  ebbero  in  seguito , la 
società , come  ci  riferirono  i fogli  di  Londra  in  data  37 
novembre  i8a5,  dopo  non  poche  spese  fatte  in  conse- 
guenza di  varj  esperimenti  riusciti  infelicissimi,  si  disciolse 
con  notabilissimo  danno  e colle  apparenze  tutte  che  non 
sarebbe  risorta,  avendo  rinunziato  ad  ulteriori  tentativi; 
essendo  questo  il  destino  che  subirono , e che  subiscono 
in  questi  ultimi  tempi  non  poche  altre  compagnie  erettesi 
con  troppa  fretta.  Maturate  in  seguito  con  accurate  rifles- 
sioni le  idee  ed  i piani,  e con  un  lasso  sufliciente  di  tempo, 
si  vide  riprodotto  il  meccanismo  delle  carrozze  a vapore 
con  un  processo  atto  ad  inspirar  fiducia  di  poter  ottenere 
il  voto  di  chi  è versato  negli  oggetti  di  meccanica. 

I sigg.  Brusthall  e Hill , abilissimi  meccanici  di  Leith  nella 
Scozia,  inventarono  un  macchinismo  applicabile  ad  una 
vettura  o diligenza  a vapore,  atta  a percorrere  tutte  le 
strade  postali  anche  ripidissime , della  quale  resero  conto 
tutti  i giornali  inglesi , e la  cui  descrizione  con  una  ta- 
vola dimostrativa  si  può  vedere  negli  Annali  di  temolo - 
gin  (1),  colle  osservazioni  fatte  in  proposito  dai  giorna- 
listi francesi,  delle  quali  le  più  importanti  sono  le  seguenti. 
Che  sarebbe  più  conveniente  stabilire  la  macchina  a 
vapore  su  di  una  vettura  distinta  da  quella  che  conduce 
i viaggiatori,  onde  allontanarli  non  meno  dall’eccessivo 
calore  che  dalle  conseguenze  che  risulterebbero  dalla 
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rottura  della  caldaja  ( a questo  inconveniente  si  è ora 
provveduto  coi  nuovi  perfezionamenti  portati  alle  mac- 
chine a vapore),  e per  evitare  la  pressione  eccessiva  che 
risulta  dall’  essere  tutto  il  carico  sopra  le  quattro  ruote , 
e particolarmente  sopra  le  due  di  dietro,  lo  che  potrebbe 
far  sfondare  le  strade  nelle  parti  meno  solide,  ed  essere 
anche  di  ostacolo  a progredire.  Che  sarebbe  stato  più 
opportuno  sospendere  la  caldaja  sugli  assi,  invece  d’averi* 
situata  all’  indietro,  poiché  posando  sul  falso , vi  si  ri* 
chieggono  sostegni  d’ una  forza  e di  un  peso  assai  con* 
siderevole.  Che  ad  una  macchina  d’alta  pressione  non 
sono  convenienti  le  forme  quadrate  della  caldaja  e del 
serbatojo,  perchè  non  si  potrebbe  impedire  che  si  deformino 
e che  scoppiino  senza  rafforzare  le  pareti  con  numerose 
spranghe  di  ferro,  che  oltre  di  accrescere  il  peso,  non 
presentano  che  una  guarentigia  assai  dubbia , quando  la 
pressione  si  portasse  a tre  o quattro  atmosfere;  e le  altre 
proporzioni  di  tutto  l’apparato  non  sembrano  aneli’ esse 
ben  calcolate.  I costruttori  inglesi  volendo  elevare  la  tem- 

Eeralura  nella  caldaja  a trecento  o quattrocento  gradi, 
> che  produrrebbe  una  pressione  di  alcune  centinaja  di 
atmosfere,  è probabilissimo  che  quei  numeri  di  gradi 
sieno  stati  dagli  inventori  indicati  a capriccio,  obbliando 
probabilmente  che  la  forza  elastica  del  vapore  a quelle 
temperature  cresce  con  rapidità  quasi  incalcolabile , acqui- 
stando energia  superiore  a tutti  i mezzi  di  repressione. 
Inoltre  riflettono  che  per  alleggerire  tutto  il  sistema  della 
macchina  si  poteva  sopprimere  il  doppio  bilanciere  e 
rendere  più  leggiera  la  caldaja , dando  alla  stessa  una 
forma  cilindrica , siccome  cilindrico  dovrebbe  essere  il 
serbatojo  d’ aria , dovendo  sostenere  la  stessa  pressione 
della  caldaja  ; ed  era  necessario  adottare  l'apparato  di 
sospensione  già  posto  in  pratica  dai  sigg.  Losh  e Stewen- 
son  nella  loro  vettura,  il  quale  apparato  potrebbesi  chia- 
mare molla  a vapore,  perchè  tutto  è sospeso  sul  fluido 
elastico  della  caldaja,  e questo  forma  la  molla  più  per- 
fetta e più  sicura  di  qualunque  altra  che  si  potrebbe 
bica  re. 


CAPlTOfcO  XXV!. 


4ao 

Siccome  la  vettura  a vapore  dei  signori  Bursthall  e Hill 
non  è stata  esperimentata  prima  delle  osservazioni  fatte 
dai  periti  francesi , così  si  crede  che  se  non  in  tutto 
almeno  in  parte  abbiano  avuto  luogo  notabilissimi  cam- 
biamenti ed  utilissimi  perfezionamenti. 

E per  verità  gli  stessi  socj  Bursthall  e Hill  scrissero  in 
agosto  i8a6  al  redattore  del  giornale  di  Franklin,  che 
il  meccanismo  della  già  da  loro  annunciata  macchina  ser- 
vibile per  le  vetture  a vapore  avea  ricevuti  ragguardevoli 
perfezionamenti,  lusingandosi  di  potere  in  breve  tempo 
farne  pubblico  esperimento  con  una  vettura  a vapore 
perfettissima  in  tutte  le  rispettive  parti , col  notabile 
vantaggio  che  il  vapore  in  questa  macchina  non  produr- 
rebbe alcun  romore  che  possa  spaventare  i viaggiatori. 

11  signor  Gurnei , domiciliato  ad  Argyle-Strect  nella 
città  di  Londra,  conosciuto  abbastanza  per  le  sue  Lezioni 
di  chimica,  inventò  una  carrozza  a vapore  sì  ben  model- 
lata e costrutta  in  tutti  i suoi  particolari,  che  chiunque 
è perito  nella  meccanica  e nelle  teorie  della  forza  del 
vapore  preconizzò  un  esito  il  più  felice,  e di  averne  in 
breve  quegli  stessi  risultamenti  che  ormai  perfettissimi  si 
ottennero  dalla  navigazione  a vapore.  Anche  di  questa 
carrozza  riportarono  le  relative  dimostrazioni  gli  Annali 
universali  di  tecnologia  ( i ) , che  mi  dispensano  dal  darne 
circostanziate  illustrazioni;  massime  che  non  ostante  tutti  gli 
asseriti  perfezionamenti  (mancanti  però  di  uno  principalis- 
simo accennato  più  sopra,  di  stabilire  cioè  la  macchina  a 
vapore  non  sulla  vettura  che  porta  i viaggiatori,  ma  su 
di  un’  altra  totalmente  distinta  ) non  hanno  finora  le  vet- 
ture a vapore  acquistato  quel  tal  credilo  essenzialissimo, 
perchè  i viaggiatori  si  espongano  sulle  medesime  con 
tutta  fiducia,  e scevri  da  ogni  timore  di  pericolo,  di  cui 
fin  adesso  sono  sempre  stati  in  angustia.  Per  altra  parte 
l’Inghilterra  forse  potrà  essere  in  grado  di  facilitare  più 
che  in  ogni  altro  Stato  questo  mezzo  di  trasporto,  a 
motivo  delle  strade  di  ferro  costrutte  e che  si  vanno 
di  giorno  in  giorno  ivi  costruendo. 

(i)  Voi.  VI,  pag.  So.  Milano  1818. 
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Didatti  i direttori  della  strada  di  ferro  che  conduce 
da  Liverpool  a Manchester,  nel  mese  d’aprile  1838  pro- 
misero colle  garanzie  legali  un  premio  di  cinquecento 
lire  sterline  a quello  che  avesse  costrutto  una  vettura  a 
vapore  più  adattata  d’ogn’ altra  finora  o progettata  od 
anche  esperimentata,  da  potere  servire  su  quella  nuova 
strada  di  ferro.  Gli  sperimenti  degli  aspiranti  al  premio 
ebbero  luogo  il  giorno  6 ottobre  sulla  strada  di  ferro 
in  distanza  da  nove  leghe  da  Liverpool,  essendosi  tro- 
vati presenti  circa  quindicimila  spettatori. 

Quattro  furono  le  vetture  che  contesero  il  premio.  Il 
Cicloped,  proprietario  il  sig.  Brandrcth,  pesava  tre  tonnel- 
late. La  Noveltjr , proprietari  i signori  Braithwalte  e Crick- 
ton  di  Londra,  era  del  peso  di  due  tonnellate  e quindici 
centinaja.  Il  Rocket,  proprietario  il  sig.  R.  Slephenson  di 
New-castle,  era  pesante  quattro  tonnellate  e tre  centinaja. 
11  Sanspareil,  proprietario  il  sig.  Ackworth  di  Darlington, 
pesava  quattro  tonnellate  e otto  centinaja  e mezzo.  Ese- 
guiti gli  esperimenti,  risultò  che  la  Novelty  ed  il  Racket 
erano  le  vetture  migliori.  Il  Racket che  fece  la  sua  corsa 
prima  del  Noveltjr,  scarico,  in  un  ora  precisa  fece  la 
corsa  di  ventiquattro  miglia  inglesi,  e carico  di  diciassette 
tonnellate  non  ne  percorse  che  poco  più  di  dieci.  Il 
Novelty  srtperò  il  Racket  con  universale  stupore , avendo 
invece  compita  la  corsa  di  trenta  miglia  in  un’  ora. 

Stiamo  dunque  in  attenzione  di  vedere  i progressi 
delle  vetture  a vapore  mediante  i perfezionamenti  che 
ottennero  recentemente  : che  se  per  l’ incredulità  della 
maggior  parte  dei  pratici,  questa  invenzione  ha  meritato 
da  alcuni  giornalisti  la  taccia  di  fanatica  ed  inconside- 
rata, degna  è però  di  qualche  non  ispregevole  conside- 
razione. 

Per  potere  in  fine  dimostrare  che  il  vapore,  come  si 
pretende,  è suscettibile  di  essere  applicato  ad  infiniti  usi, 
aggiugnerò  quanto  i fogli  di  Londra  ci  hanno  riferito  in 
data  del  venticinque  novembre  i8a5,  che  in  Isvezia  è 
stato  costruito  un  pallone  aereostatico  a vapore,  tutto 
di  cuojo,  contenente  un  appartamento  compiuto,  e com- 
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posto  di  una  sala,  d’utia  stanza  da  letto,  della  cucina, 
di  un  gabinetto  e toeletta.  L'altezza  del  medesimo  è di 

{siedi  cinquantatrè,  e dugentonovanta  di  circonferenza. 
1 professore  Porlem,  che  lo  fece  eseguire  a proprie  spesd 
e sotto  l’ immediata  sua  assistenza,  ha  avuto  anche  forte 
lusinga  di  poterlo  dirigere  nei  suoi  voli  aereostatici!  Bi- 
sogna però  dire,  se  sussiste  il  fatto  di  tale  costruzione, 
che  non  abbia  potuto  nè  volare , nè  dare  la  direzione  : 
potendosi  anche  il  ritrovato  del  sig.  Porlern  assocciare 
a tutti  quegli  altri  che  tendevano  al  perfezionamento  del- 
l’ aereostatica , che  appunto  per  difetto  di  libera  direzione 
giace  ognor  bambina  nell'aurea  sua  culla. 

Sappiamo  poi  dai.  fogli  inglesi  della  fine  del  1829,  che 
un  agronomo  del  comitato  di  Sesford  ha  proposto  un 
premio  di  cento  lire  sterline  a chi  sarà  il  primo  ad  in- 
ventare un  perfetto  aratro  a vapore. 

5 *• 

Bagni  a vapore. 

La  terapia,  che  in  Europa  ha  fatto  nel  nostro  secolo 
un  passo  gigantesco  col  richiamare  in  uso  e perfezionare 
le  macchine  fumigatorie  ed  i bagni  a vapore,  ormai  ri- 
conosciuti d’un’  utilità  sorprendente  per  la  cura  di  diverse 
malattie , ha  finalmente  introdotte  le  une  e gli  altri  anche  in 
Italia  sulle  traccie  delle  teorie  date  in  proposito  sino  da 
rimoti  tempi  dal  padre  Montfaucon , ed  a norma  degli 
esperimenti  e dell’  uso  comune  introdotto  nella  Russia 
da  Sanchez,  e da  Chaussìer  nell’ospizio  della  Maternità 
di  Parigi,  il  quale  perfezionò  anche  la  macchina  a va- 
pore atta  a ravvivare  il  calore  animale  degli  annegati, 
della  quale  farò  cenno  nel  seguente  articolo  IV,  Asfis- 
sia. Sono  alcuni  anni  che  in  Napoli , a rimedio  delle 
più  schifose  malattie,  e massime  di  quelle  che  degene- 
rano e rodono  la  pelle,  si  è introdotto  l'uso  di  fare 
l'applicazione  del  denso  vapore  della  solfatura.  In  Milano 
poi,  per  non  parlare  di  tanti  altri  stabilimenti  di  questo 
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genere,  il  dottore  in  medicina  sig.  Galimberti,  animato 
dal  desiderio  di  rendersi  utile  al  bene  dell'umanità,  im- 
piegando con  profìtto  i suoi  studi  e le  sue  scientifiche 
cognizioni,  eresse  al  principio  del  presente  secolo  uno 
stabilimento  di  bagni  a vapore,  nel  quale  oltre  d’avere 
perfezionate  le  macchine  fumigatone,  rendendole  più 
comode  e più  attive,  trasse,  con  felicissimo  esito,  partito 
dalle  varie  sorta  di  vapori,  dirigendoli  col  più  bello  ed 
ingegnoso  meccanismo  in  forma  di  doccia  su  quelle  parti 
che  o non  sono  suscettive  di  rimanere  dappertutto  circon- 
date dai  vapori,  o che  ben  anco,  stante  la  più  ostinata 
permanenza  e resistenza  dei  morbi , richieggono  la  più 
valida  ed  energica  applicazione  degli  stessi:  e riescire 
deve  assai  soddisfacente  agli  amici  del  pubblico  bene, 
di  sapere  che  il  sig.  dottor  Galimberti  ottenne  i più 
febei  risultamenti  colle  sue  cure  fumigatone  ; e non 
pochi  ammalati  già  dichiarati  dai  più  esperti  medici  in- 
curabili , ricuperarono  nel  prescritto  periodo  delle  sue 
cure  una  guarigione  tanto  perfetta , che  nulla  più  si 
avrebbe  potuto  desiderare , e si  potrebbero  citare  non 
pochi  casi,  anche  di  persone  distintissime,  se  alcuni  ri- 
guardi non  me  lo  vietassero. 

Dal  manifesto  pubblicato  dal  lodato  sig.  Galimberti 
per  norma  dello  stabilimento  (i),  risulta  che  egb  è in 
grado  di  poter  sommet.°re  1’  ammalato  ad  ogni  sorta 
di  vapori  sì  umidi  che  secchi , adoperando  ogni  medico 

{iresidio  che  sia  suscettibile  di  essere  volatilizzato  dal  ca- 
orico , lusingandosi  con  tutta  fiducia  di  essere  giovevole 
a lutti  coloro  che  soffrono  impetigini,  reumatismi,  artro- 
dinie  ed  anche  acciacchi  sifilitici  o mercuriali,  malori 
spesso  refrattarj  a qualunque  altro  rimedio.  Anche  ai  pa- 
rahtici  1’  esperienza  ha  provato  potersi  ottenere  dei  suc- 
cessi maravigbosi,  mediante  le  cure  fumigatone. 

Oltre  le  macchine , così  il  citato  manifesto , per  le  fu- 
migazioni generali,  il  dottor  Galimberti  ha  fatto  costruire 
un  apparato  per  le  docce  a vapore.  Era  necessario  questo 

( i ) Lo  atabilirnenlo  di  macchino  fu-  in  Milano  sul  tiraggio  di  S.  Dannati» 
nigatope  e bagni  a vapore  è situalo  al  civico  n.  3Gy. 
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apparato,  poiché  molte  parti  del  colepo,  che  non  ai  pos- 
sono sottopone  altrimenti  ai  suffumigj , vengono  per  tal 
mezzo  medicate  con  ogni  sostanza  fumigatoria.  Altro 
vantaggio  presentano  le  docce  a vapore  allorché  vengono 
applicate  ad  una  elevatissima  temperatura,  quello  cioè 
di  emulare,  anzi  di  sorpassare  reilicacia  della  moxa , e 
persino  quella  del  cauterio  attuale.  In  seguito  viene  dato 
il  regolamento  necessario  per  il  tempo  opportuno  onde 
eseguire  le  cure  fumigatone  c col  vapore,  per  gli  oggetti 
di  speciale  polizia , e per  la  relativa  spesa. 

§ 3. 

Produzione  del  suono  nei  vapori 

Il  celebratissimo  sig.  C.  L.  Bertholet,  della  di  cui  faina 
risuona  tutta  1'  Europa,  riguardato  ormai  come  uno  dei 
più  sublimi  legislatori  della  moderna  chimica , avendo 
dedicato  a vantaggio  particolare  delle  scienze  fisiche  la 
pace  del  suo  campestre  soggiorno,  suole  radunare  due 
volte  ogni  mese  i cultori  più  distinti  delle  scienze  fisiche 
nella  sua  villa  d'Arcucil , a una  lega  da  Parigi,  allo  scopo 
di  ripetere  le  nuove  sperienze  meritevoli  di  discussioni; 
di  instituire  quelle  indicale  da  qualche  membro  della  socie- 
tà ; di  leggere  dissertazioni  relative  ad  oggetti  delle  scienze 
speciali  della  società,  di  trattarle,  e 4i  darne  i giudiziosi 
sentimenti  e simili  ; i di  cui  atti  della  Società  d’Arcueil  sono 
raccolti  nelle  Mé/noires  de  Phjrsique  et  de  Chimie .... 
stampate  a Parigi,  presso  mad.  Bernard.  Nel  tomo  II, 
pubblicato  l’anno  1809,  vengono  proposte  le  Esperienze 
sulla  produzione  del  suono  nei  vapori  del  sig.  Biot , onde 
far  palese  sempre  più  di  quanti  effetti  può  essere  capace 
il  vapore. 

Dimostra  adunque  il  sig.  Biot,  coll’  unanime  sentimento 
dei  fisici , che  la  quantità  dei  vapori  di  acqua  o di  qua- 
lunque siasi  altro  liquido  che  formasi  in  uno  spazio  voto, 
dipende,  a temperatura  eguale,  dalle  dimensioni  di  questo 
spazio;  diminuendo  lo  spazio,  ossia  aumentandola  pres- 
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sione,  una  parie  di  vapore  ripassa  allo  stato  liquido; 
aumentando  lo  spazio,  ossia  scemando  la  pressione,  nuovo 
vapore  si  forma  per  riempirlo.  Se  in  uno  spazio  pieno 
di  vapore  un  corpo  sonoro  entri  in  vibrazione,  ciasche- 
duna delle  sue  oscillazioni  diminuirà  lo  spazio  in  un 
senso  e l' aumenterà  in  un  altro  opposto;  cioè  da  una 
parte  si  condenserà  e dall’altra  si  dilaterà  un  poco  di 
vapore:  ma  queste  condensazioni  e dilatazioni  avranno 
luogo  soltanto  per  quanto  si  estendono  le  vibrazioni; 
quindi  le  oscillazioni  non  dovranno  propagarsi  nel  resto 
della  massa  fluida , e in  conseguenza  non  trasmettersi  il 
suono.  Se  non  che,  siccome  ogni  compressione  sviluppa 
dal  vapore  meccanicamente  una  certa  quantità  di  calo- 
rico, poteva  supporsi,  come  avvertì  il  sig.  Laplace,  che 
ciascuna  vibrazione  sviluppi  nel  vapor  compresso  tanto 
calore  che  lo  mantenga  allo  stato  elastico,  malgrado  la 
diminuzione  di  spazio,  ed  abbassi  la  temperatura  nel  va- 
pore dilatato  sì  da  impedire  una  nuova  vaporizzazione: 
di  modo  che , sotto  questo  rapporto , i fenomeni  del 
corpo  sonoro  nel  vapore  fossero  gli  stessi  che  nei  gas 
permanenti.  Dal  verificare  se  il  suono  si  produca  e si 
trasmetta  nel  vapore  (cosa  non  tentata  pria  da  alcun 
fisico)  dovevasi  dunque  decidere  se  1’  indicata  supposi- 
zione era  giusta  : poiché  simili  variazioni  di  calore  istan- 
tanee e successive,  qualora  realmente  esistano,  non  possono 
essere  sensibili  al  termometro , come  non  lo  sono  al  ba- 
rometro le  variazioni  momentanee  di  forza  elastica  pro- 
dotte dal  suono.  Le  esperienze  fatte  dal  sig.  Biot  in  pre- 
senza della  Società  d’Aroueil  sui  vapori  dell’  acqua , del- 
l’ alcool  e dell’  etere , scuotendo  un  campanello  appeso 
entro  un  recipiente  di  vetro  pieno  di  questi  vapori,  pro- 
varono che  il  suono  si  produce  in  essi  e si  propaga  tanto 
bene  quanto  nei  gas  permanenti:  in  conseguenza  ha  potuto 
provare  che  le  vibrazioni  dei  corpi  sonori  producono 
nelle  sostanze  aeriformi  aumenti  e scemamenli  istantanei 
di  temperatura , venendo  per  tal  maniera  dimostrata  spe- 
rimentalmente la  teoria  colla  quale  Laplace  spiegò  per 
qual  motivo  la  celerità  del  suono,  calcolata  senza  aver 
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riguardo  all’  accennata  circostanza , e quale  Newton  la 
diede , sia  di  un  quinto  più  debole  della  celerità  reale. 

11  sig.  Biot  nella  sua  dissertazione  si  estende  in  questo 
argomento  colla  sottigliezza  di  quel  suo  non  volgare  inge- 
gno, onde  vieppiù  comprovare  la  sua  teoria;  rimettendo 
i lettori  alla  memoria  accennata  quando  bramassero  più 
estese  dimostrazioni. 


§ 3. 

Pale  a gomito  sui  bastimenti  a vapore. 

Era  mio  pensiero  di  trattare  nel  precedente  articolo 
II  delle  pale  a gomito  nelle  ruote  dei  bastimenti  a va- 
pore, che  M.  William  Morgan  va  or  ora  introducendo 
in  Inghilterra  e sull’Adriatico  con  risultamenti  favore- 
voli e costanti  : ma  siccome  non  mi  riuscì  di  avere  in 
tempo  quegli  schiarimenti  necessarj  onde  parlare  con 
cognizione  di  causa  su  tale  argomento;  così  mi  sono  tro- 
vato in  necessità  di  tralasciarne  ogni  cenno.  Ora  però 
che  1’  Osservatore  Triestino  ne  diede  le  più  opportune 
dimostrazioni,  non  ho  voluto  ommettere  di  conforme- 
mente esporle  in  questo  paragrafo , potendo  essere  utilis- 
simo questo  congegno  nel  momento  in  cui  va  sempre 
più  estendendosi  la  navigazione  a vapore. 

« Tre  meccanismi  essenzialmente  distinti,  sebben  fra 
loro  connessi,  compongono  tutto  il  sistema  per  la  navi- 
gazione a vapore.  i.°  Ù meccanismo  per  cui  dal  vapore 
dell’  acqua  bollente  sviluppa  la  forza  motrice , e può 
chiamarsi  il  principio  o la  macchina.  — 2°  Il  mecca- 
nismo per  cui  la  forza  così  sviluppata  viene  portata  a 
produrre  quel  moto  che  deve  agire  immediatameute  sul- 
l’ acqua,  e può  chiamarsi  il  mezzo  o 1' ingranatura.  — 
3.°  11  meccanismo  che  in  ultimo  luogo  trasmette  alla  barca 
il  moto  che  ricevette  dalla  macchina , e può  denominarsi 
il  fine  o il  remeggio.  — Pertanto  tre  classi  di  perfe- 
zionamenti possono  tentarsi  nel  sistema  così  combinato, 
secondo  che  mirauo  a migliorare  la  macchina , 1’  ingra- 
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natura  e il  remeggio  ; e di  qua  n’  esce  una  varietà  pres- 
soché infinita  di  modificazioni  all’  insieme.  Ora  le  pale 
a gomito  riguardano  la  più  acconcia  costruzione  del 
remeggio. 

« Moltiplici  forme  di  spire,  di  piani,  di  angolosità  si 
tentarono , applicandole  ai  lati , al  disotto , più  indietro 
e più  avanti  del  naviglio  a vapore,  onde  colla  primitiva 
norma  della  scienza  e con  i successivi  suggerimenti  della 
pratica  rilevare  il  modo  il  più  opportuno  di  evitare  ed 
eludere  le  resistenze  inseparabili  dal  giuoco  a ciò  neces- 
sario , per  ottenere  in  parità , o in  proporzione  delle 
altre  circostanze , la  maggior  velocità  della  barca.  Sembra 
però  che  il  risultato  concorde  delle  più  ingegnose  prove 
dopo  tanti  saggi  conducesse  a questo  aforismo  : Che  il 
miglior  remeggio  sia  quello  che  consiste  in  ruote  laterali 
a pale. 

« 11  punto  di  partenza  erano  le  pale  ordinarie  stabili 
nel  senso  de’ raggi  nelle  ruote  semplici,  nulla  dissimili 
da  quelle  del  maggior  numero  de’ mobili  ad  acqua.  Ma 
la  loro  immobilità,  costringendole  a percuotere  il  fluido 
sotto  tutti  i possibili  angob  durante  l’ immersione,  e senza 
che  tah  angoli  ubbidissero  a veruna  legge  per  favorire 
la  celerità  , le  condannava  ad  una  regolarità  troppo  cieca. 
Altronde  pareva  improbabile  che  le  pale  più  comuni 
riuscissero,  indovinando,  a contentare  Ì’ effetto  bramato 
da  tante  complicazioni  di  meccanica;  e finalmente  il 
remo  a mano,  il  cui  giuoco  partecipa  dell’ immediata  in- 
telligenza dell’  uomo , bastava  a fornire  l’ idea  d’  una  pala 
più  scaltra.  Di  qua  il  pensiero  di  render  mobili  le  pale, 
e di  rinvenire  fra  le  diverse  specie  di  combinazioni  quel 
genere  di  movimento  che  più  conveniva. 

u Pertanto  le  pale  a gomito,  oltre  il  solito  moto  generale 
intorno  l’asse  della  ruota,  ne  hanno  altri  due,  appunto 
mediante  un  gomito  triplo,  che  agisce  eccentricamente, 
che  le  fa  girare  come  a cerniera , nello  stesso  tempo  che 
le  ritira  od  allunga , con  qualche  similitudine  di  ciò  che 
avviene  nell’  ordinaria  macchina  dell’  arrotino  e nello 
stesso  oscillar  del  suo  piede.  Quando  la  pala  entra  nel- 
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1’  acqua,  il  gomito  la  va  allungando,  quasi  verticalmente, 
onde  vi  si  immerga  fendendola,  senza  incontrare  gran 
resistenza:  quando  segue  a muoversi  solt’  acqua,  onde 
spinger  la  barca , il  gomito  la  mantiene  in  direzione  poco 
diversa,  e la  Caccia  ancora  più  avanti,  quasi  ad  aumen- 
tarne lo  sforzo  : quando  esce  dall’  acqua , il  gomito  la 
ritira  con  moto  inverso  a quello  per  cui  l’ allungò , e 
torna  a liberarla  senza  inciampi  dal  fluido;  e finalmente 
mentre  riman  fuori  dell’  acqua,  il  gomito  la  trae  in  di- 
rezioni allora  indifferenti , ma  tali  da  riportarle  di  con- 
tinuo ai  suoi  primi  uflìzj  ad  ogni  nuova  immersione. 
Questo  sistema,  appoggiato  dalla  teorica  e messo  in  opera 
con  solida  ed  accurata  esecuzione,  sembra  corrispondere 
ai  ripromessi  vantaggi. 

« Fu  nel  luglio  1828  che  il  sig.  William  Morgan  ne 
intraprese  a Londra  gli  esperimenti , e chiese  la  prima 
patente  austriaca  per  attivarle  sull’Adriatico  nel  tragitto 
fra  Trieste  e Venezia.  Avendo  in  seguito  migliorata  an- 
cora l’invenzione,  rinnovò  la  domanda,  per  cui  ne  ot- 
tenne l’ implorato  privilegio  imperiale  nell’aprile  del  1829, 
il  quale  è appunto  relativo  alle  nuove  ruote  che  sono 
qui  presentemente  in  attività. 

« Così,  in  virtù  del  sovrano  incoraggiamento  conceduto 
alle  artistiche  utili  invenzioni,  gli  Stati  austriaci  furono 
i primi  a partecipare  dei  vantaggi  di  tale  introduzione. 
Nell’  intervallo  , gli  sperimenti  continuati  e 1’  effettiva 
applicazione  delle'  perfezionate  pale  a gomito , in  Inghil- 
terra e sul  nostro  mare  , accrebbero  dimostrazioni  onde 
vieppiù  assicurarci  sui  loro  vantaggiosi  risultati. 

« 1 fogli  inglesi  di  recente  data,  e particolarmente  il 
Sun  del  24  febbrajo  p.  p. , fanno  di  ciò  menzione  assai 
favorevole , e confermando  i fatti  anteriori  v’  aggiungono 
le  seguenti  importanti  particolarità  : 

« Le  ruote  migliorate  di  M.  William  Morgan  vennero 
applicate  al  naviglio  a vapore  di  S.  M.  B.  nominato  la 
Confidenza , originalmente  destinato  ad  essere  un  brich 
da  guerra  a vela , ma  poi  convertito  in  legno  a vapore. 
Questo  brich , come  il  suo  compagno  l’Eco , è per  co- 
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et  razione  poco  velóce,  ed  inoltre  disvantaggia  1*  effetto 
delle  nuove  ruote  per  le  quali  non  era  stato  acconcia* 
mente  fabbricato. 

« Di  rincontro  v’ha  la  Columbia,  ultimo  naviglio  a va- 
pore espressamente  costruito  a tal  uopo  dal  governo 
inglese , e con  ogni  cura  e miglioramento  che  1’  espe- 
rienza può  suggerire , oltre  di  che  la  Columbia  è ao 
piedi  più  lunga  della  Confidenza;  condizione  che  essen- 
zialmente deve  influire  a renderla  veloce,  e lilialmente 
la  sua  macchina  è di  ao  cavalli  più  forte  di  quella  della 
Confidenza.  Messi  pertanto  al  paragone  questi  due  legni, 
tutte  le  circostanze  sembravano  favorir  la  Columbia,  alla 
quale  per  altro  non  erano  applicate  le  nuove  ruote. 

« Pure  la  Confidenza  potè,  mediante  queste,  competere 
contro  tutte  le  altre  prerogative  della  Columbia , e tenersi 
al  pari  con  essa  nella  navigazione.  Le  nuove  ruote  sono 
larghe  alquanto  meno  della  melò  delle  vecchie  ed  un 
terzo  più  leggere.  Il  meccanismo  della  loro  mobilità  per- 
mette questa  notabile  rastremazione. 

“ La  gita  qui  indicata  non  fu  la  sola  fatta  dalla  Confi- 
denza, ma  si  sa  che  prima  del  severo  gelo  fu  spedita  a 
Cliatam , e di  là  tornò  a Londra  : nel  qual  tragitto  si 
trovò  che  la  metà  della  forza  delle  due  macchine  con 
le  ruote  nuove  produce  la  maggior  celerità  che  ottener 
si  potrebbe  con  1’  intiera  lor  forza , ma  con  le  ruote 
vecchie.  L’  economia  di  combustibile,  conseguenza  del 
meccanismo  agevolato,  fu  anche  molto  considerabile,  riu- 
scendo circa  la  metà  della  quantità  che  dapprima  im- 
piegavasi  per  ottenerne  eguale  celerità. 

« Risultati  assai  analoghi  offrirono  le  pale  a gomito,  sul 
nostro  Adriatico,  sia  per  la  celerità,  sia  perii  risparmio 
del  combustibile,  e più  ancora  in  un  sensibile  raddol- 
ciinento  del  molo  ne’  tempi  burrascosi,  ed  è appunto 
nei  casi  in  cui  il  bastimento  deve  lottare  contro  la  com- 
binata resistenza  delle  onde  e dei  venti,  che  i vantaggi 
del  nuovo  sistema  di  ruote  si  rilevano  più  cospicui.  — 
Infatti  egli  è allora  che  più  riesce  giovevole  quel  facili- 
tamento  d’ immersione  ed  uscita  della  pala , che  elude  i 
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flutti  ed  il  vigore  di  quella  spinta  subacquea  che  sosti- 
tuisce alla  enorme  scia  delle  vecchie  ruote  due  correnti 
che  convergono  sotto  la  poppa  ad  alleggerire  ed  avanzare 
il  naviglio. 

u Diversi  esempi  di  viaggi  singolarmente  solleciti  ne  pre- 
sentarono le  nuove  ruote  nello  scorso  scabroso  inverno , 
per  cui  avemmo  occasione  di  rallegrarcene  nel  nostro 
n."  4°4;  ed  un  altro  ce  ne  fornisce  ora  il  tragitto  da 
Venezia  a Trieste  nella  notte  del  3 al  4 di  aprile,  com- 
piuto in  poco  più  di  9 ore , ad  onta  di  un  mar  di  tra- 
verso assai  forte.  La  prima  esperienza  ed  attivazione  delle 
pale  a gomito  fatta  fra  noi , venne  nel  primo  momento 
limitata  ad  un  solo  de’  navigli  che  fanno  il  regolare  tra- 
gitto tra  il  nostro  ed  il  porto  di  Venezia  : ma  siamo 
assicurati  clic  fra  breve  tutti  i bastimenti  a vapore  del 
Morgan  saranno  montati  col  nuovo  sistema  , coll’  aggiunta 
di  tutti  gli  ulteriori  miglioramenti  che  si  comprovarono 
utili  onde  sempre  più  promuovere  la  rapidità  di  sì  co- 
modo mezzo  di  comunicazione  ». 

Articolo  IV. 

Asfissia.  — Metodi  per  curare  gli  asfitici,  e particolarmente 
gli  annegati,  con  alcuni  cenni  sul  nuoto. 

Richiamare  a vita  un  estinto  , restituire  un  morto  a 
quella  società,  alla  quale  ha  cessato  d'appartenere,  è nn 
attributo  proprio  soltanto  di  quel  Dio  il  quale  il  supremo 
impero  tiene  della  vita  e della  morte.  Rimettere  un  uomo 
all’ esercizio  delle  sue  fìsiche  facoltà,  sospese  da  una  morte 
apparente,  che  avviene  nei  diversi  casi  di  asfissia,  ciò  da 
Dio  fu  riserbato  all’  applicazione  di  quei  pronti  soccorsi 
e di  quegli  efficaci  rimedj  concessi  unicamente  allo  svi- 
luppo delle  umane  cognizioni,  frutto  di  diligenti  studj  e 
di  profonde  meditazioni. 

Tra  i subitanei  casi  di  asfissia  vengono  compresi  quelli 
di  affogamento,  che  occorrono  pur  troppo  di  sovente 
in  diverse  circostanze,  ma  particolarmente  nei  viaggi  di 
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mare,  nelle  navigazioni  sui  laghi  e sui  fiumi,  nei  quali 
casi  non  pochi  infelici  si  potrebbero  salvare  coll’applica- 
zione di  pronti  efficaci  rimedj.  Egli  è perciò  che  io  ho 
creduto  utile  al  bene  della  società,  dopo  avere  trattato 
in  Ire  diversi  articoli  della  navigazione,  di  dimostrare 
non  essere  estraneo  alle  umane  cognizioni  di  prestare  agli 
affogati,  coi  metodi  introdotti , efficaci  soccorsi , eccitando 
per  tal  maniera  le  sollecite  cure  dei  magistrati  a non 
trascurar  tutti  quei  mezzi  che  possono  essere  utili  al 
bene  dell’umanità,  mentre  ormai  è provato  che  gli  af- 
fogati si  possono  restituire  in  vita,  sebbene  sembrino  to- 
talmente freddi  ed  abbiano  dimorato  lungamente  sott'ac- 
qua. Se  tali  affogati  non  hanno  leso  alcun  organo,  l’a- 
zione della  loro  vita  non  resta  che  semplicemente  sospesa 
sin  tanto  che  per  il  congelamento  del  sangue,  per  l’ ina- 
zione delle  funzioni  vitali  a lungo  spazio  di  tempo  pro- 
tratta, e massimamente  per  la  putrefazione,  non  siasi  tolta 
ogni  lusinga  di  potere  ritornare  a regolare  corso  di  vita. 

Deesi  adunque  ritenere  oggetto  della  maggiore  impor- 
tanza il  conoscere  tutti  i mezzi  piu  efficaci  onde  richia- 
mare in  vita  gli  annegati,  ed  essere  prima  di  tutto  con- 
v inti  che  i suddetti  mezzi  debbono  essere  alcuni  applicati 
replicatamente , altri  per  più  ore  e senza  interruzione, 
poiché  gli  effetti  che  ne  risultano  dalle  applicazioni , 
sono  assai  lenti  e direi  quasi  insensibili.  Non  sono  rari 
i casi  di  annegati  restituiti  in  vita  sette  od  otto  ore  dopo 
essere  stati  estratti  dall’acqua. 

Un  abuso  viene  notato  da  alcuni  esperti  medici,  quello 
cioè  di  porre  gli  annegati  non  appena  sottratti  dall’acqua 
con  la  testa  a basso,  onde  far  loro  evacuare  l’acqua,  la 
quale  credesi  quasi  comunemente  dagli  stessi  ingojata:  non 
essendo  l’acqua  entrata  nel  loro  stomaco,  o nei  loro 
organi  della  respirazione  che  gli  ha  privati  di  vita.  Egli 
è perciò  che  nei  Paesi-Bassi  ove  succedono  frequente- 
mente accidenti  di  affogamento  nell’  acqua , quel  Go- 
verno già  da  più  anni  ha  ordinato  a tutte  le  comuni  di 
tenere  sempre  pronti  alcuni  prescritti  apparecchi  onde 
prestare  colla  maggiore  esattezza  c sollecitudine  i soccorsi 
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a quegli  infelici  : eil  il  governatore  di  Namur  pubblicò 
verso  l’anno  1826  un’  istruzione  a quest’  effetto  inserita 
nel  suo  Memoriale  amministrativo ; nella  quale,  premesso 
che  i soccorsi  debbano  essere  somministrati  più  pronta- 
mente che  sia  possibile,  e nel  luogo  che  si  troverà  più 
conveniente,  così  egli  prescrive  : 

i.°  L’annegato  deve  essere  trasportato  sopra  una  bara, 
in  una  carrozza  e anche  in  uua  carretta,  nella  quale  siasi 
messa  della  paglia,  od  un  materasso,  ed  abbiasi  cura  di 
mantenere  il  corpo  coricato  sopra  uno  dei  lati  colla  te- 
sta sollevata , ed  involto  in  una  buona  coperta  di  lana , 
die  lutto  lo  inviluppi. 

2“  Due  o più  persone  potranno  del  pari  portarlo  o 
a braccio  o sulle  loro  mani  congiunte:  si  eviterà  soprat- 
tutto clic  nel  trasporto  non  soffra  violenti  scosse:  tutti  i 
movimenti  aspri  e forzati  possono  estinguere  facilmente 
quel  poco  di  vita  che  ancor  gli  resta. 

3.°  All’annegato  trasferito  al  luogo  in  cui  i soccorsi 
debbono  essergli  amministrati,  si  toglieranno  colla  mas- 
sima possibile  celerità  le  vesti,  tagliandole  da  un  capo 
all’altro  con  forbice  0 coltello. 

4”  Dopo  averlo  spogliato  s' invilupperà,  ma  senza  strin- 
gerlo, in  una  coperta  di  lana,  e si  coricherà  sopra  uno 
o due  materassi  a terra,  o sopra  un  letto  poco  elevato , 
vicino  ad  un  gran  fuoco,  avendosi  cura  di  mantenerlo 
sempre  sopra  uno  de’  lati  colla  testa  innalzata  da  uno 

0 due  cuscini,  e coperta  da  un  berretto  di  lana. 

5.”  In  tale  assetto  gli  si  faranno  subito  alla  superficie 
del  corpo,  e specialmente  sul  basso  ventre,  frizioni  con 
pezze  di  lana,  da  principio  asciutte  e ben  calde,  indi 
imbevute  di  qualche  licore  spiritoso,  come  acqua  di  me- 
lissa, spirito  di  vino,  acquavite  canforata,  ammoniaca,  e 
aceto  dei  quattro  ladri. 

(i."  Per  riuscire  a riscaldar  l’annegato  si  riempiranno 
d’acqua  calda,  per  due  terzi,  le  vesciche  contenute  nella 
scatola  di  conserva , e si  applicheranno  verso  la  regione 
del  cuore  e sul  ventre;  gli  si  applicherà  parimente  sotto 

1 piedi  un  mattone  caldo  coperto  di  panni  lini. 
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7*  Gli  si  introdurrà  l’aria  nei  polmoni,  ed  il  miglior 
metodo  di  riuscirvi  è quello  d’introdurre  il  cannello  di 
un  mantice  in  una  delle  narici  e di  comprimer  l’altra 
colle  dita;  si  può  in  mancanza  d’un  mantice  servirsi  di 
un  tubo  qualunque  che  s’introdurrà  per  l’istessa  via. 

8.°  Giova  più  spinger  l’aria  nelle  narici  che  nella  bocca, 
perchè  col  primo  mezzo  perviene  più  facilmente  nella 
asper-arteria.  La  introduzione  di  un’  aria  pura,  fatta  im- 
mediatamente per  le  vie  aeree  del  petto  di  un  annegato, 
dovendo  sempre  essere  più  efficace  di  quella  uscita  da 
un  altro  petto  , fa  sì  che  quest’  ultimo  espediente  non 
debba  essere  praticato  che  nel  caso  in  cui  sia  impossibile 
far  diversamente. 

9.0  Si  farà  inoltre  respirare  all’annegato  l’alcali-cluore 
( spirito  volatile  di  sale  ammoniaco  ) ; gli  si  solleticherà 
frequentemente  l’ interno  delle  narici  coll’  estremità  d’una 
penna,  e con  un  pezzetto  di  carta  avvolto  a spira , leg- 
germente spalmato  d’alcali  volatile. 

10°  Gli  si  verserà  nel  tempo  stesso  nella  bocca,  se  si 
può,  un  cucchiajo  da  caffè  di  acqua  di  melissa  e d’acqua- 
vite canforata,  o di  vino  caldo. 

11*  Da  che  l’annegato  incomincerà  a godere  del  movi- 
mento della  deglutizione,  se  ne  profitterà  per  fargli  in- 
gojare  successivamente  alcuni  altri  piccoli  cucchiai  delle 
stesse  sostanze  spiritose.  L’annegato  può  conservarle  nella 
bocca  più  o meno  prima  d’ingojarle;  ma  a tal  uopo  si 
dee  osservare  di  non  riempirgliela  di  soverchio,  onde 
l’inghiottimento  possa  operarsi  facilmente:  senza  questa 
precauzione,  il  liquido  potrebbe  precipitarsi  nell’asper-ar- 
teria  ed  aggiungere  un  nuovo  ostacolo  alla  respirazione. 
Per  sollecitare  il  momento  in  cui  l’annegato  dee  ripren- 
dere i sensi,  bisogna  applicargli  clisteri  irritanti.  Prendete 
foglie  secche  di  tabacco  un’  oncia  e mezza , sale  ordinario 
un  grosso:  fateli  bollire  in  una  sufficiente  quantità  d’ac- 
qua per  un  quarto  d’ora,  nel  mentre  che  si  amministre- 
ranno gli  altri  soccorsi  ; quest’  acqua  sarà  passata  a tra- 
verso d' un  panno  : si  replicherà  due  o tre  volte  l’ istesso 
clistere,  o altro  più  irritante,  con  la  decozione  di  foglie 
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di  sena , alla  dose  di  mezz'  oncia , un’  oncia  di  sale  di 
Epson,  e tre  once  di  vino  emetico,  soprattutto  se  l’anne- 
gato tarda  a ripigliar  l’ uso  dei  sensi. 

12. ”  li  salasso  non  deve  essere  trascurato  negli  indivi- 
dui di  cui  il  viso  è rosso,  violaceo,  nero,  di  cui  le  mem- 
bra sono  flessibili  ed  hanno  anche  calore.  La  cacciata 
di  sangue  alla  jugulare  è la  più  efficace:  in  difetto  di 
questa,  si  può  fare  quella  del  piede;  ma  fa  d’uopo  evi- 
tare tutte  le  specie  di  salassi  su  corpi  freddi  le  cui  mem- 
bra incomincino  ad  irrigidirsi:  si  dee,  al  contrario,  darsi 
tutta  la  cura  di  riscaldare  gli  annegati  che  si  trovano 
in  simil  caso.  Bisogna  premer  dolcemente  con  la  mano 
ed  a varie  riprese  il  basso-ventre  dell’annegato  ; ed  in  fine 
per  ultimo  soccorso  soffiargli  nei  polmoni  per  mezzo  di 
un’  apertura  fatta  alla  trachea. 

13. °  Non  si  dee  eccitare  il  vomito  col  soccorso  del- 
l’acqua emetica,  se  non  quando  venisse  indicata  da  qual- 
che imbarazzo  nello  stomaco,  e che  non  si  temessero 
congestioni  cerebrali,  potendo  il  vomitivo  cagionarvi  in- 
gorgamenti ulteriori. 

Racconta  l’ abbate  Negri  Ravennate,  nel  suo  viaggio  in 
Lapponia  (ì),  nella  lettera  quarta,  i modi  con  cui  rido- 
nami a vita  i sommersi  : Io , dice , tengo  per  certo  che 
da  molti  non  saranno  creduti , siccome  non  lo  sono  stati 
da  me. , se  non  dopo  lungo  tempo  e diligenza  fatta  per 
averne  la  certezza. 

u Qui  [nella  Scandinavia)  cascano  gli  uomini  nell'ac- 
qua, sia  di  mare,  di  lago,  o di  fiume,  per  disgrazia  e 
non  per  elezione,  e vi  restano  sommersi  nel  fondo  un 
giorno,  o due , poi  pescati  si  trovano  tutti  gonfi  d’acqua, 
senza  calore,  colore,  respiro,  polso  e con  tutti  gl’indizj 
di  morte  : nondimeno  hanno  queste  genti  rimedio  tale , 
che  applicato  li  fa  ritornar  come  prima  sani  e liberi. 
Pongono  il  sommerso  col  ventre  sopra  una  botte , capo 
e piedi  pendoloni  da  ambe  le  parti,  e con  qualche  agi- 
tazione gli  fanno  uscir  l’acqua  per  bocca,  e ciò  in  una 

(i)  Maggio  settentrionale,  falla  e de-  da  Ravenna.  I’adora,  1700 , tipografo 
ici-iuo  dul  .\l,  R.  tiy.  Francesco  Negri  del  Seminario. 
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•stoffa  ben  riscaldata,  ed  esso  a poco  a poco  ripiglia  calore, 

colore  e senso,  e riviene  al  suo  primiero  stato 

Adoprano  alcuni  invece  della  botte  una  tavola,  sopra  la 
quale  collocano  il  sommerso  col  ventre  all’ ingiù;  poi  la 
sollevano  alquanto  dalla  parte  de’ piedi  ...  e frattanto 
quattro  uomini,  due  per  parte,  lo  vanno  alquanto  girando, 
o rotolando  con  un  lenzuolo,  che  sotto  il  ventre  gli  ave- 
vano preparato;  il  qual  moto,  sito  e compressione  gli  fa 
gettar  l’acqua  per  bocca,  e alcuno  ve  n’ba,  che  ne  getta 
qualche  stilla  ancor  per  le  orecchie  e per  gli  occhi. 

« Ho  discorso  più  volte  di  questo  col  sig.  residente 
mio  padrone,  il  quale  mi  ha  detto,  eh’  esso  ancora  all’udir 

Questo  racconto  non  lo  credeva,  ma  che  dopo  la  sua 
imora  in  Isvezia  ha  conosciuto  essere  vero;  anzi  mi  ha 
promesso  di  mandarmi  a vedere  e parlare  a uno  di  que- 
sti, a cui  è accaduto  un  simile  accidente,  acciocché  io 
possa  soddisfarmi  con  le  interrogazioni  e risposte  che 
ne  riporterò  dal  medesimo  : però  sono  andato  la  settimana 
passata  a posta  per  questo  a Dronig-holm , cioè  isolctUt 
della  Regina,  distante  di  qua  sei  miglia  italiane,  nel  lago 
Meler,  dove  la  Regina  fa  fabbricare  un  palazzo  di  villa; 
lia  mandato  il  sig.  residente  meco  in  barchetta  il  suo 
carrozziere  di  nazione  svezzese,  che  parla  francese,  accioc- 
ché mi  serva  per  interprete.  Giunti  pertanto  a Dronig- 
holm  siamo  andati  a casa  del  giardiniere  di  sua  Maestà, 
il  quale  a varie  mie  interrogazioni  così  ha  risposto  : Io 
mi  chiamo  Peter  Peter-son,  di  età  di  cinquantadue  anni; 
servo  la  Maestà  della  Regina  qui  per  giardiniere  . . . . 
L’anno  1646,  alli  i4  di  marzo,  poiché  la  sera  alle  sei 
ore  io  camminava  sopra  il  ghiaccino  qui  del  lago  Meler 
in  quel  sito  là , e me  lo  additava  un  tiro  di  pietra  lon- 
tano da  casa  sua , che  è sopra  la  ripa , con  un  gran  ba- 
stone alla  mano  tastandolo,  e comprimendolo  col  piede 

S>er  provare  se  era  assai  forte  conforme  al  passato , per 
àrvi  viaggio  sopra  il  giorno  seguente;  quando  eccoti,  che 
mi  si  ruppe  sotto  così  all’ improvviso , che  precipitai  nel 
fondo  senza  potermi  ajutare;  e incontinente  perduti  i 
sensi  restai  come  morto;  due  contadini  ini  videro  dalla 
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spiaggia,  ma  o non  poterono,  o non  si  curarono  d* aju- 
tarmi , solamente  la  mattina  seguente  due  ore  in  circa 
dopo  al  levare  del  sole  mi  presero  con  un  uncino  di 
ferro  in  capo  ad  una  gran  pertica  nella  coscia  dritta, 
facendomi  una  profonda  ferita,  conforme  dalla  cicatrice 
ancor  appare,  e ine  la  mostrò;  ma  io,  disse,  non  sentii 
dolore  imaginabile:  mi  portarono  in  questa  stufili,  che 
era  assai  calda,  e collocato  qui  in  mezzo  col  ventre  gon- 
fio all’ insù,  cominciai  a gettar  l’acqua  per  bocca,  etra 
qualche  spazio  di  tempo  ancora  a dar  segno  di  vita  ; 
onde  gli  astanti,  che  ad  altro  non  pensavano  che  a farmi 
seppellire , mi  riscaldarono  ancora  meglio , conforme  poi 
mi  dissero,  sicché  senza  esser  rullato,  così  dicono  in 
svezzese,  cioè  posto,  agitato  sopra  la  botte,  in  termine 
di  quattro  o cinque  ore  ripigliai,  con  l’ajuto  di  Dio,  i 
mici  sentimenti ....  Altro  male  non  mi  è restato,  se  non 
che  io  odo  da  quell’ accidente  in  qua  un  poco  all’ in- 
grosso ; allora  io  non  era  ammogliato,  poi  ho  avuti  nove 
figliuoli,  sette  de’  quali  sono  vivi  ». 

Altro  caso  narra  di  un  ricco  mercante  francese,  detto 
Monsieur  CunìOriot,  che  ha  la  famiglia  in  Stockholma. 
»<  Mandando,  dice,  un  suo  servitore  a fare  qualche  viag- 
gio colla  slitta,  se  gli  ruppe  il  ghiaccio  sopra  del  quale 
camminava , e cascò  sott’  acqua  insieme  con  un  suo  fi- 
gliuolo di  tredici  anni;  vi  stettero  nel  fondo  sino  al  gionio 
seguente,  dopo  di  che  pescati,  e applicato  loro  il  rime- 
dio della  botte  e stuffa  calda,  il  padre,  che  era  real- 
mente morto , non  rinvenne  mai , ma  il  putto  si  riebbe , 
ed  ora  è vivo,  e gode  buona  salute.  Questi  due  casi 
sono  intravvenuti  nei  contorni  di  Stockholma  : qualche  al- 
tro simile  è accaduto  nelle  provincie  del  regno  ». 

L’A.,  dopo  avere  indagate  alcune  cause  naturali  di  sì 
astrusi  effetti,  passa  a narrare  quest’ altro  accidente: 

« Matthias  Olson,  cioè  figliuolo  di  Olao,  nato  nella  pro- 
vincia di  Aghershus,  in  un  luogo  detto  Agdesinen , men- 
tre viaggiava  in  slitta , passando  da  un’  isola  al  conti- 
nente, ruppe-  col  suo  peso  il  ghiaccio  che  lo  sosteneva; 
il  cavallo  vi  precipitò  sotto,  ed  esso  ajutandosi  al  meglio 
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che  potè,  restò  colla  metà  della  vita  sott’al  ghiaccio; 
dove  sopravvenuta  la  notte  vi  si  agghiacciò  di  nuovo 
l’acqua  addosso,  che  tutto  lo  cinse,  nel  qual  sito  fu  tro- 
vato il  giorno  seguente  tutto  agghiacciato,  e creduto 
morto  fu  portato  a casa  per  ordinargli  la  sepoltura  . . . con 
la  considerazione  della  notizia , che  hanno  in  quelle  parti 
del  far  ritornare  ai  sensi  alcuni  sommersi,  come  dissi; 
e dell’altra  ancora  di  sgelare  un  membro  gelato,  me- 
diante l’ acqua  fredda , o neve si  risolverono  di  ten- 

tare, se,  infondendo  quel  corpo  agghiacciato  dentro  un 
gran  vaso  d’ acqua  fredda , potesse  seguirne  qualche  buon 
effetto:  cosi  dunque  fecero,  e in  poco  d’ora  videro  che 
quell'acqua  attirando  a sè  il  ghiaccio  da  quel  corpo , gli 
restò  attorno  agghiacciata  ; levato  dall’acqua , e liberato 
da  quel  ghiaccio,  fu  posto  in  alti-’ acqua  pura,  e non  più 
fredda,  e successivamente,  con  intervalli  proporzionati,  in 
acqua  fredda,  poi  in  men  fredda,  e dopo  in  tiepida,  e 
ultimamente  in  calda  ; onde  quel  creduto  cadavere  co- 
minciò a dar  segni  di  vita , ripigliò  i sensi  e sopravvisse 
sano  sette  anni. 

« Se  avessero  portalo  quest’  uomo  agghiacciato  da  un 
estremo  di  freddo  all’  altro  ili  caldo  nella  stuffa  , se  gli 
sarebbero  rotte  e guastate  le  viscere  e la  carne...  Sari» 
forse  dilficile  a capire,  come  possa  il  calore  non  essere 
restato  estinto,  e totalmente  perduto...,  ma  questo  pur 
si  conosce  in  alcuni  uccelli , nei  rettili  e nei  pesci  ag- 
ghiacciati , dovendosi  ammettere  che  il  freddo  conserva 
le  viscere  incorrotte,  e per  conseguenza  la  vita,  ma  però 
che  vi  resti  qualche  residuo,  o scintilla  di  calor  naturale... 

« Ora  io  dico  che  viaggiandosi  in  queste  proviucie  nel 
più  aspro  inverno , accade  non  poche  volte  che  (pud- 
che  membro  più  esposto  degli  altri , come  il  naso , uno 
o più  dita  delia  mano  o de’  piedi,  .vengasi  fieramente 
dal  freddo  compenetrato,  che  resta  come  incadaverito, 
perdendo  il  solito  calore....  e d’ogni  senso  resta  privo: 
questa  persona  prima  patisce  gran  dolore  in  esso  mem- 
bro, poi  non  lo  sente  più;  anzi  alcuno  nè  meno  se  ne 
accorge;  onde  entrando  in  qualche  casa,  e nella  stulfa 
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tallii,  subilo  imputriilitosegli  il  naso,  o altro,  se  gli  rompe 
con  grandi  e profonde  aperture,  che  in  tutta  sua  vita 
gli  durano;  che  però  se  alcuno  lo  vede  all’entrare  ch’egli 
fa  in  casa,  l’avvisa  e lo  fa  restar  fuori  all’aria  fredda, 
o almeno  in  una  cantera  senza  fuoco,  dove  gli  applica 
V ordinario  rimedio  qui  a tutti  noto  ; cioè  preso  un  pu- 
gno di  neve  gliela  pone  sopr’al  naso,  o altra  parte  ge- 
lala , perchè  la  neve  ne  tira  a sò  il  freddo , che  invitato, 
per  dir  così,  e allettato  amichevolmente,  ne  esce,  e non 
per  forza , e violentemente  ne  viene  discacciato , come 
sarebbe  dal  contrario  calore  «. 

Riferisce  poi  il  N.  A.  alcune  cause , per  le  quali  forse 
più  in  Isvezia  che  altrove  potrassi  ottenere  la  vita  ai  som- 
mersi, sia  per  la  qualità  delle  acque  acetose , bituminose 
o alterate  da  qualità  metalliche,  che  bevute  servono  so- 
vente a medicina  ; sia  per  la  robustezza  maggiore  degli 
uomini  in  quei  climi  freddi. 

Molti  altri  casi  si  potrebbero  addurre  onde  provare  che 
si  possono  restituire  in  vita  gli  annegati;  ma  basti  il  se- 
guente , ili  cui  resero  conto  i fogli  di  Pietroburgo  del 
1816,  che  corona  le  glorie  dei  molti  atti  di  filantropia 
praticati  dall’ imperatore  Alessandro  durante  il  suo  regno; 
e dimostra  quanto  le  sue  cognizioni  scientifiche  si  esten- 
dessero anche  a quelle  parti  che  hanno  relazione  alla  fisica. 

« Nel  1816  S.  M.  recandosi  a cavallo  da  Kouna  a 
Wilna  , in  Lituania  , avea  oltrepassato  il  suo  seguito  , 
quando  all'  improvviso  vide  sulla  riva  della  Wilna  pa- 
recchie persone  intente  a trar  qualche  cosa  dal  fiume. 
S.  M. , tutta  sola  e sconosciuta,  scende  di  cavallo,  s’av- 
vicina e vede  eh’  era  un  cadavere.  Non  appena  fu  tolto 
dall’ acque,  l’Imperatore  lo  fece  stendere  sulla  riva,  ajutò 
egli  stesso  a svestirlo,  gli  strofinò  le  tempia  , le  mani  e 
le  piante  dei  piedi,  ma  senza  frutto.  Alcun  momento 
dopo , c nel  mentre  che  S.  M.  continuava  ad  occuparsi 
dell’infelice  affogato,  giunse  il  suo  seguito  composto  del 
principe  Wolkonsky . del  conte  Lieven  e del  dottore  in- 
glese Willy  , chirurgo  di  S.  M.  Tutti  i mezzi  di  salvezza 
furono  tentati  di  nuovo.  11  dottore  fece  un  salasso,  ma 
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il  sangue  non  uscì  dalla  vena.  L'Imperatore  continuò  le 
frizioni  , senza  che  il  corpo  desse  alcun  segnale  di  vita. 
Dopo  più  di  tre  ore  di  sforzi,  il  dottore  dichiarò  con  grande 
rammarico  di  S.  M. , che  ogni  ulterior  tentativo  sarebbe 
inutile  , e che  l’infelice  era  decisamente  morto.  — Quan- 
tunque stanco  di  tanto  adoperare,  l’Imperatore  insistette 
onde  il  dottore  non  rinunciasse  all’  impresa  c tentasse  un 
altro  salasso.  Il  sig.  Willy  fece  comprendere,  scuotendo 
il  capo,  d’ esser  convinto  dell’inutilità  d’ogni  altro  espe- 
rimento; ma  cedendo  al  desiderio  del  Monarca,  eseguì 
la  seconda  cacciata  di  sangue.  Il  sangue  uscì,  e s'udì  un  ' 
sospiro. 

u Alcun  linguaggio  ( sono  parole  del  dottore  ) non  po- 
trebbe esprimere  la  commozione  e la  gioja  di  S.  M.  Ella 
alzò  gli  occhi  al  cielo  esclamando:  « Signor  Iddio!  questo 
è il  più  bel  giorno  della  mia  vita  !»  e il  pianto  le  uscì 
dagli  occhi.  — Si  addoppiò  di  zelo  e di  sforzi.  11  dottore 
giudicando  ch’era  già  uscito  bastante  sangue,  cercava  un 
mezzo  di  fermarne  il  corso;  e l’Imperatore  avendo  la- 
cerato il  proprio  fazzoletto , fasciò  colle  sue  mani  il  brac- 
cio dell’uomo,  che  colpito  ad  un  tempo  di  sorpresa  e di 
gioja , videsi  nelle  braccia  paterne  del  suo  Sovrano.  S.  M. 
noi  lasciò  come  noi  vide  fuor  di  pericolo,  e trasportato 
in  una  casa  ove  si  potea  prestargli  i soccorsi  di  cui  avea 
d’ uopo  tuttora.  L'Imperatore  supplì  generosamente  a tutte 
le  spese  pel  ristabilimento  di  quell’  uomo,  e provvide 
poscia  al  suo  mantenimento  e a quello  della  sua  famiglia. 

« La  società  reale  di  Londra,  instiluita  per  salvare  gli 
individui  morti  in  apparenza  , avendo  saputo  questo  caso, 
s’appigliò  con  voto  unanime  alla  risoluzione  di  far  pre- 
sentare all'Imperatore  dal  conte  di  Douglas,  ambasciatore 
inglese  alla  corte  di  Russia,  la  medaglia  d’oro  della  so- 
cietà, e di  pregare  la  M.  S.  di  permettere  che  il  nome 
di  lei  fosse  inscritto  fra  i membri  onorarj  di  quel  corpo. 

La  società  fece  contemporaneamente  pubblicare  il  fatto 
in  uno  scritto  particolare  con  questo  titolo  — Case  of 
resuxitation  bjr  his  M.  Jmp.  thè  Emperor  of  Russia 
— London  181G.  — La  medaglia  presenta  da  un  lato 


Digitized  by  Google 


CiPiTOLO  XXII. 


4<<> 

un  fanciullo  che  studiasi  di  riaccendere  col  suo  soffio  un 
lume  appena  spento  , con  questa  leggenda  — T Allei  scbi- 
tìlla  forsan  — e al  disotto  l’ inscrizione  — Soc.  Lond. 
in  resnscitatinnem  uiter  mortuorurn  uistiL  1 774- — Sul  ro- 
vescio è una  corona  di  foglie  di  quercia , nel  cui  mezzo 
leggesi  : Alexandro  Imperatori  socielas  regia  Humana  /lu- 
mil lime  dorme  ». 

Bisogna  però  confessare  che  varj  possono  essere  i mezzi 
onde  richiamare  in  vita  gli  annegati  non  solo , nia  chiun- 
que fosse  andato  soggetto  ai  diversi  casi  di  asfissia.  In 
una  dotta  memoria  letta  nell'  adunanza  della  11.  Accade- 
mia «Ielle  scienze  di  Parigi  del  giorno  i3  fehbrajo  1836.  il 
sig.  Leroy-d’ Etioles  propose  due  importanti  cangiamenti 
nella  cura  solita  praticarsi  nei  casi  di  asfissia,  e princi- 
palmente nel  richiamare  alla  vita  gli  annegati:  il  primo 
sta  nel  porre  ogni  maggior  cura  ad  introdurre  l’aria  nei 
polmoni , poiché  il  più  leggero  sforzo  offende  il  tessuto 
dell’organo  polmonare,  come  risulta  dai  molteplici  espe- 
rimenti fatti  e narrati  da  quello  scienziato.  In  secondo 
luogo  egli  propose  di  sostituire  alla  injezione  del  tabacco 
l’azione  del  galvanismo,  sostenendo  anche  questa  pro- 
posta non  solamente  col  ragionamento , ma  con  un  buon 
numero  di  accurate  esperienze. 

Sino  dall’anno  1792  anche  M.r  De  Bauvois  avea  pro- 
posto un  nuovo  metodo  per  ridonare  a vita  gli  asfitiei  e 
gli  annegati  : di  tale  metodo , che  può  essere  assai  van- 
taggioso alla  pratica,  massime  per  la  sua  semplicità,  onde 
soccorrere  tanti  infelici , ne  parlarono  quasi  tutti  i fogli 
periodici  di  Francia , e venne  ripetuto  anche  in  un  al- 
manacco di  Losanna  (1).  M.  de  Bauvois....  on  a ima- 
giné  un  doublé  souflet  avec  lequcl  on  rend  à la  vie  Ics 
asphjrxiés  et  Ics  noyés  : leurs  poumons  soni  remplis  d' un 
air  qui  a perda  sa  /acuite  vittile  ; l’un  des  cótés  du  souflet 
l’aspire  et  l’autre  y fait  pénétrer  un  air  pur. 

11  sig.  Chaussierv,  di  cui  ho  parlato  nel  § 2,  Bagni  a 
vapore , pag.  4 2 2 , fu  quegli  che  perfezionò  con  seni  pli- 
co >79*1  ‘filici  , p»g  75. 
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cissimo  meccanismo  la  macchina  a vapore  atta  a ravvi- 
vare il  calore  animale  degli  annegati,  la  quale  venne 
posta  in  pratica  a Francoforte  sul  Meno. 

Il  sig.  Giuseppe  Bernt  pubblicò  alcune  Lezioni  sui 
mezzi  di  salvezza  da  impiegarsi  a riguardo  delle  persone 
cadute  in  istato  di  morie  apparente , o in  imminente  pe- 
ricolo della  vita  (i). 

Il  nobile  signor  Saverio  de  Rudtorffer , conosciuta 
l’importanza  di  avere  in  ogni  paese  pronti  alcuni  istru- 
menti , utensili  e medicinali  adatti  per  richiamare  in 
vita  le  persone  cadute  in  istato  di  morte  apparente,  alle- 
stì alcune  cassette  di  soccorso , nelle  quali  vi  fossero 
compresi  gli  strumenti  più  importanti , ed  i medicinali 
necessarj  all’  intento , come  si  può  rilevare  &a\\’ Armamen- 
tario chirurgico  , e descrizione  dei  principali  antichi  e 
moderni  strumenti  chirurgici.  Vienna,  1817,  pag.  543; 
ma  avend’egli  conosciuto  che  in  quel  primo  apparato  man- 
cavano i più  importanti,  quali  sono  appunto  quelli  neces- 
sarj per  ravvivare  l’interrotta  azione  della  respirazione, 
e particolarmente  quegli  indispensabili  per  isvolgere  con 
celerità  il  gas  ossigene,  qual  prodotto,  come  dice  nella 

{irefazione  ai  suoi  Cenni,  dei  quali  parla  in  seguito,  stimo- 
ante  il  più  necessario  per  richiamare  in  vita  un  asfìtico, 
egli  riempì  questo  vuoto  con  istrumenti  della  maggiore 
perfezione.  Per  l’ insuflazione  dell’aria  nei  polmoni  dice 
di  essersi  servito  degli  apparati  proposti  ed  esperimenlati 
da  Kite;  rese  più  servibile  il  soffietto  del  eli.  prof.  Con- 
figliachi , costrutto  in  maniera  di  riunirlo  , volendolo 
usare,  con  i precedenti  istrumenti.  Per  ciò  che  spetta  agli 
apparecchi  onde  sviluppare  il  gas  ossigene,  ne  trasse  la 
prima  idea  dal  processo  pubblicato  nel  1814  dal  signor 
prof.  Sementini  (a),  il  quale  coll’ insuflazione  del  gas  os- 
sigene, ottenuto  dal  muriato  di  potassa  ossigenato,  è riu- 
scito a prontamente  richiamare  in  vita  un  infelice  sulla 
spiaggia  del  mare.  E perchè  il  suo  apparecchio  fosse  dap- 
pertutto introdotto  e messo  in  pratica  a bene  dell’ uma- 

(0  Vinai)»  , 1810,  (irriso  Carlo  Grrold. 
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nilà , pubblicò  i suoi  Cenni  sul  modo  di  migliorare  gli 
stranienti , gli  utensili  ed  altri  oggetti  accessorj  per  la 
salvezza  degli  asfitici,  seguiti  da  una  breve  esposizione  dei 
trattamenti  da  usarsi  nelle  morti  apparenti  che  più  di 
spesso  occorrono  negli  adulti ; la  quale  utilissima  operetta 
venne  tradotta  dal  tedesco  con  note  del  riputatissimo 
sig.  dottore  in  medicina  Giuseppe  Ballarini  ( i ).  Essa  com- 
prende, oltre  la  prefazione  e l'introduzione:  Sezione  L 
Elenco  di  ciò  che  si  contiene  nella  cassa  di  salvezza  n.°  i . 
Sezione  II.  Elenco  degli  oggetti  contenuti  nella  cassa  n.°  2. 
Uso  dei  detti  oggetti.  Sezione  III.  Trattamento  delle 
morti  apparenti  degli  adulti.  Cura  degli  agghiacciati.  Cura 
degli  annegati.  Cura  degli  appiccati  e strozzati  Cura  dei 
soffocati  nelle  diverse  specie  di  arie  mefitiche.  Cura  dei 
colpiti  dal  fulmine. 

Tra  gli  accennati  articoli  proposti  dal  eh.  A.  mi  re- 
stringerò a riportar  qui  soltanto  il  Trattamento  per  gli 
annegati , onde  si  conosca  sempre  più  di  quanta  impor- 
tanza sia  la  conoscenza  e la  pratica  esecuzione  delle  teo- 
rie proposte  nel  caso  speciale  degli  annegati  : riferendomi 
per  altri  casi  ai  Cenni  più  sopra  indicati. 

« Trattamento  per  gli  annegati.  — Quanto  maggiore 
è la  cautela  e la  sollecitudine  con  cui  un  annegato  si 
estrae  dall'  acqua , con  quanta  maggior  prestezza  togliere 
si  possono  gli  ostacoli  che  impediscono  all’  aria  di  pe- 
netrare nei  polmoni , tanto  più  grande  e certa  è la  spe- 
ranza che  possiamo  nutrire  di  richiamarlo  in  vita. 

« Estratto  l’ annegato  dall’acqua,  tosto  gli  si  ripuliscono 
la  bocca  e le  narici  dal  fango,  sabbia,  luto  e schiuma, 
onde  fossero  per  avventura  ingombrate  , e poi  lo  si  col- 
loca per  alcuni  minuti  secondi  col  capo  e colla  parte 
superiore  del  tronco  inclinati  all'  avanti  , per  facilitare 
l’esito  dalla  bocca  e dalle  narici  all’  acqua,  che  in  no- 
tabile quantità  nella  trachea  si  raccolse.  Ciò  fatto,  su  di 
una  comoda  barella  , senza  scuoterlo  con  forza,  col  capo 
sostenuto  in  avanti  si  trasporta  nel  più  vicino  luogo; 
indi  tosto  gli  si  levano  gli  abiti,  si  asciuga  con  panni 

(1)  Pitia , 1836,  tipografìa  Bilioni. 
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midi  , si  colloca  in  un  letto  riscaldato , distante  da  ambi 
i lati  dal  muro,  sottoponendogli  o un  materasso  di  crini 
o una  coperta  di  lana , e gli  si  dà  una  situazione  sì  falla, 
per  cui  il  capo  ed  il  petto  siano  alcun  poco  più  elevati 
del  restante  del  corpo.  Per  comunicare  all’  annegato  il 
grado  di  calor  necessario  al  fine  di  ridonarlo  alla  vita, 
si  dovranno  involgere  le  ascelle , il  petto , l'addome  e le 
estremità  in  panni  caldi,  accrescendone  gradatamente  il 
calore  , senza  stringerli  di  troppo,  affine  di  poter  sotto 
di  essi  impiegare  gli  altri  mezzi  di  soccorso. 

u Siccome  per  richiamar  in  vita  un  annegato  non  vi 
ha  cosa  tanto  necessaria  a farsi,  quanto  il  mettere  in 
corso  la  respirazione  , perciò  si  dovranno  tosto  indagare 
tutti  gli  ostacoli  che  si  oppougono  al  libero  ingresso  del- 
l'aria  negli  organi  respiratorj , e conosciuti , rimoverli  al 
momento.  Per  la  qual  cosa  tutti  i corpi  estranei  che  si 
trovano  nella  cavità  della  bocca  e delle  narici , si  do- 
vranno estrarre  coll'  indice , colla  piuma  di  una  penna  , 
o collo  spruzzarvi  dell'  acqua  tiepida  , collocando  la  parte 
superiore  del  corpo  ed  il  capo  in  una  tale  giacitura, 
che  il  tutto  senza  ostacolo  possa  liberamente  aver  esito 
dalla  bocca  e dal  naso.  Rimossi  gli  ostacoli  ed  accertati 
del  libero  passaggio  dell’aria  per  la  trachea  nei  polmoni, 
non  vi  ha  dubbio,  che  mediante  1’  insufiazione  dell’aria 
polmonare , dell’atmosferica  o del  puro  gas  ossigene , da 
eseguirsi  dalla  respirazione  artificiale  per  tal  modo  in- 
dotta, non  solo  verranno  inessi  in  movimento  i polmoni, 
ma  altresì  il  circolo  del  sangue  che  troverassi  momenta- 
neamente sospeso. 

« Se  nella  laringe  o nella  trachea  si  fosse  intruso  un 
qualche  corpo  che  facesse  impedimento  al  libero  ingresso 
dell’  aria , e che  cogli  indicati  soccorsi  noi  si  fosse  potuto 
rimuovere , siccome  in  tal  caso  infruttuoso  riescirebbe 
qualunque  altro  mezzo  di  salvezza , si  dovrà  senza  indugio 
passare  al  taglio  della  laringe,  da  eseguirsi  cogli  instru- 
menti per  mettere  in  movimento  gli  organi  respiratorj  , 
e dar  ingresso  all’  aria  atmosferica  e all’  insufiazione  del- 
1’  aria  polmonare. 
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* Per  accrescere  l’energia  del  sistema  vascolare  della 
cute  si  fanno  delle  fregagioni  secche  su  tutto  il  corpo 
con  guanti , pezzi  di  flanella  semplici  o profumati  di  va* 
pori  irritanti , ovvero  colle  spazzole , adoperando  le  più 
morbide  per  le  palme  delle  mani,  e le  più  dure  per  le 
piante  dei  piedi,  perciocché  mediante  questo  sussidio  il 
sangue  dalle  estremità  viene  messo  in  corso  verso  il 
tronco , e da  questo  verso  il  cuore. 

u Per  incamminare  di  nuovo  il  circolo  del  sangue  e 
le  altre  funzioni , si  sottopone  alle  natici  dell’  annegato 
dello  spìrito  di  corno  di  cervo,  oppure  del  sale  ammo- 
niaco Jluido , e se  ne  inumidiscono  altresì  le  labbra  e le 
tempia;  si  spruzza  e si  lava  il  volto  con  acido  acetico 
concentrato  , coll’  alcoole  rettificato , e si  fanno  al  tempo 
stesso  delle  fregagioni  dietro  le  orecchie  ; la  lingua  eziandio 
ed  il  palato  si  bagnano  con  alcuue  goccic  di  spirito  di 
corno  di  cervo  o di  sale  ammoniaco  Jluido , e si  procura 
di  applicare  al  morto  apparente  dei  clisteri  preparati  di 
infuso  di  camomilla,  e di  altre  erbe  aromatiche  con  un 
poco  di  sai  comune  od  aceto,  avvertendo  di  scoprire  il 
malato  meno  che  sia  possibile. 

« Si  dovrà  continuare  1'  indicato  trattamento  sino  a 
tanto  che  non  incominciano  a comparire  manifesti  segni 
dell’  incipiente  circolazione  : i segui  da  cui  facilmente  si 
conosce  questo  ben  augurato  effetto,  souo  un  debole  tre- 
more delle  palpebre  e del  bulbo  dell’ occhio,  lievi  moti 
convulsivi  dei  muscoli  della  faccia  , della  bocca  e del 
collo,  piccolo  rossore  delle  labbra,  pieghevolezza  delle 
membra  , morbidezza  maggiore  nella  cute,  ritorno  del 
calore  in  diverse  parti  del  corpo,  segnatamente  alloscru- 
bicolo  del  cuore , sotto  le  ascelle  ed  alle  inguinalia,  lieve 
movimento  del  torace  ed  alla  region  del  cuore , battiti 
appena  percettibili  del  cuore,  delle  arterie  temporali  , 
delle  carotidi  e delle  radiali  ; finalmente  manifesti  indiz) 
del  risorgimento  della  respirazione,  accompagnati  da  tosse 
con  espettorazione  di  muco  e sospiri  profondi. 

« Al  presentarsi  i primi  sintomi  indicanti  il  risorgimento 
della  vita  , per  ristabilire  più  prontamente  l’ annegalo 
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è duopo  di  somministrargli  i necessarj  medicamenti:  a 
questo  fine  si  procura  di  introdurre  nel  di  lui  stomaco, 
mediante  il  tubo  elastico,  una  delle  infusioni  di  camo- 
milla con  alcune  goccie  di  spirito  di  corno  di  cervo  o di 
sale  ammoniaco , ovvero  una  soluzione  di  tartaro  emetico. 

u Se  nell’annegato  estratto  dall’acqua  si  scorgono  i sin- 
tomi, dai  quali  si  abbia  ragione  a temere  di  apoplessia, 
se  inoltre  il  soggetto  è robusto  , certamente  in  queste 
circostanze  per  prevenire  sì  fatale  conseguenza  si  dovrà 
cercare  di  togliere  la  pletora  universale,  aprendo  con 
ampia  incisione  la  vena  del  braccio,  ed  in  casi  urgenti 
anche  la  giogolare  , ed  applicando  delle  mignatte  dietro 
le  orecchie  ed  alle  tempia  abbattere  anche  la  locale 
abbondanza  di  sangue. 

« Ove  per  lo  spazio  di  almeno  quattro  ore  siansi  senza 
effetto  con  istancabile  zelo  ed  attività  proseguiti  questi 
tentativi  di  salvezza , allora  si  copre  con  panni  caldi  il 
disgraziato,  e si  lascia  nella  stessa  positura,  sorvegliato 
da  persona  di  cui  si  possa  fidare,  sino  a che  si  presen- 
tano nel  volto  macchie  nere  , così  dette  dei  morti  , e 
sinché  dalla  bocca  e dalle  narici  incomincia  a colare  del 
sangue  fermentante,  dal  che  viene  riconosciuto  come  ve- 
ramente morto , ed  allora  si  potrà  senza  tema  seppellire  ». 

Un  fatto  accaduto  al  dottore  in  medicina  sig.  Muse 
di  Cambridge , nello  Stato  di  Mariland , viene  a compro- 
vare quanta  sia  l’ efficacia  del  gas  ossigene  per  richiamare 
in  vita  gli  affogati.  Un  cane  di  caccia,  ch’egli  amava 
molto,  cadde  in  una  cantina  piena  d’acqua,  poco  lungi 
dalla  casa  del  suo  padrone:  s’udirono  per  lungo  tempo 
gli  urli  del  povero  animale;  ma  siccome  non  si  aveva 
il  menomo  sospetto  che  fosse  uscito  di  casa,  niuno  si 
mosse  per  soccorrerlo , ond'  esso  s’  affogò.  Era  già  scorsa 
più  d’ un’  ora  dacché  i suoi  gemiti  erano  cessati,  allor- 
quando un  domestico  lo  trasse  dall’acqua  ove  per  caso 
avealo  ritrovato:  il  suo  corpo  era  freddo  ed  intirizzito. 

Occupandosi  appunto  il  sig.  Muse  di  alcune  esperienze 
sull’asfissia , si  trovava  aver  alla  mano  una  quantità  di 
ossigene  purissimo.  Tentò  egli  adunque  di  fame  una 
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injezione  copiosissima  ne*  polmoni  dell’  animale  , e con 
sua  gran  sorpresa  il  cane  fece  udire  un  mugolio  breve 
e convulsivo.  L’azione  dell’ossigeno  fu  continuata  fino  a 
tanto  che  non  ne  fu  esaurito  tutto  il  quantitativo  che  il 
medico  ne  avea  ; egli  riscaldò  l’ animale  ponendolo  presso 
il  fuoco,  ed  inviluppandolo  in  coperte  ben  calde;  gli 
fece  continue  frizioni , e gli  riuscì  di  fargli  giugnere  nello 
stomaco  una  dose  assai  forte  di  dissoluzione  ammoniacale. 

La  rigidezza  delle  membra  era  scomparsa  : la  respira- 
zione era  breve  ed  accelerata  : moti  convulsivi  indicavano 

10  stato  di  patimento  del  risuscitato.  I soccorsi  gli  fu- 
rono amministrati  con  perseveranza  per  dieci  ore  con- 
secutive: finalmente  il  cane  si  alzò  e fece  barcollando 
qualche  passo.  Poco  dopo  se  ne  andò  da  sè  solo  in  cu- 
cina , e fece  una  visita  al  suo  canile  : ma  non  voleva 
nutrirsi  ed  era  debolissimo.  Il  suo  padrone  gli  diede  al- 
lora una  medicina  che  produsse  un  buon  effetto;  il  quarto 
giorno  mangiò  alquanto , ed  in  capo  a sci  giorni  il  si- 
gnor Muse  ebbe  la  soddisfazione  di  vedere  che  il  suo 
tentativo  aveva  sortito  il  più  prospero  successo.  Non  vi 
vollero  più  di  dieci  giorni  perchè  il  cane  riacquistasse 

11  suo  appetito  e tutta  la  sua  vivacità.  Soltanto  la  sua 
voce  aveva  subito  un’  alterazione  singolare , essendo  di- 
venuta molta  più  forte  e meno  acuta. 

Possano  i filantropi  intelligenti  profittare  di  questa  sco- 
perta a beneficio  dell’ umanità! 

Prima  però  di  chiudere  questo  articolo  non  omtnet- 
tcrò  di  dire  che  sebbene  da  molteplici  cause  provengano 
gli  affogamenti,  come  sarebbero  il  freddo  delle  acque, 
le  indisposizioni  corporali,  gli  urti  delle  onde  e simili; 
pure  molti  si  salverebbero  se  sapessero  nuotare,  od  al- 
meno .mettere  in  pratica  quanto  rendesi  indispensabile 
in  quelle  critiche  circostanze , onde  dare  un  regolare 
movimento  al  corpo  e sostenerlo  galleggiante  sulle  acque. 
Sogliono  per  lo  più  coloro  che  cadono  nei  fiumi  o in 
mare  innalzar  tosto  le  mani  sopra  le  acque;  e questo  è 
appunto  il  mezzo  infallibile  per  affogarsi , perdendosi  in  ' 
poco  tempo  respiro,  conoscenza  e vita,  innalzando  le 
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mani  sopra  la  superficie  dell’  acqua , giusta  le  leggi  del- 
l’ equilibrio  dei  corpi  fluttuanti,  la  testa  perde  subito  il 
suo , e non  trovandosi  più  oltre  contrabbilanciata , s’ab- 
bassa per  conseguenza  e va  al  disotto.  Ogni  animale, 
che  secondo  la  rispettiva  configurazione  corporale  non 
può  distendere  le  altre  membra  fuori  dell’  acqua , come 
i cani,  i cavalli,  e quasi  tutti  i quadrupedi,  vi  tengono 
libera  la  testa,  e nuotano  naturalmente  e senza  gran 
sforzo.  Allorché  un  uomo  cade  in  un  gorgo  d’acqua,  e va 
al  profondo , torna  ben  tosto  alla  superficie  da  sé  stesso, 
ove  vi  resta  galleggiante,  sintanto  che  non  levi  le  mani 
all’  aria  sopra  1'  acqua.  Se  all'  opposto  le  tiene  immerse 
nell’  acqua , e dà  intanto  un  movimento  qualunque  alle 
stesse , la  sua  testa  s' innalza  tanto  quanto  basti  per  po- 
tere liberamente  avere  il  respiro  ; movendo  poi  le  gambe 
a pari  di  un  uomo  che  cammina,  od  anzi,  dirò  meglio, 
come  se  montasse  dei  gradini  di  una  scala,  escirà  tanto- 
sto colle  spalle  fuori  dell’acqua , di  maniera  che  potrà 
dare  qualche  riposo  alle  mani,  impiegandole  piuttosto  ad 
attaccarsi , o in  qualunque  siasi  altra  maniera  a procu- 
rarsi un  ajuto.  Gli  Inglesi,  periti  navigatori,  danno  questa 
semplicissima  istruzione  a tutti  coloro  che  nou  sono  am- 
maestrati, o non  hanno  capacità  di  nuotare,  col  quale 
metodo  un  infinito  numero  d’ individui  hanno  potuto  sal- 
vare la  vita  senza  essere  stati  nuotatori  ; e su  di  questo 
articolo,  assai  interessante  l'umanità,  dovrebbero  essere 
pienamente  edotti  tutti  coloro  che  per  professione  deg- 

Eono  essere  continuamente  sulle  acque  dei  fiumi,  dei 
ghi  e dei  mari.  L'uomo  anche  il  più  debole  ed  il  più 
timido  può  star  a nuoto  assai  lungo  tempo,  finché  gli 
venga  dato  di  essere  soccorso. 

Quanto  poi  all’arte  del  nuotare,  io  credo  eh’ essa  sia 
uno  di  quei  ritrovati  che  ascendono  alla  più  rimota  an- 
tichità , essendo  stata  essa  necessaria  ai  primi  abitatori 
di  questo  terracqueo  globo.  Privi  essi  di  ponti,  non  an- 
cora istrutti  nell  arte  di  costruire  una  barca  galleggiante 
sull’  acqua , non  poteano  per  conseguenza  almeno  vali- 
care i fiumi , che  nuotando.  L’ uso  fin  da  rimoti  tempi 
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introdotto  di  bagnarsi  gli  uomini  nei  fiumi  ed  ai  lidi  del 
mare;  le  inondazioni  continue  a cui  erano  esposti  cerli 

Saesi  non  ancora  bastantemente  difesi  dagli  straripamenti 
ei  fiumi  ; la  pesca  di  cui  vivevano  gran  parte  dei  po- 
poli, e che  si  faceva  seguitando  il  pesce  nell’acqua  per 
prenderlo  in  mano  o con  qualche  strumento  maneggiato 
dalle  mani  stesse,  ponevano  gli  uomini  in  una  continua 
necessità  di  saper  nuotare;  e sebbene  l’ incivilimento  dei 
popoli  abbia  in  progresso  di  tempo  diminuita  la  neces- 
sità del  nuoto , ciò  non  pertanto  gli  antichi  legislatori 
non  lasciarono  di  raccomandarne  continuamente  l’ e- 
sercizio. 

Gli  Ateniesi  due  cose  efficacemente  raccomandavano  ai 
genitori , che  facessero  apprendere  con  perfezione  ai  loro 
figliuoli  il  leggere  ed  il  nuotare.  Egualmente  opinarono 
anche  gli  antichi  Romani , ed  il  nuoto  era  una  parte  essen- 
ziale della  disciplina  dei  loro  giovani.  Svetonio  dice  che 
Augusto  insegnò  quest’  arte  del  nuoto  ai  suoi  figh  , e 
facea  continuo  rimprovero  a Caligola , che  sebbene  avesse 
apprese  tutte  le  arti  tendenti  alle  scelleratezze , avesse 
trascurato  poi  quella  che  gli  sarebbe  stata  assai  utile  , 
del  nuoto.  I Fenicj,  i Tirj , i Cartaginesi,  gli  Ateniesi, 
i Greci  tutti , ma  particolarmente  quelli  dell’  isola  di  Deio, 
erano  assai  periti  nuotatori;  per  cui  Socrate  parlando  di 
alcuni  passi  di  Eraclito,  che  gli  sembravano  assai  oscuri , 
diceva  che  bisognerebbe  essere  un  nuotatore  di  Deio 
per  non  perdersi  negli  scogU.  I Macedoni  parimenti  erano 
ben  addestrati  nel  nuoto;  egualmente  i Slavi , i Batavi , 
ed  altri  popoli  della  Germania  , i quali  assuefavano  i 
loro  figliuoli  sino  dall’infanzia  a tuffarsi  nei  fiumi  perchè 
loro  non  nuocesse  l’umidità  e ben  anco  il  rigor  delle 
stagioni.  Gli  Spagnuoli  ed  i Lusitani  erano  assai  destri  c 
veloci  nel  nuoto,  come  ci  riferisce  Cesare.  L’abilità  poi 
dei  Franchi  nel  nuotare  la  conosciamo  da  questo  verso: 

Cursu  Heridus,  jacidis  Ilunnus,  Francusque  natala. 

I soli  Persiani  sono  i popoli  che  si  astennero  sempre 
dal  nuoto,  perchè  la  religione  dei  fiumi  ed  il  culto  che 
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ai  medesimi  prestavano,  non  permetteva  loro  neppure 
di  lavandai  entro  le  mani. 

Sono  poi  tutti  d’ accordo  circa  il  nuoto , eli’  esso  ha 
la  facoltà  di  procurare  all’uomo  il  sonno;  e gli  antichi 
lo  usavano  come  rimedio.  Sappiamo  in  fine  che  Celio 
Aureliano  prescriveva  il  nuoto  come  specifico  ai  paralitici. 

L’inglese  Everardo  Digby  c l’olandese  Nicola  Winman 
hanno  pubblicate  delle  regole  circa  il  nuoto  ; il  sig.  Bo- 
relli  descrisse  la  maniera  con  cui  i pesci  si  vanno  avan- 
zando nell’acqua  con  la  coda,  ove  si  possono  rilevare  i 
confronti  col  nuoto  degli  uomini;  locchò  trovasi  molto 
bene  spiegato  nel  suo  trattato  De  mota  aninuilium.  M. 
Thevenot  pubblicò  un’  opera  in  francese  piena  di  curio- 
sità, che  intitolò  L'uri  de  unger , colle  relative  dimostra- 
zioni figurate;  ma  non  andò  molto  che  si  trovò  essere 
l’ opera  sull’  arte  del  nuotare  di  Thevenot  una  copia  per- 
fetta cavala  dai  succitati  autori,  ed  in  quel  poco  che  vi 
aggiunse  del  suo , non  fece  che  dire  degli  spropositi , 
p.  e.  che  gli  uomini  nuotcrcbbono  naturalmente  a pari 
degli  altri  animali,  se  il  timore  che  va  sempre  più  ac- 
crescendo il  pericolo,  non  lo  impedisse  : errore  che  viene 
col  fatto  reso  evidentissimo , poiché , generalmente  par- 
lando, quando  viene  gettata  una  bestia  in  un  fiume , 
anche  poco  dopo  la  sua  nascita,  essa  ben  tosto  nuota, 
e se  non  vi  si  oppone  alcun  altro  ostacolo,  esce  pron- 
tamente dal  suo  pericolo;  se  si  getta  un  fanciullo,  prima 
eli’  egli  possa  concepire  alcun  timore , non  dà  neppur 
un  movimento  al  suo  corpo , clic  lo  faccia  nuotare , c 
quindi  si  sommerge  c muore;  e ciò  perchè  la  costru- 
zione dell’  uomo  è notabilmente  diversa  da  quella  della 
bestia  propriamente  detta.  Anche  il  dottore  llallcy  ed  il 
famoso  Cornelio  Drcbel  scrissero  sul  nuoto  , e partico- 
larmente sull’arte  del  nutrangonc  (1);  anzi  quest’ultimo 


(i)  Termine  <Ii  marineria,  che  indica 
l'arte  di  tuffarsi  e discendere  sott'acqua 
a considerevole  profondità,  ed  ivi  stare 
per  uno  spazio  congruo  di  tempo.  La 

Amati,  liiccr.  Si.  T.  IV. 


denominazione  di  marangone  c desunta 
da  un  uccello  di  tal  nome  del  genere 
de'  tuflbli , così  detti  perche  si  tutlauo 
c predano  soli'  acqua. 
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inventò  un  vascelietto  remigabile  sott’acqua,  ed  un  liquore 
atto  a supplire  in  luogo  di  nuova  aria.  Drebel  non  pa- 
lesò il  segreto  di  tale  liquore,  a meno  che  non  lo  avesse 
confidato  a Boyle , avendo  egli  detto  sapere  di  certo 
cosa  era  il  preteso  segreto,  (i) 


( I ) Erp.  Phj'S.  Mech.  o f tht  Springh  oj  ihe  air. 


FINE  DEL  TOMO  QUARTO. 
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DELLE  MATERIE 

CONTENUTE  IN  QUESTO  VOLUME 


L Editore , pag.  5. 

Lettera  in  forma  di  Breve  del  regnante  Sommo  Pontefice  Pio  Vili 
diretta  all’Autore  di  quest’opera,  a5  novembre  1839,  7. 


CAPITOLO  XXV. 

FISICA. 


Articolo  I. 

Della  Jlsica-chimica. 

Dalle  scoperte  dovute  alla  sola  imaginazione  dell’uomo,  dalle  espe- 
rienze e dall’  analisi  delle  forze  della  natura  furono  desunti  i mera- 
vigliosi effetti  ottenuti  da  tali  forze  ben  impiegate  — (Nota  1.  ) 
Dissertazione  del  sig.  Chabrier , nella  quale  dà  la  teorica  dimostra- 
zione di  volare  con  ale  piene  di  gas  ,9  — Lo  studio  della  fisica 
applicata  alle  arti  è ano  dei  capi  d’  opera  dell’  umano  ingegno  col 
quale  1’  uomo  arrivò  alla  scoperta  dei  più  strepitosi  fenomeni  e segrete 
cause  , la  cognizione  delle  quali  si  credettero  per  tanti  secoli  riser- 
bate  alla  sola  divinità,  io  — alla  chimica  si  debbono  le  più  grandi 
cognizioni  della  fisica  — alla  chimica  appartengono  la  pirotecnia  , 
la  mineralogia , la  metallurgia.  - ( Nota  a)  la  chimica  è l’anatomia 
dei  corpi  — la  chimica  è una  parte  della  fisica,  chiamandosi  perciò 
chimica-fisica  — essa  ha  un  nome  addiettivo  a seconda  dell’  oggetto 
a cui  viene  applicata  — chimica  eudimetrica  0 oisimetrica  ,JìnolO' 
gica  , loochimia  , farmaceutica  , applicata  , tecnica  , cromatica  o 
tintoria  , agraria  , mineralogica  , metallurgica  , docimasia  o doci- 
mastica , liturgica  , ialotecnica,  alurgica , zimotecnica  , hermetica  o 
alchimia,  ecc.  Quale  sia  l’etimologia  della  chimica,  ta  e seg. 
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Delle  proporzioni  chimiche  e della  teoria  atomistica. 

Pare  die  Geber  sia  stato  il  primo  a parlare  delle  proporzioni 
chimiche  — ( Nota  i ) Cosa  era  la  chimica  nell’antichità  — in  più 
moderni  tempi  la  chimica  viene  portata  a stato  di  vera  scienza, 
i4.  — Fisici  e chimici  distinti  del  srcolo  XVIII  che  trattarono  dei 
fenomeni  prodotti  dalle  proporzioni  chimiche,  i5.  — Dalton  fa  co- 
noscere questo  ramo  importantissimo  della  chimica  col  suo  Sistema 
atomistico.  — Osservazioni  di  Humbold  e Gay-Lussac  relative  al 
sistema  ed  all’  ipotesi  di  Dalton.  — ( Nota  1.  ) Cosa  c’  insegai  l’eu- 
diumetria  — gli  elementi  massime  nella  natura  inorganica  si  com- 
binano in  certe  proporzioni  semplici  e determinate,  16.  — Alcuni 
filosofi  sono  d’  opinione  che  le  ultime  porzioni  degli  clementi  siano 
atomi  o particelle  indivisibili  ; altri  invece  sostengono  che  la  materia 
è divisibile  sino  all’  infinito  , e quindi  non  ammettono  I’  esistenza 
degli  atomi  — cosa  s’intende  per  atomo,  17  — in  quali  corpi 
esistano  gli  atomi  — costituzione  , vario  modo  d’  azione  e combina- 
zione degli  atomi,  18. 

Modo  di  calcolar  gli  atomi. 

Quale  tra  i corpi  semplici  prendere  si  debba  per  tipo  onde  rife- 
rirne tutti  gli  altri  — come  Uerzelius  determini  il  numero  relativo 
degli  atomi  , ao. 

S 3. 

Cenni  sulla  teoria  elettro-chimica ...  di  Berzelius. 

Teorie  di  Sthal  e Lavoisier  circa  la  combustione  — confutazione 
e dimostrazioni  relative , aa.  — Come  viene  modificata  la  teoria  an- 
tiflogistica della  combustione , a4.  — Si  esamina  se  l’unione  di  due 
opposte  elettricità  possano  essere  la  causa  dell’  ignizione  tanto  nelle 
chimiche  combinazioni  come  nella  scarica  elettrica  , a5  — si  dimostra 
1’  ordine  approssimativo  nel  quale  i corpi  semplici  si  seguono  rela- 
tivamente alle  loro  proprietà  elettro-chimiche  generali  ed  a quelle 
dei  più  forti  ossidi:  ossigeno , zolfo , azoto,  ccc. , 17.  — Come 
1’  elettricità  si  trovi  nei  corpi  — come  un  corpo  è elettro-positivo 
o elettro-negativo,  39. 

Articolo  II. 


Della  fìsica  propriamente  della,  o filosofia  naturale. 

_ tS  *•  . 

Dello  spazio. 

Quando  si  concepisca  che  un  corpo  il  quale  occupa  un  dato  luogo 
si  possa  annientare  senza  essere  detto  luogo  occupalo  dall’  aria  o da 
altro  corpo , allora  si  rileva  un  vóto  0 spazio , 34- 
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S a- 

Del  tempo. 

L’ idea  del  tempo  e dello  spazio  trovasi  in  tutte  le  nostre  perce- 
zioni : il  nulla  per  noi  £ incomprensibile,  35. 

§ f 

Della  materia  e dei  diversi  stali  dei  corpi. 

L’ impenetrabilità  è la  materia  — l’ impenetrabilità  inseparabile  è 
ciò  che  si  chiama  atomo  ,35  — gli  atomi  si  concepiscono  varj  in 
forma  e grandezza , ma  sono  si  eccessivamente  piccoli  che  non  si  pos- 
sono  dimostrare  (Nota  i)  Sistema  di  atomi  di  Roberto  Brown , colla 
confutazione,  36.  — Ammessa  I’ esistenza  degli  atomi  si  concepisce 
che  una  varia  riunione  di  atomi  costituisce  i vari  corpi , in. 

§ 4- 

Delle  Jone. 

Abbisognano  delle  cause  per  tenere  gli  atomi  attaccati,  e queste 
sono  le  forze,  38. 

§ 5. 

Del  riposo  e del  movimento. 

L’ idea  del  riposo  e del  movimento  £ come  quella  dell’  impcnetra* 
bilità  che  non  si  può  n£  decomporre  nè  definire,  3g. 

Dell*  inceda. 

La  materia  avanti  ricevere  la  forza  motrice  dovea  essere  inerte , 
giacché  nessun  corpo  da  sé  nè  si  rompe , nè  si  vaporizza , ecc. , ab- 
bisognandovi un  impulso , 3g. 

§ 7- 

Proprietà  generali  dei  corpi. 

Le  proprietà  che  più  interessano  di  conoscere  sono  la  divisibilità , 
la  porosità , la  compressibilità  , I’  elasticità , la  dilatabilità  — si 
dimostrano  tali  proprietà  generali , 4°- 


Articolo  III. 


Della  fisica  particolare. 


„ .§ 

Dell * aria  atmosferica. 

V aria  atmosferica  non  dev’  essere  più  collocata  nel  numero  degli 
elementi  — 1’  aria  è il  veicolo  del  suono  — la  velocità  del  suono 


può  percorrere  più  di  mille  passi  in  un  minuto  secondo , 4d.  — 
Esperimenti  per  conoscere  con  precisione  la  velocità  colla  quale  pro- 
pagasi il  suono  nell’  atmosfera  — si  paragona  il  modo  col  quale  si 
propaga  il  suono  ai  circoli  ondulatorj  che  si  formano  allorché  si  getta 
una  pietra  in  un  grande  recipiente  d’acqua,  44-  — Si  propongono  alcuni 
esperimenti  per  provare  che  l’aria  è l'uuico  veicolo  dei  suono.  — Sa- 
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rouele  Morland  ed  altri  fisici  hanno  creduto  di  aver  trovato  il  porta * 
voce  , 45  — il  modo  col  quale  si  comunica  il  suono  , ci  fa  com- 
prendere come  si  formi  l’eco  — si  parla  dell’eco  che  si  sente  al 
castello  della  Simonetta  presso  Milano , e di  un  altro  che  s’  ascolta 
a Galbiate.  (Mota  1.)  Il  barone  sig.  Pietro  Custodi  che  ci  ricon- 
ferma le  singolarità  dell’eco  di  Galbiate , è il  generoso  donatore  della 
sua  copiosa  libreria  e di  altri  oggetti  alla  Biblioteca  Ambrosiana.  — 
La  velocità  del  suono  essendo  stata  calcolata , fa  conoscere  a qual 
distanza  cade  il  fulmine,  47<  — Col  mezzo  di  un  meccanismo  me- 
raviglioso nel  nostro  orecchio  noi  intendiamo  i discorsi  — sorpren- 
dente corrispondenza  tra  i nervi  della  bocca  e quelli  dell’  orecchio  — 
varie  forme  di  orecchi  negli  animali , atte  a’  proprj  bisogni , e che 
suppliscono  ai  difetti  organici  di  altri  sensi,  4$-  — Lo  sviluppo  delle 
cellule  che  circondano  1’  apparato  acustico , e I’  estensione  dei  con- 
dotti e delle  membrane  per  le  quali  si  effettua  la  percezione  dei 
suoni  diminuisce  di  volume  negli  uccelli  terrestri  , e s’  aumenta  in 

3 udii  che  sono  dotati  d’  un  volo  pià  perfetto  — senza  le  vibrazioni 
eli’  aria  regnerebbe  nella  natura  un  silenzio  eterno,  4g-  — Alle  on- 
dulazioni dell’  aria  dobbiamo  I’  armonia  della  musica  — il  mormorio 
del  vento  quante  idee  non  risveglia,  5o. 

S ’• 

Del  peso  dell’  aria. 

A chi  si  debba  l’onore  della  scoperta  del  peso  dell’aria  — come, 
e con  quali  strumenti  si  conosca  questo  peso  dell’aria,  5i.  — Si 
parla  della  dilatazione  e condensazione  dell’  aria , 5a.  — Fenomeni 
della  statua  di  Memnone  che  dava  suoni  armoniosi  allo  spuntar  del- 
1’  aurora.  — Si  serve  del  termometro  per  misurare  il  calorico  libero 
dell’  aria  — esso  è fondato  sulla  proprietà  che  hanno  i corpi  di 
dilatarsi  o restringersi  coll’aggiunta  0 sottrazione  del  calorico,  53. — 
L’aria  al  livello  del  mare  è più  densa  che  sulle  alte  montagne,  54- 

Abticolo  IV. 

Strumenti  di  fisica. 

La  varietà  delle  macchine  e strumenti  inventati  per  iscoprire  i 
misteri  della  natura  e le  proprietà  della  fisica  , ci  determinarono  a 
descrivere  , almeno  compendiosamente,  la  forma  , la  qualità  e I’  uso 
degli  stessi  strumenti , 5,j 

S '• 

Aerometro.  Barosanemo.  Eudiometro.  Ossimetro.  Diafonometro. 

L’  aerometro  serve  a misurar  l’aria  — cosa  sia  l’ aeromelria  — 
essa  viene  conosciuta  sotto  titolo  di  pneumatica } 55  — il  barosa- 
nemo indica  la  gravità  ed  il  peso  del  vento  — l’ eudiometro  deter- 
mina la  quantità  d’ aria  vitale  respirabile  — I’  ossimetro  serve  a 
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misurare  1’  ossigeno  contenuto  nell’  aria  — il  diafonometro  misura 
la  trasparenza  dell’  aria,  55. 

§ a- 

Alcalimelro.  Akoometro  centigrado.  Alcogrado.  Enometro. 

Gleucomelro.  Acelimetro.  BertoUmctro. 

L’  alcalimelro  determina  la  forza  alcalina  contenuta  nella  potassa 
o nella  soda , 56.  — Come  viene  costrutto  I’  alcalimelro  — Valcoome- 
Ito  centesimale  determina  la  quantità  di  alcool  contenuta  nello  spirito 
di  vino  ed  in  altri  liquidi  spiritosi  — coni’ è composto  questo  stru- 
mento, 57.  — Collo  strumento  detto  alcogrado  si  determina  la  pro- 
porzione di  alcool  e di  acqua  contenuta  iu  queste  due  sostanze , cioè 
si  viene  a conoscere  approssimativamente  la  tonta  delle  acquavite  — 
1’  enometro  misura  i gradi  della  forza  e qualità  del  vino  — il  gleu- 
comelro rileva  la  densità  specifica  del  mosto  — coll’  acelimetro  si 
determina  i gradi  di  forza  dell’  aceto  — il  bertolimetro  misura  la 
forza  dell’  acido  muriatico  ossigenato , ecc.  — com’  è costrutto  il 
bertolimetro , 58. 

§ 3. 

Alorromelro. 

Per  conghietturare  la  retrogradazione  del  flusso  del  mare  è stato 
inventato  1’ alorrometro,  5q. 

§4- 

Altimetria  Baculomelria.  Ipsomelria.  Dendrometro. 

* Apomecometrìa.  Oeclinometro. 

L’ arte  di  misurare  le  altezze  accessibili  ed  inaccessibili  viene 
chiamata  altimetria  — le  dette  altezze  si  misurano  anche  con  un 
bastone , e si  chiama  baculometria , o baculomelro  — I’  ipsomelria 
ci  offre  la  misura  delle  altezze  e profondità  dei  luoghi  servendosi  di 
strumenti  ottici  — il  dendrometro  è destinato  a misurare  le  alteaze 
o dimensioni  degli  alberi  e d’ogni  rispettivo  ramo,  5g.  — Coll’ago- 
mecometria  si  ottengono  le  misure  delle  distanze  di  oggetti  lontani; 
con  ciò  i marinai  si  assicurano  della  distanza  di  una  terra  veduta 
dal  punto  della  propria  nave  — P oeclinometro  inventato  dal  cavalier 
Borda  serve  a misurare  nel  piano  verticale  1’  angolo  tra  Ì due  punti 
opposti  dell’  orizzonte  e del  mare  , 60. 

§ 5. 

Analcmma. 

L’  analcmma  0 planisferio  è lo  sporto  d’ una  sfera  ortografica- 
mente descritta  nel  piano  meridiano,  61. 

, S6- 

Anemometro.  Anemomilo.  Anemoscopio. 

li’ anemometro  indica  e misura  la  forza...  la  velocità...  del 
vento  — I’  anemomctria  insegna  a misurare  i gradi  della  forza  diversa 
del  vento  — I’  anemomilo  è una  macchina  0 mulino  a vento  che 
serve  a macinare  il  grano  — 1’  anemoscopio  indica  le  variazioni  del 
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vento  — Ottone-Guerick  è I’  inventore  dell’  anemnsropio  — rosa 
fosse  P anemoscopio , e quali  fenomeni  accaduti  con  questo  stru- 
mento , 6t. 

„ § ?•  „ . 

Anlracomclro.  Gascopio.  Gasometro.  Tcrmossigcnomelro. 

Termolampade. 

Da  chi  inventato  P antracomelro  — a qual  uso  destinato  — il 
gascopio  indica  le  più  piccole  quantità  di  gas  idrogeno  che  trovansi 
mescolate  con  altri  fluidi  aeriformi  , 6»  — il  prof.  ConfìglÌ3clii  lo 
chiamò  invece  eudiometro  — il  gasometro  è lo  strumento  col  quale  si 
misura  il  volume  dei  gas  — il  lermossigcnomclro  determina  la  quan- 
tità di  gas  termossigeno  che  trovasi  misto  con  altri  gas  — il  ter- 
molampadc  è stato  inventato  da  M.  I.ebou  a Parigi  — con  questo 
apparato  si  dà  calore  e lume  — la  Francia  non  avendo  fatto  atten- 
zione al  termolampade  di  Lebon,  venne  introdotto  in  Inghilterra  con 
pretesa  d’ invenzione  — cosa  fece  a Parigi  la  Società  per  P indu- 
stria nazionale  onde  sostenere  il  diritto  di  Lebon  , 63. 

S 8. 

Areometro.  J1  idrometro.  Elaiomctro.  Gravimetro.  Areometro  universale. 

Arcolermnmclro.  A reometri  tipo.  Areometro  centigrado. 

L’  areometro  serve  a misurare  la  gravità  specifica  dei  liquidi  — 
da  chi  inventato , e come  costrutto  — P hidrometro  serve  a marcare 
la  più  piccola  differenza  e peso  dei  liquori  — come  composto , e 
come  si  usa  , 64. 

Si  deve  qui  aggiugnere  clic  M.  Doquesne  nell’anno  i8ia  inventò 
uno  strumento  clic  serve  precisamente  ad  avere  i gradi  della  qualità 
specifica  degli  olj  , che  chiamò  elaiomctro  da  iXxm,  claion  , olio, 
e surfer  , metron  misura. 

Lo  strumento  chiamato  gravimetro  serve  a misurare  il  peso  spe- 
cifico dei  solidi  e dei  fluidi  — P areometro  universale  di  Fahrenheit 
determina  il  peso  specifico  di  tutti  i liquidi  ad  eccezione  del  mer- 
curio ,65  — P areotermomelro  da  chi  inventato  ed  a qual  uso  de- 
stinalo — chi  fu  l’inventore  dell’  arcomctritipo  ed  a che  serve  — 
l’areometro  centigrado  è stato  sostituito  all’areometro  di  M.  Bcaumé  , 
perchè  difettoso  — come  graduato , 66. 

§ 9- 

Astrolabio  Planisferio.  Arbalete.  Planelolabio.  Cosmolabio.  Panto- 
cosmo.  Megametro.  Micrometro  A atro  fonometro.  Olometro.  Panto- 
metro. Panlagonimelro  A stromelro.  Eliometro.  Copernico.  Planetario. 
Cosa  erano  gli  antichi  astrolabj  — a chi  si  attribuisce  I’  inven- 
zione, 66 — chi  lo  perfezionò  - perchè  chiamalo  planisferio  — quale 
l’uso  At\\' astrolabio  — se  gli  Arabi  sono  stali  quelli  dir  l’insegnarono 
ai  Greci  — i Persiani  usarono  I’  astrolabio  — chi  I’  indirò  ai 
Portoghesi  , 67  — come  composto  I’  astrolabio  — come  formato 
V orbatele  ed  a qual  uso  destinato  — a che  servono  il  planelolabio. 
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il  cosmolabio  , il  pantocosmo,  il  megametro  ed  il  micrometro , 68.  — 
Da  chi  inventato  il  micrometro  composto  e semplice  — Vastrofono- 
metro  inventato  da  Jeaurat  serve  a trovare  meccanicamente  l’ ora 
della  levata  e tramonto  degli  astri  — a clic  servono  I’  diametro  , il 
pantometro,  il  pantagonimetro  , I’  aslrometro  e I’  eliometro,  69.  — 
L’  istrumcnto  co/>ernico  calcola  i movimenti  dei  pianeti  — non  son 
molti  anni  che  un  prete  della  pieve  di  Cadore , patria  di  Tiziano  , 
inventò  un  planetario  che  combina  tutti  i movimenti  delle  sfere,  70. 

s <°- 

Armonometro. 

L’ armonometro  serve  a determioare  i rapporti  armonici , o dei 
suoni  — 1’  armonometro  sta  in  relazione  col  monocordo  dei  Greci 
che  si  è inventato  da  Pitagora  , 70. 

§ '*• 

Admidomclro. 

Per  misurare  P evaporazione  dell’  acqua  s’ inventò  1’  admidomclro, 
in  seguito  si  introdussero  diversi  strumenti  di  questo  genere,  ma  non 
abbastanza  perfezionati  : il  can.  Bedani  sostituì  invece  un  corpo 
poroso , 70. 

S'a. 

Baramacomclro.  Ccfalometro.  Cliseomclro.  Lecanometro  o Perimetro. 

Col  baromacomciro  si  conosce  il  volume  , il  peso  ccc.  del  feto 
che  trovasi  nell’utero  — per  determinare  la  grandezza  della  testa  si 
è inventato  il  cefalomctro  per  rilevare  poi  i gradi  d’ inclinazione  delle 
pelvi  ed  i rapporti  dell’  asse  del  bacino  con  quello  del  corpo  si  è 
inventato  il  cliseomclro , e per  conoscere  la  grandezza  delle  pelvi  o 
catino  venne  ideato  il  lecanometro  o perimetro,  71. 

§ '3;  . , 

Barometro.  Manometro  o Monoscopio.  Batometro -ani male-sensitn’O. 
Baroscopio  0 Barometro  statico.  Arcoscopo.  Dosimetro.  Igrometro. 
Igrometro  a capello.  Igroscopio.  Notiomelro.  Termometro.  Piro- 
metro. Termometro  differenziale.  SJimologo.  Termoscopio.  Ter - 
momelograjb.  Psycrometro. 

A qual  uso  serva  il  barometro  .72.  — A chi  è dovuta  P inven- 
zione del  barometro.  — Dove  c quando  è nato  Torricelli  — scoperte 
ed  opere  pubblicate  da  Torricelli  — da  chi  apprese  le  prime  co- 
gnizioni della  fisica  — come  costrutto  il  barometro  — da  che  derivi 
il  così  detto  vóto  torricelliano  ,72  — ( Nota  r.  ) si  dà  un  estratto 
relativo  al  barometro  e suo  uso  , degli  elementi  di  fisica  esperimentale 
di  Saverio  Poli , colle  confutazioni  di  Fabris  e Dandolo,  7$.  — Si 
parla  dei  barometri  a ruota  — da  chi  inventato  il  barometro  a ruota 
e come  costrutto,  lo  che  si  può  vedere  nella  tavola  fig.  VI  a,  b, 
a pag.  54,  cavata  da  un  barometro  del  celebre  Parconly,  76. — Os- 
servazioni circa  il  barometro,  77.  — Da  chi  inventato  il  barometro 
marino , e quale  il  suo  uso  — perchè  chiamato  piuttosto  manometro 
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o monoscopio  e per  quali  osservazioni  adoprato  — M.  Fortin  portò 
al  barometro  alcuni  perfezionamenti , massime  circa  il  trasporto  — 
il  barometro  viene  applicato  alla  misura  delle  altezze  delle  monta- 
gne — distinti  fisici  che  si  occuparono  circa  questo  importante  og- 
getto — alterazioni  ed  errori  scoperti  in  tali  misure , e per  quali 
cause , 78  osservazioni  ed  esperimenti  onde  perfezionare  tali 
misure,  79  — barometro -animale-sensitivo  — il  baroscopio  dimostra 
le  alterazioni  che  succedono  nella  gravità  dell’  atmosfera  — differenza 
che  passa  tra  il  baroscopio  ed  il  barometro  ,80  — il  baroscopio  si 
chiamò  barometro  statico  — cosa  sia  I’  areoscopo  — come  composto 
e quali  i suoi  fenomeni  — il  dosimetro  serve  a misurare  la  densità 
ed  il  peso  di  ciascuno  strato  dell’  aria  atmosferica,  81. 

L’  igrometro  serve  a misurare  i gradi  dell’  umidità  e secchezza 
dell’  atmosfera  — igrometro  del  P.  Lana  — igrometro  a capello , 8a  — 
il  sig.  De-Luc  vi  sostituì  una  laminrtta  d’osso  di  balena  — l’igro- 
scopio non  va  confuso  coll’  igrometro  — diversità  assegnata  da 
Wolfio  — l’  igrometro  chiamasi  anche  notiometro , 83. 

Il  termometro  misura  i gradi  d’  accrescimento  o di  diminuzione 
del  calore  e del  freddo  — a chi  debbasi  la  prima  idea  — ( Nota  1 ) la 
nostra  opinione  é concorde  cogli  scrittori  che  I’  attribuiscono  a Ga- 
lileo, 83  — in  che  consistesse  il  termometro  di  Firenze — tre  sorta 
di  termometri  comunemente  parlando  si  conoscono , cioè  solidi  , li- 
quidi e ad  aria  , 84  — i termometri  solidi  chiamansi  pirometri  — 
da  chi  inventati  — come  costrutti  ecc.  ,85  — i termometri  liquidi 
con  quali  sostanze  composti  , e quali  preferibili  — termometri  di 
Fahrenheit  come  graduato  — termometro  di  Reaumur  come  perfe- 
zionato e con  quale  graduazione  — in  seguito  si  sostituì  il  mercurio 
allo  spirito  di  vino  conservando  la  scala  di  80  gradi  — riguardi  che 
debbonsi  usare  nella  costruzione  delle  scale  termometriche  — quale 
scala  di  graduazione  usata  in  diversi  paesi  d’Europa,  87  — metodo 
per  la  costruzione  dei  termometri  — come  vengono  costrutti  i ter- 
mometri ad  aria,  89  — il  sig.  Leslic  è l'inventore  di  questi  termometri 
che  se  ne  servì  per  calcolare  il  calorico  riflesso  dagli  specchi  — gli 
applicò  la  denominazione  di  termometro  differenziale  — i termometri 
possono  servire  a far  conoscere  i gradi  del  calore  della  febbre,  90  — 
anche  io  strumento  chiamato  sfimologo  ci  presenta  le  varie  modifi- 
cazioni del  polso  , 91. 

Cosa  sia  il  termoscopio  — quale  differenza  passa  tra  il  termoscopio 
ed  il  termometro  — termoscopi  proposti  dal  P.  Lana  Terzi  ,91  — • 
col  nome  di  termoscopio  viene  chiamato  il  termometro  ad  aria  di 
Rumford  — come  costrutto  — termoscopio  di  Howard,  93.  — Sin- 
golarissimo orologio  di  Berton  che  segna  le  variaziooi  del  tempo  — 
il  tcrmometoerafo  inventato  dal  can.  Bedani  lascia  segnato  il  massimo 
grado  del  caldo  0 del  freddo  — lo  strumento  chiamato  psicometro 
misura  con  precisione  i gradi  del  freddo  — (Nota)  quando  si  dice 
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misurare  i gradi  del  freddo , s’ intende  quanto  calore  fu  sottratto 
all’  atmosfera  — in  che  consista  la  macchina  del  sig.  Woisard , q4. 

§ »4- 

Manometro. 

Il  blemomctro  stabilisce  la  forza  delle  molle  che  compongono  un 
acciajuolo , perchè  non  sieno  ritardate  le  scintille  della  pietra  fo- 
caja,  94. 

, . & ,5‘ 

Calorimetro.  Zimosimetro. 

Lavoisier  e Laplace  inventarono  il  calorimetro  per  avere  la  precisa 
misura  del  calorico  specifico  dei  corpi  — in  che  consista  questo 
strumento,  95  — il  calorimetro  di  Rumford  determina  il  calorico 
che  sviluppano  i corpi  in  combustione  — per  ottenere  il  grado  di  fer- 
mentazione del  miscuglio  di  diverse  materie,  non  che  i gradi  di  calorico 
del  sangue  degli  animali,  si  è inventato  il  zimosimetro  — chi  fu  l’ in- 
ventore — ora  è posto  fuori  d’  uso  , 96 

§ *6. 

Chilometro.  Miriametro.  Oilomelro.  Pedometro.  Podometro. 

Il  chilometro  è una  misura  multipla  del  metro,  96  — come  si 
formò  questa  misura  — l’ odametro  è uno  strumento  col  quale  si 
ottiene  la  misura  della  via  che  sì  percorre  in  carrozza  , 97  — col 
pedometro  ed  il  podometro  si  contano  i passi,  97. 

S '7- 

Croniometro.  Pluviometro.  Udometro.  Edometro. 

Il  croniometro  è il  misuratore  dell’  acqua  caduta  nel  corso  di  un 
anno  — il  pluviometro  e I’  udometro  determinano  1’  acqua  caduta  a 
tempo  determinato , come  a indeterminato  — il  niloscopio  è il  mi- 
suratore dell’  altezza  delle  inondazioni  del  Nilo  , 99. 

§ 18. 

Cronometro.  Cronoscopio.  Ecometro.  Metrometro.  Clessidra. 

Idroscopia.  Orologio.  Orografìa...  Sciaterica...  Orometria. 

Il  cronometro  da  chi  inventato,  ed  a qual  uso  destinalo,  99  — 
per  misurare  il  tempo  serve  anche  il  cronoscopio  — nella  musica  il 
cronometro  determina  le  battute  che  chiamansi  tempo  — cosa  sia 
nella  musica  l’ecometro  ed  il  metrometro  — a che  servisse  presso 
gli  antichi  l’uso  della  clessidra  — come  costrutta,  100  — la 
clessidra  del  sig.  Amonton  serve  anche  alla  navigazione  ed  a preci- 
sare il  movimento  delle  arterie.  — Cosa  sia  l’ idroscopia  e come 
formato.  — A preferenza  di  tutti  i succitati  strumenti  imperfetti  si 
sono  introdotti  gli  orologi  — cosa  sia  I’  orografia. . . la  gnomonica  , 
sciaterica...  e l’ orometria , 101. 

_ §'9- 

Dinamometro. 

Lo  strumento  chiamalo  dinamometro  dà  la  misura  della  resistenza 
delle  macchine  , dell’  azione  dei  muscoli  e di  altre  forze  motrici , 102. 
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Vj  30. 

Elaterometro.  Macchina  pneumatica.  Eolipila.  Sifone. 

L’ elaterometro  fa  conoscere  a qual  punto  sia  condensata  I’  acqua 
nel  recipiente  della  macchina  pneumatica  — cosa  sia  la  macchina 
pneumatica  — a chi  venga  attribuita  l:  invenzione  della  macchina 
pneumatica , c quale  folletto,  102  — come  presentemente  sono  co* 
strutte,  io3  — fenomeni  della  macchina  pneumatica,  io4  — mac- 
china pneumatica  a due  pompe  , to5  — macchina  pneumatica  di 
condensazione  — da  chi  inventata  I’  eolipila  — fenomeni  di  questa 
macchina  — si  crede  che  abbia  data  I’  origine  alle  macchine  a va- 
pore — il  sifone  a quali  utili  usi  sia  stato  destinato  , 106. 

S »*• 

Elettrometro  o Elettroscopio.  Elettroforo.  Spinthcrometro.  Galvanismo. 

Galvanotiesmo.  Pila  Voltiamo.  Polleria  Galvanica  o Voltiamo. 

Sotto  titolo  di  elettrometro  0 elettroscopio  si  comprendono  tutti  gli 
strumenti  alti  a determinare  la  forza  dell’  elettricità  che  trovasi  ncl- 
1’  atmosfera.  — L’ elettroforo  inventato  da  Volta  a qual  uso  desti- 
nato — perchè  applicata  la  denominazione  di  elettrica  o ambra  — 
cosa  sia  lo  spinthcrometro  , 107.  — Chi  fu  il  primo  a dare  delle 
cognizioni  sull’elettricità  — perfezionamenti  e fenomeni,  to8.  — 
Franklin  convinto  che  la  materia  elettrica  è un  vero  fuoco  , ottiene 
risultamene  tali  col  suo  apparato,  che  giunse  ad  incatenare  il  ful- 
mine , 109  — Brown  coi  suoi  esperimenti,  non  avendo  usate  le 
debite  precauzioni,  incontra  la  morte,  no 

Galvani  Lodovico  di  Bologna  il  primo  che  scopre  1’  elettricità 
animale  e ne  dimostra  i suoi  fenomeni  compresi  sotto  la  dcuomina- 
ziooc  di  Galvanismo  — quale  ne  fu  la  causa  , 1 1 1 — quali  cogni- 
zioni si  ottennero  dagli  esperimenti  praticati  da  Galvani,  ila  — 
il  galvanodcsmo  è lo  strumento  col  quale  viene  eccitata  I’  elettricità 
galvanica  — applicazione  del  galvanismo  fatta  in  Inghilterra  alle 
navi  per  impedire  1’  ossidazione  del  rame  — le  scoperte  di  Galvani 
sono  poste  sotto  le  considerazioni  del  celebre  prof.  Volta — (.Notai) 
cenni  biografici  di  Volta,  1 1 3.  — Volta  inventa  lo  strumento  chia- 
mato a bicchieri  0 a corona  — immagina  la  pila  dal  suo  nome 
chiamata  Voltiamo  — a qual  uso  serva  ed  in  clic  consista  , 116  — 
colla  sua  pila , Volta  ottiene  una  corrente  continua  di  elettricità  — 
come  si  costruiscano  presentemente  le  pile  voltiamo  — pila  volliana 
di  Watkins  composta  di  un  sol  metallo  , 117. 

§ aa. 

Galattometro.  Laltomclro. 

Da  chi  inventato  il  galattometro  ed  a qual  uso  destinato  — chi 
pure  immaginò  il  lallomelro  , ed  a che  serve,  119. 
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Ottica.  Catottrica.  Diottrica.  Catadhltrico.  A nazistica.  Diasporamclro. 
Opticometro.  Diottra.  Specchio.  Lampada  idrobarometrostatica. 
lelescopio  diottrico,  catottrica...  Cannocchiale  iconantiptico , 
acromatico.  Telescopio  schierico.  Sciolica.  Elioscopio.  Affdncido- 
scopio.  Diplanlidia.  Polemoscopio.  Caleidoscopio.  Occhiali.  Sfero- 
mclro.  Microscoph.  Angioscopio.  Poliscopio.  Prisma.  Camera 
oscura.  Camera  lucida,  lsografo.  Pantografo.  Lanterna  magica. 
Fantasmagoria.  Panorama.  Cosmorama.  Fotometro.  Unorama. 
Uranomctria.  Uranoscopia. 

Come  viene  definita  V ottica  , 119  — l’ ottica  inchinde  la  catottrica 
e la  diottrica  — si  dà  la  dimostrazione  dell'  una  e deli’  altra,  tao  — 
cosa  sia  lo  strumento  catadiottrico  — la  teoria  della  luce  rifratta  si 
conosce  sotto  la  qualificazione  di  analastica  — cosa  sia  la  diottra, 
lai  — che  significano  gli  specchi  nella  catottrica  — di  quante 
sorta  di  specchi , e se  ne  dà  la  dimostrazione  di  ciascheduna  qua' 
lità , taa  — l’origine  degli  specchi  si  trae  dalla  più  rimota  anti- 
chità, ia3  — gli  specchi  d’argento  introdotti  ai  tempi  di  Prasitele  — 
Cleopatra  fu  la  prima  a servirsene  — gli  antichi  usavano  sovente 
- citare  lo  specchio  per  esempio  di  virtù  — Socrate  e Petrarca  par- 
larono dello  specchio  in  questi  sensi,  124  — specchio  antichissimo 
scoperto  in  un  sepolcro  a Nimega  — se  realmente  a Sidone  si  fab- 
bricassero t primi  specchi  di  vetro  — impropriamente  chiamata  vetro 
la  pietra  obsidiana  — a qual  epoca  risalga  l’ invenzione  degli  specchi 
di  cristallo  ed  a quale  nazione  drbbasi  attribuire  la  prima  introdu- 
zione , ta5  — specchi  di  latta  che  si  fabbricano  a Parigi  — cosa 
sia  lo  specchio  ustorio,  e di  quante  qualità  — specchio  ustorio 
d’  Archimede  — ( Nota  1 ) Archimede  inventa  la  sfera  di  udrò, 
insegna  I’  idrostatica  , tee.  Tzete  descrive  l’ incendio  della  fiotta  di 
Marcello  ; morte  di  Archimede,  126.  — Le  esperienze  di  Trudaine 
e di  Bufion  eseguite  a Parigi  comprovarono  la  possibilità  degli  effetti 
dello  specchio  ustorio  d’ Archimede  , e che  dagli  antichi  era  cono- 
sciuto lo  specchio  ustorio  — specchio  ardente  di  Procolo,  137  — 
specchi  ustorj  del  canooico  Sellala  di  Padova  , di  Tscliirnhausen  e 
di  Buffon  — (Nota  1 ) cenni  biografici  del  prof.  Crivelli  morto  il 
18  agosto  1 829,  inventore  della  lampada  idrobarometrostatica  , ecc., 
138  — Specchi  ustorj  di  ghiaccio,  di  legno,  di  foglia  d’oro  ap- 
plicata sulla  pece,  di  cartone  e di  paglia,  139. 

Il  telescopio  è stato  inventato  per  osservare  rimoti  oggetti  — 
dispute  insorte  circa  l’origine  del  telescopio,  i3o.  — (Nota  t.) 
opinione  del  P.  Lana  circa  l’ inventore  del  telescopio  — Marius  c 
Galileo  sono  i primi  a costruire  telescopi  di  grande  dimensione , 
i3a  — (Nota  1.)  cenni  biografici  di  Galileo  Galilei,  1 33  — l’in- 
venzione del  telescopio  fatta  da  Galileo  è indipendente  dall’  altrui 
ritrovato  — il  Senato  di  Venezia  fa  coniare  una  medaglia  ad  onore 
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di  Galileo  , «35  — come  formato  il  telescopio  di  Galileo  — come 
costrutto  il  telescopio  di  riverbero  detto  di  Gregory  — chi  perfe- 
zionò il  telescopio , ■ 36  — i telescopi  P'ò  accreditati  sono  quelli  di 
Herscbel  , i37. — Cannocchiale  iconantiptico  del  professore  Amici  di 
Modena  — chi  fu  l’inventore  dei  cannocchiali  acromatici  e come 
costratti , 1 38  — fabbriche  più  distinte  in  oggetti  d’ottica,  i'Ì9  — 
chi  si  crede  inventore  del  telescopio  sciolerico , come  costrutto  ed  a 
qual  uso  destinato  1 — cosa  siano  la  sciatica,  V elioscopio  , l’ afanei- 
doscopio  , la  diplantidia,  il  polemoscopio  , 1 4 * — uso  e forma  del 
caleidoscopio  , izja. 

Fra  le  utili  applicazioni  della  teoria  delle  lenti  si  deve  annoverare 
quella  degli  occhiali  — se  gli  anlic'”'  usassero  gli  occhiali,  «4*  — 
chi  fu  il  primo  inventore  degli  occhiali , >43  — quando  introdotti 
in  Francia  ed  in  Italia  e particolarmente  in  Milano  , «44  — docu- 
menti finora  non  conosciuti  che  comprovano  essere  stati  gli  occhiali 
da  porsi  sul  naso  introdotti  in  Milano  tra  il  i4oa  ed  il  «4o5  , e 
fors’ anche  prima,  i45  — come  costrutti  gli  occhiali  semplici  ad 
uso  di  diverse  viste,  146  — chi  diede  la  prima  idea  degli  occhiali 
notturni  — chi  fu  l’inventore  degli  occhiali  cerulei  — il  sig.  Che- 
valier  inventa  1’  opticomctro  per  misurare  i gradi  d’estensione  della 
vista , onde  far  la  scelta  dei  vetri  degli  occhiali  — per  misurare  la 
curvatura  dei  vetri  sferici  è stato  inventato  lo  sferomclro  — come 
costrutto  lo  sferometro , «47  — a qual  uso  destinati  i microscopi  — 
di  diverso  genere  sono  i microscopj , «48  — a chi  venga  attribuita 
l’invenzione  del  microscopio,  <49  — chi  è il  vero  autore  del  mi- 
croscopio a riverbero  — chi  inventò  il  microscopio  solare , ed  a 
qual  uso  destinato,  t5o  — per  esaminare  i vasi  capillari  ed  i pic- 
colissimi vermi  che  nuotano  nell’aceto  è stato  inventato  Vangioscopio  — 
maniera  per  costruire  angioscopj  — a che  serve  il  poliscopio  o po- 
liedro — il  prisma  serve  ad  uso  degli  sperimenti  intorno  la  natura 
della  luce  e dei  colori,  «5r. 

Da  chi  inventata  la  camera  ottica  ed  a qual  uso  destinata  — in 
che  consista  la  conierà  oscura  , «5a.  — Camere  oscure  degli  Os- 
servatori di  Greenwich  e di  Napoli  — camere  oscure  di  specie  di- 
verse destinate  ad  altri  usi  — il  sig  Chevalier  perfeziona  la  ca- 
mera oscura  — diversa  camera  ottica,  1 53  — chi  inventò  e per- 
fezionò la  camera  lucida  — (Nota  1)  a qual  uso  destinato  V isografo  ed  il 
pantografo  — cosa  sia  la  lanterna  magica  e da  chi  invernata,  i54-  — 
Vicende  del  celebre  Bacone  circa  la  lanterna  magica,  1 55  — la 
fantasmagoria  cosa  rappresenti  — - se  gli  autichi  conoscessero  la 
fantasmagoria  — pare  che  se  ne  servissero  gli  indovini  , tee.  — 
descrizione  fatta  della  fantasmagoria  da  Robertson,  «56.  — One 
costrutti  i panorama , da  chi  inventati,  introdotti  in  diversi  Stati  e 
perfezionati,  i5y  — cosa  rappresenti  il  cosmorama  — per  assicu- 
rarsi i gradi  della  luce  si  è inventato  lo  strumeuto  chiamato  folo- 
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metro  — I’  unorama  da  chi  inventato  — cosa  a’  intenda  per  mec- 
canismo monografico,  i5g  — perfezionamenti  portati  al  meccanismo 
uranografico  — cosa  sieno  1’  uranometria  e P uranoscopia  — mac- 
china idraulica  planetaria  del  sig.  Busby,  160  — cerchio  meri- 
diano stabilito  nell’ osservatorio  di  Gottinga,  161. 

Artìcolo  V. 

Dell’  elettricità  e dei  parafulmini. 

Presso  gli  antichi  quali  sentimenti  destava  negli  uomini  il  ful- 
mine , t6i  — definizioni  e fenomeni  del  fulmine  e dell’  elettricità , 
*6a  — la  dimostrata  attrazione  dei  corpi  sul  fluido  elettrico  ha  fatto 
immaginare  P erezione  dei  conduttori  sulle  abitazioni  — proprietà 
principali  dei  conduttori , i6B  — denominazioni  date  a diverse  mac- 
chine inventate  per  attrarre  P elettrico  fluido  dall’  atmosfera  , 169  — 
i corpi  nei  quali  passa  il  fluido  non  sono  di  eguale  attrazione,  ecc.  — 
i fisici  li  distinsero  auesti  corpi  io  due  classi,  alia  prima  delle  quali 
appartengono  quelli  cne  si  chiamano  conduttori  0 dfcrenii , alla  seconda 
i non  conduttori  , coibenti  od  isolanti  — » vi  aggiusero  poi  anche  una 
terza  classe,  i cui  corpi  li  chiamarono  semicoibenti , 170  — qua- 
lità speciali  dei  conduttori  elettrici  0 parafulmini  (Nota  tea)  come 
debb’  essere  costrutto  il  parafulmine  — istruzione  teorica  e pratica 
sui  parafulmini,  171  — abili  artisti  milanesi  che  pongono  in  opera 
i parafulmini  con  perfettissimi  metodi,  175  — precauzioni  da  os- 
servarsi nel  porre  in  opera  i parafulmini,  176  — applicatone  me- 
tallica per  impedire  l’ ossidazione  del  ferro  inventata  dal  signor 
Grilli,  ecc.,  introdotta  in  Lombardia  dal  sig.  Branca  — V applica- 
zione metallica  serve  a diversi  usi,  179.  — Cosa  sono  le  folgoriti  — 
fenomeni  che  avvengono  dalla  folgore,  180  — diverse  piante  che 
attraggono,  0 che  guarentiscono  dal  fulmine,  i8a  — metodi  per 
mettersi  al  coperto  dei  cattivi  effetti  del  fulmine  — parafulmine  por- 
tatile del  sig.  Dary  , 18 i — come  in  Danimarca  vengono  preservate 
le  stalle  dal  fulmine  — essere  assai  pericoloso  in  occasione  dei  tem- 
porali fermarsi  sotto  le  piante,  i campanili,  ecc.,  i84-  — Tempio 
di  Salomone  preservato  dal  fulmine  — disposizioni  governative  per- 
chè non  si  suonino  le  campane  quando  minacciano  temporali , e per- 
ché si  muniscano  le  chiese,  ecc.,  di  parafulmini  — fisici  distinti  che 
sparsero  grandi  lumi  nella  scoperta  Frankliniana  , *85.  — Cenni 
biografici  intorno  a Franklin,  186  — (Nota)  come  fosse  composta 
V armonica  di  Franklin,  188  — (Nota)  memorie  e scritti  intorno 
a Franklin,  190.  — Epitafio  di  Franklin  composto  da  lui  stesso  in 
età  d’anni  diciotto,  191. 
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Articolo  VI. 

Dà  paragrafatine. 

Lapostolle  « Tholard  sono  i primi  a parlare  in  Francia  dei  para- 
graiului » — come  e da  chi  annunciata  la  scoperta  dei  paragrandine 
in  Italia,  193  — partiti  in  opposizione  ed  a favore  dei  paragran- 
dioe , 19S  — congetture  intorno  la  formazione  della  grandine  ; ar- 
ticolo del  sig.  Gerbi , 197  — difficolti  promosse  dal  canonico  Bellani 
contro  1’  opinione  del  Volta  , aoo  — come  ed  in  cjual  modo  si  è 
creduto  di  poter  liberare  le  campagne  dai  danni  della  grandine , 

202  — (Nota  1)  fatto  strepitoso  il  quale  dimostra  che  la  scoperta  dei 
paragramtinc  fu  portata  fin  da’  suoi  principj  a vero  punto  di  que- 
stione , e che  prova  tutt’  al  contrario  della  proclamata  utilità , 

20 3 — osservazioni  del  sig.  proposto  Bellrami  contro  il  fatto  nar- 
rato dal  sig.  Salvioni,  e circa  altri  relativi  avvenimenti  in  Svizzera 
e nel  Bresciano , 204  — miglioramenti  proposti  dal  sig.  Bcltrami 
nell’  armare  le  terre  dei  paragrandine , ao5  — relazione  a favore  dei 
paragrandine  del  sig.  Parucca  agronomo  piemontese  — confutazione , 
206  — Se  il  sistema  del  sig.  Kichardot  di  far  servir  di  base  ad  un 
sistema  generale  di  paragrandine  una  generale  armatura  dei  tetti 
possa  essere  adottabile.  — • Nella  Svizzera  essendosi  fatti  vari  ten- 
tativi onde  comprovare  l’ efficacia  dei  paragrandine , la  Rovista  En- 
ciclopedica trattò  il  relativo  proposto  sistema  da  ciarlataneria , 
207.  — La  società  di  agricoltura  di  Tolosa  essendosi  occupata  assai 
circa  i paragrandine , quali  risultamene  se  ne  ottennero  da’  suoi  la- 
vori — Manoria  presentata  dai  propagatori  dei  paragrandine  alla 
società  d’agricoltura  di  Lione,  in  appoggio  della  quale  il  ministero 
dell’  interno  di  Francia  propone  all’  accademia  delle  scienze  di  Parigi 
la  questione  onde  sia  discussa  e risolta  : se  si  debbano  accordar  fornii 
per  fare  sulla  utilità  dei  paragrafatine  delle  esperienze  in  grande,  ecc. , 
200  — opinione  e risoluzione  dell’  accademia , e conseguente  de- 
terminazione del  ministero  — rimostranze  pubblicate  contro  le  preac- 
ccnuatc  risoluzioni , 209  — (Nota)  il  propagatore  sig.  Delirami 
nell’atto  di  rendere  pubblici  i miracoli  dei  paragrandine,  declama 
contro  gli  oppositori  fisici  e semifisici  — osservazioni  fatte  dall’au- 
tore deli’  Aimuaire  , ecc. , circa  i fenomeni  che  precedono  cd  ae- 
compaganano  la  caduta  della  grandine,  e dei  danni  clic  anzi  dice 
possono  derivare  alle  terre  paragrandinate , 210  — deduzioni  di 
quanto  si  è esposto  in  appoggio  0 contro  il  sistema  dei  paragran- 
dine, aia  — in  che  consistano  gli  apparali  paragra/utine  — (Nota) 
la  corda  di  paglia  non  è un  moderno  ritrovato.  — Cambiamenti 
fatti  agli  apparati  paragrandine  c particolarmente  alla  corda  di  paglia 
sostituendovi  alcuni  fili  di  lino,  chiamandola  corda  paglialino , a 14  — 
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si  abbandona  del  tulio  la  corda  di  paglia  , ai  5 — ( Nota  ) coll’  espe- 
rinatolo  praticato  in  tutti  i corsi  di  fisica  sperimentale  viene  provato 
che  le  punte  della  corda  di  paglia  trasmettono  di  nuovo  all’atmosfera 
il  fluido  elettrico  ricevuto  dalla  punta  metallica  — s’  introducono 
nuovi  sistemi  circa  i paragraodioe , aiti  — • tentativi  per  introdurre 
un  sistema  generale  di  paragrandine  nelle  proviocie  di  Savcja  e del 
Piemonte,  e regio  editto  i5  aprile  i8a8  circa  la  difesa  e conserva- 
zione dei  paragrandine,  117.  — Si  pretende  che  i paragrandine 
debbano  essere  utili  a preservare  le  risaje  dalla  brina  e dal  secche* 
reccio  ( lirusone  ) — da  taluni  viene  proclamato  anlichisaimo  l’uso 
dei  paragrandine  — diversità  d’  opinioni  circa  la  paglia,  319. 

Articolo  VII. 

Delia  bussola. 

Nell’  antichità  non  aveano  altra  guida  i marinaj  per  i viaggi  not- 
turni che  le  stelle,  aao.  — lo  seguito  si  cominciò  ad  usare  l’ar- 
balete  , l’astrolabio  e la  carta  marina  — finalmente  si  scopre  la 
bussola,  aai.  — Chi  sia  il  primo  ritrovatore  dell’ago  calamitato, 
e questioni  relative,  aaa.  — Bailak,  scrittore  arabo  oel  ia8a,  dice 
che  i navigatori  nel  mare  delle  Indie  usavano  invece  dell’  ago  cala- 
mitato un  picco!  pesce  di  ferro  vuoto  nuotante  sull’  acqua  — I’  eru- 
ditissimo Hager  crede  l’ uso  della  bussola  presso  i Cinesi  essere 
anteriore  al  1100  era  nostra,  aa5.  — Nella  Cina  vi  è tradiaione 
che  la  bussola  si  conoscesse  già  da  due  e più  mila  anni  — molte 
delle  tradiiioni  Cinesi  si  perdono  nell’  oscurità  de’  tempi  e nulla  pre- 
stano di  certo  — figura  e descrizione  della  bussola  Cinese , aa6.  — 
la  nostra  bussola  assomiglia  assai  a quella  dei  Cinesi  — se  ne  de- 
scrive la  figura  — esperienze  di  fra  Paolo  Sarpi  sull’  ago  calamitato, 
insegnate  al  Dclla-Porta  — Carlo  Magno  per  i nomi  dei  quattro 
venti  principali  si  valse  degli  usati  vocaboli  otst,  est , sud,  nord  , 
senza  però  che  allora  si  pensasse  a formare  una  bussola  — Ser 
Brunetto  Latini , maestro  di  Dante  , in  un  suo  libro  pare  che  parli 
d’  uno  strumento  simile  alla  bussola , aa8.  — Dalla  cognizione  e 
dall’  uso  dell’  ago  calamitato  non  si  potrebbe  conchiudere  per  l’ in- 
venzione , senza  salire  sino  ai  tempi  di  Aristotele  — ( Note  1 e a ) 
diverse  qualità  di  calamita  — Abari  chi  fosse  — sua  freccia  — da 
che  derivi  il  nome  di  magnete , aag.  — Attività  e proprietà  della 
calamita  ■—  bussola  antichissima  usata  alle  Indie  Orientali  e parti- 
colarmente  al  Giappone  — si  descrive  la  medesima , a3o.  — Anche 
gli  Egizj  conocevano  la  calamita , ma  non  si  sa  se  essi  se  ne  servis- 
sero nei  viaggi  di  mare  — anche  Lucrezio,  Plinio  e Claudiano  par- 
larono della  tendenza  di  questo  minerale  al  ferro , ma  non  già  della 
di  lui  attrazione  al  polo , adì.  — Gli  antichi  ignorando  la  fisica 
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propórti  delia  calamita  ne  imaginarono  una  magica  — quale  fosse  — 
usata  per  provare  la  fedeltà  della  moglie  — si  confutano  le  opinioni 
circa  P antichità  della  bussola  in  Europa  , *33.  — Modo  dì  ma- 
gnetizzare il  ferro  — non  basta  alla  nautica  di  conoscere  la  proprietà 
di  direzione  al  polo  della  calamita , se  non  si  conosce  com’  ella  de- 
clini , e quali  sieno  di  tali  declinazioni  le  variazioni,  *34-  — Diversi 
perfezionameuti  portati  alla  bussola  ne’  tempi  moderni  , *3^.  — 
L’  uso  della  bussola  contribuì  non  poco  alla  cognizione  delle  longi- 
tudini in  mare  — a chi  si  debba  tale  scoperta  — a Parigi  venne 
eretto  uno  speciale  officio  detto  delle  Longitudini,  a3g. 

CAPITOLO  XXVI. 

BAVIGAZIOKB. 

Articolo  I. 

La  navigazione  non  è che  1’  imitazione  del  nuoto  — cosa  si 
comprenda  sotto  titolo  di  navigazione  — la  storia  non  ci  dà  alcun 
navigatore  che  abbia  preceduto  Noè , a4o.  — Gli  storici  dicono  che 
Noè  dopo  il  diluvio  coi  suoi  tre  6gli  percorresse  il  mare  Mediter- 
raneo, assegnando  a ciascuno  d’essi  la  sua  parte  *4l*  — La  tradi- 
zione però  nou  ci  dice  di  piò  che  la  terra  fu  divisa  ai  figli  di  Noè 
per  popolarla  — sembra  però  che  i soli  discendenti  di  Giapeto  si 
dedicassero  alla  navigazione  — non  è però  fuori  di  luogo  il  credere 
che  Chani  conoscesse  e si  servisse  della  navigazione  per  le  cognizioni 
che  avea  della  geometria,  meccanica  e forze  moventi  — la  naviga- 
zione dovett’  essere  assai  rimota  in  Egitto  , afa.  — Gli  antichi 
Ebrei  non  esercitavano,  e fors’  anche  non  conoscevano  la  naviga- 
zione, *43.  — Non  vi  è memoria  che  gli  Ebrei  si  dessero  alla  na- 
vigazione prima  dell’anno  a5r3  dei  mondo,  cioè  85o  anni  circa 
dopo  il  diluvio  , quando  uscirono  dall’  Egitto  — Mosè  parla  di 
flotte  , a 44-  — Sotto  il  regno  di  Salomone  gli  Ebrei  andavano  di  già 
intrepidi  sui  mari  — i discendenti  di  Chain  nell’  Egitto  non  tarda- 
rono a segnalarsi  nella  marina  guerriera , *45.  — Ai  tempi  di  Se- 
sostri  non  si  occuparono  che  delle  piramidi  — nella  gloria  della 
marina  bisogna  comprendere  col  popolo  di  Dio  i Fenicj:  stabilite  colle 
loro  navi  delle  colonie  a Cadice,  vi  esercitarono  il  loro  commercio , 
*46.  — Contuttociò  la  navigazione  non  giunse  per  tanti  secoli  alla 
perfezione,  347.  — La  celebre  Semiramide  portò  sull’  Indo  una  flotta 
di  tre  mila  navi  costrutte  in  Fenicia  contro  Staurobate  re  degli»  In- 
diani — falso  quanto  dice  il  l’ineda  che  per  la  perfezione  della  na- 
vigazione , Salomone  conoscesse  I’  uso  della  bussola , *4^-  — Quali 
sontuosità  si  impiegassero  ai  tempi  di  Salomone  nella  costruzione 
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delle  navi  — la  Persia  negligentò  non  poco  la  marina,  cagione  di 
tanti  danni  a quei  popoli , a49-  — Anche  i Greci  sentirono  la  ne- 
cessiti delle  forze  navali , a5o.  — I Greci  inventarono  i vascelli 
da  guerra  colla  prora  armata  di  uno  sperone  di  ferro  per  spaccare 
le  navi  nemiche;  introdussero  i triremi,  ecc.  — La  scoperta 
fatta  delle  colonne  d'  Ercole  sino  almeno  alle  Atlantidi  è sembrata 
ad  alcuni  scrittori  come  l’iniziativa  allo  scoprimento  d’America, 
a5i.  — L’infanzia  della  greca  navigazione  ebbe  il  suo  incremento 
dalle  corse  dei  pirati , a5s.  — Ai  tempi  di  Alessandro  la  naviga- 
zione dei  Greci  avea  diggià  cambiato  d’  aspetto  — ai  Greci  si  deb- 
bono unire  i Siciliani  che  sul  mare  tra  loro  si  disputavano  di  scienza 
e di  bravura  — il  grande  Alessandro  nella  Macedonia  fece  dei  pro- 
getti , e li  Vealizò  per  umiliare  i Persiani , a54.  — Fonda  Alessan- 
dria — se  Alessandro  non  fosse  stato  da  morte  rapito  avrebbe  forse 
soggiogata  la  grandezza  e potenza  romana  — i successori  d’Alessandro 
fecero  maggior  conto  della  marina  — Ptolomeo  Filadelfo  sorpassò 
nella  marina  tutti  gli  altri  principi , a55.  — Cartagine  dopo  Roma 
ed  Alessandria  era  la  città  piò  imponente  di  Europa  — fin  dove 
estese  i suoi  dominj  e quali  le  sue  spedizioni , a56.  — Roma  allar- 
mata dalle  forze  navali  cartaginesi,  sebbene  non  ancora  agguerrita 
ed  istrutta  nelle  guerre  di  mare,  osò  misurarsi  coi  medesimi  ed  in- 
sorse la  guerra  panica  così  detta  dai  loro  fondatori  Peni,  Punici  , 
*5j,  — Fine  della  seconda  guerra  punica  che  durò  diciassette  anni; 
terza  guerra  punica  che  durò  cinqu’  anni  , nella  quale  Cartagine  fu 
vinta  dopo  aver  tenuto  per  settecento  anni  I’  impero  del  mare  — 
distruzione  di  Corinto  ed  altre  imprese  dei  Romani , a5g.  — Cesare 
nelle  Gallie  e nell’  Inghilterra,  a6i.  — Cesare  in  Egitto,  a64-  — * 
Guerra  civile  tra  i Triumviri  — Cleopatra  che  passa  in  mezzo  alle 
navi  di  Antonio  il  quale,  divenuto  poi  galante  cavaliere  di  quella  insigne 
regina,  abbandona  le  armate  romane  e la  segue  in  Egitto,  a65.  — Per 
tre  secoli , cioè  sino  a Costantino  , non  fu  più  esercitata  la  navigazione 
con  valore  dai  Romani  — altre  imprese  dei  Romani,  a 66.  — Costanzo 
Cloro  padre  di  Costantino  il  Grande  ricupera  I’  Inghilterra  — Co- 
stantino sorpassando  in  valore  i Ciri  e gli  Alessandri  innalzò  sulle 
rovine  degli  Idoli  il  vessillo  della  religione  Cristiana  — Costantino 
stabilisce  il  suo  soggiorno  a Bisanzio  — sue  imprese  e sue  vittorie, 
a68.  — Costantino  è obbligato  a combattere  contro  il  suo  collega 
ed  Emulo  Licinio  che  teneva  una  formidabile  armata  navale  all’  El- 
lesponto, la  quale  fu  vinta  e distrutta  da  Costantino  stesso,  che  allora 
diede  il  suo  nome  a Bisanzio  chiamandolo  Costantinopoli  — Costan- 
tino dopo  questa  vittoria  nulla  più  fece  per  la  marina  — imprese 
di  Costanzo  — ( Nota  ) cosa  fosse  il  labarum , 570.  — Sotto  Giu- 
liano l’Apostata,  Teodosio,  Valenliniano  e Giustiniano,  la  marina 
andò  in  decadenza,  371.  — I Goti  succeduti  ai  Vandali,  navigando 
per  il  golfo  Jonico  e per  l'Adriatico , arrivarono  sino  a Ravenna , 
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272.  — Gli  Unni  gettarono  lo  (pavento  a Costantinopoli  — l’ ina» 
pero  dei  Romani  va  declinando  — Leone  Isaurico  batte  i Saraceni  — 
Invenzione  del  fuoco  greco , — I Veneziani , comandati  dal 

doge  Eurico  Dandolo,  prendono  d’  assalto  Costantinopoli , 274. 

Gli  imperatori  Turchi  succeduti  ai  Greci  restano  per  molto  tempo 
inerti  nella  marina  — Maometto  II  fu  il  primo  ad  occuparsi  deila 
navigazione  — Maometto  conquista  tutta  la  Grecia,  compresavi 
l’ isola  di  Rodi  appartenente  ai  cavalieri  di  s.  Gio.  di  Gerusalemme , 
275.  — Istituzione  dei  frati  ospitalieri  di  s.  Gio.  di  Gerusalemme  — 
vicende  dei  frati  ospitalieri , 276.  — Da  Carlo  V ottengono  I’  isola 
di  Malta  — pace  dignitosa  fatta  dai  Veneziani  colla  Porta , 278.  — 
I Turchi  assalgono  Malta,  ma  sono  costretti  a levar  vergognosamente 
1’  assedio  — i cavalieri  di  Malta  ebbero  ausiliarj  i cavalieri  di  santo 
Stefano  di  Toscana  , 279.  — Le  statue  di  Cosimo  1 e di  suo  figlio 
fuse  col  metallo  dei  cannoni  presi  dai  cavalieri  di  santo  Stefano  ai 
Turchi  vengono  poste  sulle  piazze  di  Firenze , art).  ■ — Lega  contro 
i barbareschi  ordinata  colla  bolla  di  s.  Pio  V 25  maggio  1571  — 
vicende  di  questa  lega,  281.  — I Veneziani  fanno  la  pace  con 
Selim  nel  i5  aprile  1 5^3  — alcnni  corsari  rinegati  turbano  la  na- 
vigazione dei  Cristiani,  283.  — Vittorie  dei  cavalieri  di  Malta,  ed 
in  particolare  quella  riportata  unitamente  ai  Veneziani  ai  Dardanelli, 
284  — La  presa  di  Candia  segnò  la  decadenza  della  ottomana 
marina. 

Confederazione  dei  principi  Cristiani  detti  Crociati  , 287.  — Ce- 
remonie  della  Chiesa  per  la  religiosa  inaugura/ione  della  croce  — 
il  colore  delia  croce  variò  presso  diverse  nazioni  — i Francesi  come 
veri  pellegrini  partivano  con  un  bastone  ed  una  bisaccia,  preceduti 
dalP  ori  fiamma,  288.  — Spiritose  vicende  della  prima  Crociala, 
289.  — Seconda  Crociata  sotto  il  pontefice  Eugenio  111  , equipag- 
giata da  Luigi  VII  detto  il  Giovane  , 291.  — Questa  Crociata  ma- 
lamente condotta  finì  colla  perdita  delle  più  belle  armate  cristiane  — 
spedizione  della  terza  Crociata,  la  quale  non  fu  più  avventurosa  del- 
l’antecedente — in  questa  Crociata  vi  figurarono  Federico  Barba- 
rossa  , I’  imperatore  Isacco,  Federico  duca  di  Savoja,  Filippo  Au- 
gusto di  Francia  e Riccardo  d’  Inghilterra  , 2g3.  — Anche  le  donne 
ebbero  parte  attiva  nelle  Crociate,  294.  — Quarta  Crociata  messa 
insieme  dall’  imperatore  Enrico  IV  ad  istanza  di  Celestino  III  , 
295.  — Questa  religiosa  spedizione  fu  contrariata  a motivo  della 
peste  e di  altri  disastri  — nel  Concilio  Lateranese  Onorio  III  pro- 
clamò un’altra  Crociata  — vicende  della  medesima  — Gregorio  IX 
ordina  un’altra  Crociata,  che  non  ebbe  felice  successo  — la  settima 
ed  ultima  Crociata  fu  la  più  fatale  al  cristianesimo  , perchè  tra  le 
altre  cose  costò  la  libertà  e la  vita  di  s.  Luigi  IX  — i Veneziani 
dichiararono  di  non  volere  ulteriore  parte  nelle  Crociate  — Ales- 
sandro 111  approvò  la  ceremonia  dello  sposalizio  del  mare,  che  si 
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faceva  dal  doge  rei  giorno  dell’Ascensione,  397.  — Federico  ed 
Alessandro  111  in  Veneria,  398. 

Gli  imperatori  Ottomani  venati  in  Europa  rapirono  non  pochi 
possessi  ai  Veneaiani  — Pipino  s’  impadronisce  di  alcune  isole  vicine 
a Venezia,  3oo.  — Animosità  e dissensioni  tra  i Veneziani  ed  i Ge- 
novesi fatali  ai  Cristiani  ed  a tutta  P Italia  , ed  utili  agli  Ottomani  , 
3oa.  — I Pisani  dichiaratisi  contro  i Genovesi  sono  da  questi  ultimi 
battuti  e vinti , 3oa.  — Vendetta  presa  dai  Pisani  sopra  i Geno- 
vesi — i Genovesi  militarono  per  Sancio  re  di  Castiglia  contro  i 
Mori  per  scacciarti  dalla  Sardegna  — marittime  contese  tra  la 
Spagna  e P imperatore  d’  Austria  conciliate  col  trattato  di  Vienna 
3o  aprile  1719,  3o3. 

Le  flotte  Portoghesi  uscite  dal  Tago  scorrono  i mari  dell’  uno  e 
dell’altro  emisfero,  passano  il  capo  del  Non,  arrivano  al  promon- 
torio di  Granata  e vi  scoprono  non  poche  terre  sconosciute,  ed  accor- 
date al  re  di  Portogallo  dal  papa  Martino  V colla  sua  bolla  del 
i433,  3o4-  — Giovanni  li  nei  1484  arrivò  colle  sue  flotte  all’im- 
boccatura del  Zairo  il  più  gran  fiume  del  Congo  , ece. , 3o5.  — 
Scoperta  del  Capo  dei  tormenti , chiamato  poi  Capo  ai  Buona  Spc • 
ronza , 3o6. 

Navigazione,  scoperte  e vicende  progressive  di  Cristoforo  Colombo, 
dalla  pag.  3o6  alla  pag.  3a5.  — ( Nota  ) Scrittori  dei  fasti  di  Co- 
lombo , 3o6.  — ( Nota)  Lettera  scritta  da  Colombo  alli  nob.  signori 
del  magnifico  ufficio  di  s.  Giorgio  di  Genova  , 3o8.  — ( Nota  ) 
Lettera  di  Colombo  scritta  da  Lisbona  al  tesoriere  Sanchis  , 3 1 4 

Nel  1497  Gio.  Cabot,  veneziano , va  per  Enrico  VII  re  d’  Inghil- 
terra alle  Indie  , scopre  P isole  di  Terra  Nuova  , 3a5.  — Martino 
Forbisher  passa  lo  stretto  presso  la  Groelandia,  il  quale  chiamò  col- 
l’istesso  suo  nome,  Davis  parimenti  diede  il  suo  a quello  da  lui 
scoperto  nel  t585  , e Hudson  lasciò  pure  il  proprio  nome  a tutta 
quella  vasta  baja  famosa  per  lasua  sventura. — Capo  degli  Aghi  ; perché 
così  detto  , e qaale  sia  quivi  il  fenomeno  della  calamita  — Ema- 
nuele , seguendo  le  idee  del  di  lui  padre  D.  Giovarmi  spedisce  nel 
■ 49$  alle  Indie  Vasquez  de  Gama  , il  quale  si  apre  un  fin  allora 
ignoto  cammino  da  Zanguebar  a Melinda  e sino  a Calicut  , procu- 
rando cosi  al  Portogallo  immense  orientali  ricchezze,  3ati.  — Vicende 
del  Gama,  e suo  ritorno  a Lisbona  — Emanuele  allestisce  una  seconda 
spedizione  affidala  al  Cabrerà,  il  quale  scopre  nel  a4  aprile  i5oo  il 
gran  Continente  ora  conosciuto  sotto  nome  di  Brasile  — vicende  ilei 
Cabrerà  e della  sua  flotta , 337.  — Spedizione  alle  Indie  del  De-la- 
Nueva;  vittoria  riportata  da  lui,  e scoperta  dell’isola  Sant’  Elena  resa 
celebre  nella  storia  del  secolo  XIX  , 3a8  — Seconda  spedizione 

del  Gama  — stabilimento  a Calicut  di  una  Colonia.  Edoardo  re  di 
Portogallo  ottiene  da  Eugenio  IV  il  possesso  delle  Canarie  — con- 
cessioni di  Nicolao  V , Calisto  IH  e Sisto  IV  fatte  a favore  di  Al- 

3o  * 
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fonso  V — Alessandro  VI  accordò  ai  regnanti  di  Spagna  Ferdinando 
ed  Isabella  tutte  le  isole  scoperte  da  Colombo  e da  scoprirsi,  eec., 
33o.  — ( Nota  ) Bolla  di  Alessandro  VI,  33 1.  — Carlo  V si  ap- 
poggia alia  bolla  di  Alessandro  VI  per  l’acquisto  e possesso  delle 
isole  Motucche  scoperte  da  Sebastiano  Cano  — lo  stesso  imperatore 
mette  a suo  profitto  la  flotta  olandese  , 333.  — Vicende  dell'  Olan- 
da — gli  Spagnuoli  battuti  dagli  Olandesi , 334-  — Gli  Olandesi 
si  sottraggono  al  dominio  della  Spagna  , costituendosi  in  repubblica 
col  nome  di  Provincie-Unite  — la  gran  flotta  spagnuola  distrutta 
dagli  Olandesi  — gli  Olandesi,  ottenuti  soccorsi  dalla  regina  d’ In- 

fhilterra,  prevennero  i tentativi  di  Filippo  II,  e con  un  fiero  eom- 
atlimento  navale  avanti  a Cadice  tolsero  alla  monarchia  spagnuola 
ogni  pensiero  di  attentare  all’ordinamento  della  loro  repubblica, 
335.  — Riconoscimento  della  repubblica  d’  Olanda , 336.  — Gli 
Olandesi  organizsano  la  celebre  loro  compagnia  del  commercio  per 
l’America  — essa  s’impadronisce  di  Malaca,  ecc.,  — i Portoghesi 
vanno  al  Brasile,  scacciano  gli  Olandesi  e distruggono  la  compa- 
gnia , 337.  — Compenso  dato  in  conseguenza  del  Trattato  di  Mun- 
ster  — I’  Olanda  arriva  al  piò  alto  grado  nel  marittimo  valore , 338. 

Londra  dee  alla  navigazione  la  sua  forza  ed  il  suo  splendore, 
— Quale  fosse  la  marina  Britannica  sotto  la  denominazione  ro- 
mana e nei  secoli  posteriori , ma  particolarmente  sotto  la  famosa 
Elisabetta  regina  d’ Inghilterra  , ed  ai  tempi  di  Oliviero  Cromwel , 
33q.  — Contraddizioni  manifeste  in  materia  di  religione  nel  sistema 
deità  tanto  vantata  libertà  anglicana  — persecuzione  fatta  con  tale 
pretesto  al  re  Giacomo  II  — sua  fuga  in  Francia  ov’  è accolto  con 
umanità  dal  re  Luigi  XIV  , 343. 

Il  gran  Luigi  XIV  diede  un  aspetto  imponente  alla  marina  fran- 
cese , 343.  — I Marsigliesi  ed  i Galli  battuti  dai  Romani  non  si 
occuparono  tanto  della  navigazione  — quale  fosse  lo  stato  della  ma- 
rma francese  sotto  i re  Capetini , 344-  — L’ammiraglio  De-Font.  o 
Fuente,  va  nell’America,  ove  presso  I’  isola  dell’equatore  scopre  molte 
incognite  terre  — anche  gli  affari  della  Chiesa  interessarono  la  ma- 
rina francese,  347.  — Sulle  coste  di  Napoli  vengono  battuti  gli 
Spagnuoli  — il  pescivendolo  Tommaso  Aniello  , detto  Masaniello  , 
posto  alla  testa  del  governo  di  Napoli , dopo  tette  giorni  della 
sua  miserabile  amministrazione  venne  assassinato  — il  progetto  di 
riunire  i due  mari  sulle  coste  della  Linguadoca  fino  alla  Caronna 
viene  eseguito  per  ordine  di  Luigi  XIV , e fu  in  pari  tempo 
attivata  la  Compagnia  delle  Indie  orientali  ed  occidentali  ; ed  altre 
imprese  marittime  di  quel  gran  re  , 348.  — Mentre  la  navigazione 
prosperava  in  Europa  ed  in  America,  essa  è turbata  dalle  feroci  corse 
dei  corsari  avventurieri  detti  filibustieri , 34q  — Luigi  XIV  dichiara 
la  guerra  all’ Olanda  — imprese  di  queste  due  potentissime  nazioni, 
35o.  — Luigi  XIV  fa  la  pace  cogli  Olandesi  — J-uigi  XIV  or- 
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dina  il  bombardamento  cP  Algeri , ne  riporta  una  compiuti  vittoria , 
ed  impone  a quel  Dey  umilianti  condizioni  di  pare  35a.  — Ge- 
nova ballota  dalle  flotte  francesi  chiede  a Luigi  XIV  la  pare  — 
le  flotte  del  re  di  Francia  battono  I’  armata  navale  degli  Olandesi  ed 
Inglesi  alleati  alle  spiagge  della  Gran-Bretagna  — i filibustieri 
della  Nuova-Ingliilterra,  che  furono  assunti  in  ajuto  dagli  Inglesi  in 
pregiudizio  dei  dominj  francesi  in  America  , sono  vinti  dalla  flotta 
navale  di  Luigi  , liberando  Quebec  — Luigi  XIV  per  ricompensare 
gli  ufficiali  e marinai  che  si  distinsero  , instituisce  I’  ordine  militare 
di  s.  Luigi. 

Gli  Spagnooli  e particolarmente  gli  Inglesi,  mal  soffrendo  tanti 
bellici  trionfi  dei  Francesi , inventano  questi  ultimi  una  macchina 
infernale  per  distruggere  le  navi  e piazze  francesi , 355.  — I Fran- 
cesi, non  ostante  tutti  gli  sforzi  dei  loro  nemici,  sostengono  assedj  , 
s’impadroniscono  di  munitissime  piazze,  tra  le  altre  di  Cartagena 
nell’  America  — Luigi  XIV  dichiara  re  di  Spagna  il  suo  abbiatico 
duca  d’Anjou  col  nome  di  Filippo  V — guerra  suscitala  tra  molle 
potenze  europee  a motivo  che  I’  arciduca  Carlo  era  stato  riconosciuto 
re  di  Spagna  dall’  imperatore  suo  padre , ecc.  — pace  data  alla 
Spagna  ed  all’  Europa  , 356. 

I Danesi  si  rendono  celebri  nei  fasti  marittimi  — Waldemaro  e 
Canuto  si  acquistano  gran  nome  nella  marina,  357.  — L’ unica  figlia 
di  Waldemaro  riunisce  sol  suo  capo  le  corone  di  Danimarca  e Nor- 
vegia , non  che  quella  di  Svezia  — Margherita  pubblica  utili  rego- 
lamenti per  la  marina  — sotto  il  re  Cristirrno  la  marina  di  Svezia 
e Danimarca  va  in  rovina  — divisione  di  questi  dae  regni  — il 
luteranismo  s’introduce  in  questi  due  regni  — Gustavo  Erirh , avo 
del  gran  Gustavo  Adolfo,  padre  della  celebre  Maria  Cristina,  358. — 
Fasti  gloriosi  di  questo  re  e di  Gustavo  Erich  soprannominalo  l'elo- 
quente j 358.  — Antichità  della  marina  svedese  — il  gran  Gustavo 
dopo  tanti  prodigi  di  valore  viene  ucciso  alla  battaglia  di  Lutzen , 
35g.  — Fasti  delta  regina  Maria  Cristina  — Essa  abbando- 
nando il  luteranismo  , rinuncia  la  corona  di  Svezia  a Carlo  Gu- 
stavo suo  cugino  — va  in  Francia , poi  a Roma , ove  erssò  di 
vivere  — quale  fosse  lo  stalo  della  marina  svedese  sotto  Carlo  XI 
e XII  — Carlo  Xli  tenta  di  far  succedere  Giacomo  Sobieschi  nella 
corona  di  Polonia  — viene  battuta  la  sua  armata  navale  nel  Baltico, 
e ne  riportò  la  sua  disfatta  a Pultava  — vicende  navali  avvenute 
tra  le  squadre  svedesi  e le  danesi  e russe,  36o.  — Sotto  Pietro! 
la  marina  russa  prosperò  assai  — ( Nota } forze  marittime  di  diversi 
Stati , 363. 

Spedizione  nell’Egitto  di  Bonaparte , 364-  — Circostanze  rimar- 
cabili circa  il  Bellorofonte  e l’isola  Sant’  Elena  — la  marina  inglese 
portata  al  sommo  grado  del  valore  e della  scienza  — viaggiatori 
inglesi,  365.  — Cognizioni  necessarie  che  abbisognano  neil’archi- 
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tetta»  e direzione  navale,  366.  — (Nota)  ritrovato  per  riparare  pron- 
tamente un  bastimento  che  abbia  aperto  una  falla , 369.  — Privi- 
legio concesso  da  Clemente  IX  di  potere  celebrare  i Santi  Misteri 
sul  mare  nei  giorni  festivi,  370.  — Leggi  e regolamenti  relativi  alla 
marina , 371. 

Articolo  II. 

Navigazione  a vapore. 

Questioni  e discussioni  circa  il  primo  inventore  della  navigazione 
a vapore,  se  all’Inghilterra  , alla  Francia,  all’Italia,  ecc.,  appartenga 
o a qual  altra  nazione , 3^3.  — Si  parla  del  marchese  Worcester  , 
Newcomen  , Watt,  ecc.,  074.  — (Nota)  macchina  a vapore  del 
sig.  Nicbolson  — Blasco  de  Garay  presenta  all’  imperatore  Carlo  V 
una  macchina  a vapore  di  sua  prima  invenzione  — qual  esito  avesse, 
38o.  — Quale  ricompensa  ebbe  D.  Blasco , 38a.  ■ — Ragione  degli 
Italiani  sull’  invenzione  o introduzione  delle  macchine  a vapore , 
383.  — Della  barca  rirnorchianle  proposta  da  Fausto  Veranzio  — 
P invenzione  di  Fausto  Veranzio  restò  ignorata  sino  ai  tempi  del- 
l’augusta  imperatrice  Maria  Teresa,  384-  — Gli  Inglesi  inventano 
la  macchina  atmosferica  — prima  macchina  ad  alta  pressione  col 
bilanciere  — macchina  a doppio  effetto.  — ( Nota)  macchina  a doppio 
effetto  inventata  dal  sig.  Avesani  di  Verona , 385.  — Chi  scoprisse 
in  Inghilterra  le  macchine  a doppio  effetto , e chi  le  introducesse  in 
Francia,  386.  — Macchina  presentata  all’accademia  delle  scienze 
di  Parigi,  detta  ruota  a fuoco  — programma  dello  stesso  istituto 
onde  potere  supplire  all’  azione  del  vento  a bordo  dei  bastimenti , 
387.  — Fulton  lascia  la  Francia  , va  a stabilire  le  macchine  a vapore 
in  America , 383.  — A Londra  si  tenta  di  sostituire  il  vapore  del- 
P argento  vivo  a quello  dell’  acqua  , 391.  — Progetto  di  mettere  in 
corso  un  vascello  col  mezzo  del  galvanismo  — il  sig.  Brunel  diret- 
tore del  Tunnel  a Londra  sostituisce  al  vapore  una  nuova  forza 
d’  impulsione  colla  liquefazione  del  gas  acido  carbonico  , seguendo 
il  metodo  di  Faradai  — il  sig.  Boquoy  propone  di  far  agire  le 
macchine  a vapore  senza  combustibile  , 392.  — Navi  a vapore  sta- 
bilite sull’Oceano  e sul  Mediterraneo,  3g3.  — Sino  al  1827  la  sola 
Gran-Bretagna  avea  in  mare  quindicimila  navi  a vapore  — in  In- 
ghilterra si  sta  trattando  di  aprire  la  navigazione  a vapore  colle 
Indie  transitando  per  I’  Egitto,  il  cui  viaggio  si  fari  in  trenta  giorni , 
mentre  presentemente  s’impiegano  regolarmente  qaatlro  mesi,  3c)4-  — 
Comunicazioni  di  corrispondenze  tra  diverse  città  d’  Europa  per 
mezzo  della  navigazione  a vapore,  395.  — Sui  mari  d’Italia  s’in- 
troduce la  navigazione  a vapore  — ( Nota  ) nella  Gran  Bretagna  si 
tenta  di  sopprimere  P uso  della  legna  per  la  costruzione  delle  navi , 
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supplendoti  col  ferro  , 397.  — Anche  i laghi  sono  arricchiti  del  nuoto 
metodo  di  navigazione  a vapore  — si  parla  dei  bastimenti  a vapore 
posti  sui  laghi  ai  Costanza  , del  Verbano,  del  Lario , di  Garda,  ecc., 
398.  — ( Nota  ) differenza  che  passa  tra  le  macchine  a bassa  pres- 
sioni e ad  alla  pressione  — rovina  del  battello  posto  sul  Rodano 
a Lione  per  l’ esplosione  della  sua  macchina  a vapore  , 4°o.  — 
Meccanismo  e vantaggiosi  effetti  delle  macchine  a vapore,  4oi-  — ■ 
Ritrovato  di  un  istrumenlo  semplicissimo  onde  regolare  tutti  i mo- 
vimenti della  barca  a vapore  — macchina  a pendolo  del  sig.  Dal- 
matini , colla  quale  viene  dato  il  moto  alle  ruote  situate  lateralmente 
di  una  barca  , /fo5.  — Nuovo  ritrovato  per  nettare  i bastimenti  col 
mezzo  del  vapore  , $06. 


Articolo  III. 


Macchine  a vapore  a diversi  usi  applicate. 

Marchine  a vapore  erette  in  Inghilterra , e loro  risultamenti , 
4o8.  — .La  Francia  e l’Italia  introducono  le  macchine  a vapore  per 
la  filatura  dei  bozzoli,  4<o. — In  Italia  si  applica  la  forza  del  vapore 
ai  mulini  da  macina  — s’  introduce  in  Inghilterra  il  vapore  per 
riscaldare  gli  appartamenti , le  officine , ecc. , per  far  asciugare  le 
telerie  e simili,  4<t>  — 11  sig.  Beselzny  fa  1’ applicazione  del  vapore 
alle  armi  da  fuoco  per  avere  un  effetto  continuato  nelle  scariche, 
4 >a.  — Applicazione  del  vapore  alle  artiglierie  ed  al  fucile  fatta 
dal  sig.  Peikins  — perfezionamenti  portati  alle  macchine  a vapore 
dal  sig.  Perkins  , e sicurezza  contro  ogni  timore  di  esplosione, 
4 ' 4-  — Lo  stesso  sig.  Perkins  inventa  un  pezzo  d’artiglieria  atta  a 

lanciare  60  palle  da  4 libbre  per  ogni  minuto  , ed  un  fucile  tra- 

sportabile che  potrebbe  scaricare  sino  a mille  palle  per  ogni  minuto, 
4 16.  — È opinione  però  che  le  teorie  di  questo  fucile  sieno  state 

in  massima  desunte  da  quelle  del  sig.  Beselzny  di  Vienna  — il  signor 

Asturo  Wolf  stabilisce  una  sorprendentissima  macchina  a vapore  per 
estrarre  l’acqua  dalle  miniere  di  rame  in  Cornovaglia  , 4*7- 

A Londra  si  forma  una  società  per  sostituire  la  forza  del  vapore 
alla  velocità  dei  cavalli  , ma  questa  presto  si  discioglie  — Brusthall 
e Hill  di  Leith  nella  Scozia  inventano  un  macchinismo  applicabile 
ad  una  diligenza  a vapore,  4 >8.  — Miglioramenti  proposti  al  detto 
macchinismo  — il  sig.  Gurnei  di  Londra  inventa  una  carrozza  a 
vapore  , credula  perfettissima  , 4ao.  — Premio  proposto  dai  direttori 
della  strada  di  ferro  che  conduce  da  Liverpool  a Manchester  a dai 
avesse  presentato  una  vettura  che  più  celere  e sicura  d’  ogn’  altra 
potesse  servire  su  quella  strada  — esperimento  eseguitosi  da  quattro 
vetture  , e quale  di  esse  ue  riportasse  il  prrmio. 

In  Isvezia  venne  costrutto  un  pallone  aereostatico  a vapore  — 
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quale  il  tao  esito,  4?'  — Premio  proposto  a clù  inventine  ed  in* 
troducesse  un  perfetto  aratro  a vapore,  4?1- 

_ s *• 

Bagni  a vapore. 

I bagni  a vapore  erano  in  uso  tino  da  rimoti  tempi  — da  alcuni 
anni  vennero  introdotti  in  Napoli  a rimedio  delle  più  schifose  ma- 
lattie , 4?a.  — in  Milano  viene  eretto  con  felice  successo  uno  sta- 
bilimento di  bagni  a vapore  dal  sig.  Galimberti  — per  quali  ma- 
lattie usati  — il  sig.  Galimberti  ha  pure  costruito  un  apparato  per 
le  docce  a vapore,  4>d. 


Produzione  del  suono  nel  vapore. 

Il  sig.  Bertholet  raduna  ogni  mese  nella  sua  villa  di  Arcueil  ad 
una  lega  da  Parigi  i più  distinti  scientisti  per  ripetere  nuove  spe- 
dente relative  alle  scienze  fisiche  — nel  1809  furono  proposte  le 
Esperienze  sulla  produzione  del  suono  nei  vapori , 4a4-  — Fenomeni 
di  tali  esperienze  4?5. 

S4.  . 

Pale  a gomito  sui  bastimenti  a vapore. 

M.  William  Morgao  va  introducendo  in  Inghilterra  e sull’Adriatico 
con  favorevoli  risultamenti  le  palle  a gomito  — l' Osservatore  Trie- 
stino diede  or  ora  la  teorica  dimostrazione  del  macchinismo  di 
questo  nuovo  perfezionamento  si  utile  alla  rapidità  della  navigazione 
a vapore,  che  qui  si  riporta  per  esteso,  4»& 


Articolo  IV. 

Asfissia.  — Metodi  per  curare  gli  asfilici 
e particolarmente  gli  annegali. 

Tra  1 Subitanei  casi  di  asfissia  vengono  compresi  quelli  di  affoga- 
mento — si  dimostra  non  essere  estraneo  alle  umane  cognizioni  di 
prestare  agli  affogati  efficaci  soccorsi  — è un  abuso  quello  di  porre 
gli  annegati  non  appena  estratti  dall’  acqua  con  la  testa  bassa  onde 
far  loro  evacuar  l’acqua  — istruzione  del  governatore  di  Namur  ori 
Paesi-Bassi , colla  quale  vengono  prescritti  i soccorsi  da  somministrarsi 
prontamente  agli  affogati  — 1’  abate  Negri  Ravennate  nel  suo  viaggio 
in  Lapponia  racconta  il  modo  con  coi  ridonansi  colà  a vita  i sommersi, 
e ne  descrive  alcuni  casi  — riferisce  alcune  cause  per  le  quali  forse  in 
Itvezia  più  che  altrove  potrassi  ottenere  la  vita  ai  sommersi. 

Net  1816  l'imperatore  Alessandro,  coi  suoi  ordini  e colla  sua 
assistenza , ricupera  la  vita  ad  un  annegato  della  quale  dispera- 
vano anche  i periti  dell’  arte  che  avea  al  suo  seguito  , 4^.  — L’ im- 
peratore viene  presentato  di  una  medaglia  dalla  Società  di  Londra 
istituita  per  salvare  gli  individui  morti  io  apparenza,  e prega  in  pari 
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tempo  la  M.  S.  di  permettere  F inscrizione  del  suo  nome  tra  i membri 
onorarj  di  quel  corpo,  4^9.  — Yarj  mezzi  possono  essere  impiegali 
onde  richiamare  in  vita  gli  annegati,  e quali,  44<l  — Cassette  di 
soccorso  del  nobile  sig.  Saverio  de  Rudtorfer,  con  Cuuù  sul  modo 
di  migliorare  gli  strumenti,  gli  utensili  ed  altri  oggetti  accessùrj  per 
la  salvezza  degli  asfilici , ecc. , colla  traduzione  e note  del  sig.  dott. 
Ballarmi,  44 1 • — Trattamento  rispettivo  a ciascun  caso  di  diversa 
asfissia , e particolarmente  agli  annegati  , 44a-  — Cane  restituito  a 
vita  coll'*  iniezione  dell’  ossigene  nei  polmoni , 44$' 

Molti  si  salverebbero  dal  pericolo  di  affogamento  se  sapessero 
nuotare,  44&  — Condizione  essenzialissima  di  tenere  le  mani  sot- 
l’ acqua  per  potere  starvi  sopra  colla  testa  e non  affogarsi  — 
l’arte  del  nuoto  risale  alla  più  rimota  antichità , 447-  — Gli  Ate- 
niesi raccomandavano  ai  genitori  il  leggere  ed  il  nuotare;  cosi  pure  i 
Romani , ecc.  — i soli  Peruviani  ti  astenevano  dal  nuoto,  la  religione 
dei  fiumi  glie  lo  vietava,  44^-  — Effetti  fisici  del  nuoto — scrittori 
clic  parlarono  circa  l’arte  del  nuotare  — llalley  e Drebel  scrissero 
sul  nuoto  — Drebel  trattò  anche  sull’arte  del  Marangone.  — (Nota) 
donde  derivi  il  titolo  di  marangone , 449-  — L’ istesso  eh.  autore 
inventò  un  vascelletto  remigabile,  ed  un  liquore  che  suppliva  in  luogo 
d’ aria  , che  tenne  riserbato  come  suo  privativo  segreto , 45o. 

Qui  «i  deve  aggi ugnere  che  il  sig.  Annesio  Fusconi , romano,  pel 
suo  assiduo  studio  alla  scienza  idraulica,  t riuscito  a migliorar  l’arte 
d’  andare  sott’  acqua  , usata  cot  più  favorevole  successo  dagli  In- 
glesi ; di  maniera  che  sino  dall’anno  1827  ottenne  dal  governo  pon- 
tificio la  libera  facoltà  di  poter  discendere  sotto  le  acque  del  Te- 
vere , onde  fare  ricerca  di  oggetti  d’  antichità  , colla  privativa  del 
suo  meccanismo.  Diffatti  in  detto  anno  costrusse  una  gran  zattera 
sulle  sponde  del  lago  di  Nemi  , onde  poter  fare  gli  opportuni  spe- 
rimenti , tentando  cosi  di  estrarre  oggetti  d’  antichità  , se  ne  esi- 
steranno, nella  barca,  creduta  dell’imperatore  Tiberio,  ed  immersa 
già  da  più  secoli  in  quelle  acque.  Non  si  sa  però  se  I’  esito  abbia 
corrisposto  alle  concepite  speranze. 
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